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ITALIANI. 


t)a  tli^annico  veleno  travagliati ,  da  go- 
tica pestifera  infe^irkr»*»  nr«imoibaii  ,  le 
vostre  già  robuste  membra  per  effetto  suo 
accasciate ,  dalle  gherminelle  dello  stra- 
niero ,  che  nel  vedervi  patire  gioisce  ,  ac- 
calappiati ;  voi  nel  lordume  della  servitù, 
della  vergogna  ,  del  disonore ,  fra  pene  e 
gemiti ,  la  vita  da  secoli  trascinate. 

Eccovi  un  possente  efficace  ,  alessifar- 
jà  maco  frutto  d'  indefesso  pensiero  ,  pro- 
fonda meditazione  ,  e  lunga  esperienza  , 
il  cui  effetto  sarà  senza  dubbio  infallibile, 
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se  con  ferma  risoluzione  voi  Io  inghiot- 
tirete ,  ma  per  ismaltirlo  ,  una  volontà  de- 
cisa ,  ed  uno  slornaco  forte  si  esigono. 

Se  Toi  quegl'  Italiani  siete ,  cui  venne 
dal  nostro  sommo  Alfieri  il  Bruto  de- 
dicato ,  di  mettere  senza  indugio  questa 
italica  panacea  in  uso  ,  punto  non  dub- 
bi are  te. 

Se  poi  di  stomaco  debole ,  cui  1'  accu- 
tìssima  sua  fragranza  ripugni ,  vi  sentite  ; 
in  quella  fogna ,  quai  rettili  fangosi ,  a  di- 
battervi nel  loto  della  torpltudine  conti- 
nuate ;  e  quali  or  siete,  il  zimbello  de' 
tiranni ,  lo  scherno  degli  stranieri ,  il  vitu- 
pero delle  gemi  perpciuairkoi^to  rimanete. 

Stale  sani. 


L'  AUTORE. 


a>iB©3ia^^ii  iDiBaiiL*  a^^®®®» 


Abbencliè  arduo ,  e  spinoso  intra- 
prenclimento  quello  venga  reputato  di 
dare  alla  luce  un  trattato  politico-mili- 
tare ,  materia  già  da  tanti  famosissimi 
scrittori  ,  sulle  cose  di  guerra  ,  supposta 
per  ogni  verso  esaurita  ;  ciò  non  pertanto 
incitalo  dalle  grandi  sciagure  cui  va  ,  pur 
troppo  ,  r  amatissima  e  dolente  patria 
mia  soggetta  ,  quelT  amabile  terra  cui 
come  ben  dice  il  nostro  Foscolo,  né  la 
barbarie  de'  Goti ,  ne  le  animosità  pro- 
vinciali, nòie  devastazioni  di  tanti  eser- 
citi spensero  nelle  sue   aure    quel  fuoco 
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immortale  che  animò  gli  Etruschi  ed  i 
Latini  ,  mi  decisi  con  animo  rlsokito  ad 
intraprendere  un  lavoro  ,  di  metter  mano 
al  quale,  scrittore  non  alcuno  aveva  peran- 
co  in  Italia  pensato,  e  che  deve  al  mio  pa- 
rere di  grandissima  utilità  per  ammargi- 
narle  inasprite  sue  piaghe  ,  considerarsi, 
e  qual  salutifero  balsamo  servire. 

Ne  desiderio  di  lucro,  né  odio  per- 
sonale ,  ne  smania  di  dottrinale  rino- 
manza ,  ne  alcuna  particolare  veduta  pel 
tempo  presente  ed  avvenire,  mi  mossero 
a  tale  determinazione  :  ma  1'  ardentis- 
simo  ed  inalterabile  amore  del  paese  che 
nel  mio  cuore  di  continuo  avvampa  ,  e 
che  ogn'  altra  passione  in  comparazione 
sua  divenuta  volgare  ,  assottiglia  ed  an- 
nienta. 

Eccoli,  o  benevolo  lettore,  il  primo  sag- 
gio da  me  dato  alle  stampe  :  sarà  oggetto 
di  grave  censura,  di  avvelenala  critica, 
di  pungenti  ed  amari  sarcasmi  ,  di  rab- 
biose invettive  ,  fors'  anche  di  segreta  ed 
eccedente  vendetta  ,  cose  tutte  che  po- 
trebbero far  tremar  le  vene  ed   i  polsi  a 


chiunque  per  tuli'  altro  ,  che  pel  puro 
amor  di  patria  prendesse  a  scrivere  ;  ma 
non  colui  che  senz'  altre  mire  ad  indi- 
care s'  accigne  ai  suoi  compatrioti  gF  a- 
deguati  mezzi  per  giungere  alF  appice 
della  gloria  ,  della  prosperità  ,  e  della 
grandezza  !  Mi  sarà  da  tutte  le  accade- 
mie ,  dalla  loquace  congerie  di  tutti  i  let- 
terati ,  e  rettori ,  grammatici ,  pedanti  , 
gramuffastronzoli ,  sersaccenti ,  e  salami- 
stri ,  tanto  rispetto  alla  purità  della  lìn- 
gua ,  alla  chiarezza  delle  idee  ,  alla  con- 
cisione dello  stile  ,  quanto  al  sugo  dei 
concetti ,  alla  proprietà  delle  frasi  ,  ban- 
dita la  croce  addosso  ;  mi  rimprovere- 
ranno ,  mi  calunnieranno ,  lacereranno 
il  mio  nome ,  perseguiteranno  la  mia  per- 
sona e  forse  avverrà  che  armato  del  san- 
guinolento coltello  de'  tiranni  ,  sarà  un 
qualche  sicario  per  passarmi  il  cuore  ; 
io  non  pavento  :  la  coscienza  della  purità 
delle  mie  intenzioni  tranquilla  il  mio 
cuore  ;  1'  amore  della  mia  patria  mi  rende 
qualunque  maggior  rischio  disprezzevole; 
chi  tutto  è  consagrato  all'  Italia  ,  non  al- 
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libblsce  ai  pericoli ,  ma  con  dolcissimo 
piacere  pel  bene  di  quella  gli  affronta  ; 
al  pedanti  arrabbiati  non  bado  ,  perchè 
di  essere  ammesso  nella  repubblica  let- 
teraria non  mai  pretesi  né  pretendo  :  non 
s\:rissi  per  quella  meta  ;  non    composi 
un  opera  di  letteratura ,  nò  per  acquistar 
fama  d'  erudito  ;  ma  solo  dalla  perfetta 
conoscenza  ,  della  necessità  in  che  si  tro- 
va r  afflitta  Italia  d'  un  sollecito  ,  ed  in- 
tiero cambiamento  di  sistema  eccitato , 
non   meno    che    dalla   certezza  eh'  ella 
possiede  in  se  tutti  gì'  opportuni  mezzi 
per  riescir  vittoriosa  convinto,  ai  precetti 
dettati  dalla  mia  esperienza,  e  meditazione 
accozzai  quanto   in  molti  libri  e    nelle 
conversazioni  con  esperimentati  duci  che 
luminosi  allori  nella  guerra  d'  insurre- 
zione per  bande  riportarono  e  nella  fa- 
migliar pratica  di  profondi  statisti  potei 
di  vantaggioso  al  mio  sistema  rinvenire  ; 
e  ne  feci  un  breve  ma  importante  ma- 
nuale di  rigenerazione  italiana:  gracchiate 
pedanti,  gridate  al  plagio,  al  sacrilegio  , 
air  empietà  !  scagliate  1'  anatema  contro 
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un  Iralialo  che  deve  alla  dappocagiiie 
ripugnare  ,  contro  un  autore  che  dice 
delle  verità  le  quali  non  siete  usi  a  udi- 
re ,  che  forse  offendono  il  delicatissimo 
timpano  delle  indebolite  vostre  orecchie  ? 
Ululate  vilissimi  prezzolati  scrittori  !  vi 
compiango  e]me  ne  rido  ,  io'tion  bramo 
di  essere  considerato  come  autore ,  d'u- 
opo è  air  Italia ,  che  la  dottorale  beretta, 
la  cappa  magistrale  ,  in  elmi ,  ed  usber- 
ghi si  cambino  ,  e  si  riposi  la  penna  per 
dar  luogo  al  luccicare  dei  brandi  ;  mi 
vergognerei  di  far  parte  della  vostra  ci- 
calante brigata  ;  sono  le  vostre  lingue 
con  catenelle  d'  oro  dai  tiranni  avvin- 
ghiate o  paralitiche  per  la  paura  ;  dalle 
vostre  penne  bagnate  nel  fango  ,  altro 
che  sozzura  non  cola  ;  pochissimi  di  voi 
osano  palesare  apertamente  la  verità  ,  e 
da  quei  pochissimi  benemeriti ,  solo  una 
debolissima  scintilla  ,  deltutto  incapace 
di  accendere  quel  gran  fuoco  di  che  tanto 
gì'  Italiani  abbisognano,  appena,  appena , 
traluce  ;  io  non  sono  letterato  ,  Dio  me 
ne  guardi  ;  abbono  i  parolaj ,  ma  ho  la 


fondata  pretensione  cV  essere  di  tutti  quei 
mercaparole  venduti  ai  tiranni  ,  o  con- 
tenuti dal  timore  assai  da  più  ;  i  miei 
concetti,  sì  per  mancanza  di  tempo,  atte- 
soché gF  avvenimenti  polìtici  europei  esi- 
gono che  io  al  più  preslo  pubblichi  questo 
trattato ,  e  lo  dia  al  torchio  senza  nep- 
pure correggerne  lo  stile  ,  come  per  in- 
sufficienza di  magistero  ,  poco  essendo 
nelle  grammatiche  e  scientifiche  discipline 
ammaestrato ,  non  sono  certamente  dolci, 
limali ,  e  conditi  con  miele ,  ma  un  idea 
Italiana,  forte  ,  robusta,  ed  ardente  rac- 
chiudono ;  se  una  tal  essenza  in  quelli 
per  avventura  non  risplenderà  ,  nò  sarà 
la  mia  penna  da  imputarsi  che  bastevol- 
mente  non  seppe  i  miei  pensamenti  es- 
primere o  se  pure  chi  lo  legge ,  non  pos- 
sedendo un  animo  italiano  ma  pur  troppo 
afforestierato  ,  non  sentirà  in  se  generare 
dalla  sualettura  quei  violenti  stimoli,  quei 
sublimi  impulsi  ,  quei  forti  sentimenti 
di  muovere ,  i  quali  è  princIpal  mio  in- 
tendimento non  a  mia  colpa  ,  ma  bensì 
a  se  stesso  dovrà  la  sua  inefficacia  in  que- 


sto  caso  alliibuire.  Si  lo  ripeto  :  io  non 
pretendo  di  venir  in  fama  di  letterato  , 
(  non  dev'  essere  in  oggi  la  gloria  della 
penna  sufficiente  )  ma  solo  quella ,  con 
ragione  ambisco  ,  di  valoroso  cittadino 
italiano  ,  accerrimo  ,  implacabile  ,  dicliia 
rato  nemico  dei  nemici  dell'  amatissima 
mia  patria  ,  di  ardcntissimo  suo  campio- 
ne ,  di  vero  suo  figlio Scrissi 

contro  tutti  i  nemici  d'  Italia  in  qual- 
sivoglia parte  del  mondo  si  trovino  ,  se 
mai  parlando  in  generale ,  a  confondere 
alcune  volte  buoni  e  cattivi  la  mia  penna 
trascorse  ,  sappiasi  che  ogniqualvolta  io 
parlai  di  stranieri  ,  di  popoli  ,  di  stati  , 
etc.  ,  io  non  intesi  di  tutte  imputare  le 
unità  formanti  la  nazione ,  ma  solo  i  ga- 
binetti ,  e  le  genti  che  a  quelli  danno 
mano  ,  e  sostengono  ;  è  pur  anche  questa 
distinzione  ai  Tedeschi  applicabile  contro 
i  quali  più  degli  altri  mi  scatenai  perchè 
lo  meritano ,  ma  che  non  si  deve  ai  tanti 
buoni  ,  sopratutto  a  molti  popoli  della 
Magna ,  che  nutrono  le  stesse  nostre  opi- 
nioni estendere  ;  parlai  contro  una  gran 
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parte  d'  Ilaliani  con  proposito  (leteriiìi- 
iiato  di  offenderli,  sperando  di  poterli 
con  quel  mezzo  a  luminose  imprese  sli- 
molare ,  sarei  conlentissimo  se  con  isde- 
gnósagglne  se  V  arrecassero  a  male  ,  ge- 
merei se  come  bestie  fossero  alle  punture 
nella  parie  più  delicata  dell'  onore  loro 

insensibili Offesi  i  tiranni  percbe 

il  mio  paese  atrocemente  ofbmdono  ;  po- 
tranno farmi  del  male ,  togliermi  di  vita, 
ma  sarà  tardi  ;  non  potranno  più  impe- 
dire r  effetto  de'  miei  precetti  ,  ed  io 
spirerò  contento  per  quella  patria  clic 
adoro  ,  soddisfallo  di  aver  detto  agi'  Ita- 
liani cliiaramente  la  verità ,  e  loro  inse- 
gnato il  modo  certo  di  rendersi  uniti , 
liberi  ed  independenti.  Dante,  oppresso 
dalle  sciagure  ,  e  disagi  dell'^^esilio  ,  Ma- 
cbiavelli  martoriato  dai  tormenti  della 
tortura  ,  Galileo  perseguitato  dalla  spa- 
ventevole inqusizione,  Sarpl  sotto  il  ferro 
degl'  assassini  papali ,  e  tanti  altri  gran- 
dissimi ingegni  del  nostro  tempo  ramin- 
ghi ,  e  poveri  ,  grandi  ,  ed  infelici  ,  mi 
servono   d'  illustre  modello  d'  amor  di 
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patria,  di  gloria  del  vero,  ed  accrescono 
nel  mio  cuore  ,  per  disprezzare  i  pericoli, 
la  necessaria  costanza  ;   e  riandando  le 
pagine  conservalrici  alla  nostra  memoria 
delle  sublimi  e  splendide  azioni  degl'avi , 
scorgo"^  che  nel  ritiro  ,  nelT  esilio  ,  e  con 
la  morte    aprironsi  quei  magnanimi  ,  a 
vera  gloria  il  cammino  ,  e  se  avviene  che 
la  voce  della  verità  per  lo  mio  mezzo  to- 
nante in  Italia,  un  prematuro  fine  m'  ap- 
porti ,  la  lusinghiera  Idea  da  me  voluttuo- 
samente nutrita,  che  una  volta  disceso 
nella  fossa,  le  meste  lagrime  di  ottimi  , 
valorosi ,  incorrotti,  ardenti ,  e  veri  amici 
di  quella  patria,  per  cui  caddi  immolato 
si  mescolino  alle  mie  ceneri ,  mi  conforta 
e  mi  alletta  ;  essendo  questo  il  maggior 
tributo  che  io  dalle  mie  opere  aspetti ,  e 
della  perdita  di  mia  vita  ,  il  più  dolce  ,  il 
più  gradevole  ,  il  meritato  compenso. 

L'  AUTORE. 


DISCORSO  PBELIMIIVARE. 


Liberate  diuturna  cura  Italiani. 

Exlirpate  lias  imrnanes  belluas,  quae  hommis 

Prxter  faciem  et  vocem  nihii  habent. 

M.VCHlAVELLt.  Leittre  Familiari.  LXVIIt. 
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Non  meno  disonorevoli  che  inumane 
peravventura,  ed  empie,  parecchie  massi- 
me nel  presente  trattato  contenute  ,  po- 
tranno a  cert'  uni  parere  ;  come  tali  ezian- 
dio crediamo,  da  considerarsi , sarebbero, 
se  nelle  guerre  tra  re  e  re  ben  dirado 
nazionali  ,  o  tra  nazione  e  nazione  per 
particolari  convenienze  ,  la  loro  pratica  si 
proponesse  :  imperciocché  non  metten- 
dosi in  quelle  la  libertà  ,  o  la  politica 
esistenza  di  un  popolo  intero  in  forse  , 
aver  non  debbono  V  oppressione  ,  o  lo 
sterminio  di  nessuna  delle  parte  bellige- 
ranti per  iscopo  ;  ma  quando  di  una  in- 
surrezione nazionale  si  tratta,  all'  unione 


del  paese,  alla  sua  indipendenza  e  libertà, 
diretta,  per  quei  sacrosanti  oggetti  ,  ipiù 
essenziali  ed  i  più  cari  agli  uomini  dab- 
bene, intrapresa,  quando  quegP  inaliena- 
bili diritti  ,  dallo  straniero  e  dai  tiranni 
nazionali  conculcati ,  si  vogliano  ferma- 
mente colla  forza  riprendere  ;  allora  ben 
lungi  di  doversi  con  tali  sozze  denomi- 
nazioni qualificare  ,  si  debbono  in  conto 
di  giuste  non  solo  ma  di  sante  ,  dagl' 
insorti  popoli  tenere.  Deve  la  santità  del 
motivo  rendere  di  niun  valore  qualun- 
que considerazione  di  onore  ,  d'  umanità 
e  di  religione  che  ad  un  fine  così  subli- 
me,    cosi  sacrosanto  si  opponga. 

Nessun  Italiano  certamente  nonhavvi. 
che  di  sufficiente  raziocinio  e  di  un  cuore 

sensibile  dotato  ,   non  s' irriti non 

frema non  s'  adizzi  ,  ogniqualvolta 

si  faccia  ad  attentamente  considerare  la 
triste  ,  vergognosa  e  ributtante  slluazione 
politica  e  civile  ,  a  che  trovasi  la  sua  pa- 
tria ridotta!  di  quel  paese  ,  che  al  dir  di 
Giovanni  Muller  ,  nella  sua  storia  uni- 
versale ,   sembra  dalla  natura  destinato 
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ad  esser  la  sedia  dell'impero  del  mondo; 
il  quale ,  per  mezzo  delle  sue  spiaggie  , 
così  soggiunge  ,  che  comode  communi- 
cazioni  con  tutte  le  parli  della  terra  fa- 
cilitavangli ,  poteva  senza  difficolta  la  sua 
preponderanza  mantenere  ,  mentrechè  il 
mare  e  le  Alpi  servivangli  di  baluardo  ; 
i  porti  d'  Ostia  ,  di  Ptavenna  e  di  Mi- 
sène  tutte  le  sue  imprese  politiche  e 
commerciali  agevolavangli ,  era  la  varietà 
del  terreno  all'  agricoltura  ed  all'  educa- 
zione degl'  armenti  vantaggiosissima  ;  la 
lunga  catena  degl'  Appennini  ,  dava  a 
ciascuna  pi  urlinola  i  Vantaggi  delle  mon- 
tagne ad  un  tempo  ,  e  delle  pianure ,  e 
numerosi  fiumi  1'  esportazione  di  tutte 
le  produzioni  del  paese  favorivano.  Si- 
tuata 1'  Italia  quasi  in  mezzo  al  mondo 
civilizzato  poteva  facilmente  tutti  i  po- 
poli invigilare  ,  e  la  sua  posizione  la  met- 
teva in  caso  di  potter  le  provincie  lon- 
tane dal  centro  dell'  impero  prontamente 
soccorrere  ;  ma  che  !  avremo  noi  d' uopo 
di  riandare  quanto  viene  da  stranieri 
scritto  rispetto  al  nostro  paese  ?  Non  è 
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a  noi  tutti  per  avventura  ben  noto  che 
sopra  un  suolo  dalla  natura  prediletto 
viviamo  ?  E  che  tutte  le  fraudi ,  tristizie  , 
e  trappolerie  dello  straniero  ,  e  dei  ti- 
ranni nostrali  non  pervennero  ,  come  ne 
tengono  in  cuore  il  pravo  progetto ,  per 
anco  ad  inaridire  ?  In  poche  parli  della 
terra  esiste  un  clima  più  temperato ,  pia 
dolce  ,  e  nessun  altro  in  Europa  viene  da 
fisiologi  più  atto  ,  più  favorevole  allo  svi- 
luppo delle  fisiche  e  morali  facoltà  dell' 
uomo  per  esperienza  stimalo  ;  oppure , 
sopra  una  montuosa  superficie  di  nove 
mila  leghe  quadrale ,  nail  o^mu  riiiflucu^^ 
di  quel  bealo  clima,  giacciono  inerti,  e 
pazienti  sotto  la  verga  che  li  flagella, 
venti  millioni  d'  uomini ,  in  una  perfetta 
nullità  politica^  all'  estero  ,  e  ribultante 
oppressione  interna?  Nuli' altro  all'  Italia 
manca  se  non  la  sua  unione  in  un  corpo 
solo  di  nazione  ,  indipendenza,  e  libertà  ; 
all'  eccezione  di  quelle  tre  necessità  essen- 
zialissime  la  mancanza  delle  quali ,  quanto 
d'altro  si  possedè  rende  di  niun  valore, 
ella  in  se  contiene  tutte  le  delizie  nel  para- 


diso  terrestre  figurale  ,  in  nessuna  parte 
d'Europa  la  terra  è  meglio  ,  che  in  quella 
coltivata  ,  nò  sono  le  scienze  ,  e  le  belle 
arti  così  estese ,  e  ad  un  più  alto  grado 
di  perfezione  portate  ;  è  la  sua  spiaggia 
di  bellissime  ,  capaci  e  sicurissimi  porli 
di  mare    abbondevole  ,    incontransi   ad 
ogni  passo  città  magnifiche ,   campagne 
deliziose ,  paesi  abbondanti  e  piacevoli  ; 
quantità  di  maestosi  fiumi  ,  e  canali  navi- 
gabili ,  molle  non  meno  spaziose  che  co- 
modissime strade  cose  tutte  al  ben  es- 
sere ed  alla  mlglloranza  generale  del  viver 
civile  utilissime  ;  ubertosa  terra  di  pro- 
spere granaglie  ,  di  delicatissimi  erbaggi , 
e  squisitissimi  fruiti  produttrice,  di  gagliar- 
di e  saporitissimi  vini,  difmissim'  oglio  II 
migliore  d'  Europa ,  di  coccioniglla  ,  zuc- 
caro  e  tabacco  (se  un  buon  governo  vo- 
lesse curare  la  sua  coltivazione  )  germina- 
trice  feconda  ;  in  modo  pure  ,  le  palate , 
lino  ,   canape  ,   seta  soprobbondano   da 
poterne  ancora  molti  altri  stati  a  dovizia 
provvedere  ;  boschi  e  foreste  che  il  mi- 
glior legno  [di  costruzione  per  edifizi  e 
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bastimenti  forniscono  ;  possedè  cavalli 
svelti ,  sani ,  e  robusti  ,  e  dopo  quelli  di 
Spagna  ,  e  d'  Inghilterra  in  bellezza ,  e 
forza  i  primi  prezziosissimi  e  rari  me- 
talli di  moltissime  diverse  specie  ,  fra  le 
quali  oro  ed  argento ,  trovansi  nel  seno 
delle  nostre  montagne  contenuti  ;  il  sai 
minerale  ,  il  sai  marino  ,  le  curiosissime 
e  doviziosissime  zolfatare  ,  potrebbero 
un  estesissimo  comercio  agevolmente  ci- 
vire  ,  e  chi  mai  da  quanto  veniam  di 
esporre  crederebbe  che  i  posseditori  di 
tanti  beni  sii  cui  natura  di  spargere  a 
mani  piene  i  suoi  doni  senza  intermis- 
sione compiacesi  ,  farne  un  buon  uso 
non  sappiano  ;  e  c[uella  felicità  cui  dalla 
slessa  sono  destinati ,  si  lascino  dagli  ag- 
giramenti ed  incannate  di  una  mano  di 
rustici  ribaldi  ladroni ,  sugi'  istessi  occhi 
loro  sfacciatamente  involare  ?  Eppure  così 
è  ,  percorrasi  da  una  parte  all'  al  Ira  V  I- 
talia ,  volgasi  V  occhio  alle  principali  sue 
isole,  lo  stato  in  generale  degli  abitanti 
attentamente  s'  indaghi  ,  e  ben  tosto  la 
maggior  parte    di  quelli    oppressa   dalla 
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miseria  scorgerassi ,  e  V  intero  numero 
degl'  Italiani  vedrassi  per  le  sostenute 
sciagure  avvilito  ,  per  mal  costume  anne- 
ghittito ,  e  reso  dai  perfidi  governi,  a 
rea  ignoranza ,  a  detestabili  vizj  ed  all' 
immoralità  propenso  :  divisa  la  penisola 
in  dieci  piccole  parli ,  chiamate  stati ,  una 
peggio  deir  allra  dal  potere  assoluto  di 
un  papa  ,  due  re  ,  duchi ,  e  prìncipi  eie. 
governate ,  che  in  fatti  altro  se  non  umi- 
lissimi ,  e  paurosissimi ,  prefetti  del  so- 
spettoso ,  e  rapace  imperatore  d'  Austria 
non  sono  ,  le  cui  crudelissime  ingiunzio- 
ni a  puntino  e  senza  replica  obbediscono, 
ed  alla  lercia  pugentissima  sferza  tedesca 
per  la  loro  eccessiva  codardìa  ,  stanno 
rispettosamente  sottomessi ,  ma  siccome 
vogliono  poi  quei  tirannelli  la  regia  loro 
autorità ,  al  solo  potere  circonscritla  di 
far  sfortuna  ai  loro  popoli ,  in  qualche 
modo  esercitare  ,  piombano  con  mali- 
gnità e  continua  rabbia  sopra  i  poveri 
disgraziati  ,  che  il  cattivo  destino  fece 
nascere  loro  sudditi ,  e  per  la  loro  insa- 
ziabile  ingordigia  sattollare  ,  ad  arbitrio 
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di  prepotenza  bistraUano  ;  le  loro  ric- 
chezze con  tanti  sudori  e  veglie  ammas- 
sate rapiscono  ,  e  di  quelle  onde  con  i 
corpi  gli  animi  loro  ammollire  astuta- 
mente si  servono  ;  laonde  a  corrompere , 
e  viziare  1'  onestà  e  buoni  costumi  ten- 
gono la  mira ,  coli'  intenzione  di  sner- 
vare in  quel  modo  il  loro  coraggio  ;  una 
volta  giunti  a  tale,  i  vizj  diventano  biso- 
gni od  almeno  lo  pajono ,  e  quelli  a  qua- 
lunque costo  svegliano  e  fomentano  V  i- 
dea  del  loro  soddisfaccimento  ;  ed  ecco 
dal  governo  Tismodato  amordi  se  stesso 
in  ogni  cuore  per  quanto  gli  fia  possibile 
creato  ,  e  vezzeggiato  ,  in  modo  che  tro- 
vasi ciascuno  allettato  a  vivere  per  se  non 
meno  che  a  ricavare  il  parìicolar  suo  utile 
in  danno  della  massa  dei  cil ladini,  quindi 
)*  uomo  assueffatlo  a  non  curarsi  del  di- 
scapito che  può  agli  altri  concittadini  ri- 
dondarne ,  in  opposizione  alle  massime 
dei  governi  liberi,  dove  ognuno  di  con- 
tribuire per  sua  parte  al  ben  pubblico  re- 
putasi a  gloria  ,  dimentico  del  suo  do- 
vere ad  altio  non  pensa  che  a   servirsi 
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degli  altri  onde  a  inau  salva  i  creduli  bi- 
sogni profugamente  soddisfare.  11  lusso 
come  il  più  sicuro  ,  ed  il  più  aggradevole 
mezzo  per  tenere  i  sudditi  nella  servitù  è 
portato  dagl'  italici   despoli  in  palma  di 
mano  ;  e  col  danaro  dal  cittadino  annual- 
mente pagato  ,   che  senza  darne  il  me- 
nomo conto  spendono  e  spandono  ,  la 
voglia  dell'  oro  in  tutti  i  cuori  fan  na- 
scere ;  impercioccliè  con  quello  premiano 
le  azioni  che  al  sostegno  del  loro  potere 
credono  vantaggiose  e  fanno  T  oggetto 
della  publica   considerazione   lutto    nei 
possedimento    di  ricchezze   consistere  ; 
qualunque  allro  mezzo  di  ricompensa  , 
perchè  potrebbe  col  tempo  idee  forti  e  ge- 
nerose risvegliare  che  alla  lunga  mettereb- 
bero il  trono  in  rischio  di  essere  rovescia- 
to, paventano  ;  epperciò  11  perno  sul  quale 
tutta  la  machina  dello  stato  si  aggira ,  è 
1'  oro  ;  ed  i  tiranni  la  migliore  e  maggior 
parte  della  nazione  spogliano  per  la  mi- 
nore la  più  vile  ma  ligia  al  loro  potere  ar- 
ricchirne ;  laonde  con  un  ben  stabilito 
giro  di  moneta  ,  con  le  tasse  e  col  fisco 
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fanno  sempre  una  più  grande  quantità  di 
numerarlo  in  cassa  rientrare  ,  di  quanta 
stata  sia  da  loro  all'  immoralità  per  lo 
slipendio  del  vizio  e  V  avvilimento  della 
virili  prodigata.  Quale  dunque  non  do- 
vrà essere  il  cordoglio  di  quelT  Italiano, 
elle  il  pagamento  di  tante  pesantissime 
tasse  pel  salario  de'  suoi  carnefici  seria 
mente  consideri  ?  Tutte  ordinate  dal  solo 
capriccio  del  despota  ,  die  ne  delle  fon- 
diarie ,  ne  della  carta  bollata  ,  ne  di  quelle 
sul  mobili  ,  sulle  porte,  e  fniesire,  sul 
vino ,  sui  comestiblli  di  ogni  specie, eie, 
ne  di  mantenere  a  suo  conto  ,  il  giuoco 
della  lotteria  pel  quale  migliaia  di  fami- 
glie si  rovinano  ed  evvi  il  certo  guadagno 
pel  governo,  non  ancora  soddisfatto,  ven- 
de pur  anclie  per  suo  esclusivo  profitto 
il  tabacco  ,  sale  ,  e  polvere  da  schioppo 
ne  stabilisce  il  prezzo  a  sua  volontà  ,  e 
con  gravissime  pene  quel  cittadino  che 
ne  vendesse  ,  o  ne  introducesse  anche 
per  proprio  uso,  punisce  ;  senza  mai  dare 
al  popolo  ,  quello  che  veramente  paga  , 
il  minimo  ragguaglio  suH'  entrata,  e  sulle 
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spese  ! Massima  giustissima  , 

da  chiunque  un  pò  vii  senno  racchiuda 
in  capo  come  necessaria  riconosciuta, 
e  solo  dai  yili  che  sóhó  dal  despota  cor- 
rotti ,  o  da  quei  fanatici  ,  che  opinano 
essere  un  re  signore  della  vila  e  delle 
proprietà  dei  sudditi ,  rispinta  ,  quella  ,  sì 
è  ,  da  tutti  gì'  Inglesi  e  dalla  corona  pur 
anche  addottala  ,  e  bandita  cioè  :  che 
spetti  un  diritto  inalienabilea  qualsivoglia 
suddito  inglese  ,  ossia  libero  uomo ,  o 
franco  tenitore,  come  dicono  essi,  di  non 
dare  la  sua  roba,  se  non  per  proprio  con- 
senso ;  la  camera  dei  comuni  sola  avere 
il  diritto  come  rappresentante  il  popolo 
inglese  ,  di  concedere  alla  torona  la  pe- 
cunia di  esso  ;  essere  le  tasse  liberi  doni 
del  popolo  ,  dovere  i  principi  usare  V  au- 
torità loro,  eia  pecunia  del  comune  ad 
uso  solo  ,  e  benefizio  di  questo  ;  quanto 
sian  le  massime  che  dirigono  i  tiranni 
d'  Italia  ,  da  quelle  delF  Inghilterra  dif- 
ferenti non  v'  ha  certamente  chi  noi  ri- 
conosca ;  e  perchè  mai  dovranno  dunque 
i  discendenti  dei  Ptomani  al  godimento 
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(li  quel  diritto    rinunziare  ,  per  compia- 
cere i  stranieri  ,  ed  una  mano  di  rabbiosi 
imbecilli  die  si  valgono  delT   ignoranza 
del  medio  evo  ,  e  del  barbarismo  di  quel 
tempo   per   fargli    credere    che   obbedir 
debbono ,   e  tacere  ?  I    loro  capricci   e 
latrocini  secondare  (  imperciocché  come 
furto  dev'essere  V  azione  di   prendere  il 
danaro  senza  consenso  di  chi  lo  possedè, 
e  spenderlo  senza  darre  conto,  da  ognu- 
no   considerata  )  ;  e    coi  nomi   poi    di 
legilliinità ,  di  paternità,   di  eredita  eie. 
titoli  il   niun  valore   de  quali  e  ora  mai 
già   in    tutto   il    mondo    ed   anche    dai 
più  scimuniti  conosciuto   trar  vogliono 
gr  Italiani     nell'  opinione  ,    che    a  loro 
soli  ,  tutti  i  diritti  appartengano,  e  nes- 
suno  al  popolo  !  E  perche  mai   dovran 
essere  gP  Italiani  da  meno  degl'  Inglesi, 
degV  Americani,  dei  Francesi,  et  degF  O- 
landesi?  Sono  forse   quei  popoli    d'un 
altro  limo  composti,    che  possano  T  e- 
sercizlo  di  cerli  diritti ,  il   vantaggio    di 
certe  prerogative  ,  la  felicità  provegnente 
da  un  certo  sistema   godere  ,    a  che  noi 
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nati  nella  bella  Italia  punto  non  siamo 
capaci  ?  Saranno  peravventura  quelle  is- 
tituzioni così  sublimi  ,  così  complicate  , 
così  intralciate  che  all'  italico  genio ,  non 
meno  a  ben  conoscerle  che  a  metterle 
in  pratica  non  sia  ciato  d'  arrivare  ?  No 
certamente  ;  e  tutti  ben  sanno  quei  che 
lo  vogliono  sapere  ,  che  gì'  Italiani  ,  già 
illuminati  e  liberi  quando  tutte  le  dette 
nazioni  erano  ancora  tra  folle  tenebre 
di  supina  ignoranza  ravvolte ,  e  nei  ceppi 
della  schiavitù  contenute  ,  le  quali  se  non 
molti  secoli  dopo  ,  quando  già  stanchi 
gì'  Italiani  di  dominare  il  mondo ,  e  di 
vivere  in  republica  a  sottrarsi  al  giogo 
non  pervennero  ,  posseggano  quanto  e 
pili  degli  altri  1'  intelligenza  ,  il  genio  , 
1'  alacrità,  lapcrspicacia  necessaria  onde 
capire  la  complicazione  di  un  sistema 
popolare  di  governo  ,  qualità  che  non 
saranno  mai  a  quelle  ben  formate  sin- 
golari teste  ,  per  essere  mancanti.  Qual 
dunque  sarà  la  cagione  ,  che  quei  citati 
popoli  godono  il  vantaggio  d'  un  governo 
migliore  di  quello   degl'  Italiani  ?   Quali 
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peculiari  doli  sopra  gii  altri  li  distin- 
guono? Quai  meriti  straordinarj  metto- 
no forse  in  mostra  ?  Eccone  a  vergogna 
d'  Italia  ,  le  cagioni  :  prima  d'  ottenere 
un  libero  sistema  passarono  quei  popoli 
perla  trafila  di  molti  guai,  ebbero  gran- 
dissimi urti  a  sostenere ,  ma  li  respin- 
sero ;  ebbero  per  molti  anni  a  patire  , 
sopportarono  miserie  ,  disagj  ,  afflizioni , 
e  fatiche  ,  ma  sempre  con  quello  scopo 
in  mira  punto  non  si  disconfortarono  , 
vollero  fermamente  ,  ed  alla  fine  ottenne 
la  loro  costanza  il  ben  meritato  guider- 
done ;  mentre  in  quelF  epoche  menzio- 
nate non  ebbero  gì'  Italiani  meno  mise- 
rie ,  meno  fatiche,  meno  guai  a  sofferire  , 
ma  senz'  animo  ,  e  senz'  amor  di  patria, 
da  vituperevole  avvilimento  soprappresi  , 
piuttosto  a  piegare ,  che  a  cozzare  dis- 
posti ,  tion  sostennero  mai  ,  non  respin- 
sero gli  urti ,  ed  a  servire  di  strumenti 
d'  oppressione  allo  straniero  contro  loro 
slessi ,  ed  i  proprj  fratelli  volonterosa- 
mente assoggettaronsi ,  per  quindi  la 
rovina  del  paese  ,   il  disprezzo  e  vergo- 
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gna  per  loro  ,  e  per  tutta  V  italica  na- 
zione in  funesta  ricompensa  riceverne. 
Per  non  aver  dunque  avuto  V  unione  , 
V  incìependenza  e  la  libertà  del  loro 
paese  per  meta ,  quei  conquistatori  dell' 
antico  mondo ,  quegli  scopritori  del 
nuovo  ,  che  poi  a  stranieri  lo  regalarono, 
quelle  fervide  menti  cui  1'  uman  genere 
va  debitore  d'  averlo  con  le  scienze  ,  e 
le  belle  arti  dirozzato  ,  ed  illuminalo  , 
quel  popolo  che  può  tanto  impareggia- 
bili antecedenti  a  giusto  titolo  vantare  , 
eccolo  tenuto  dagli  stranieri  in  niun 
conto  ,  come  inetto  e  vile  ,  come  V  ul- 
timo del  mondo  1  Imperciocché  per  nulla 
nella  politica  europea  bilancia  è  in  oggi 
calcolato ,  anzi  come  mancante  della 
prima  virtù  cioè  quella  di  saper  essere 
libero  ,  ed  independente  ,  trovasi  dis- 
prezzato e  deriso.  Il  paese  come  cloaca 
di  vizj ,  come  culla  d'  impostori,  codardi, 
raggiratori  è  riputato  ,  che  esser  dicono 
un  paradiso  abitato  da  diavoli  ;  e  mal 
non  si  appongono  ,  perche  sotto  la  fer- 
rea rugginosa    verga  di   tristi  e  paurosi 
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tiranni ,  come  inerti  maclilne  ,  come  servi 
oziosi  ed  effeminati,  privi  dell'esercizio 
di  qual  slsia  di  quei  diritti  che  possono 
agli  uomini  riuniti  competere,  trascinano 
gì'  Italiani  una  ignominiosa ,  disonorata 
esistenza  dai  vili  che  circondano  i  tiranni 
viemmaggiormente  amareggiata  ;  imper- 
ciocché, siccome  al  dir  di  Polibio,  allibro 
secondo,  i  re  per  lor  natura,  non  hanno 
né  amici ,  né  inimici  ,  e  che  il  solo  in- 
teresse loro  é  la  misura  della  loro  affe- 
zione ,  o  del  loro  odio  :  e  che  la  posi- 
zione in  che  si  misero  dal  i8[4  in  qua, 
é  senza  dubbio  alla  felicità  dei  sudditi 
affatto  contraria  ,  ne  avviene  ,  che  i 
soli  per  cui  si  dimostra  in  quegli  stati , 
considerazione  o  stima  sono  gli  amici 
del  re  i  quali  altri  non  sono  ,  che  i 
malvagi  ,  viziosi  o  deboli ,  e  geme  la 
parte  buona  della  nazione  all'  insolenza 
di  questi  vituperevoli  stromenti  della  ti- 
rannia vilmente  sottoposta.  Ci  dice  de 
Comminis  al  capitolo  12  ,  libro  sesto  : 
che  Luigi  XI  aveva  paura  di  tutti  gli  uo- 
mini ,    e  particolarmente  di   tutti  coloro 
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eh'  erano  degni  eli  avere  qualche  auto- 
rità :  sono  i  tiranni ,  che  in  oggi  con  le 
sostanze  nostre  la  loro  ingordìgia  satol- 
lano y  ahrellanti  Luigi  XI,  anzi  peggiori 
cui  si  potrebbe  senza  timore  di  sbaglio 
il  detto  di  Sallustio  con  ragione  appli- 
care :  Regibus  boni  quam  mali  suspectiorcs 
sunt  ;  Sem  per  que  bis  aliena  i'irtus  formi- 
dolosa  est  :  Yale  a  dire  che  pavenlano 
più  i  buoni ,  che  i  cattivi ,  e  temono 
una  virtù  che  non  posseggono.  Sono 
tanti  Tiberj  ,  che  come  dice  Tacito  ,  al 
libro  primo  de  suoi  annali ,  non  era  un 
odio  antico  ,  ma  le  ricchezze ,  la  de- 
strezza, i  talenti  eguali  alla  sua  reputa- 
zione ,  che  avvelenavano  i  sospetti  di 
Tiberio  contro  Arrunzio  ;  sono  però  in 
oggi  i  quattro  quinti  del  popolo  ita- 
liano tanti  Arrunzi ,  rispetto  ai  nostri 
Tiberj  ,  per  la  qual  cosa  sempre  più 
cresce  l'inasprimento  del  loro  cuore  e 
fassi  la  loro  tirannia  progressivamente 
maggiore  :  in  modo  tale  trovasi  mal- 
trattata la  povera  Italia  che  se  lo  stato 
d'  altri  paesi  d'  Europa  potrà  peravven- 
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tura  più ,  o  meno  sopporlaljilo  parere  , 
quello  elei  governi  delia  iicslra  penisola 
dal  tempo  in  ehe  il  malvagio  CasJelreagh 
in  seggio  ripose  gli  antichi  smaniosi  ti- 
ranni ,  è  tanto  derelitto  ,  rovinato  ,  e 
vile,  lutto  va  così  di  male  in  peggio, 
che  r  indispensabile  necessità  d'un  grande 
cambiamento,  di  un  ordine  di  cose  af- 
falto  nuovo  ,  fassi  più  che  altrove  sen- 
tire :  già  ben  la  scorgono  i  tiranni ,  ma 
vogliono  illudersi,  la  credono  ancora 
bastevoìmente  lontana ,  e  si  lusingano 
di  poter  tutta  la  loro  vita  in  quelP  atroce 
sistema  continuare ,  lasciando  poi  ai 
sucessori  la  blsogr.a  di  porre  ai  loro 
imbrogli  rimedio  ;  s'addormentarono  hn 
ora  sopra  un  volcano  ,  perdettero  favo- 
revoli occasioni  di  slabllere  buoni  or- 
dini pel  publico  vantaggio ,  abban(h)- 
iiaiidosi  scioccamente  al  pensiero  dal 
lor  pazzo  modo  di  vedere  le  cose  sug- 
gerito ,  che  in  accordando  poi  qualche 
maesìrato  ,  più  nominale  eh'  effettivo  , 
quando  già  i  popoli  siansl  levati  a  ro- 
more  ,  di  poterli  con   simile   treccheria 
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in  ogni  tempo  a  lor  piacimento  abbin- 
dolare ,  da  tutto  il  mondo  è  in  oggi 
quella  tattica  ben  conosciuta,  e  disprez- 
zata ;  troppo  tardi  aspettarono  ;  V  ora 
fatale  del  rendimento  de'  conti  ,  sìa  ,  li, 
li ,  per  suonare  e  se  gP  Italiani  vogliono 
isgir  da  uomini  ,  e  non  come  abbietti 
bigi  orecchiuti  animalon  da  soma,  tutti 
alla  sprovvista  li  coglie,  da  non  potere 
schivare  il  giusto  castigo  dell'  esecrande 
loro  nequizie  che  nella  loro  partenza  da 
questo  mondo  consiste  ;  imperciocché 
non  debbono  gì'  Italiani  a  quei  mostri 
mercede  alcuna  ;  e  sarebbe  pur  loro  de- 
hto  di  lasciar  quelle  cagioni  di  tanli 
pianti  ,  di  tanti  disastri  ,  e  di  tanta  in- 
famia ,  per  quel  paese  ,  dall'  infezione 
del  moslifero  loro  alito  avvelenato ,  una 
vita  criminale  tranquillamente  godere. 

La  soverchia  paura  ed  il  detestabile 
reo  talento  di  queste  belve  le  mantiene 
sempre  in  continua  tensione  ed  attività, 
e  da  ciò  eh'  erano  prima  della  rivolu- 
zione di  Francia  ben  differenti  diven- 
nero ;  gemevano  è  vero  in  quel    tempo 
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sotto  il  giogo  del  poter  assoluto  i  po- 
popoli  ,  ma  era  quello  assai  mite  ;  an- 
davano i  dominanti  dietro  agli  usi  anti- 
chi ,  cui  erano  pure  i  sudditi  da  secoli 
abituati;  era  la  tirannia  di  quei  tempi 
figlia  del  momentaneo  capriccio  ed  il 
quasi  patriarcale  sistema  del  governo  , 
con  al  quante  buone  azioni  ,  che  miti- 
gavano il  dispotismo  continuamente  la 
interpolava.  Ma  quella  dopo  il  congresso 
di  Vienna  in  Italia  stabilita,  è  senza 
dubbio  una  vera  tirannia  sistematica  , 
cslratta  da  quanto  vi  era  di  dcspotlco 
nelle  leggi  di  Napoleone  ,  alla  crudele  fi- 
nezza ,  che  distingueva  gli  italici  governi 
del  medio  evo  per  nostro  danno  con- 
giunta ;  tutto  quanto  sì  nella  rivoluzione 
francese  ,  e  nella  republica  come  negli 
elementi  delT  antica  monaichla  ,  e  del 
vecchi  rimasugli  della  gerarclila  romana, 
nel  tempo  della  tirannia  degl'  imperatori 
vantaggioso  al  potere  riconobbero,  al 
governo  assoluto  sfaccia; amente  appro- 
prlaronlo. 

La  formazione  del  costosissimo  ,  arci- 
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tirannico  ,  e  numeroso  corpo  de  carabi- 
nieri reali  in  Piemonte  ,  pontificj  in 
Roma  ,  gendarmi  in  Lombardia  ,  e  Na- 
poli ,  è  una  fralle  tante  piaghe  dal  na- 
poleonico governo  ereditate  ,  che  non 
solo  molestissima  ed  oppressiva  com'  era 
conservossi ,  ma  con  tutta  la  malizia  ,  e 
r  astuzia  propria  dell'  inquisizione  stu- 
diosamente raffinata.  Quel  corpo  il  cui 
solo  scopo  esser  dovrebbe  la  persecu- 
zione ,  e  r  arresto  dei  banditi ,  ed  assas- 
sini di  strada ,  sparso  in  tanti  separati 
drappelli  a  picciola  distanza ,  in  modo 
di  potersi  al  primo  segnale  in  forza  ri- 
spettabile riunire ,  e  senza  dubbio  il  più 
tormentoso  e  funesto  alla  tranquillità  ,  e 
felicità  degli  onesti  cittadini  ;  ciascun 
soldato  pieno  di  boria  e  con  rozzi  modi 
esercita  nei  villaggi,  borghi  etc,  il  potere 
assoluto  alla  grossolana  sui  poveri  paci- 
fici ed  onesti  cittadini  ;  ciascun  coman- 
dante in  quanto  al  poter  di  far  male  un 
piccolo  sovrano  ;  le  varie  separate  sud- 
divisioni del  distaccamento  danno  conto 
delle  loro  funestissime  operazioni  al  co- 
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mandante  che  trovasi  al  centro ,    questi 
al    colonello ,    ed   al  ministero  ,  'egli   è 
incaricato  non  solo  di  avere  minutissima 
conoscenza    del    procedere    apparente  , 
od  occulto  di  ogni  cittadino  ,  ma  bensì 
perfino  negl'  interni  pensamenti  del  suo 
cuore    penetrare  ;    deve  tener  registrate 
le  opere  di  ciascuno,  sì  dei  tempi  scorsi, 
come  del  presente  ,  di  più  le  supponibili 
per    Tavenire  ;    tutto  dev'  essere    chiara- 
mente notato  ,    e  ne    deve   una    esatta 
generale  relazione  al  governo  frequente- 
mente rimettere.  Può,  in   via  economica, 
senza  sottopore  a  regolar  giudizio ,  am- 
monire    arrestare  ,     carcerare  ,    incate- 
nare ,  chiunque  non  sia  nobile,  militare, 
o  prete  ;  vi  esiste  fniora   un  solo  esem- 
pio che  una  sua   disposizione  arbitraria 
stala  sia  dal    governo   disapprovata ,    od 
annullala.  Questo   tirannico  magistrato , 
colle  armi  in  dosso  ,  che    le  tre  qualità 
di  accusatore  ,   giudice  ,  ed  esecutore   in 
se  riunisce  ,  il  quale  molle  volle  sul  solo 
sospetto  o  per  capriccio  accusa  ,  giudica  , 
e   punisce   peggiore   d'un  vii  boja ,   per- 
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thè  questo  non  fa  eh'  eseguire  la  legge  , 
mentre  quello  ad  un  tempo  solo  è  spione» 
falso  accusatore  ,  giudice  ingiusto  ,  ma- 
nigoldo grossolano  ,  e  giustiziere  infame 
in  continuo  eserizio   delle    sue  abbomi- 
nevoli  funzioni  da  tutti  giustamente  ab- 
borrito  ,  e  temuto  ,  esercita  sulla  privata 
morale    delle  famiglie  una    perniciosis- 
sima   influenza.   Imperciocché    siccome 
non  può  dare  alle  non  men   estese  che 
complicate  sue    incumbenze    con  mezzi 
chiari  ,  onesti  >,  ed  aperti  una  immediata 
esecuzione  ,  trovasi   nella  continua   ne- 
cessità di  adoperarne  dei  vili  ,  disonesti, 
e  turpi  ;  laonde  per  sapere  gli    affari    da 
c^sa  delle  famiglie  ,  i  pensieri  di  ognuno 
di  quelle  calcolare  ,  gli  è   necessario  di 
tenere  uno  stuolo  di  spie  ,  d'  agenti  pro- 
vocatori etc. ,   giornnalmente  assoldati  , 
per    r  aumento  di   quali   spende    nella 
corruzione    della    gioventù  ,    danaro    a 
larga  mano ,    da  coloro  slessi  che    sono 
r  oggetto   della  persecuzione ,  e    che  di 
continuo  lavorano  per  soddisfare  quelle 
tasse  che  sers'ono  a  ribadire  i  loro  ferri  , 
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annualmente  pagato  ;  nulla  è  da  questa 
vituperevole  classe  di  ribaldi  tenuto  in 
riverenza  ,  i  sacrosanti  legami  della  fa- 
miglia non  sono  punto  da  essi  rispettali; 
ed  anzi  ad  indebolirli ,  ed  a  forza  d'  oro 
ingangrenarll  sottilmente  si  adoperano  ; 
perciocché  nessun  miglior  modo  per  co- 
noscere i  pensieri  di  tutti  potrebbero 
trovare  :  il  segretaro  ,  il  servo  ,  la  came- 
riera ,  lo  staffiere  etc. ,  sono  comprati  a 
denari  contanti ,  e  vien  loro  il  regalo  au- 
mentato a  misura  che  più  negli  affari  dei 
padroni  s'  internano  ,  e  più  importanti 
cose  disvelano  ;  dimodo  che  per  ricevere 
frequenti  donativi ,  quando  non  hanno 
che  dire  ,  quei  servi  corrotti  s'inventano 
menzogne,  e  l'innocente  vittima  delle  loro 
delazioni ,  senz'  avvedersene  ,  a  poco ,  a 
poco  atrocemente  sagrificano.  Per  mezzo 
del  giuoco,  delle  donne  ,  e  della  crapula  ^ 
seducono  i  giovlnotlìe  ,  spesso  il  figlio , 
a  palesare  i  segreti  del  proprio  padre  e 
degli  altri  parenti  con  doni  e  larghe  pro- 
messe dispongono  !  Ecco  quel  giovine 
imprudente ,  forse  l'idolo   dei  genitori  , 
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la  consolazione  dei  parenti ,  la  speranza 
delia  famiglia  ,  da  quei  furfanti  ,  circon- 
dato ,  allenato  ,  e  sedotto  !  Eccolo  di- 
venuto un  traditore  di  quella  ,  e  fors' an- 
che l'involontario  assassino  del  proprio 

padre  ! Usano  questi  ^boja-in- 

quisitori  al  servizio  dei  tiranni  ,  arti  fi- 
nissime   per  trascinare   la  gioventù    in 
gravi  pericoli ,  od   imbrogli ,    dai    quali 
poi  ,    in  certo  modo  salvando  i  giovani, 
11  mettono    verso  di  loro   in   debito   di 
grallludinc   e  di   confidenza;    inducono 
un  inesperto  garzoncello    ad    ingolfarsi 
nei  debili ,  onde    quei  vizi   da  loro  nel 
suo  tenero  cuore   innestali  soddisfare  ; 
teme  questo  ;   e  di  farne  una  sincera  ed 
aperta  confessione  ai  parenti  ,  che  forte 
lo  rampognerebbero  ,  si  vergogna  ;  non 
sa  dove   dar  la  testa  ;    ad    altri  non   gli 
convien  di  rivolgersi  che   al   seduttore  ; 
profitta  il  biiTo  di  questo  bel  momento  , 
se  lo  rende  grato  ,  e  debitore  ;  rinnova 
parcchie    volte  il  saggio  ;    e    quando    il 
giovane  gli  si  affeziona ,  ed  ha  tutta  con- 
fidenza in  lui  ,  a  costo  allora  dell'  onore, 
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del  dovere  ,  e  della  morale ,    con   poca 

spesa  lo    compra  ! Non  contenti 

quei  mostri  di  valersi  di  tanto  nocevoli 
ed  infami  agguindolamenti  per  eseguire 
le  nequitose  loro  incumbenze  ,  non 
risparmiano  neppure  le  istituzioni  sagre  , 
e  molle  volte  fornisce  il  confessionale 
abbondante  materia  per  ordire  un  in- 
tricala tela  di  accuse  !  Non  evvi  al  certo 
da  far  le  meraviglie  se  alcuni  dei  mi- 
nistri deir  altare  abusano  qualcbe  volta 
del  loro  ministero  ,  poiché  i  membri  di 
quella  corporazione  al  clero  inferiore 
appartenenti  generalmente  in  Italia  molto 
rispettabili ,  sono  tenuti  in  uno  stalo 
ben  vicino  alF  indigenza ,  ed  i  prelati  , 
vescovi ,  e  cardinali  tutte  le  ricchezze 
della  chiesa  ingordamente  assorbono  , 
quindi  non  è  da  stupirsi  se  abbagliati 
dall'  oro  che  sono  così  poco  usi  a  pos- 
sedere ,  e  gli  viene  in  abbondanza  of- 
ferto ,  alcuni  di  essi  a  danno  di  catto- 
lici penitenti  trafficano  del    sagramento 

in  favore  della  corona! In  questo 

modo  però   la  confidenza  è  bandita  !  I 
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vincoli  morali  che  uniscono  un  uomo  air 
altro  sono  spezzati  !  Ognuno  deve  com- 
primere lo  sfogo  de'  suoi  sentimenti ,  e 
nel  pili  profondo  del  suo  cuore  tenerli 
nascosti;  ognuno  si  crede  isolato  in  mezzo 
ad  un  mondo  di  nemici  coi  quali  deve 
usare  la  simulazione  e  l'inganno  ;  i  mem- 
bri d'una  stessa  famiglia  1'  uno  dell'  altro 
diffidano  ;  teme  il  padre  del  figlio  ,  il 
fratello  del  fratello  ,  1'  amico  dell'  amico, 
ed  il  contrito  cattolico  s'  avanza  tre- 
mante al  tribunale  della  confessione  , 
per  timore  di  essere  da  quello  che  siede 
in  quel  casotto  qual  mediatore  tra  Dio 
e  gli  uomini,  sotto  colore  di  religione 
perfidamente  tradito  !  Con  questo  sis- 
tema di  reciproca  temenza  ,  di  generale 
dislealtà ,  più  non  vi  esiste  contentezza 
né  calma  per  nessuno  ,  e  la  menzogna  , 
1'  inganno  ,  la  frode  ,  la  fellonia  ,  ed  in- 
fedeltà onde  schermirsi  dalle  trame  , 
insidie  ,  e  lacciuoli  tesi  dalla  tirannia 
sono  dalla  maggior  parte  della  nazione 
messe  giornalmente  in  pratica.  Questo  ! 
questo  !   è  lo  stato  pacifico  ,  e  tranquillo 
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degF  Italiani  che  sono  obbligali  di  vivere 
sotto  quel  dolce  ,  beato  ,  paterno  domi- 
nio dei  legittimi  re  ;   che  per  la   grazia 

di  Dio   assassinano  V  Italia Ben 

con  ragione  hanno  gP  Inglesi  gelosissimi 
della  conservazione  della  libertà  indivi- 
duale ,  la  proposta  di  una  tanto  perni- 
ciosa istituzione  con  forza  rigettata  ogni- 
quavolta   i    ministri  ,    per   aumentare  il 
potere  della  corona  cercarono  1'  appro- 
vazione del  parlamento  ,   cui   fu  sempre 
dai  rappresentanti  del  popolo  con  saggio 
avviso  risposto  ,  amar  meglio  il  cittadino 
Inglese  ,  di  correre  il  rischio  nelF  uscir 
fuori   de    limiti  della  città   di   Londra  , 
d'  essere  dai  rubatori  assalito  e  spogliato, 
che  al  despotismo  di  quei  sgherri  armati 
dalla  inquisizione  politica  ,  un  sol  giorno 
assoggettarsi. 

Oltre  quella  forza  inquisito-militare  , 
che  in  tutta  Italia  può  ascendere  ,  a  più 
di  ventimila  uomini ,  divisa  in  cavalle- 
ria ,  e  fanti ,  che  i  tiranni  non  credono 
per  vivere  tranquilli  ancor  sufficiente  , 
inslituirono  al  di  più  una  polizia  estesis- 
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simia  ,  e  rovinosissima  pel  publico  erario, 
che  si  vale  dei  carabinieri  o  gendarmi 
per  r  esecuzione  de  suoi  raggiri ,  e  con- 
trammine  ,  usa  le  stesse  arti ,  accelera  la 
corruzione  della  morale  ,  mentre  l'op- 
pressione del  povero  cittadino  crudel- 
mente raddoppia.  Ma  ciò  che  più  ,  stupi- 
sce, si  è  di  vedere  che  questi  gendarmi ,  o 
carabinieri ,  e  queste  polizie  sieno  com- 
poste d'  italiani ,  e  che  la  maggior  parte 
degl'  impiegali  principali  di  quegl'  orribili 
e  schifosi  ministerj  sieno  scelti  nella 
classe  dei  nobili  ,  e  facciano  quelli  di 
buona  volontà  il  vile  mestiero  d'  inso- 
lenti zaffi  contro  i  loro  fratelli  ,  d' in- 
fami berrovieri  dello  straniero,  per  te- 
nere oppressa,  ed  avvilita  la  loro  patria, 
d'  insediatori  dell'  innocenza  ,  di  perse- 
cutori della  virtù  ! 

Non  meno  funesta  ,  ne  meno  insop- 
portabile ,  frale  rimanenti  napoleoniche 
istituzioni  devesi  certamente  la  coscri- 
sione  annoverare  ;  la  massima  che  ogni 
cittadino  nasca  milite  della  patria ,  è 
senza  dubbio   giustissima,   pesa    egual- 
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mente  sopra  lutti ,  ed  è  affatto  republe 
cana  ;  ma  quel!'  eccellente  istituzione  per 
un  governo  lìbero  ,  se  nel  governo  as* 
soluto  viene  trasportata ,  conseguenze 
affalo  differenti  ne  debbono  emergere  , 
le  quali  anziché  vantaggiose  allo  stato  ^ 
perni ciossissime  saranno  per  riescire  ; 
ogni  cittadino  nel  governo  republlcano 
avendo  una  parte  attiva  nell'  csdrcizio 
della  sovranità  ,  chiaro  ben  vede  chele 
star  continuamente  pronto,  in  qualunque 
situazione  particolare  0  civile  si  trovi, 
per  lo  stalo  con  animo  deciso  difendere, 
tanto  per  suo  dovere  ,  quanto  per  suo 
vantaggio  gli  appartiene  ;  ma  come  puossi 
una  legge  di  republicanà  essenza  nel  dif-^ 
ferentissimo  governo  assoluto  trasporr 
tata  ,  e  con  severità  eseguita  paziente- 
mente sopportare  !  Mette  la  coscrizione 
r  intiera  massa  di  tutte  le  forze  attive 
del  popolo  nelle  mani  del  governo  ,  nel 
cui  arbitrio  sta  di  muoverla  tutta  ,  od 
in  parte  a  piacer  suo ,  e  così  nel  modo 
il  più  pronto  ,  ed  il  più  assoluto ,  nelle 
nequitosissime  tiranniche    opere  impie- 
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garla  :  di  manìerarhè  con  quella  for- 
midabile forza  a  loro  disposizione  (della 
quale  non  si  servono  i  tiranni  d'  Italia  , 
che  per  opprimere  i  sudditi ,  poiché  per 
la  loro  debolezza  relativa ,  e  viltà  per- 
sonale atti  non  sono  a  muovere  una 
guerra  straniera),  ne  avviene  che  la 
parte  attiva  della  nazione ,  armata ,  or- 
dinata ,  e  comandata  da  persone  ligie 
al  tiranno  ,  invece  di  servire  alla  difesa 
della  patria  ,  per  la  qual  cosa  fìi  la  co- 
scrizione istituita  ,  serve  in  ajuto  del 
tiranno  ad  angariare  ,  avvilire  ,  calpes- 
tare quella  nazione  che  dovrebbe  soc- 
correre, difendere,  ed  illustrare!  Ol- 
tracciò ,  la  parte  del  popolo  da  quella  for- 
nita ,  viene  di  quei  diritti ,  e  vantaggi  , 
che  godeva  nel  tempo  di  Napoleone  de- 
fraudata ;  i  soli  pesi  essendogli  stati  dai 
tiranni  lasciati  ;  primieramente  sappia- 
mo che  sono  chiamati  secondo  le  re- 
gole di  quella  tutti  i  figli  degli  onesti 
cittadini  a  militare  ,  senzachè  alcuno 
esserne  possa  esente  ,  imperciocché 
V  esenzione  di  uno  deve  a  danno  di   uu 
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allro  ricadere  ;  è  dunque  il  più  grande 
rigore  nella  sua  esecuzione  dalla  gius- 
tizia strettamente  comandato  ;  mant^ne- 
vasi  nei  tempi  scorsi  nel  modo  il  più 
severo  ma  oggidì  tutto  va  per  parzialità 
e  capriccio  ,  molti  figli  di  nobili  nascono 
offiziali  ,  e  sovente  accade  che  già  si 
trovano  di  tenenti  i  più  anziani  ed  ancor 
sono  sotto  la  sferza  del  pedagogo  ,  af- 
fatto di  cosa  sia  un  uomo  ,  un  arma ,  od 
una  teoria  ignari  ;  i  nobili  che  si  dedi- 
cano al  foro  ,  od  all'  amministrazione  , 
ed  i  ricchi  »  comprando  un  uomo  per 
lo  più  cattivo  ,  di  mala  fama ,  o  stu- 
pido e  presentandolo  in  cambio  delle 
loro  persone  facilmente  da  quel  peso 
si  esimono  ;  in  modo  che  tutta  la  se- 
verità della  legge  piomba  suW  onesto 
cittadino  ,  che  o  per  disgrazie  sofftrte 
nel  passato ,  o  per  afflizioni  presenti ,  o 
per  appartenere  ad  una  numerosa  fami- 
glia ,  o  per  molte  altro  simili  cagioni 
non  si  può  in  quel  momento  di  due 
o  tre  mila  lire  privare  ,  onde  sborsarle 
a   queir  uomo  ch*^  per   rimpiazzarlo    si 
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rende ,  epperciò  quel  poTero  infelice 
trovasi  a  servire,  per  anni  olio  o  dieci 
in  un  reggimento  ,  come  semplice  sol- 
dato malgrado  suo  costretto  ;  perchè 
come  non-  nobile  ,  o  non  figlio  di  un 
qualche  vecchio  servo  plebeo  ,  che  ab- 
bia qualche  grande  villa  per  servizio  del 
padrone  antecedenlemente  commessa  , 
non  può  neppure  sperare  avanzamento  , 
poiché  lo  scopo  della  carriera  militare 
deir  onesto  plebeo  ,  se  la  sua  condotta 
con  la  necessaria  ipocrisia  ,  ed  adula- 
zione viene  condìia  ,  ed  ò  scevra  da  qua- 
lunque rimprovero  ,  consiste  nelT  essere 
poi  alla  fine  sottotenente,  ajuranle  di 
piazza,  guarda  porle  ,  gendarme,  cara- 
biniere, 0  birro  !  Imperciocché  ,  scbbeiie 
abliia  tulio  il  merito  ,  valoie  ,  talento  , 
e  capacità  imniai^liiabill  ,  nel  tirainiico 
siitema  della  truppa  ilaliana  d'  oggi- 
[jiorno  inventato  per  umiliare  ,  disgus- 
tare ,  e  spegnere  il  fuoco  ,  e  lo  slimolo 
di  grandi  lalenti  ,  ad  ali  io  ,  che  alle  per- 
gamene ,  al  raggiro,  ed  all'opulenza 
ignorante  la  via  dei  gradi   superiori    non 

T.   !.  4 


L 

si  apre  ;  sono  quel  dieci  anni  pel  dis- 
graziato coscritto,  una  serie  di  patimenti, 
e  disgusti  ;  costretto  di  slar  sottomesso 
a' giovani  offiziali  che  per  lo  più  non 
impararono  ad  obbedire  ,  che  V  ama- 
rezza del  pane  della  servitù  non  cono- 
scono, che  la  legge  col  capriccio  con- 
fondono ,  e  credono  i  peggiori  modi  , 
essere  pel  buon  servizio  del  loro  pa- 
drone ,  i  più  utili  ed  i  più  addattali  , 
coinè  pure  a  vecchioni  imbecilli  ,  dei 
tloveri ,  e  regole  della  professione  delle 
armi  affalto  imperiti,  che  altro  dibuoao 
e  di  bello  non  veggono  ,  se  non  quanto 
è  vecchio ,  e  comune  ,  e  si  approfit- 
tano della  loro  lunga  esistenza,  non 
meno  per  disgustare  ,  che  per  contenere 
lo  slancio  dei  genj  nascenti  ,  sempre  da 
loro  (  perchè  astrette  a  riconoscerne  la 
superiorità)  odiati  e  perseguitati;  que- 
gli stupidi  ,  per  mezzo  del  raggiro  ,  e 
delle  umiliazioni  al  comando  inalzati  , 
esigono  con  insolenza  da'  loro  inferiori  ^ 
quel  tributo  di  viltà ,  e  d'  adulazioni 
eh'  essi  per  giungere  ,  a  tale  e  mantenere 
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la  presente  loro  immerllala  forliina  ,  ai 
superiori  pagarono  ,  e  pagano.  SI  trovano 
in  quei  reggimenti  il  figlio  clcir  onesto 
artigiano ,  e  quello  del  possidente  ,  dell' 
agricoltore  ,  e  del  negoziante,  accozzali , 
la  maggior  parie  di  quelli  educali  nella 
seinplicilà  nell'  esercizio  di  una  morale 
virtuosa,  suscettibili  di  fare  rapidi  pro- 
gressi ncir  istruzione  ,  ed  alla  necessaria 
severità  della  disciplina  militare  addat- 
tarsi  ;  capaci ,  se  fosse  un  pò  di  slancio 
al  loro  genio  permesso  -,  non  solo  di 
egu&gliAre  in  tutto  e  per  tutto  i  migliori 
uffiziali  ,  ma  di  gran  lunga  dietro  loro 
lasciarli.  Ma  !  Per  la  tristizia  del  tempo 
che  corre  ,  sono  questi  robusti  ed  onesti 
giovani  per  la  patria  del  tutto  perduti  , 
quand'  essere  la  vera  sua  speranza  ragio- 
nevolmente dovrebbero  ,  il  loro  genio  è 
compresso  ,  il  loro  desiderio  di  perve- 
nire air  egualità  degl'uffìziali  è  conside- 
rato delitto  ,  e  la  loro  sola  perspeltiva', 
r  apice  della  loro  |:carnera  >  è  mi  impiego 
non  meno  vile  ,  che  disprezzato  !  Pote- 
va questo   dannoso  sistema   di  militare 
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avanzamento  ,  in  vigore  In  quasi  tulli  gli 
stali  d'  Italia ,  meno  ingiusto  parere  , 
quando  erano  i  quadri  dell'  esercito  da 
tutti  i  discoli  ,  e  malviventi  dei  paesi 
riempiti ,  che  mediante  una  modica  som- 
ma di  premio  ,  sotto  le  bandiere  del  re, 
per  servirlo  male ,  ed  afiliggere  il  pacifico 
cittadino  ,  tanto  in  pace  che  in  guerra , 
volontariamente  si  arruolavano;  egli  è  ben 
vero  che  soldati  di  tal  falta,  non  dove- 
vano ,  d^  essere  a  gradi  superiori  pro- 
mossi ,  non  che  pretendere,  sperare, 
perciocché  pel  fatto  solo  di  entrare  al 
servizio  per  una  data  somma  convenula  , 
si  obbligavano  per  quel  prezzo  ,  a  servire 
dieci  anni  come  soldali  ,  senza  preten- 
sione da  una  parie  ,  ne  promessa  d'  a- 
vanzamento  dall'  altra  ,  epperciò  il  re 
non  era  liguardo  ai  gradi  verso  di  loro  , 
in  veruna  maniera  obbligato  ,  e  se  glie 
ne  accordava  dovevasi  una  speziale  grazia 
giustamente  reputare  ;  ottima  cosa  era 
senza  dubbio  che  quella  genia  di  mas- 
calzoni fosse  per  sempre  dagl'  impieghi 
principali  esclusa;  e  sarrebbe  stata  impru- 
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(lenza  massima  di  mettere  la  direzione 
della  truppa  ,  la  salute  del  trono  ,  e  dello 
slato  nelle  mani  di  gente  immorale  ,  sco- 
stumata ,    e    priva  di    qualunque  virtù  : 
ma  in  oggi,  che  sebbene  sott'  altro  nome, 
fu  la  coscrizione  ^   contro  la  quale  dai 
nemici  di  Napoleone    tanto   si  gridava  , 
rimessa  in  vigore  (  a  malgrado  di  quanto 
venne  da  quasi  tutti  inostri  tiranni  quando 
furono  pOHalì   dallo  bajonetle  straniere 
su  quei  troni  che  avevano  per  eccesso  di 
paura  vilmente  abbandonati  eoa  grande 
solennità  dichiarato  ,   vale  a  dire  ,  la  sua 
totale  abolizione  in  perpetuo  )  che  per 
quella  istituzione  il  peso  su  tutti  l  citta- 
dini egualmente  ricade  o  dovrebbe  rica- 
dere ,   che  di  soldati  galantuomini ,  ben 
nati  ,  civili  ,    e  capaci ,    sono   le    truppe 
nella  loro  totalità  composte,  perchè  pri- 
varli di  quel  vantaggi  che  solo  possano 
render  loro  la   disciplina   ferrea  ,  e  ca- 
pricciosa meno    pesante,   e    far  loro    le 
fatiche  dell'attuale  militar  servizio  con 
pazienza  sopportare  ?  Ma  no  ;   ingiusto 
sempre   11  tiranno  esser  vuol  solo  a  ris- 
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niolere  tutro  il  vaiilagglo  che  pel  suo  po- 
tere ne  ridoìida  ,  epperciò  fecela  in  tutte 
quelle  parti  che  p elevano  essere  favore- 
voli al  ciuadino  mutilare  ,  onde  non  mai 
gli  Ila  possibile  di  schivar  d'  essere  sem- 
pre al  privilegio  ,  raggiro  ,  ignoranza  ,  ed 
al  brulal  trattamento  sottoposto.  Ma  che 
non  avremmo  da  dire  ,  se  intendessimo 
ad  una  ad  una  tutte  le  tirannie  speciali 
a  ciascun  slato  far  palesi  ?  Oltre  i  limiti 
che  ci  siam  prefissi  ,  trascorreremo  ,  e 
non  sarebbero  varj  in  folio  a  tal  uopo 
baste\oli.  Come  si  [)otrel)bero  le  nequi- 
zie del  malvagio  innnanisimo  Francesco 
di  Napoli  rapidamente  dimostrare  ,  il 
quale  non  contento  di  considerare  il 
maggior  numero  de'  suoi  disgraziali  sud- 
diti ,  come  una  genia  di  furfanti ,  e  come 
cospiratori ,  e  di  contiaualinente  malme- 
narli ,  fa  ogni  giorno  in  oscurlssiine ,  e 
pestifere  carceri ,  molli  e  molti  distintis- 
simi cittadini  trascinare  ,  ove  incatenati 
e  tenuti  a  pane  ed  acqua ,  debbono  aspet- 
tare degli  anni ,  nei  soffrimcnti ,  un  in- 
giusto ,  cappriccioso  ,  inappellabile  ,  atro- 


ce  giudizio  di  tribunali  militari  ,  che  non 
si  dilettano ,  che  nel  veder  il  capestro 
in  azione  ;  piìi  di  quanto  in  un  tempo 
non  fossero  quegli  dei  figli  di  san  Do- 
menico in  odio  di  virtù  crudelmente 
accaniti  ;  oltracciò  ,  temendo  il  lazzaro- 
nico  tiranno  ,  che  possano  i  Napoletani 
qualche  minimo  vantaggio  dal  commer- 
cio ricavare  ,  addotto  quelF  antico  sis- 
tema dei  Borboni  di  Francia,  eh'  ebbe 
non  poca  parte  a  muovere  la  rivoluzione 
che  mandò  al  patibolo  Luigi  X\  I  ,  cioè 
di  appallare  le  rendite  dello  stato  ad 
avidi  publicani  :  sistema  che  sparge  il 
mal  contento  in  tutle  le  classi  de'  citta- 
dini, ed  è  ogni  giorno  d'  irritevolissime 
e  numerose  vessazioni  permanente  ca- 
gione. Di  più  queir  allreltanto  sciocco 
quanto  barbaro  governo  stabilì  il  suo 
sistema  proibitivo  ad  imitazione  di  quello 
presso  gì' Inglesi  anticamente  in  vigore, 
senza  neppure  far  la  necessaria  distinzione 
delle  mercanzie  limitandosi  a  gravare  , 
con  esorbitanti  tasse  ciò  solo  che  Io  stato 
sia  capace  di  produrre  ,  ma    tutte  senza 
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distinzione  a  pagare   slupldamente    sot- 
lopose. 

Che  non  diremmo  dello  stalo  di  quei 
poveri  disgraziati    costretii  a  sopportare 
V  odiosissimo  insopportabile  giogo  pre- 
tile  ?  A  chi  non  son  note   le  vessazioni 
dei  puzzolenti  austriaci  nella  Lombardia , 
e  stato  veneto  ?  Dei  tiranni  di  Modena  , 
di  Lucca  ,  di  Parma  ,    di  Piemonte  ?  E 
se  nel  numero  di  tutti  gli  altri  empj  op- 
pressori ,  non   sarebbe  cosa  giusta  il  gran 
Duca  di  Toscana  frammischiare ,    deb- 
Lesi  però  fare   attenta  osservazione  che 
lutto  nel  suo  personale  carattere  consis- 
te ,  non  già  nelle  istituzioni  ;  e  noumeno 
lo  stato  precario  di  quel  ben  essere   che 
la  necessità  di  un  solido  cambiamento 
in  quel  paese  chiaramente   appare  ;    per- 
chè se  come  vi  è  tutta  propabllltà  la  suc- 
cessione  venisse    ad   estinguersi  ,     quel 
ducato  nelle  unghie  della  rapace  Austria 
inevitabilmente  cadrebbe  ,  e   lo  stalo  in- 
felice  delle  parli  che    gemono   sotto    la 
sua  barbarle,  debbono  servire  d'  esemplo 
per  ciò  che  in  quel  caso  abbiano  i  To- 
scani ad   aspettarsi. 
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In  breve  assassini  giudiziari  ,  frode 
nella  fabbricazione  delle  monete  ,  dila-- 
pidazione  del  publico  danaro  ,  latrocini» 
dei  monti  di  pietà  ,  e  dei  bandii ,  abuso 
continuo  di  potere  ,  per  parte  sì  dei  ci- 
vili,  che  dei  militari;  revisioni  di  cause 
già  tempo  addietro  giudicate  quindi  af- 
fatto in  contrario  per  spirito  di  partito 
rigiudicate;  spie,  polizie  ,  gendarmi,  etc, 
perplessità  ,  e  timore  in  ogni  cittadino 
che  sempre  sta  in  paura  di  violare  le 
leggi  che  non  conosce  ,  ne  mal  potrà 
conoscere  ,  perchè  nella  magpjior  parie 
degP  italici  stati  non  sono  che  la  mo- 
mentanea espressione  del  capriccio  di 
mi  qualche  ministro  ,  o  dell'  imbecille 
tiranno  :  ecco  brevissimamente  accen- 
nato il  triste  compartimento  degl'  infelici 
Italiani  ,  dalla  restaurazione  dell'  antica 
tirannia  in  qua  ,  e  quale  felicità  abbiano 
per  via  della  pace  generale  guadagnata  ! 
rispcUivamcnte  poi  alla  conside- 
razione politica  che  l'Italia  gode  all'es- 
tero ,  egli  è  ad  ognuno  ben  noto  ,  non 
esser  quella ,  negli  affari  europei  ,  uè  per 
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bene ,  ne  per  male  ,  ne  per  frazioni  in 
particolare  ,  ne  in  massa  in  un  minimo 
calcolala  ;  non  essere  V  Italia  clic  come 
una  grassa  ,  ricca  e  vile  appendice  dell' 
infame  Austria  tenuta  in  conto;  nulla  ris- 
petto alle  armi ,  senza  libertà  ,  senza 
energia  popolare  ,  passiva  nella  sua  esi- 
slenza,  e  degna  di  sprezzo,  imperciocché 
viene*  ora  da  tutte  quelle  nazioni  che 
rozze  ,  e  barbare  ,  furono  nei  secoli  anti- 
chi per  tanlo  tempo  sue  schiave  ,  beffeg- 
giata ,  scliernita  ,  e  vilipesa  mentre  i 
venti  mììlioni  d'  abitanti  che  possedè  , 
quei  prcnilpoli  dei  gloriosi  romani  ,  og- 
gidì neghinosi  ,  ed  abbietli  ,  disuniti  , 
schiavi ,  abbiosciali  ,  scornati,  e  di  gloria 
deficienti  sono  come  tanli  bamboli  dai 
gabinetti  europei  ,  baloccati  ,  aggirati  , 
e  delusi. 

Ecco  lo  sialo  d'abbiezione  ,  di  op- 
pressione ,  di  miseria  in  che  si  trovano 
venti  millionl  d'  abitanti,  cui  tulli  1  mezzi 
per  godere  i  pregi  d'  una  buona  vita  e 
passarla  felice  ,  la  natura  in  abbondanza 
provvide  ;  ecco  lo  straordinario  fenoine- 
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no  ,  quello  cioè  di  vedere  V  ignoranza  , 
rustlGÌtà  ,  codardia  e  sozzura  tedesca 
mellcre  il  genio  ,  valore  ,  entusiasmo  ,  e 
civilità  italiana  sotto  i  lordi  suoi  piedi 
eppure  questo  incredibile  feno- 
meno da  molti  anni  pur  troppo  sussiste, 
per  via'  della  mancanza  d'  unione  ,  ed 
energia  italiana  provegnente  dalla  conti- 
nuata serie  di  calamilà  alle  quali  dovette 
da  lungo  tempo  soggiacere;  dall'ignoranza 
delle  sue  forze  ,  ad  una  certa  sciocca 
persuasione  che  i  nemici  astutamente 
ceravano  di  far  nascere  ,  e  nella  mente 
dell'  italiano  alimentavano  ,  cioè  quella 
di  non  essere  da  se  solo  a  nulla  di  buono 
capace  ;  dalle  divisioni  fra  provincia ,  e 
provincia,  dai  nemici  d' Italia  a  bella  posta 
eccitate  ,  e  manlermte  ;  dalle  false  mas-- 
sime  di  superiorità  provinciale  dall'  una 
contro  r  altra  nutrite  ;  dai  vizj,  dal  troppo 
iEimore  dei  divertimenti ,  dalle  effemina- 
tezze nelle  quali  erasi  la  parte  pensante 
della  nazione  ,  per  mezzo,  degl'  incita- 
menti con  molta  finezza  messi  dai  ne- 
mici in  voga  ,    lasciata   trascinare  ;  ecco 
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da  dove  proviene  luUa  la  vergogna  dell' 
amallssinia  noslra  palria  ;  noi  con  fidu- 
cia nondimeno  speriamo  ,  che  sieno  in 
oggi  tutte  le  illusioni  ,  e  tali  cagioni  di 
servitù  svanite  e  riprovate  ;  ci  lusingtiia 
mo  che  il  popolo  italiano  abbia  lo  slato 
infame  e  vile,  a  che  quelle  lo  ridussero, 
finalmente  conosciuto  ,  che  V  opinione 
di  tutti  gritaliani  che  posseggono  un 
cuore  generoso  (  e  non  som  pochi  )  sia 
tutta  non  men  favorevole  che  ben  dis- 
posta per  r  unione  ,  la  independcnza  e 
la  libertà  della  penisola  ;  che  ognuno 
sia  persuaso  essere  quel  caiiibjauìenlo 
una  necessità  del  paese  ;  che  ognuno 
conosca  non  potervi  essere  seii^ia  quelle, 
per  chi  nasce  su  quel  suolo  nessuna  du- 
revole felicità  :  questa  buona  opinione  , 
con  fondamento  da  noi  supposta  ,  è  cer- 
tamente lusinghiera  ,  e  [mò  essere  di 
grandissimo  vantaggio  alla  [)alrla  ,  ma 
non  già  bas}e^ole  :  il  tempo  è  giunto 
in  che  debba  il  popolo  i  suoi  robusti 
pensieri  con  azioni  patrie  forti  e  generosi^ 
accompagnare  ;    quiuido  le    oii-iae    iaoc 
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non  sono  a  fatti  accoppiate  ,  inutili  di- 
vengono,  e  come  se  neppure  esistessero; 
egli  è  pur  lempo  che  dimostri  una  volta 
al  mondo  ,  non  essere  gì'  Italiani  men 
forti ,  nò  meno  sagaci ,  né  meno  virtuosi 
degli  altri  popoli  che  li  circondano  ;  che 
cessi  di  mormorare  in  segreto  dall'  abi- 
tudine e  dai  vizj  forte  incatenato  ;  che 
cessi  di  continuare  qual  coniglio  nella 
meschinità,  e  dappocaggine;  egU  e  tempo 
che  conosca  la  vituperevole  mollezza 
d'  animo  degl'  italiani  dei  secoli  scorsi, 
che  da  quella  riconosca  la  rovina  d'  I- 
talla  ,  e  con  odio  estremo  1'  abborisca  ; 
egli  e  tempo  infuie  ,  che  colga  la  propi- 
zia occasione  di  trarsi  dall'  aggecchi- 
mento  ,  in  che  si  trova  ,  e  corra  subi- 
tamente alle  armi  con  giuramento  di 
quelle  non  deporre  ,  finche  i  nemici  stra- 
nieri ed  interni  fmo  all'  ultimo  distrutti, 
non  sia  pervenuto  a  stabilire  sopra  una 
solida  base  l'unione  ,  la  independenza, 
e  la  libertà  di  quella  patria ,  che  fìi  dalla 
natura  come  paradiso  del  mondo  be- 
nignamente  creata. 
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Potrà  peravventura  un  qualche  mal- 
vagio ,  od  imbecille  ,  quella  ingiuriosa 
obbiezione  opporci ,  che  i  nemici  cF  Ita- 
lia complacevansi  nei  secoli  scorsi  di 
trombettare  ,  cioè  che  non  fossero  gì'  I- 
tallani  aiti  alle  armi  ,  perchè  troppo  es- 
sendo dalle  loro  eireminalezze  e  vizj 
spossati,  erano  resi  deboli  come  donne; 
dovrebbe  la  voce  dell'  Europa  intiera  te- 
slimone  del  valore  Italiano  quest'  ingiuria 
smentire  non  di  ratio  ancora  dagli  stra- 
nieri al  dì  d'  oggi  rinnovata  ,  e  sebbene 
calunniosa  ,  non  dimeno  dagl'  Italiani 
ben  meritala  {inai tantoché  non  slansi  da 
quel  fango  della  nullità  e  del  vituperio 
che  gì'  imbratta  interamente ,  sbrullati  ; 
a  quest'  obbjezlone  tutlavollanoi  rispon- 
deremo che  le  relazioni ,  e  le  storie  delle 
;^uerre  da  Napoleone  in  Italia  ,  Germa- 
nia ,  Russia  ,  Prussia,  Spagna,  eie,  sos- 
tenute ,  bastano  per  provarne  la  incon- 
sistenza ,  imperciocché  a  tutto  il  mondo 
fanno  palese  che  quegl'  Italiani  i  quali 
sotto  la  grossolana  ,  e  bestiale  direzione 
dell'  incomporlabile  Auslria,  e  de'  stupidi 


LXIII 

e  maligni  loro  tiranni ,  come  pecore  cla^ 
variti  i  Francesi  la  clavano  bruttamente  à 
gambe  ,  furono  in  quelle  guerre  parte  ,  in- 
tegrante ,  e  forte  dell'  esercito  napoleo^ 
nico  ,  possono  a  giusto  titolo  fregiarsi 
degli  allori  in  abbondanza  da  quelle  le- 
gioni mieluli  ,  ed  erano  in  ogni  rispetto 
se  non  migliori  ,  senza  dubbio  ai  loro 
conquistatori  eguali  ;  ma  se  ci  si  dicesse 
che  quei  prodi  sono  al  giorno  d'  oggi  o 
già  passali  ad  altra  vita  ,  o  vecchi  troppo 
per  guerreggiare ,  noi  risponderemmo  , 
cheforse  non  saranno  i  presenti  Italiani 
come  quelli  tanto  usali  alle  battaglie,  per- 
ciocché loro  mancò  V  opportunità  di 
acquistare  sui  cam[)i  della  gloria  la  ne- 
cessaria sperienza  ,  ma  che  non  è  il  va- 
lore qualità  esotica  in  Italia  e  che  ben  al 
contrario  ella  ò  peculiare  della  gioventù 
attuale  atta  più  di  qualunque  altra  ad  in- 
traprendere ,  e  sostenere  una  guerra  leg- 
giera ,  per  bande ,  nella  quale  affron- 
tando a  bella  posta  con  ardire  i  pericoli , 
e  rendendosegli  famigliari ,  sarà  luminosi 
trionfi  per  riportarne  ;  continui  e  diffì- 
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cili  combattimenti  nelle  montagne  dai 
Greci  antichi  sostenuti ,  assaissimo  con- 
tribuirono a  renderli  poi  nelle  battaglie 
campali  alla  pianura  vittoriosi  ;  vinsero 
primieramante  i  Barbari  ,  ed  i  Sciti  nelle 
gole  dei  monli  e  quindi  appresso  in  pia- 
nura dense  nuvole  d'Asiatici  dissiparono, 
sui  quali  non  meno  una  decisa  superio- 
rità ,  che  la  certezza  morale  della  vittoria, 
per  quanto  fosse  il  loro  numero ,  ave- 
vano in  quel  modo  acquistata.  Così  fa- 
ranno pure  gì'  Italiani  attuali ,  cui  se  forse 
manca  per  ora  1'  arte ,  non  manca  certa- 
mente il  valore  ,  migliaia  d'  esempi  non 
meno  degli  antichi  tempi,  che  dei  mo- 
derni potrebbersi  citare ,  tutti  la  bravura 
italiana  comprovanti  ;  non  meno  gagli- 
ardi neir  esecuzione ,  che  abili  a  coman- 
dare ,  e  ben  dirigere ,  figurarono  essi 
brillantemente  nelle  fde  francesi ,  ed  al 
buon  successo  delle  conquiste  di  Napo- 
leone ,  pure  nostro  compatriota ,  perchè 
nato  italiano  ,  assaissimo  cooperarono  ; 
e  di  quanti  generali  ed  uffjziali  superiori 
distintissimi ,    che  le   pagine  della  gloria 
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francese  ìlluslrarono,  quel  paese  nelle  sue 
produzioni ,  da  più  di  tutti  gli  altri  ,  non 
gli  ha  per  avventura   forniti  ?  Non  era 
forse  Italiano  quel  maresciallo  Massena  , 
figlib  prediletto  della  vittoria  ,  dopo  Na- 
poleone   il    miglior    duce   degli   eserciti 
francesi  ?  E  i  Rusca  ,  i  Fresia  ,  i  Seras  ,, 
i  La  Villa  ,  i  Pino  ,  i  Lecclii  ,  i  Zuccliì  , 
ì  Severoli ,  Pejri  ,  Eugenio  ,  Mazucchelli, 
Rossaroli ,   Russo ,    etc. ,  e  tanti  e  tanti 
altri  prodi ,    e  valorosi    guerrieri  ,  non 
meno  abili ,  non  meno  celebri   dei   mi- 
gliori generali  francesi ,    clie  se  non  so- 
pravvanzarono  al  certo  viddersi ,  più  che 
del  pari   all'  acquisto  della  gloria  valen* 
temente  camminare  !  Quei  sciagurati  che 
perle  funeste  sconfitte  di  Rieti  ediNo^ 
vara  dovettero  all'  ingiusta  taccia  di  co- 
dardia soggiacere  ,  mentre  tutto  da  mala 
direzione  ,  e  vicendevole  invidia  dei  capi 
proveniva  ,    non  provarono  essi  tanto  in 
Ispagna  ,   che  in  Grecia  con    tratti  ma 
ravigllosi  di   uno  straordinario    valore  , 
non  essere   di  quella    nefanda    imputa- 
zione meritevoli  ?  Pacchiarotli ,  Brescia, 
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Cepl ,  Gaddl  ,  Lubrano  ,  Bussi ,  Arrighi, 
e  trecento  altri  prodi  coUeghl  che  in  di- 
fesa della  libertà  di  Spagna  ,  carichi  di 
ferite  ,  dando  uno  stupendo  esempio  di 
stoica  fortezza  sul  campo  dell'  onore 
combat! endo  spirarono  ,  non  erano  essi 
tutti  di  (pielll  elle  si  trovarono  in  Rieti  , 
od  in  Novara?  E  se  volgiamo  rocchio 
alla  Grecia,  non  vediamo  noi  un  Tarella 
lasciato  in  abbandono  dai  Greci  al  campo 
di  Pela  ,  e  per  ogni  parte  dal  Turchi  £\i' 
riosamente  assalito ,  far  testa  con  im 
pugno  de'  stranieri  ad  un  numero  molto 
maggiore  di  nemici  ,  non  tralasciando 
la  pugna  fmattantochè  non  cade  sul  posto 
che  difende  ,  da  mile  colpi  trafitto  ?  Un 
Raseri  che  con  mirabile  arte  la  difesa  di 
Missolungì  diretta,  dopo  aver  fat^o  per 
mezzo  di  certe  mine  avvedutamente  pra- 
ticate ,  saltare  parecchie  colonne  turche 
in  aria ,  e  dopo  aver  per  varie  ore  il  pas- 
saggio della  breccia  contrastato  ,  com- 
battendo da  leone  ,  perde  valorosamente 
la  vita!  Un  Rasetti,  che  mortalmente 
ferito  e  dal  sangue    che    scorrendo    da 
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molte  parti  del  suo  corpo  gorgoglia  da 
capo  a  piedi  cosperso  ,  tutta  V  energia  vi- 
tale a  se  rechlarnando  ,  con  un  incredi- 
bile magnanimo  sforzo  stende  ancora 
prima  di  spirare,  nove  Turchi  al  suolo  , 
compiendo  con  quell'  eroico  slancio 
d'  impareggiabile  valore  ,  la  sua  virtuosa 
e  brillante  carriera!  Un  Santa  Rosa,  che 
neir  isola  di  Sfacteria  ,  lasciata  solo  in 
fronte  ad  un  numeroso  stuolo  di  nemici, 
con  raro  sangue  freddo  s'  arresta  ,  si 
rivolge  ad  un  suo  compagno  cui  impone 
di  ritirarsi  e  così  soggiunge  :  Farò  in  oggi 
palese  al  mondo  che  uno  eravi  almeno 
in  tutto  quest'  esercito  che  non  paven- 
tava la  morte  :  ciò  detto  spara  un  archi- 
bugiata  contro  il  nemico  ,  dal  quale  viene 
immediatamente  circondalo  e  tagliato  a 
pezzi  !  Un  Pecorara  ,  modello  di  virtù 
cittadina  ,  che  nello  stesso  modo  abban- 
donato ,  combatte  solo  contro  un  drap- 
pello di  nemici  che  ferisce  ,  e  contiene 
parecchie  ore  ,  a  cui  essendo  però  alla 
fine  costretto  di  soggiacere,  preferisce  alla 
resa  od  alla  fuga  .,  una   gloriosa  morte  , 
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è  la  sua  tesfa  inviata  a  Coslantinopoli,  at- 
tesa la  pertinacia  eia  lui  dimostrata  nel 
combattere  ove  trovasi  qual  brillante  tro- 
feo ,  d'indomabile  nemico,  al  serraglio 
collocata!  Un  Rittatore  che,  comandante 
d' una  batterla  ,  da  forza  maggiore  assa- 
lito ,  si  lascia  tagliar  a  pezzi  sul  cannone 
piuttosto  che  cederlo,  od  abbandonarlo  ? 
E  cento  e  cento  altri  che  non  fuiiremmo 
se  tutti  volessimo  enumerarli  ?  Non  po- 
tranno al  certo  essere  quelli  di  codardo 
procedere  accagionali ,  come  neppure 
quei  loro  colleghi ,  che  pur  con  onore 
combatterono  ,  ma  che  non  sappiamo 
se  dobbiam  dire  per  buona  o  per  mala 
fortuna  ,  loro  non  toccò  la  sorte  di  mo- 
rire !  Non  son  codardi  nò  quei  migliaia 
di  forti  rimasti  a  trascinare  nella  mise- 
ria ,  ed  amarezze  di  ogni  sorla  quella 
yita  che  alla  patria  consagrarono  ,  e  che 
pel  suo  miglioramento  ancor  sarebbero 
ben  contenti  di  sagrificare  !  Chiaro  dun- 
que appare  che  non  mancano  gì'  Italiani 
d'animo,  spirito  e  capacità  guerriera  , 
ma  che  solo  trovasi  questa  ,  per  la  sozza 
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schiavitù  che  gli  opprime ,  come  paralitica 
intirizzita.  Se  quanto  abbiamo  di  sopra 
esposto  per  intieramente  convincere  un 
qualche  ostinato  non  bastasse  ,  noi  ci 
varremmo  delle  parole  del  ben  noto  ca- 
valiere Follard,  nella  sua  storia  di  Polibio, 
al  tomo  quinto,  pagina  379,  alle  quali 
non  potrebbesi,  senza  taccia  di  scimunito 
o  di  mentitore,  dei  fatti  obbjettare  :  da- 
pertutto  ,  die'  egli  dove  nascono  uomini, 
nascono  soldati ,  e  se  questi  mancano  , 
quando  gli  altri  abbondano  ,  il  torto  è 
del  governo ,  perchè  nulla  è  più  facile  , 
che  formare  un  eccellente  milizia  ,  ed 
uffiziali  per  condurla  ,  e  ciò  in  minor 
tempo  che  si  crede  ;  se  ne  vuole  forse 
un  bel  esempio  ?  Citare  Pclopida  ed  Epa- 
minonda, che  di  un  numero  di  Borghesi 
di  Tebe  ,  senza  nessuna  esperienza  di 
guerra  ,  ne  fecero  dei  soldati  intrepidi  , 
sarebbe  riandare  cose  troppo  lontane  ; 
contentiamoci  di  citare  Pietro  il  Grande, 
Czar  di  Moscovia ,  il  più  grand'  uomo 
che  sia  comparso  al  mondo  dopo  gli 
antichi ,  che  col  mezzo  di  un  ammirabile 
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disciplina,  cambiò  i  suoi  sudditi  per  lo 
addietro  dispregevoli  in  intrepitli  sol- 
dati :  portano  pure  la  stessa  opinione  , 
i  più  grandi  politici  conosciuti  ;  Polibio 
e  Tacito ,  non  meno  clic  un  infinità 
d'  autori  aiiliclii  e  moderni  ,  sono  dello 
stesso  parere  ;  non  v'  ha  dubbio  dunque 
sulla  capacità  degl'  Italiani  alle  armi  ,  e 
solo  sono  ,  e  meritano  di  essere  in  niun 
conto  per  la  guerra  dell'  Europa  tenuti  , 
perchè  non  vollero  fin  ora  ,  con  uno 
scopo  onorevole  per  la  nazione  impu- 
gnarle ;  ma  presa  una  volta  quella  tanto 
sublime  determinazione  non  molto  lon- 
tana ,  e  pervenuti  a  scuotersi  ,  ed  infiam- 
marsi ,  vedransi  (  noi  siam  persuasi  )  gli 
antichi  prodigj  di  valore  dei  mai  sempre 
illustri  avi  nostri  ben  tosto  con  somma 
gloria  ripetere. 

Altri ,  educati  alla  scuola  di  Buona^ 
parte  ,  o  timidi  di  cuore  ,  o  pseudi-filo- 
sofi  ,  più  stranieri  che  italiani  ,  non  vo- 
gliono persuadersi ,  che  la  nazione  abbia 
r  energia,  e  volontà  necessaria  per  digio^ 
garsi  da  se  sola ,  senza  che  siale  mestieri 
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d'aver  all'  appoggio  straniero,  ricorso,  la 
loro  mente  presenta  sempre  ai  lor  occhi 
l'Italia  ai  tempi  dell' invasione  di  Carlo 
\III  di  Francia,  o  di  Buonaparte  ;  essi 
altro  non  vedono  che  quegl'  Italiani  ora 
dall'  uno  ,  ora  dall'  aUro  disprezzali  ,  e 
malmenali ,  che  sopportando  a  capo  chi- 
no e  ginocchia  piegate  le  ingiurie  degli 
stranieri;  la  mano  del  carnefice  che  gl'im- 
molava,  umilissimamente  baciavano  !  Non 
considerano  questi  che  le  circostanze 
d'  allora  ,  erano  da  quelle  d'  oggi  ben 
differenti  ;  che  il  modo  dì  pensare,  e  di 
agire  degf  Italiani  è  cambiato  ,  che  il  loro 
genio  si  allontana  per  adesso  dalle  scienze 
e  le  belle  arti  per  addirizzare  le  sue  bra- 
me ad  una  più  solida  ,  e  brillante  gloria  , 
cioè  per  quella  degl' antenati  riacquistare, 
the  qualunque  buon  ilaliano  respinge 
con  isdegno  T  idea  di  essere  stromen- 
lo  ,  od  agente  dello  straniero  ;  ben  com- 
presero per  esperienza  gì'  Italiani  essersi 
giustamente  apposta  Madama  di  Stael  , 
quando  stabilì  per  massnna  che  :  la  li- 
bertà non  vuol  essere  data  ,    ma  vuol  es- 
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sere  presa  :  l' Italia  più  che  qualunque  al- 
tro paese  ha  già  provato  quanto  valga 
la  libertà  dagli  stranieri  accordata  ,  che 
quando,  sotto  Napoleone,  scesero  i  Fran- 
cesi dalle  Alpi ,  le  dissero  che  venivano 
a  trarla  dalle  sozze  mani  d'  una  razza  di 
degenerati  dominatori ,  che  come  tiran- 
ni,  non  erano  della  sua  slima,  ne  del 
suo  amore  meritevoli  ;  che  agi'  Italiani 
come  liberatori  si  presentarono,  e  dichia- 
rarono loro  socj  ,  loro  uguali ,  e  come 
loro  liberti  da  schiavitù  redenti  ,  cui  per 
diritto  il  godimento  della  libertà  ,  ed  in- 
dependenza  giustamente  spettava  !  Erano 
queste  parole  certamente  bellissime  ,  ma 
non  furono  che  parole,  e  ben  conoscono 
in  oggi  gl'Italiani  altro  che  buone  parole 
inutili  non  doversi  dallo  straniero  aspet- 
tare ;  e  per  verità  quali  furono  i  fatti  ?  Spo- 
gliarci, tenerci  dipendenti,  divisi,  schiavi, 
col  nostro  sangue  ,  e  con  le  nostre  sos- 
tanze farci  ad  ajutare ,  ed  aumentare  la 
loro  gloria  ,  contribuire  ,  grande  porzione 
della  quale  ,  fu  senza  dubbio  opera  no- 
stra ,  per  poi  con  biasimevole  mancanza 
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di  generosità  ,  nelle  loro  storie  e  rela- 
zioni di  quifir  epoca,  finanche  dei  meri- 
tali encoinj  che  ci  sono  per  giustizia  do- 
vuti, del  lutto  defraudarci!  Ecco  la  li- 
bertà regalataci  dai  Francesi  !  Che  do- 
vremmo noi  dire  di  quella  che  dagP  In- 
glesi potrebbe  1'  Italia  sperare?  Le  pro- 
messe, e  dispromesse  di  lord  Bentink  , 
la  tergiversante  ,  cupa  ,  e  turtuosa ,  con- 
dona: di  quel  gabinetto  in  tutù  gli  affari 
d'  Europa,  quella  che  tenne  ultimamente 
rispetto  al  Portogallo  avendo  egli  stessa 
consiglialo  ed  animalo  il  tiranno  Miguel, 
a  rientrare  in  Lisbona  ,  e  tosto  le  truppe 
sue ,  che  quella  città  presidiavano  riti- 
rate ,  alfme  di  lasciare  quella  feroce  ti- 
gre in  arbitrio  di  saziare  le  sue  scelle- 
rate brame  nel  sangue  dei  poveri  Porto- 
ghesi ,  che  quantunque  tremanti ,  pei 
timore  della  mala  fede  inglese  ,  avevano 
però  seguito  T  impulso  costituzionale  in 
certa  qual  apparenza  dalo  dalT  Inghiler- 
ra ,  e  furono  quindi  a  bella  posta  ed  a 
sangue  freddo  ,  al  saccheggio,  al  carcere 
al  fuoco  ,  air  assassinio  ,  da  essa  crudel- 
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mente  abbandonali  !  La  liberalità  ,  la  vir- 
iti ,  r  umanità  di  quel  ministero  già  è  a 
lutto  il  mondo  ben  nota  e  sopra  tutto  la 
i>ua  lealtà  che  dai  fatti  succitati  chiara- 
inenlo  appare;  noi  non  vogliamo  sup- 
porre vi  esista  nessun'  Italiano  di  senno , 
che  in  buona  fede  speri  nelF  intervento 
di  quella  potenza  ,  onde  all'  acquisto  della 
sua  independenza ,  e  libertà,  pervenire. 
Tralliue  poi  della  c()0])erazione  ,  che  a 
quell'  uopo,  si  possa  dall'Austria,  Russia^ 
o  Prussia  sperare  ,  ci  parrebbe  ahreltanlo 
ridicolo,  per  chilo  Iraìlasòe,  come  sciocco 
per  chi  [>ulesse  pensarlo  ;  iikiiiie  consul- 
tino con  alteryzione  le  storie  ,  e  guardino 
gì'  Italiaiìi  se  v'  ha  in  quelle  un  solo  esem- 
pio che  le  bajonette  straniere  abbiano 
mai  una  divisa  nazione  unita  ,  o  resa 
torte  quando  era  debole  ,  che  le  abbiano 
dala  r  independenza  quando  [>olevano 
dominarla  :  e  la  libertà  ,  quando  piii  forte 
si  potevano  da  quella  come  schiava  far 
servire  ?  Sappiano  gì'  Italiani ,  che  nulla 
hanno  da  sperare  dall'  estero  ,  se  non  ca- 
lene  o  guai  :  che   non   saran  m;:!  felici  , 
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se  non  si  sentono  tla  loro  siossi  capaci 
rii  quella  felicità  procurarsi  ,  che  mai  po- 
trà dalle  bajonette  degli  stranieri  emer- 
gere !  Chi  non  è  da  per  se  atto  a  procac- 
ciarsi la  felicità ,  e  cV  uopo  ,  è  ad  uno 
più  forte  di  lui  per  ottenerla ,  sommessa- 
mente ricorrere,  tardi  o  tosto  sempre 
se  ne  avrà  da  pentire  ,  impercioccliò  P  u- 
miltà  ,  e  r  obbedienza  che  debbono  sem- 
pre il  ricorso  al  forte  accompagnare , 
mettono  il  ricorrente  nell'  intera  depen- 
denza sua  ,  egli  se  ne  approfitta  pel  solo 
suo  pàrlicolare  vantaggio  ,  e  nulla  più  si 
cura  delle  promesse  date  ,  di  far  felice  il 
debole  imbecille  che  in  lui  aveva  tutte 
le  sue  speranze  ,  riposte. 

Altri  vi  sono ,  che  ben  conoscono  ,  il 
niun  conto  ,  in  che  si  deve  un  appoggio 
straniero,  tenere  ,  se  veramente  si  ha  per 
iscopo  la  felicità  d' Italia  ,  che  ricono- 
scono pure  la  facilità  d'  acquistarla  ,  se 
fermamente  la  maggior  parte  degl'  Italiani 
la  vuole;  madie,  per  sciochexzao  per 
debolezza  di  spirito  ,  e  [di  cuore  ,  o  per 
educazione  assueffatti  a  veder  nero  ,  ciò 
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che  in  fatti  e  bianco  ,  a  t  onsitlerare  II 
giusto  per  ringìuslo  ,  e  cos\  viceversa, 
dichiaransi  amatori  della  cosa,  ma  non 
dei  mezzi  da  impiegarsi  per  ottenerla , 
e  cosi  dicendo  nulla  dicono  di  vaglia  , 
e  coloro  dansi  per  paurosi,  colla  maschera 
d'  umanità ,  e  diritto  ,  a  divedere.  Ci  sia 
permesso,  all'oggetto  di  persuadere  questi 
ripugnanti  al  nome  di  rebcllione  ,  di  ci- 
tare le  parole  del  celebre  Wilkes  ,  al  par- 
lamento d' Inghilterra  ,  quando  trattavasi 
della  questione  americana  ;  sappiate  dun- 
que ,  diceva  egli ,  che  una  resistenza  che 
riesce  a  suo  fine  si  chiama  una  rivolu- 
zione ,  e  non  una  ribellione  ;  che  il  no- 
me di  rebellione  ,  sta  scritto  sul  dorso 
del  sedizioso  ,  che  fugge  ,  e  quello  di  ri- 
voluzione brilla  in  sul  petto  del  guerriero 
vittorioso  :  nel  vincere  dunque  sta  la  sen- 
tenza, riposta,  non  nei  mezzi  adoperati;  il 
male  consite  solamente  per  noi  nel  man- 
care di  cuore  ,  imperciocché  tutte  le  ra- 
gioni d'  insorgere  sono  dalla  nostra 
parte.  Ben  lor  conviene  pure  di  cono- 
scere ,  a  quesl'  Italiani  di  parole  ,  e  non 
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di  fairi  ,  i  più  daniìosi   alla    patria    che 
forse  vi  esistano  ,    ciò  che  dice  il  celebre 
Locke  !  Cioè  :  che  ogni  governo  legìtlimo 
deriva  dal    consentimento    del  popolo  , 
perchè  siccome  gli  uomini  sono  natural- 
mente eguali  ,  nessuno  poSv'^ede  il  diritto 
d'  ingiuriar  gii  altri ,   nella  vita  ,    salute  , 
libertà  ,  o  proprietà  ,  e  nessuno  di  quanti 
compongono  la  società  civile ,   è    obbli- 
gato di   star  soggetto   al   capriccio  degli 
altri ,   ma  solamente  a   leggi  fisse ,   e  co- 
nosciute ,  fatte  pel  benefizio  di  tutti  :  non 
si  debbono  stabilire  tasse  ,  senza  il  pre- 
vio consenso  della  maggiorità   espresso 
dal  popolo  stesso ,  o  dai  suoi  delegati  ; 
i  re  ,  i  principi  ,    i  magistrali  ed  impie- 
gali di  ogni  classe  ,   non  esercitano  aUra 
autorità  legittima,     che  quello  stata  loro, 
delegata  dalla  nazione,  e  pertanto  quando 
qucbl'  autorità    non    s'  impiega   in    prò 
della   communità,    allora   il    popolo   ha 
diritto     di    riassumerla ,    in     qualunque 
mani  sia  essa  collocata  :  saravvi  alcuno 
che  osi    ancora    opporsi  al    giudizio  di 
questo  valente  ,  e   rinomatissimo    scrit- 
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tore  ?   chi  si  opponesse  ,    non  polrobbe 
esentarsi  dalla  taccia  di  scioccone  inibe- 
cllle  ,   o  di   malvagio   inumano  ;    esegui- 
scono  i  principi   d'  Italia  ,  quanto  dice 
Locke  ,  esser  loro  dovere  di  eseguire?  No; 
commettono  essi  quei  delitti  pei  quali  , 
dice  il  citato  autore,  aver  diritto  il  popolo 
di  riassumere  Y  autorità  ,  e  spogliare  co- 
loro che   ne   sono  rivestili  ?   Sì ,    senza 
dubbio  ;  dunque  noi  abbiamo  lutto  il  di- 
ritto; quando   si  trova  il  buon  diritto  , 
colla  volontà  ,    e  la  forza   congiunto  ,   i 
mezzi  sono  tutti  buoni ,  purché ,  chi  con 
sfacciataggine  lo  conculca  si  rovesci  ,  e 
compiutamente  si  distrugga  :  noi   slamo 
in  quel  caso  e  fm  da  secoli  ;  non  può  re- 
sistenza dei    nostri  nemici    essere    che 
passegglera  in  Italia,  se  noi  lo  vogliamo; 
perchè  siamo  assai    di  loro  più  forti  ,  e 
la  base ,    sulla  quale  poggia   il  loro  po- 
tere ,  altro  non  essendo  che  la  forza  ar- 
tificiale, al  momento  che  si  troverà  questa 
da  una  maggiore ,   opposta ,  non    potrà 
evitare  di  venir  del  tutto  sobbissata  :  non 
può  r  antichità  in  nessun  modo  la  vlo- 
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lozione  del  diritto  confermare,  solo  rende 
necessari,  più  violenti  rimedj,  sono  quelli 
dalla   giustizia  non  solo   permessi  ,    ma 
indicati,  ed  è    cosa  giusta  ,  e    doverosa 
lo  avere  al  ferro  ,  ed  al  fuoco ,   ricorso  , 
per    questa    inveterata   piaga    risanare  , 
cioè  per  esterminare  i  riranni  e  svellere 
fin  dalle  sue  radici  Y  insopporlabile  ti- 
rannia ;  aggiungasi  eziandio  quanto  pure 
dal  Locke  viene  in  proposito  soggiunto  : 
ma  se  una  lunga  serie  di  abusi  ,  prevari- 
cazioni ,  ed  artifici  ^  ^^^^^  tendenti  ad  uno 
stesso  punto  ,  rendono  visibile  al  popolo 
un  disegno ,  in  maniera  che  tutti  risen- 
tano  il  peso  ,    che  gli  opprime ,  e  veda- 
no il  termine  ,  a  che  sono  condotti ,  non 
sarà  da  stupirsi    se   si    solleveranno ,   e 
depositeranno  il  potere   in    mani  ,    che 
gli  assicurino  gli   oggetti ,   pei    quali    fìi 
istituito  il  governo  :  adii  non  son  noti  i 
raggiri,  gli  artifici,  messi  continuamente 
in  opera  per  tenerci  divisi ,  poveri,  senza 
riputazione  ed  impotenti  ,  alfine  di  non 
dar  ombra  ai  vicini ,  ed  essere  all'  infa- 
me   Austria    eternamente    sottomessi  ? 
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Chi  non  lo  vede?  Chi  potrà  negarlo  ?  Si 
veggano  i  protoccolli  dei  congressi  di 
Vienna  ,  di  Parigi  ,  di  Lubiana  ,  di  Trap- 
pavla,  e  di  ^  erona,  ed  in  quelli  non  solo 
un  disegno  ,  non  solo  una  tendenza,  non 
solo  un  vago  progetto  di  rovinare  V  Ita- 
lia per  sempre,  scorgerassi,  ma  vma  con- 
danna inappellabile,  de{niiliva,  atroce 
da  quei  congressi  pronunziala  onde  im- 
pedire che  mai  più  possa  nelT  avvenire 
risorgere  ,  ed  essere  una  volta  Tra  le  na- 
zioni rispettabili  del  mondo  annoverata! 
Sono  pure  notorie  le  promesse  d'  uffr^io 
l'alte  da  tutti  quei  principolti  vili  ,  che 
tiranneggiano  V  Ilalia  ,  al  loro  padrone 
il  tiranno  d'Austria,  di  non  mai  accordare 
nessun  camhiamerJo  nel  sistema  dì  goi'erno, 
che  possa  mis^liorare  la  condizione  dei  loro 
sudditi  ! 

Che  questa  promessa  esista  ,  nessun 
Io  nega ,  nessun  Io  pone  in  dubbio,  e 
ben  si  sa  essere  stata  la  principale  ca- 
gione,  perchè  nel  i?^2i  ,  \  ittorlo  Em- 
manuele  di  Savoja  abdicò  la  corona  ,  ad 
t)gìuuio  deve  dun(pie  chiaro,  e  manifesto 
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apparire  non  solo  il  disegno  ma  la  con- 
danna eziandio ,  della  quale  già  ben  se 
ne  risente  1'  esecuzione  !  Era  la  politica 
dei  Persiani  rispetto  ai  Greci  quella  di 
indebolirli ,  e  mantenerli  divisi  ;  la  loro 
massima  fondamentale  di  non  permet- 
tere in  Grecia  V  aumento  ,  e  la  felicità 
di  nessuno  stato,  che  potesse  divenire 
abbastanza  forte,  onde  a  quello  fosse 
poi  agevol  cosa,  gli  altri,  a  riunirsi  contro 
r  Asia,  neir  avvenire  trascinare  ;  per  via 
del  vergognoso  trattato  d'  Antalcida  , 
divenne  il  gran  re ,  V  arbitro  supremo 
del  Peloponneso.  La  politica  dell'  Austria, 
è  rispetto  alF  Italia  interamente  la  stessa 
e  da  suoi  alleati ,  che  di  vedere  V  Italia 
avvilita ,  e  serva  sono  contentissimi , 
viene  quella  funesta  politica  sfacciata- 
mente approvata ,  per  via  dei  succitati 
congressi  :  V  imperatore  d'  Austria ,  che 
par  nato  ad  infamare  la  stirpe  umana  ,  è 
pure  r  arbitro  esecrabile  dei  nostri  ma- 
lavventurosi destini  !  Ma  come  fecero  i 
i  Greci  ;  che  con  la  guerra  posteriore  , 
la  vergogna  di  quel  trattato  ripararono  ; 


cos'i  dovranno  pur  fare  gì'  Italiani  ;  per 
loro  non  vi  dev'  essere ,  del  disegno  di 
rovinarli  sempre  di  più,  ed  interamente, 
il  minor  dubbio  ;  egli  non  è  solo  visibile 
per  r  avvenire,  magia  si  risente  in  gior- 
nata ,  si  osservi  che  per  la  massima  di 
ristabilire  V  Europa  nello  s/a/n  quo  ad- 
dottala nel  congresso  di  Vieinia,  le  due 
antiche  republlche  di  Venezia  e  di  Ge- 
nova avrebbero  dovuto  essere  rimesse  ; 
ma  sicconnne  sebbene  hranne  ed  aristo- 
cratiche neir  interno  ,  mantenevano  però 
all'  estero  in  certo  qual  modo  viva  la  ri- 
putazione Italiana ,  furono  a  perpetua 
estinzione  condannate  !  Quelki  Venezia 
che  nel  medio  evo  padrona  del  Mare  , 
contavasi  fra  le  maggiori  potenze  del 
mondo  !  Che  possedeva  ella  sola  tante 
ricchez?.e  quasi  come  tutte  quelle  riunite 
dei  sovrani  europei  di  quell'epoca.  Quella 
Genova  emola  dello  splendore  di  Vene- 
zia ,  che  per  tanto  e  tanto  tempo  si  man- 
tenne dalle  molte  ,  e  forti  tempeste  che 
minacciavano  la  sua  rovina,  illesa,  e  go- 
deva pure  in  Europa  grandissimo  credito, 
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e  ricchezza  !  Se  furono  invero  ambedue 
da  quella  meteora  distrutte  ,  che  uscita 
di  Francia  per  dare  la  luce  all'  Europa, 
invece  d'  illuminare  abbrucciava  ,  e  do- 
vette poi  alle  tenebre  ed  al  pregiudizio  , 
die  V  incalzavano ,  lasciare  il  luogo  ,  era 
puranche  giusto  che  fossero  queste  re- 
publiche  restaurate  ,  ma  siccome  cam- 
biando i  loro  ordini  a  seconda  dei  lunn' 
del  secolo ,  avrebbero  sebbene  parzial- 
mente tuttavia  potuto  in  buona  riputa- 
zione iì  nome  italiano  mantenere  ,  fu- 
rono da  quei  congressi  condannate  a  mai 
più  risorgere ,  menlre  nel  potere  tutti 
quei  re  ,  principi ,  duchi ,  etc.  ,  in  varie 
parti  d'  Italia  ristabilivano  !  e  che  diritte» 
avevano  quei  sozzi  tirannucci ,  piuttosto 
di  quelle  republiche  per  essere  dall'  Eu- 
ropa in  armi  nelF  antico  seggio  riposti  :' 
Furono  le  republiche  in  principio  dalla 
volontà  popolare  stabilite  ,  ed  avrebbero 
dovuto  essere  come  assai  più  legittiuK^» 
di  questi  manigoldi  considerale  !  Imper- 
ciocché questi  con  la  conquista ,  il  rag- 
giro ,    o   V  astuzia  ,   pervennero    antica- 
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mente  al  Irono ,  e  Turoiio  dalla  for/.a  cac- 
ciati ,  alla  quale,  poiché  tenevano  assai 
più  in  pregio  la  \  Ila  che  T  onore  ,  con 
masshna  villa  generalmente  soggiacquero; 
e  chi  si  nascose  in  una  parte  ,  chi  si  ritirò 
in  un  alua,  nessuno  volle  neppur  ten- 
tar di  mettere  la  sua  vita  in  rischio,  per 
la  dilesa  di  quel  trono  che  abbomine- 
vohnente  sporcava,  volevano  scappare, 
e  non  couìbaltere  ,  ecco  i  loro  ineriti , 
i  loro  dlritli  pei  quali  furono  dagli  alleati 
rimessi ,  espressamente  col  (ine  di  te- 
nere V  Italia  raumlliala  ,  depressa  ,  ed 
abbietta  !  Prima  [)erò  di  al)bandonare  i 
loro  sudditi  nelle  mani  della  straniero 
aflamato  di  rapine  e  di  sangue  ,  dall' 
obbligo  del  giuramento  dato  alle  loro 
persone  ,  quei  tiranni  gli  sicolsero  ,  ed 
esortarono  a  darne  uno  nuovo  al  con- 
quistatore !  La  qual  esortazione  d'  un  re 
fuggitivo  non  significa  nulla  ,  perciocché 
il  nemico  essendo  padione  del  territo- 
rio, se  mai  si  fosse  vacillalo,  se  lo  sarebbe 
fatto  prestare  per  forza  ,  non  pertanto 
fummo  legalmente  sciolti  Hai  «iurameulo 
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dato  a  loro,  ed  il  nuovo  che  si  fecero  dare 
nel  181 4,  essendo  portali  dalle  bajonelte 
degl'alleati,  non  è  in  nulla  più  valevole,  di 
quelli  prestati  ad  altri  sistemi ,  ed  in  altre 
congiunture;  portandosi  a  guardar  più  in 
dietro  ;    vediamo  che  i  nostri  avi  presta- 
rono  il  giuramento    alla  forza  ,    od  all' 
astuzia  ,   raggiro  ,  ed  inganno  ,  e  noi  se- 
guitammo    macchinalmente    a     servare 
quello  da  loro  fermato  ;  vennero  1  Fran- 
cesi ,  e  ci  obbligarono  a  darne  un  altro , 
alla  libertà  Italiana  ;  poscia  dovettero   i 
Piemontesi    ed  alcune  altre    provincie  , 
unite  quindi  alla  Francia  ,  cambiare  nuo- 
vamente il  loro  giuramento  ,   e  darlo  alla 
libertà  Francese  ;  rovesciato    un  pò  più 
lardi  ,  il  governo  republlcano  in  Francia, 
e  con  V  imperlale  in  quel   paese  e  reale 
in  Lombardia  ,  e  Napoli ,  etc. ,  surrogato, 
dovettero  gì'  Italiani  spergiurare   alla  li- 
bertà ,   e   giurare  di  essere  fedeli  all'  im- 
pero ed  al  regno  ;  vennero  sei  cento  mila 
alleati  a  distruggere  V  impero  ,  il  regno  , 
etc. ,  ed  a  mettere  la  superstizione  ,  l'  in- 
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gaiino ,  la  villa,  i  pregludizj,  e  P  igno- 
ranza in  trono  ,  ad  eccoci  di  bel  nuovo 
giurainentati  ed  essere  fedeli  in  eterno  , 
a  questi  nostri  vecchi  signori  ,  dall'  at- 
tuai generazione  sconosciuti ,  e  dai  buoni 
Italiani  abborrili  !  Or  noi  diciamo,  qaale 
di  tutti  questi  giuraiTienti  dovrà  essere 
per  noi  il  piìi  obbligatorio  ?  Sarà  egli  il 
più  antico ,  od  il  più  recente  ?  se  ci  si 
dirà  essere  il  più  distante,  noi  risponde- 
remo allora  ,  che  sono  invalidi  tutti  quei 
giuramentii  dai  nostri  avi  ,  agli  avi  degli 
attuali  tiranni  prestati ,  perchè  noi  do^ 
vremmo  in  questo  caso  servare  quello 
prestato  alla  republica  romana ,  come  la 
più  antica  ben  conosciuta  potenza  ita- 
liana ,  che  abbia  in  tutte  le  parli  della 
Penisola  dominato  ;  se  poi  ci  si  dice  che 
sia  da  servarsi  il  più  recente  ,  noi  non  ve^ 
diamo  perchè  debbano  gì'  Italiani  essere 
legali  da  un  giuramento  dato  alla  coa- 
zione straniera  ,  e  non  abbiano  diritto  , 
di  darne  e  servarne  uno  volontario  ,  e 
recentissimo  ,  che  meriti  veramente  di 
essere  servato  ,  qual  sarebbe    quello  che 
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sì  prestasse  all'  unione  ,  independenza  , 
e  libertà  d'  Italia  ?  Ognuno  deve  da  ciò 
essere  persuaso ,  clie  nò  il  giuramento 
dato  da  noi  o  da  nostri  avi  per  conto 
nostro  ,  agli  antichi  dominatori  in  Italia, 
ne  quello  al  conquistatore  straniero  ,  ne 
quello  ai  restaurati  nel  i8i4,  sia  obbli- 
gatorio ,  perciocché  non  furono  da  un 
movimento  universale  di  popoli  in  loro 
favore  liberamente  pronunziati ,  ma  dalle 
armi  straniere  colla  forza  richiesti  ,  che 
a  chiunque  si  negasse  di  voler  loro  pre- 
stare il  giuramento  di  fedcllà  ,  e  som- 
missione ,  avrebbero  alla  maniiaja  del 
carnefice,  sottoposto;  viene  da  lutti  i 
giurisperiti  riconosciuto  ,  che  un  giura- 
mento coatto  è  nullo,  e  da  non  servarsi  ; 
ppperciò  i  tirannidi  Napoli  ,  PVrdìnando 
e  Francesco  ,  il  tiranno  Ferdinando  di 
Spagna  ,  il  tiranno  Giovanni  dì  Porto- 
gallo ,  sebbene  in  nessun  modo  fossero 
stali  a  concedere  certe  moderate  costi- 
tuzioni forzati  ,  se  non  dalla  loro  spe- 
ciale grandissima  paura  ,  non  dimeno , 
per  dare  una  idea  di  giustizia    al    loro 
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procedere  ,  (  che  in  fatti  non  era  che  un 
chiaro  ,  e  patente   tradimento    per  rovi- 
nare vieppiù  i   loro  popoli  )  ,  e  per  co- 
prirlo di  un  velo  ipocrita  riconobbero  la 
suddetta  massima ,  dichiarando  d'  essere 
stati  violentati ,  e  non  valere  un   giura- 
mento   deir  uomo  ,   che  non   è  libero  ; 
ora  noi  ripetiamo ,   siamo  forse  noi  li- 
beri di  rifiutare  il  giuramento  ai  nostri 
tiranni  quando  Io  richiedono  ?  No   cer- 
tamente ;  perchè  se  uno  ardisce  di  rifiu- 
tare ,    lo  mandano  all'  istante  come  ri- 
belle alle  forche  ;  dunque  noi  più  di  loro 
siamo  da  qualunque  giuramento  svinco- 
lati ,  che  sia  da  noi  stato  in  addietro  a 
loro  prestato  ;  oltracciò  ella  è  cosa  certa , 
essere     delitto     servare    un   giuramento 
quando  si  conosce  quello  essere  contra- 
rio alla  libertà  ,  e  delP  esercizio  dei  di- 
ritti  del  popolo  ,  impeditivo  ,  di  pregiu- 
dizio al  paese ,   e  funesto  alla   felicità  e 
tranquillità    dei   compatrioti  ;   e  tutte  le 
persone  convengono   che  :  Judicio  caret 
juramentum  incautum  :  e  che  :  si  i'ero  sit 
quidem  possibile  fieri  ;  sed  fieri  non  debeai 
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vel  quia  est  per  se  maliim  i^el  quia  est  boni 
impeditwum  ,  tunc  juramenlo  deest  justiìia^ 
et  ideo  non  est  sen^andum  :  mettiamo  dun- 
que in  non  cale  ,   anzi    con   tutto    cuore 
abborriamo    quella  formalità  del  giura- 
mento prestato  ai  tiranni,  alla  quale  fum- 
mo nostro  malgrado  costretti ,  e  che  non 
è ,  se  non  per  via  del  tormentoso  patibolo 
obbligatoria  ;   come  non  sarà  per   ripu- 
gnare ,  ad  un  cuore  veramente  italiano  , 
d'  essere  da  quella  costretto  a  servire  i 
capricci  d^  un  tiranno  ,   ajutarlo  nelle  ra- 
pine ;   oppure    dare  la    roba ,    e  fino   la 
propria  vita,  per  ingrassare  un  imbecille 
dominatore  ,    poltrone  ,    e  maligno ,    in 
detrimento  della  massa  de   cittadini  ,    e 
della  gloria  della  sua  patria?  Diasi  dun- 
que, ripetiamo,  un   nuovo    giuramento 
air  Italia  !  Sarà  quello  senza  dubbio  in- 
violabile, perciocché  ogni  cittadino  verrà 
egli  stesso  ad   eseguirlo  ,    e    mantenerlo 
personalmente,    interessato,  non  meno 
che  a  costringere  tutti  gli  altri  ad  osser- 
varlo ,    mentre  dall'  osservanza  esalta  di 
quello,  saranno  il  ben  essere  di  tutti ,  h 
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felicità ,  e   gloria  del   suo  paese   dipen- 
denti ! 

Ci  pare  di  aver  sufficientemente  pro- 
vato che  trovasi  V  Italia  nelP  ultimo  grado 
di  abbjezione  ,  per  essere  stala  da  lungo 
tempo  in  qua  ,  negativa ,  o  passiva  negli 
avvenimenti  europei  ;  per  la  sua  vile 
prontezza  nel  sottomettersi  a  chiunque 
più  forte  di  lei,  falsamente  stimava;  ò  per 
aver  tutti  i  gabinetti  d'  Europa  piuttosto 
alla  sua  prosperità ,  elevazione ,  e  gran- 
dezza contrarj  che  favorevoli  ,  e  soprat- 
tutto alla  sua  unione  in  un  corpo  solo 
di  nazione,  decisamente  opposti  ;  per- 
ciocché se  avviene  un  giorno  che  questa, 
sotto  le  stesse  leggi ,  sotto  lo  stesso  im- 
pero si  riunisca ,  che  tutta  la  sua  energia 
attualmente  dilatata  ,  separata  ,  e  sparsa, 
ad  un  solo,  e  comune  centro  sia  rispon- 
dente ,  sarà  in  poco  tempo  ,  ad  un  tanto 
alto  grado  dì  potere  ,  di  forza  ,  e  di  gran- 
dezza per  giungere ,  che  i  più  potenti 
gabinetti  d' Europa  ne  possono,  né  vo- 
gliono tollerarne  V  idea,  poiché  bene 
scorgono  ,  che  se  non  pel  momento  pre- 
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sente  ,  certamente  nelP  avvenire ,  questa 
nazione  ardita  ,    ed  intraprendente  ,    di- 
venuta florida  ,  e  prospera  abbaglierebbe 
col  suo   splendore    quelle  che  sono  at- 
tualmente le  più  resplendenti ,  la  nostra 
influenza     diventerebbe     preponderante 
in  Europa  ,   ed  ecco  il  perchè  ,  o   aper- 
tamente o  copertamente  ,  tutti  i  gabinetti 
sono  ,  per  cosi  dire ,  di  comun  accordo 
congiurati  a  tenerci  avviliù  ,  disprezzati, 
e  di  niun  conto  nella  politica  generale  ; 
abbiamo  veduto  ,  come  siamo  ,  non  solo 
obbligali  a  violare  quel  giuramento  dato 
alla  forza  ,  ma  bensi  a  darne  uno  nuovo 
air  Italia ,  e  ci  pare  aver  le  obbjezioni  più 
delicate  che  far  si  possano  dai  contrari 
alle  insurrezioni ,  con  ogni  scrupolo  vit- 
toriosamente respinte.  Abbiain  pure  di- 
mostrato che  non  ci  manca  ne  la  forza  , 
ne  gli  elementi  per  resistere  contro  qua- 
lunque   nemico ,    se  veramente  saremo 
armati  di  quella  ferma  volontà ,    che  ad 
un  tal  uopo  è  necessaria  ;  soggiungeremo 
quindi ,  per  avvertimento  degl'  amatissi- 
mi nostri  compatrioti ,    quanto    dall'  il- 
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lustre  scrittore  Piayaald  viene  in  propo- 
sito di  rivoluzione  consigliato,  cioè  :  che 
sollevato  un  popolo  con  tra  i  suoi  oppres- 
sori al  momento  che  questo  ,  schiavo  del 
despotismo  spezzale  catene  ,  e  commette 
la  sua  sorte  alla  decisione  del  brando  ,  è 
costretto  di  esterminare  tutti  i  tiranni, 
di  annichilarne  la  razza  ,  e  la  posterità  , 
di  cambiare  per  intiero  quella  forma  di 
governo  ,  di  che  lù  vittima  da  secoli  :  e 
se  non  osasse  di  ciò  lare  interamente  > 
sarebbe  tardi  o  tosto  ben  punito  di  non 
essere  stato  coraggioso  che  a  metà  ,  il 
giogo  ricadrebbe  con  maggior  forza ,  e 
peso  sulla  sua  testa  ,  e  la  simulata  mo- 
derazione de'  suoi  tiranni,  non  sarebbe 
che  una  nuova  insidia ,  dalla  quale  ver- 
rebbe accalapiato  ,  ed  incatenato  per 
sempre  :  ci  è  stata  questa  verità  gì'  anni 
scorsi  in  Napoli  ,  Piemonte ,  Spagna  , 
Portogallo  bastevolmente  dimostrata  ;  e 
da  quella  persuasi  tutti  gì'  Italiani ,  che 
non  avranno  mai  felicità  da  sperare  se 
non  insorgono  ,  e  fino  all'  ultimo ,  i  ti- 
ranni che  calpestano  1'  Italia  ,  siano  essi 
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Jiicllgenì  o  stranieri ,  non  distruggano  ; 
che  non  hanno  bisogno  di  alcun  appog- 
gio straniero  per  divenir  felici ,  né  deb- 
bono aver  timore  degli  eserciti  nemici , 
che  siano  ad  invadere  il  nostro  territtorio 
disposti ,  fosse  pur  anche  il  loro  numero 
d'  un  milione  d'  uomini  ,  se  forti  ,  e  de- 
cisi metteranno  in  pratica  i  precetti  da 
noi  in  questo  trattato  minutamente  es- 
posti, e  con  argumenti  ed  estratti  storici, 
conprovatì;  dal  quale,  fatti  dellel  oro  forze 
capaci ,  potranno  trarsi  da  per  se  stessi , 
da  quella  fetida  fogna ,  in  che  sono  per 
essere  affogati ,  e  faranno  sì  che  la  loro 
patria  ,  occupi  quella  brillante  posizione 
in  mezzo  agli  stati  europei ,  a  che  viene 
dalla  natura  favorevolmente  destinata. 

Dice  un  autore  moderno  :  che  ai  soli 
popoli  classici ,  è  concesso  di  riprodursi 
col  loro  proprio  genio  ,  e  per  via  d'  una 
recondita  essenza ,  propria  della  terra  de- 
gli eroi ,  e  del  sapere  ;  ben  che  lo  stra- 
niero per  sua  convenienza  gli  privi  dei 
loro  mezzi ,  conoscenze ,  e  virtù  ,  ed  e- 
stenda  il  vizio ,  T  ignoranza],  e  la  miseria. 
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Si  domanda  contìnuàmenle ,  che  cosa  sìa 
la  fenice  d'  Arabia  ,  ella  è  V  Italia  ,  che 
sempre  rinasce  dalle  sue  ceneri!  Sì!  e 
tocca  pure  oggi  a  questa  fenice  di  rige- 
nerarsi ,  svellendo  il  male  dalla  sua  ra- 
dice ,  se  vuole  la  sua  intiera  rovina  pre- 
venire ,  essa  è  ben  conscia  ,  che  da  qual- 
che tempo  ,  i  suoi  tiranni  la  guardano 
con  maggior  avversione  ,  e  furore  perchè 
sanno  dì  essere  dagl'  Italiani ,  abborrìli; 
che  la  sua  rigenerazione  non  potrà  mai 
essere  intiera  ,  se  uno  solo  lascierà  in  vita 
di  quelli ,  avvegnacchè  alcuno  possa  im- 
belle ,  mansueto  ,  o  nullo  parere  ;  che 
nessuna  confidenza  dovrà  riporre  in  co- 
loro ,  che  la  resero  V  obbrobrio  delle  na- 
zioni ,  e  la  tengono  come  loro  traslullo  ; 
essa  ben  vede  che  una  volta  unita ,  in- 
dependentc  ,  e  libera  ,  diverrà  felice  ,  e 
possente  ;  che  il  fertile  suo  territorio  darà 
un  triplo  prodotto  di  quello  d'  oggidì , 
che  i  costumi  depravati ,  e  molli ,  per  via 
delle  buone  instituzioni  diverranno  mi- 
gliori ;  che  il  vizio  sarà  precipitato  dal 
trono ,  ed  alla  virtù  verrà  nel  cuore  di 
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ognuno  ,  un  altare  innalzato  ;  che  nume- 
roso ,  attivo  ,  obbediente  alle  leggi  da  lui 
fatte  5  o  consentite  ,  felice  il  popolo  nel!' 
interno  ;  con  U  sanità  ,  robustezza  ,  e 
valore  in  una  guerra  laboriosa  con  le  fa- 
tiche acquistato  ,  si  farà  rispettare  dagP 
esteri ,  e  quelle  messi ,  che  non  saranno 
più  sclalaquate  dai  tiranni  domestici ,  o 
dallo  straniero  divorate,  vorrà,  e  sapra 
ostinatamente  difendere  ;  che  venti  mi- 
Jioni  d'  uomini  uniti ,  liberi  ed  indepen- 
denti ,  d'  un  genio  maraviglioso  ,  godran- 
no come  nazione  ,  fra  le  potenze  europee 
quella  considerazione  ,  che  (  quando 
schiavi  deboli  e  divisi ,  non  eccitavano 
che  la  compassione  ,  o  il  disprezzo  di 
tutti  )  giustamente  gli  rifiutavano  ;  che 
spariranno  le  miserie  ,  le  iniquità,  e  vizj , 
per  dar  luogo  al  reguo  dei  lumi ,  della 
prosperità  ,  dell'  abbondanza  ,  e  dejle  vir- 
tù :  che  tutte  le  parli  della  Penisola  egual- 
mente floride  ,  egualmente  contente  , 
avranno  fra  di  loro  facile  comunicazione, 
ed  utili  là  comune  ;  dimodocchè  al  primo 
cenno  tutte  le  forze  nazionali  troveransi, 
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laddove  sarà  il  perìcolo  tosto  riunite,  per 
defendere  i  confini  ma  non  per  esten- 
dersi ;  essa  già  ben  conosce  i  tanti  e 
tanti  beni  che  si  dovrà  a  quell'  uopo  da 
una  generale  insurrezione  promettere.  Ac- 
cingiamoci dunque  all'  opera ,  Italiani  ; 
svelgasi  dalle  fondamenta  la  gotica  mo- 
le, facendola  con  terribile,  inaudito  scop- 
pio precipitare  ;  rimangano  gli  stranieri  , 
ed  i  tiranni  sotto  le  sue  rovine  sobbissati, 
si  annientino  quei  rapaci  e  sanguinosi 
nemici  d' Italia  ,  il  cui  solo  intento  è  sta- 
to ,  e  sarà  sempre,  di  comandare  ,  di 
sforzare  ,  di  uccidere ,  e  di  rapire  ,  che 
mettono  la  crudeltà ,  la  menzogna  ,  il 
tradimento  ,  le  invidie  ,  le  minacce  ,  e 
lo  spavento  indistintamente  in  uso  ,  che 
producono  le  false  ,  ed  infide  amicizie  , 
le  paci  simulale  ,  e  le  peslifere  ,  infinte 
lusinghe  !  Si  celino  le  loro  ossa  agli  oc- 
chi d'  ogni  vivente  ,  se  ne  perdano  le 
vestigia  ,  e  solo  la  loro  memoria  rimanga 
perpetuamente  al  cuore  di  ciascun  Ita- 
liano ,  cagione  di  fremito  ed  orrore  .... 
Per  giungere  a  quel  punto  ,   converrà 
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insorgere  contro  i  nemici  ,  e  giurare  di 
fargli  una  guerra  eterna  ,  ed  efficace  ; 
sguainar  con  animo  deciso  la  spada  e 
gettarne  ,  per  sempre  via  il  fodero.  Non 
mai  abbattuti  da  rovesci ,  risorger  sem- 
pre finche  non  siano  compiutamente  an- 
nichilati ;  trasportalo  T  Italiano  da  san- 
tissimo patrio  furore  ,  si  slancierà  con 
il  pugnale  alla  mano ,  contro  il  barbaro 
Goto  ,  che  a  bajonetta  spianata  V  atten- 
de ,  lo  affronterà  petto  a  petto  ,  glie  lo 
immergerà  ,  tutto  tutto  nel  cuore,  e  strap- 
peragli  dalle  mani  quello  schioppo  , 
che  gli  è  per  ammazzarne  degli  altri,  ne- 
Rssario  ;  abbandonate  le  pianure  ,  in 
luoghi  scabrosi  ed  inacessibili  raccolli 
gì'  insorti ,  piomberanno  da  ogni  parte 
con  furia  ,  ed  accanimento  sulP  atroce  , 
sfinito  ed  affamato  avversario  ;  risoluti 
gì'  Italiani  di  morire  piuttosto  che  al  gio- 
go infame  degli  stranieri ,  e  tiranni  in- 
terni star  sottomessi ,  assai  piii  la  servitù 
che  la  fame  temendo  ,  disposti  a  cessare 
di  esistere  sulla  terra  piuttosto  che  stra-' 
scinar  come  schiavi  una  vita  obbrobriosa. 
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lascieranno  come  dice  il  citato  Raynald , 
il  nemico,  e  suoi  squadroni ,  battaglioni, 
armi ,  vettovaglie  ,  munizione  ,  ospedali , 
etc. ,  nelle  pianure,  e  nel  cuore  delle 
montagne,  senza  bagaglio  ,  senzatetto, 
senza  provigioni  ritireransi.  Saprà  la  na- 
tura nutrirli,  e  difenderli,  dimorino  in 
quelle,  degli  anni,  se  sarà  d'uopo,  per 
aspettare  che  il  clima  ,  il  caldo  ,  l'ozio, 
le  dissolutezze  abbiano  divorati  e  consu- 
mali quei  numerosi  campi  di  stranieri  , 
che  non  avranno  più  uv.  da  sperare  bot 
tino  ,  ne  allori  da  cogliere  ;  scendano 
coi  torrenti  dai  monti  per  sorprendere  il 
nemico  nelle  tende  dove  riposa  ,  e  dH 
truggere  le  sue  linee  ;  disprezzino  final- 
mente gì'  ingiuriosi  titoli  di  briganti  ed 
assassini ,  che  gli  saranno  dati  dai  ne- 
mici :  ed  in  questo  modo  riporteranno 
una  certa  e  compiuta  vittoria.  Questo  sis- 
tema applicato  air  Italia  ,  e  sviluppato  in 
tutti  i  princi{3ali  particolari ,  per  quanto 
meglio  a  noi  sia  stato  possibile ,  forma 
r  oggetto  del  nostro  trattato. 

Eccovi  dunque  Italiani  il  metodo   pei- 


IC 

guidarvi!  La  teoria  delle  vostre  opera- 
zioni, i  precetli  della  sola  guerra  che  in 
oggi  vi  convenga  :  a  voi  tocca  di  mettervi 
in  campo  '.Sventoli  una  volta  lo  stendardo 
Italiano  !  Risorga  V  europea  fenice  !  Spie- 
ghi nuovamente  1'  aquila  del  campido- 
glio le  sue  ali  dal  ferro  straniero  fm  oggi 
a  vergogna  nostra  tarpate  !  Vendichiamo 
la  nostra  bellissima  patria  da  tante  sof- 
ferte ingiurie ,  e  cada  non  meno  ineso- 
rabile ,  che  intiera  la  nostra  vendetta  so- 
pra gli  autori  del  suo  scorno  e  delle  sue 
sciagure  !  che  V  impuro  sangue  del  ab- 
borrìto  tedesco  ,  a  quello  della  razza  de- 
generata de'  nostri  tiranni  commischiato, 
ci  asterga  fmalmente  dalle  contaminazio- 
ni ,  che  finora  la  nostra  cara  Italia  brut- 
tarono! \  enga  con  quest'  olocausto  dall 
oppressione  in  perpetuo  liberata  !  Col  fuo- 
co e  col  ferro  fino  all'  ultimo  de'  nostri 
nemici  si  distrugga ,  e  facciasi  con 
questa  intiera  vendetta,  qualunque  dei  ga- 
binetti europei ,  che  avesse  intenzione  di 
inlurbidare  nell'  avvenire  il  nostro  ri- 
poso ,  ragionevolmente  paventare  !  I  ne- 
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mici  iioslri,  gli  sciocchi  e  deboli  di  tutto 
il  mondo,  faranno  le  maraviglie,  ci  chia- 
meranno ribelli  ,  barbari,  assassini,  bri- 
ganti ,  violatori  dei  diritti ,  perchè  non 
verranno  da  noi  tutte  le  pretese  leggi  della 
guerra  osservate  ;  noi  sorrideremo  con 
disprezzo  a  queste  stolte  invettive ,  e  di- 
rem  loro  che  barbari ,  assassini  briganti , 
e  violatori  dei  diritti  erano  i  sozzi  Tede- 
schi ,  e  tiranni  nostrali,  che  noi  abbiamo 
trucidati  o  siamo  attorho  ad  esterminare; 
in  fine  che  il  nostro  diritto  è  fondato 
sulle  leggi  della  natura  da  loro  barbara- 
mente conculcate!  Cada,  ò  Italiani,  la 
spada  vendicatrice  su  tutti  i  delinquenti! 
Purghisi  da  quel  turpe  stuolo  d'  infami  il 
suolo  della  nostra  bella  penisola!  Riviva 
l'antico  valore  negl'  italici  petti  !  Venga- 
no le  virtù  di  Roma  nel  prenderò  loro 
seggio  riposte  !  Si  corra  tosto  armata  ma- 
no ,  all'  alto  ,  e  glorioso  acquisto  dell' 
unione  ,  independenza  ,  e  libertà  della 
nostra  afflitta  patria  !  da  che  solo  ne  può 
essere  ingenerato  lo  splendore  ,  la  gloria, 
e  la  fehcità  d'  Italia  ! 


DELLA 

GUERRA  NAZIONALE 

PER    BANDE, 

APPLICATA    ALL'  ITALIA. 


CAPÌTOLO    L 


IDONEITÀ    DELL'    ITALIA    Ptr^ISOLA    ALLA    GUERRA 
PER   CAi\DE. 


Fra  le  varie  obbiezioni ,  da  coloro  che  sono 
alla  {fuerra  per  bande  contrarj ,  per  1'  ordina- 
rio, ai  favorevoli  opposte,  quando  tìeusi  di  quella 
ragionamento  ,  una  delle  principali  si  è  che 
la  fisica  situazione  della  penisola  ,  per  quel 
modo  di  combattere  conveniente  non  sia,  per- 
ciocché lunga  e  stretta  l' italica  penisolare  con- 
fijyurazione  facilmente  venir  potrebbe  da*  nu- 
merosi eserciti  stranieri  attraversata  ,  i  quali 
le  varie  insorte  parti  separando ,  le  potrebbero 
con  vanta{j{fio  bloccare  ,  alle  loro  communi  • 
Ti.  8  * 
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cazioni  tog^liere  la  via  ,  la  loro  azione  infievo- 
lire ,  parzialmente  combatterle  ,  ed  alla  fine 
.ninlentarle  ,  mcntrcccliè  la  tonila  superficie 
(Iella  Spag^na  ,  con  la  capitale  nel  centro  ,  e 
la  sua  grande  estensione  di  terreno  ,  da  essere 
d'  uno  air  altro  opposto  punto  del  littorale 
attraversata  ,  oppor! imamente  la  guarentiva  ; 
epperciò  potere  ijucst'  ultima  ,  cjuclla  guerra 
non  meno  cominciare,  che  sostenere,  alla  quale 
non  trovasi  1'  Italia  per  la  differenza  della  sua 
superficie  addattata  ,  questi  salamistri  Barbas- 
sori,  da  pigrizia  e  liaiore  signoreggiali  ,  tale 
sentenza  con  autorcvol  contegno  ne  deducono. 
Ma  quanto  assurde  e  prive  affatto  di  fonda- 
mento sieno  tali  obi  eiezioni  ,  provare  nel  corso 
di  questo  capitolo  speriamo ,  e  che  precisa- 
mente anche  più  della  Spagna  trovasi  a  quel 
modo  di  guerreggiare,  il  nostro  territorio  ido- 
neo ,  e  solo  per  ora  quella  ferma  volontà  ,  fe- 
rocia ,  attività  ,  e  pertinacia  mancare  ,  che  dal 
popolo  spagnuolo  furono  nella  guerra  dell'  in- 
dependenza  in  grado  eroico  manifestate  ,  onde 
trarre  dagV  imimnsi  vantaggi  profitto  ,  che  le 
nostre  montagne  ci  forniscono  ,  intendiamo  di 
fare  ad  evidenza  conoscere.  L'  Italia  ,  dice  un 
commendevole  autore ,  in  forma  dì  umana  gam- 
ba con  la  parte  più  larga  di  se  verso  il  setten- 
trione )  unita  air  Alpi  »   che  dalla  Francia  e 
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dalla  Germania  la  dis{fiung^ono  ,  e  difendono  ; 
tutta  per  lo  lung^o  s' immerjje  nelle  acque ,  ba- 
gnata per  tre  lati  dal  mare ,  cioè  dall'  Adria- 
tico e  dal  Ionio  a  levante  :  dal  Tirreno  e  dal 
Ligustico  a  ponente  .  e  a  mezzodì  dal  Zonio 
e  dal  Siculo;  nel  cui  stretto  sporge  l'estremo 
del  piede  formato  dalla  Calabria.  A  lei  dunque 
serve  di  fossa  il  mare  ,  di  mura  l'  Alpi  ,  e  di 
trincee  inespugnabili  T  Apennino  cbe  da  un 
capo  all'  altro  scorendole  sul  dorso ,  la  divide 
per  mezzo  ,  e  poi  verso  il  fine  in  due  rami 
si  sparte  che  vanno  1'  uno  ad  Otranto  e  1'  al- 
tro verso  del  Faro  i  la  sua  lunghezza  ,  presa  dal 
ducato  d'  Aosta  sino  a  Reggio  di  Calabria  ,  è 
poco  meno  di  mille  miglia  ;  la  larghezza ,  dalla 
bocca  del  Varo  sino  all'  Arza,  è  di  cinque  cento  ; 
e  nel  mezzo  ,  cioè  intorno  a  Roma ,  di  cento  e 
cinquanta.  L'  esser  poi  ella  situata  nel  mezzo 
della  Zona  temperata  ,  tra  il  quarto  e  settimo 
clima  ,  le  fa  godere  un  aria  temperatissima  e 
salubre  sotto  un  clementissimo  cielo  :  dove  una 
superficie  alla  guerra  per  bande  più  addattata, 
puossi  per  avventura  rinvenire  ?  Qual  riquisito, 
se  non  la  volontà  degli  abitanti ,  a  sì  favorevole 
situazione  sarà  mai  per  mancare  ?  Come  puossi 
un  sito  cosi  montuoso,  pieno  di  fiumi ,  di  valli, 
e  di  foreste,  come  dissadatto  per  le  bande,  avere 
in  conto  ?  Non  y'  ha  dubbio  che  i  numerosissi- 


(  M 

mi  fiumi  <la*  quali  ad  ogni  passo  ed  in  og^ni  verso 
trovasi  quella  supeiTicie  ,  lajjliata  ,  e  g"!' infiniti 
secondari  clie  nel  Tcvei'c  ,  nel  Pò  ,  nell'Arno, 
neir  Adige ,  nel  Ticino  ,  nel  Mincio  ,  etc.  Dai 
monti  scorrono  ed  a  quelli  conglungonsi  ,  per 
quindi  le  loro  acque  nel  Tirreno  ed  Adriatico 
maestosamente  sboccare  ,  mille  bizzarre  sinuo- 
sità descrivendo  ,  ed  in  tante  diiFerenti  guise 
rivolgendosi  ;    grande   e  convenevol   agio  ,  te- 
nendosi in  mezzo  alle  operazioni  della   guerra 
leggiera  ,  non  possano  giornalmente  arrecare  ; 
cbe  per  le  tante  valli  ,  dalle  circostanti  cordi- 
gliere delle    Alpi,    dalie   Marittime,    Cozie , 
Graie  ,  Uezie  ,  Leponzie  ,  Carnicbe  o  Giulie  , 
Liguri  e  Perniine,  fino  ai  monti   del    Sannio 
della  Lucania  ,  successi vr.'nente  formate  ,  non 
meno  clic  pei    molti pliei  t'ertili  colli  di  Mon- 
ferrato ,  Euganei  Etruscbi ,  etc.  ,  le  foreste  e 
selve  di  Piemonte  fino  a  quelle  deli'  Apuglia , 
Je  risaie  ,  paludi  ,  stagni  ,  le  maremme  sanesi, 
p:iUiili,   pontine,  ete.  ,   e  molti  laghi  esistenti, 
nessuno  s:;rà  per   negare   non  sia ,  una  simile 
superficie  per  sua   topografica  situazione  ,  più 
di  qualunque  altra  ,  alla  guerra  per  bande  ve- 
ramente idonea,  del  tulio  comprovato  ;  coperta 
questa  da  fiumi ,  laghi,  foreste  ,  colli ,  e  monti, 
gli  abitanti  dei    quali  sono  i  soli  cbe  dei  tur- 
inosi  giri  ,  e   coperti  andirivieni  di  quei  di- 
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rupati  burroni  ,  di  quelle  balze  alpestri  ,  di 
greppi  inaccessibili  in  profondissìuii  precipizi 
terminanti ,  delle  vaste  ed  intricate  selve,  dcgft' 
incavati  e  bassi  sentieri  da  spinossissime  mac- 
cbie  coperti ,  delle  incerte  traccie  onde  passare 
nei  profondi  ,  ampi  ,  e  neri  paduli  ,  cbiane  , 
stagni  ,  e  lagnmi  ,  il  segreto  posseg^gono  ,  ed 
il  nemico  ,  clie  non  mai  potrà  perfettamente 
conoscerli  ,  saranno  sempre  capaci  di  e  onte* 
nere  ,  o  distruggere  ,  il  quale  se  da  tale 
intricato  laberinto  ,  a  molestare  le  bande  colà 
operanti  ,  sejyua  che  puote  ,  si  ostina,  ne  dovrà 
senza  dubbio  colla  peggio  sortire  ;  percioccbè 
se  nell'interno  senza  ben  bene  la  topografia  del 
paese  conoscere  ,  marciando  in  ordine  serralo 
e  comp.-ìtto  s'  ingolfa  ,  perirà  tanto  per  la  diffi- 
coltà del  terreno,  come  per  lo  pericolo  clic  corre 
il  soldato,  se  isolatamente  si  stacca,  di  trovarsi 
ad  ogni  momento  dagli  aì)itanti  circondato  , 
i  quali  dalle  piìi  erte  vette  ,  anche  soli  massi 
di  pietra  precipitandogli  addosso ,  quando  su 
pei  macigni  rampicarsi  temerariamente  si  vo- 
glia ,  e  coir  urto  violento  di  quelle  ,  di  schiac- 
ciarlo ai  piedi  ,  od  alle  falde  ,  non  manche- 
ranno ;  ed  in  secondo  luogo  quand'  anche  tutte 
le  difficoltà,  con  sommo  coraggio,  perseveranza, 
ed  abilità  superando,  possa  fino  ad  una  sommità 
per  sua  buona  ventura  po^jgiare ,  da  lungi  scor- 
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Jfeudolo  i  difensori ,  e  tosto  disperg-endosi  , 
per  andarsi  in  altro  simile  e  fors'  anche  più 
scosceso  luogo  riunire  ,  1'  ag'io  di  g'uizzarìi  di 
mano  facilmente  ne  avranno  ;  di  niun  effetto 
la  sua  spedizione  diverrà  ,  ed  all'  inetta  truppa 
clic  alla  lunija  non  avrà  capacità  di  resistere, 
sarà  {gravissimo  danno  per  arrecare.  Poiché 
r  Appennino  che  per  tutta  la  superficie  della 
penisola  si  estende ,  tali  e  tante  conveuientis- 
8Ìme  situazioni  ci  presenta  ;  non  potrà  dunque 
un  esercito  straniero  ,  collocalo  in  lince  tra- 
veisali  ,  le  varie  insorte  parti  d'  Italia  ,  iu 
nessun  modo  dividere  ,  e  siccome  non  puossi 
con  un  cordone  di  truppe  ,  una  catena  pro- 
lung^ata  di  monti  circondare  ,  né  come  ahbiam 
detto ,  iu  quelle  injjolfarsi  senza  la  certezza 
di  {jrandi  patimenti ,  ed  il  pericolo  di  non  venire 
a  capo  del  tentativo  ,  non  (fli  sarà  possibile 
di  giung^ere  al  termine  d'isolare  le  insorte  parti, 
ed  alle  loro  eommunicazioni  serrare  il  passo  : 
può  inoltre  la  forma  bislunga  ed  il  tanto  esteso 
litlorale  ,  della  nostra  penisola  bajjnato  dal  Tir- 
reno ed  Adriatico,  moltissime  facilità  alle  bande 
procurare ,  onde  in  quei  punti  dove  il  nemico 
si  trovi  più  debole  di  forze  ,  rapidamente  tras- 
portarsi ,  ed  all'  improvviso  arrivandogli!  ad- 
dosso, quello  sorprendere  ,  e  distrug"gere  ;  uti- 
lissima   pur    anche    esser    questa    situazione 
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potrebbe  ,  onde  la  fiig^a  di  quelle  bande  che 
fossero  da  \icino  inseguite  ,  col  mezzo  dell* 
imbarco  assicurare  ,  e  quel  sistema  di  {guerra , 
cbe  di  sparire  in  questo  luog'o  in  fronte  a 
forze  superiori  consiste  ,  per  quindi  in  un 
altro  pui'to  moltiplicarsi  ,  dove  si  trovino  infe- 
riori ,  può  con  successo  mantenere  non  meno 
che  agevolare.  |  numerosi  fiumi  navigabili  , 
che  con  le  loro  sinuosità  in  ogni  direzione  il 
nostro  continente  attraversano  ,  e  le  selve  che 
alle  sponde  di  questi  ,  dai  monti  dove  nascono, 
per  le  pianure  dove  corrono  ,  fino  alla  foce 
dove  congiungonsi  col  mare  ,  si  prolungano  , 
debbono  senza  dulibio  essere  ,  per  favorire  i 
movimenti  delle  l>;jnde  ,  coveuientissime  con- 
siderate ;  come  pure  ,  le  tanto  estese  paludi 
che  in  molte  parti  della  penisola  esistono,  nelle 
quali  può  un  accorto  ,  e  destro  condottiero  , 
con  dimostrazioni  e  lusinghe  il  nemico  attirare  ; 
per  quindi  dell'  immenso  vantaggio  ,  di  colui 
che  nel  proprio  paese  guerreggia  (  cioè  di  tutti 
ben  conoscere  i  luoghi  praticabili  di  quei  la- 
gumi  )  ,  trarre  conveniente  profitto  ;  coneios- 
siacchè  se  da  un  nemico  forestiero  che  non  gli 
avrà  mai  veduti  od  almeno  mai  praticati  ^  e 
dei  quali  non  potrà  mai  esserne  perfettamente 
al  fatto  ,  fosse  Inseguito  ,  se  astuto  il  con- 
dottiero la  cosa  scaltritamente  dirige ,  dovraiino 
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le  schiere  averse  nel  fan})o  affoj^ate  senza 
fallo  rimanere.  Altri  molti  ar^yomenli  avremmo 
in  appog-g^io  (li  qtianto  abbìam  detto  rispetti- 
vamente ad  essere  la  situazione  topojyrafica  d'  1- 
laliu  la  più  idonea  ,  ed  una  delle  migliori  per  la 
guerra  d'  insurrezione  per  bande  ,  s«  ;ii  nume- 
rosi particolari  spieg^ativi  entrare  intendessimo  , 
ma  i  principali  accennati  ,  pìiicchè  sufiìcicntì 
crediamo  ,  a  clnuiHjue  in  dubbio  fosse  ,  sulla 
territoriale  positura  del  paese  ,  appieno  per- 
suadere. La  seconda  obliiezione  quella  si  è  : 
che  neir  inverno  sarebbero  ,  le  ì)ande  sulle 
nostre  montagne  ,  del  bisofynevole  per  alla 
lunga  sussistere  ,  scarse  ,  o  del  tutto  man- 
canti. K{yli  è  vero  ,  che  le  alte  velie  delle 
Alpi  sono  tatto  1'  anno  di  neve  coperte  ,  e 
die  sino  alle  falde  ,  in  quella  stag^lone  se  ne 
vestono  ;  ma  noi  a  tale  obbic/.ìonc  vittorio- 
sameute  opporremo  ,  che  i  Pirenei  irovansi 
pur  anche  nello  stesso  caso  ,  e  però  le  bande 
che  per  molti  anni  tanto  in  estate  ,  quanto 
in  inverno  con  somma  gloria  stettero  contro 
i  loro  i^ivasori  ,  in  armi  ,  non  per  questo  si 
bottomisero  ;  hanno  pure  le  nostre  Alpi  una 
principale  ,  e  varie  secondarie  cordig'lirre  ,  coi 
loro  contraiforti  che  in  colline  finiscono  e 
possonsi  come  speroni  di  quelle  considerare  , 
per  la  qualcosa  non  potendosi  alla  cresta  della 
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principal  cordi  gallerà  mantenere,  non  ne  avviene 
però  ,   che   continuata  dimora  ,   non  possa  una 
banda   in    quelle    secondarie  non   meno  ,    che 
sulle  colline  stabilire  ,   1'  essere  poi  le  Alpi  , 
e  r  Appennino  di   villajyg^i  fino   ad  una  certa 
altezza    seminati ,    gli  abitanti   dei  quali  tutto 
l'anno  rimanendovi  prosperi  ,  sani  ,    e  robusti 
si  conservano  ,  dovrà  chiunque  convincere  ,  che 
se  vivono  quelli  ,  pure  i  voìontarj  delle  bande 
sussistere  potranno  ,   e   se   monti    vi  sono  che 
o   tutto    r  anno  ,  o  parte  di  quello  ,  praticare 
non  possansi  ,  poco  danno  ancora  ne   sarà  alle 
]>ande  per  ridondare  ,  perciocché  se  quelle  non 
possono ,    meno    sarà   possibile   al  nemico   di 
mantenersi  ,  con  la  differenza  ,  che  conoscitori 
i  nostri  voìontarj  ,  del   terreno  ,  ed  assucffatti 
all'  asprezza   dell'  atmosfera  di   quei  scabrosi 
luo|]^hi  ,    tutto    in    favor    loro   influirà    contro 
i  maledetti  ,  schifosi  Tedeschi  ;  e  che  piìi  dlfil- 
cile  ,   a    quelle  sia  ,  che  al  nemico ,    di    man- 
care dell'  indispensabile  sussistenza ,  non  havvi 
il  minor  dubbio  ,  perchè  quel  poco  nei  I)Osclii  , 
o   campi   raccolto  ,  sarà  sempre  da(jll  alùtuuti 
dei   viìlag-gi  ,    coi  loro  conuuzionali  ,  coi  loro 
difensori ,    con    quelli    che    pel    popolo  com- 
battono ,  che  con  lo  stomacoso  ,  e  lercio  stra- 
niero ,    disprezzevole   servo  ,    cp.nijtrone   della 
tirannia  ,  con  maij^^lor  piai  ere  e  soddisfazione 
T.  I.  9 
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diviso.   Ecco  diiiique  i  due  problemi  elie  pote- 
vano siiir  oppoi'tuiiita  del  sito  j  per  eoutluire 
la  nostra    guerra,     far    titubare  ,    del    tutto 
favore  voi  meiUe    risoluti. 

M.ìcììè  andiamo  noi  lambiccandoci  il  cervello 
peli'  idoneità  della  superficie  d' Italia  di  mos- 
trare ,  quando  la  storia  ci  fa  toccar  con  mano, 
che  già  in  certe  parti  di  quelia  ,  tal  sorta  di 
g^uerra  ad  un  dipresso  si  sostenne  ;  di  fatti  non 
vediamo  noi  quei  Liguri  (  come  intrepidi  e 
feroci  dalle  antiche  cronache  non  meno  ,  che 
da  Polil)io  descritti  ,  non  mai  sommessi  ai 
Tirrenni  padroni  di  quasi  tutta  1'  Italia  ,  ne 
dai  Galli  tanto  bellicosi  soggiogati  )  avere  per 
ottaut'  anni  coulimù  ,  col  metodo  da  noi  in- 
dicato, alla  formidabile  possanza  dei  Romani, 
padroni  dell'antica  Italia,  della  Sicilia  ,  d'  una 
parte  della  Spagna,  e  delle  Gallie  ostinatamente 
resistito?  E  dove  mai  fecero  tal  resistenza? 
dove  si  trova  un  tanto  idoneo  territorio  ,  per 
favorire  coli'  asprezza  sua  un  pugno  di  valenti , 
contro  i  gloriosi  eserciti  vincitori  del  mondo? 
IVon  sarà  certumente  a  rinvenirsi  fuori  d'  Italia ^ 
ecco  gli'  Appennini  e  i  ligustici  monti,  che  ancora 
fiinci  dell'  antica  gloria  genovese  sovvenire  , 
lo  stato  dei  quali  tutta  quell'  estensione  di 
terreno  comprendeva,  tra  il  Pò'  e  l'Appennino 
esistente  ;    i  Genovesi  sugi'  Appcnniui  ,    nalla 
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parte  denominata  Lunigiana  ,  e  nella  Li  giuria 
occidentale,  inojjg^i  riviera  di  ponente,  sempre  in 
guerra  ,  quasi  alla  da  noi  proposta,  eguale  ,  con 
vigore  ,   e  successo  mantenevansi  :  tal  popolo  , 
dice  Titolivio  ,  al  libro   trentanove ,  capitolo 
primo  ,   era  un  nemico  lesto ,  ed  attivo  ,   che 
si  trovava  a  tempo  ,  dovunque  ,  che  non  la- 
sciava ai  Romani ,  nò  riposo  ,  ne  sucurezza  : 
e  Strahone  pure  ,  al  libro  quinto  ,     osserva , 
che  avevano  poca  cavalleria  ,  eh'  erano  buoni 
soldati  armati  gravemente ,    ma  sopratutto  ec- 
cellenti alla  leggiera    :   infatti  ,    quegli  ottimi 
valorosi  guerrieri  ,  favoriti  dalle  loro  monta- 
gnose   situazioni   ,    erano    dai    più     numerosi 
eserciti    tanto   temuti  ,    che  appena    osavano 
quelli  ai   loro  paesi  avvicinarsi  ,    e  pervenne 
pur  anche  ,    la   Lunigiana   a  liberarsi  ,   nell' 
undecimo  secolo  dai  Bar])ari ,   che  nella  gene- 
rale invasione  d'  Italia  avevanla  soggiogata  ; 
i  sanniti  ,   attuali   aldjruzzcsi  ,    che  tanto   nei 
tempi   antichi   diedero  che  fare  ai  Romani  ;  i 
Calabresi  che  nei  moderni  per  molti  anni  dell' 
immensa  forza  del  sorgente  impero  francese  , 
si    fecero  beffe  ,   oltre   tanti    ,     e   tanti    altri 
esempi  che  ancora  citar  potremmo,  tutti  l' ido- 
neità  del  nostro   territoririo  ,  alla   guerra  di 
che  teniamo  ragionamento,  assai  chiaro  confer- 
mano. Quanto  poi  deve  il  già  detto  certamente 
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avvalorare  ,  la  certezza  di  fatti  ,  cioè  esis- 
tenza continua ,  di  tante  schiere  di  banditi  che 
per  anni  la  nostra  Italia  infestarono,  e  tuttavia 
varie  parti  di  quella  ,  ne  sono  anco  in  oggi 
vessate  ,  dimodoché  un  solo  stato  in  quella  , 
contare  non  puossi  nel  quale  varie  quadri{jlie 
di  masnadieri  ,  non  siansi  per  lungo  tempo 
mantenute  ;  od  attualmente  ancor  non  esistano  ! 
Sulle  Alpi  che  dominano  il  Mondovì,  il  famoso 
Michele  Mamino  per  sei  o  sette  anni  ,  contro 
la  gendarmeria  ,  e  le  numerose  colonne  mo- 
bili francesi  spedite  a  combatterlo  si  so- 
stenne ,  aveva  egli  preso  il  titolo  d'  imperatore 
delle  Alpi  ,  e  1'  autorità  sovrana  esercitava  j 
facevasi  dai  villaggi  ,  e  fino  dalle  città  cir- 
convicine ,  puntualmente  obbedire  ;  imponeva 
balzelli  ,  che  per  paura  della  sua  banda  , 
vcnìvangli  a  puntino  pagali  ;  finche  non  cadde 
per  mano  d'  uno  de  suoi  compagni  da  cui  fu 
per  tradimento  ammazzato.  Altra  sulle  stesse 
montagne  dal  ben  nolo  Dragone  dirella  ebbe 
pure  molti  anni  di  durala  ,  e  solo  per  aver  dato 
alle  promesse  dei  Francesi  troppa  fede  ,  cessò 
d'  esistere  ,  la  non  men  celebre  banda  ,  detta 
di  Narsolc:  di  quanto  ,  grave  tlanno  nou  fu  ca- 
gione ai  francesi  che  la  perseguita  vano  ?E  quanti 
anni  non  ha  essa  durato  ,  sebbene  altro  in 
realtà  non  fosse  ,  che  una  masnada  di  rubatorl 
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che  correvano  le  campa^fne  ?  e  quanti  francesi 
nella  Frascea  vicino  a  Pozzuolo ,  tr^  Mareng^o 
e  Xovi  non  caddero  ,   per  le  inani  della  quadri* 
{ylia  del  rinomato  Maino  clic  per  cinque  o  sei 
rnni  esistette?  E  quella  si  fattamente  insejyuita 
e  temuta  :  che  tanti  gendarmi ,    colonne  fran- 
cesi e  dopo    il    ritorno    del    tiranno   ,     tanti 
carabinieri   piemontesi  distrusse  ,   che  sotto  la 
direzione   dei  due  fratelli  Boslo  ,    situata   sul 
monte  Bracco  ,   alle  falde   del  Monviso  domi- 
nante il  paese   di   Barg^e  ^    durò   pili   di    dieci 
anni  ,    e  non  fu  mai  possibile  di  annichilare  , 
se  non  con  la  morte  data  per  inganno  ad  ambi 
i  fratelli  da  loro  stessi  parenti  ,  al    soldo  della 
polizia  sarda  !  In  quanto  alle  altre  parli  d'Ita- 
lia ,  chi  non  sa,  essere  quel  territorio  ,  sempre  , 
in  ogni  dove  da  tali  masnade  infestato  ?  Nelle 
pianure  ,   alle    rive  dei  fiumi  ,    sulle    colline, 
e  sulle  montagne ,  trovarsene  ?  La  Lombardia  , 
la  Toscana,  lo  Stato  Papale,  e  Napoletano  ri- 
gurgitarne .''  Parecchi  capi  delle  quali  al  punto 
giunsero  di  essere    quai   più  famosi    briganti 
d'  Europa  celebrati  ?  Recentamente  un  Massa- 
roni  nello  stato  papale,  ed  i  fratelli  Verdarello, 
nello  stato  di  Napoli  pochi  anni  fa  ,  tale  cele- 
brità s'  acquistarono  ;   i  luoghi  e  le  operazioni 
di  quest'ultimi,  piìi  specialmente  accenneremo  , 
potendosi  da   quanto   venne  operato  da   uno  , 
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più  o  meno  il  resto  ajyevolmente  dedurre. 
Gaetano  Verdarello  ,  e  due  suoi  fratelli, 
iì:itlvi  della  città  d'  Andria  nella  Pu{}lia  , 
soldati  al  servizio  di  Ferdinando ,  tiranno  di 
Napoli  ,  quando  dalle  truppe  francesi  fuori  del 
rcjjnj  cacciato  ,  avea  in  Sicilia  la  sua  dimora 
stabilita  ,  disertarono  ,  e  nel  territorio  napo- 
letano portatisi  ,  una  banda  a  cavallo  ,  di 
trenta  e  sei  nomini  ,  quasi  tutti  disertori  , 
misero  tosto  in  piede  :  la  Puglia  Basilicata  , 
{jli  Abbruzzi  ,  il  [contado  di  Molise  ,  e  più 
particolormente  il  bosco  di  Moulcmelone  ,  la 
foresta  ,  e  valle  di  Bovino  ,  erano  da  quella 
frequentate  ;  contro  tutte  le  coione  mobili  di 
truppa  di  linea  francesi ,  di  (guardia  nazio- 
nale ,  e  di  {gendarmi  ,  cbe  pel  corso  di  circa 
sei  anni  »  non  cessarono  di  persejyaitarla  ,  senza 
poterla  mai  prendere  ,  ne  danuojygiare  ,  con 
estraordin  i  ria  protervia  si  mantenne  j  nel  1815, 
al  ritorno  del  tiranno  in  Xapoli  ,  dell'  indulto 
{fenerale  dato  a  tutti  i  fuorusciti  ,  i  Verda- 
rello profittarono  ;  ma  penetrata  dal  Gaetano  , 
l'intenzione  del  governo  ,  cbe  temeva  un 
tanto  feroce  uomo  alla  testa  d'un  certo  partito  , 
ed  avea  deciso  di  farlo  in  beffe  dell'  indulto , 
trucidare  ,  con  i  suoi  fratelli  nella  Puglia , 
ove  formò  un  altra  banda  di  cinquanta  uo- 
mini ,    misesi  di    bel    nuovo  in   campo  ;   una 


(   18) 
coIona  mobile  di  fanteria  e  cavalleria  di  Na- 
poletani e  Tedeschi  composta  fìi  dal  governo, 
immantinenti  ad  attaccarlo  spedita  ;  avvertito 
a  tempo  di  questa  spedizione  posesi  Gaetano 
in    imboscata  :  lasciò    la  vang^uardia   tutta  di 
Napoletani  liberamente  passare  j  sui  Tedescbi 
quindi  ,    con   furore    avventossi  ,    quelli  alla 
prima  {]^iunta  messi  in  isbaragflio,  i  Napoletani , 
cbe  {jià  eransi  di  troppo  allontanati ,  alle  spalle 
con  vijyore  assali,   ed  a  precipitosa  fujja  li  cos- 
trinse ;  varie  volte  furono  simili  attacchi  ripe- 
tuti, ed  ebber  sempre  la  stessa  riuscita  j  stanco 
alla  fine  il  g"overno  Nopolctauo  ,  della  continuata 
esistenza  di  questa  ]>anda  colla  forza,  invinci!>ile 
a  far  pratiche  col  Verdarello  si  decise ,  e  man- 
dojjli  una  bellissima  capitolazione  a  proporre  , 
ma  venncg-li  a   tutte   le   vanta {j^giose  promesse 
ncjj'ativamente    riposto  ,    e   solo  a    nejyoziare 
qualora  il    {joverno  austriaco  ,    la  parola  del 
tiranno,  ed  il   trattato  mallevasse,  mostravasi 
il  capo  della  quatlri[]?]ia  propenso.  Fra  le  tante 
sozze  male  azioni  t  he  il  re[>'no  di  Ferdinando 
disonorarono,  sonvene  senza  dubbio  delle  cru- 
deli, ed  ai  cuori  onesti  sommamente  repujjnanti, 
ma  una  di  questa   più  abìiietta   vergofynosa  ,  e 
vile  non  crediamo  nel  registro  delle  nequizie  di 
quel  tiranno  lazzarone  trovare  si  possa  ;  stretto 
dalla  pertinacia  del  Verdarello,  il  codardissimo 
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governo  di  iXapoli  alle  sue  pretese  acconsentì , 
e  fìi   il    comandante   Tedesco    della  piazza  di 
Foijgia,  certo  Tilla,  una  convenzione  in  nome 
*   del  lazzaronico-tlranno  sotto  la  {guarenti {jia  dell' 
Austria  a  distendere   ,   e  firmare    incaricato   ; 
conferiva  questa  convenzione  a   Gaetano  Ver- 
darello  ,  il  grado  di  colonello  negali  eserciti  del 
tiranno  :  tutti  1  suol  soldati  come  ufliziali  ,    ri- 
conosceva ;    ed  assegnava  una  paga  corrispon- 
dente ai  loro  gradi  con  o])l)ìigo  però   di  tenere 
quei    cammini    sgombri  dai  ladri.    Furono   da 
ambe  le  parti  pel  corso  di  mesi  sei  le  condizioni 
mantenute  ,    finche    passando    un   bel    giorno 
Verdarello  colla  sua  banda  nel  villaggio  d' Ururi  , 
diretto  verso   la    Puglia ,    troppo    nel  trattato 
confidente   ,     senza   quelle    precauzioni  ,    che 
prima  di  essere  al  tirannico  servizio  solilo  era 
di  prendere  ,  fu  da  un  imboscata  di  militi,  te- 
sagli d'  ordine  del  governo  dalle  finestre  d'una 
casa  ,  a  schioppettate  ammazzato.   Basti  questa 
narrazione  per  provare,  non  sola  la  possiliiiità, 
ma  ben  anche   la  facilità  di   ordinare  ,  e  man- 
tenere le  bande    in  campo  ;    delle  Calabrie  , 
dei  famosi  fra  Diavolo,    abate  Pronio,  e  Giu- 
seppe da  Furia  non  parleremo,  pcrchèabbastanza 
per  la  loro  resistenza,  e  pei  luoghi  dov'   erano 
stabiliti,  sono  a  tutti  notissimi;  noi  di  proporre 
questi  masnadieri,  per  esser  nel  loro  scopo  imitati 
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certamente  non  intendiamo,  ma  {jli  abbiamo  ài  no- 
strileg:gfitori,  citati,  affinchè  si  ve{j{ja,  non  essere 
illuog"o,  ne  imezzi  perla  riunione,  independenza, 
e  libertà  d'Italia  ,  mala  sola  buona  e  ferma  vo- 
lontàdejjl'  Italiani,  mancante;  riflettendo  inoltre 
cbe  se  gentagflia  simile  sereditata,  e  da  tutti  abor- 
rita, (perchè  il  solo  bene  da  quella  operato  ,  fra  i 
moltissimi  mali,  consisteva  in  ammazzare  di  tan- 
to in  tanto  qualche  straniero  occupatore)  buona 
accoglienza  in  tutti  i  luog^hi  villag"{ji ,  e  città  per 
dove  passava,  solita  era  siffatta canajjlia  di  trova- 
re ;  a  cagione  solamente  del  timore  che  pel  presen- 
te ,  o  peir  avvenire  incuteva  ,  e  sé  perlai  modo , 
esatte  informazioni ,  vettovaglie  ,  ed  armi  non 
mal  gli  mancavano  ,  che  facilità  ,  che  accogli- 
enza ,  cbe  soccorso  ,  non  dovrà  quella  banda , 
composta  di  veri  amanti  del  paese,  promettersi, 
il  cui  unico  scopo  sia  lo  sterminio  dello  stra- 
niero ,  la  patria  dai  cattivi  purgare  ,  e  la 
libertà  ,  unione  ,  independenza  sinceramente 
bandire  ?  Si  verrà  quella  fuor  di  dubbio  nella 
capanna  del  contadino  ,  nel  tugurio  del  pas- 
tore ,  sotto  il  villesco  tetto  del  biffolco  ,  nell' 
abituro  del  villico  senza  timore  ricettata  ,  e 
con  giubilo  ,  anzi  con  trasporti  di  gioja  ,  dai 
semplici  ,  ma  sinceri  e  forti  Alpigiani  festevol- 
mente accolta  ;  a  dovizia  pure  sarannogli  dalle 
città    le    bisognevoli    grascie    con   frequenza 
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mainiate  x  ed  ove  del  tutto  per  mezzo  del 
timore  ,  al  loro  manteuimcnto  tali  masnade 
provvedevano  ,  cui  ^V  abitanti  la  richiesta 
retribazione  ,  per  via  di  spaventevoli,  e  villane 
minaccie  porjjevano  tremanti  ,  le  bande  ri{je- 
ncratrici  della  patria  ,  dalla  massa  dei  conta- 
dini ,  appoj» gio  troveranno ,  offerte  volontarie  , 
provviste  ,  benedizioni  ed  applauso. 


CAPITOLO    II. 


PELLA    CAPITALE. 


Dall'  epoca  della  rivoluzione  di  Francia  in- 
fino al  {giorno  d'o{j{yi  ,  misesi  dai  {yuerreg^{jianti 
capitani  ,  la  napaleonica  massima  di  marciare 
a  dirittura  sulla  Capitale  dell'  avversario,  con- 
tinuamente in  pratica  ,  il  possesso  della  quale 
metteva  un  termine  alla  jjuerra  e  faceva  la 
vittoria  in  favore  di  chi  assaliva  ,  dichiarare  ; 
ella  è  in  0{][ji  opinione  universalmente  ammessa, 
che  una  volta  la  Capitale  caduta  ,  debbasi 
aver  la  guerra  per  terminata  ;  e  ben  si  ap- 
pone ,  perchè  molti ,  e  molti  esempi  delle  ultime 
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passate  g"iierre  lo  comprovano  ;  e  noi  quando 
si  tratti  di  una  g^uerra  regolare  ,  tra  tiranno 
e  tiranno  ,  o  tra  re  ere  costituzionale  ,  e  che 
non  sia  una  guerra  nazionale  d'insurrezione 
non  possiamo,  ne  vogliamo  il  contrario  asserire  •: 
perchè  siccome  nel  primo  caso  le  principali 
risorse,  per  fornire  1'  esercito  del  hisogncvolc, 
magazzeni  ,  depositi  di  materiali  ,  d'armi  ,  e 
di  munizioni  ,  le  casse  dello  stato  ,  e  dei  prin- 
cipali possedenti  ,  e  ricchi  del  paese  ,  le  più 
distinte  famiglie  ,  e  magistrature  in  quella 
trovansi  raccolte  ;  ne  avviene  che  se  il  nemico 
g"iunge  ad  impadronirsi  di  quelT  emporio  delle 
risorse  dello  stato  ,  manca  la  fonte  delle  pro- 
vigioni  peli'  esercito  ,  cade  in  isfacello  il  trono  , 
e  privo  il  principe  degli  elementi ,  pel  possesso  .. 
di  quali  pareva  agli  altri  uomini  superiore  , 
ed  agii  occhi  degl'  imbecilli  un  certo  pres- 
tigio conservava  ,  diventa  un  uomo  come  gli 
altri  ,  e  sovente  meno  de'  suoi  sudditi ,  perche 
assai  più  inetto  di  loro,  per  la  sua  dappocaggine, 
paura  i  e  stupidità  vituperevole  j  così  lo  stato 
è  conquistato  ,  e  messo  a  soqquadro  ,  per  la 
sola  caduta  della  città  ordinariamente  la  piii 
corrotta  ,  e  fra  tutte  le  altre  la  meno  ener- 
gica ,  gli  ahitanti  della  quale  sono  per  lo  piìi 
dalle  dilicatezze  d'una  vita  efleminata  ,  e  lussu- 
reggiante ,    che  passano  spensieratamente  nei 
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bajyordi  ,  e  vizj  d'  og-ni  specie ,  ammorbiditi  , 
e  snervati  ;  perlo  che  diventano  gracili  di  corpo, 
cagionevoli  di  salute ,  ragf{jiratori  ,  paurosi  , 
di  sottili  e  timidi  cousigli  ,  perchè  conscii  della 
loro  individuale  debolezza  ;  non  resi  pertanto 
da  quella  conoscenza  ,  di  esser  da  meno  dei 
provinciali,  persuasi,  dannosi  sopra  quelli,  con 
incomportabile  iattanza,  il  vanto  di  superiorità, 
sui  quali  non  hanno  di  ri  Ito  alcuno  di  primeg"(jlare 
se  non  nel  vl/j  e  nella  fiacchezza  ;  e  vog-liono 
senza  esporre  la  loro  vita  alia  durezza  delle  fa- 
tiche di  una  guerra  laboriosa  ,  a  tutti  i  loro 
compatiioli  o r[f <)g^liosamente  comimdare  ;  si 
einjcntt'ranuo  forse  con  ardore  in  una  zuffa 
passaggiera  ,  e  si  comporteranno  anco  («agliar- 
damente  ,  a  ciò  ,  dalle  massime  d  onore  sti- 
molati ;  ma  non  avranno  m:ii  quoìla  fauto 
eommenilcvole  ,  e  tanto  necessaria  ostinazione, 
che  col  prolung-are  la  conlesa  ,  assicura  la 
vittoria  ,  perchè  il  loro  imbozzacchito  diiiea- 
tlssìmo  corpo  non  potreb!)e  i  dlsagj  della  guerra 
lungamente  sopportare ,  verrebbe  ,  la  loro  bel- 
lezza dalle  intemperie  della  stag^ione  daune{j- 
g'iata  ,  e  del  pari  la  loro  eleg^anza  e  morbidezza  ; 
sarebbe  per  la  recovidità,  semplicità,  ed  energìa 
del  guerriero  da  lunga  pezza  assueffuto  ai  campi, 
ad  un  continuo  smacco  soggetta  ;  laonde  sono 
g^li   a!)ltauti    delle    capitali  ,    e   sempre    i  più 
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disposti  saranno  ,  a  neg'oziare  col  nemico  ,  ed 
a  cederg:li  la  città  ,  eppure  secondo  il  modo  di 
far  guerra  oggidì  ,  dalla  resistenza  o  caduta 
della  capitale  ,  dipende  la  salute  dello  stato  ! 
la  presa  di  Vienna ,  e  di  Berlino  diede  varie 
volte  il  possesso  della  Prussia  ,  e  dell'  Austria 
a  Napoleone  ;  la  presa  di  Parigi  nel  1814 
diede  la  Francia  ,  popolata  da  più  di  trenta 
milioni  d'  abitanti  con  molte  fortezze  ben  guar- 
nite ,  e  capaci  di  lunga  resistenza  ,  con  1'  eser- 
cito della  Loira  ,  con  altre  molte  legioni  sparse 
in  varie  parti  dello  stato  ,  che  tra  tutte  po- 
tevano a  plìi  di  duecento  mila  uomini  di  truppa 
sommare,  con  cinquanta  mila  guardie  nazionali 
di  Parigi  ,  ed  il  decuplo  se  tutte  quelle  delle 
varie  città  del  paese  si  contassero  ,  la  diede 
in  mano  di  seicento  mila  stranieri  settentrio- 
nali ,  che  i  maggiori  possibli  danni  gli 
cagionarono  ,  ed  il  maggior  insulto  fcccrgli 
die  mai  si  potesse  aspettare  ,  cioè  quello  ci 
costringerla  a  teucre  sol  trono  come  padro- 
ne ,  uno  tli  quei  Borboni  ,  cb'  essa,  o  per  isba- 
glio  oper  inuopportuna  moderazione  5  aveva  nel 
tempo  de'  suoi  rivolgimenti  politici  alla  scure 
vendicatrice  della  patria,  risparmiali;  emjgiiaj-i 
d'  altri  esempi  di  tal  fatta  vengono  in  appoggio  di 
quanto  abbiam  detto  ;  mas'  egli  è  vero  che  nella 
guerra  regolare  in  questi  tempi,  là  presa  della  ca- 
T.   I.  IO 
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pilaìcair  aggressore  dia  la  vittoria,  ciò  però  in 
una  {>  uom  nazionale  d' insurrezione  non  accade, 
quando  il  popolo  è  ben  deciso  di  respinj^cie  una 
invasione  straniera,  quando  vuole  disfarsi  dei 
nemici   iiilo;ni ,  perchè   allora  insorj)c  ,  e  non 
ha    bisogno    di  avere    tutti   quei  mezzi    nella 
casiitaie  ,    concentrati ,  ojyni    villagjiio  ,     ojyni 
città  ,    per   quel  modo   di    combattere  ,   jjìi    è 
capitale  .  la   banda  che  nel   circondario  di  un 
viliagjjlo  ,   di  una  parecchia  prende  iì  campo  , 
in  che  un  numero  u!>uale  ,    o  di  poco  ma;;[jiore 
al  suo  d'  alìitunti  vi  esiste,  i  quali  man!)iauo  , 
dormono  ,    in   somma  vivono  ,  e  che   possono 
d*  alcune  armi  ptovedcrla,  non  ha  più  d'  uopo 
d*  altro  ;    non  cura  la  capitale  j   nò  se  si  so- 
stenga ,  o  sia  perduta  un  micolino  gli  monta  ; 
non  pretenile  da  lei  nessun  soccorso!  non  essendo 
la  sua  esistenza  in  nulla  da  quella  dipendente  ; 
non  vede   nessun   grave  detrimento   al  paese  , 
e  di  qucgl'  abitanti   si  ride  che  non  ebbero  n^; 
la  forza,  nò  l'in^'e^no  di  respingere  i  barbari, 
e  colle  pive  in  sue»!)  le  spanM-iuate  e  millanterie, 
in  tanta  viltà,  ed  umiliazione  cambiarono  !  ed 
in  vece   di  perdersi   di  corag-g"?©  per  ciò  ,    In 
sua  energìa  del   doppio    aumenta  ;    cosi  deve 
succedere  quando  la  g^uerra  è  nazionale  ,  e  così 
sempre  in    quel  caso  succede  ;    cadde  Vienna  , 
Berlino  ,  Parigi ,  e  cadt'ero  I  lora stati ,  perchè 


(25  ) 
la  guerra  in  quel  tempo  non  era  nazionale  ;  ma 
lidotta  in  cenere  Moscow  ,  non  andò  in  preci- 
pizio la  Russia  3  clie  anzi  la  guerra  prese  un 
carattere  più  accarrlto,  il  popolo  non  abbandonò 
le  armi  ,  finattantocbè  non  fìi  1'  invasore  coni- 
piutamonte  distrutto,  od  espulso.  Cadde  Madrid 
e  precisamente  dopo  la  sua  caduta,  quella  {juerra 
par  bande  cominciò  cbe  varj  eserciti  francesi 
distrusse  e  finì  dopo  sette  anni  di  sudori  e  risebi, 
per  averne  il  niejjlioi  nazionali.  S^ercbè  mai  dun- 
que tanta  differenza  da  quelle  altre  ,  nel  resulta 
mento?  Percbè  queste  erano  g'ueri'e  nazionali  e 
quelle  no  5  in  queste  la  capitale  era  di  nessuna 
importanza  pel  popolo  ,  cbe  per  se  stesso  com- 
batteva; in  quelle  ai  militari  moltissimo  rile- 
vava ,  i  quali  vedevano  nella  perdita  della 
capitale  la  fonte  dejjli  ordini  ,  degl'  iinpioo:bi, 
dei  {jradi ,  delle  rlccbczzc  ,  o  dei  ciondoli,  jicr 
loro  disseccarsi  ;  cpperciò  un  assai  niaf]^{jior 
comodo  eil  individuale  vantaggilo ,  nel  trattare 
col  nemico  ,  e  renderla  a  patti,  trovano,  sebbene 
con  la  crudele  certezza  della  rovina  del  loro 
padrone  anziccbè  fino  alla  morte ,  od  alla  com- 
piuta distruzione  dell'  avversario,  difenderla.  Dì 
nessuna  importanza  per  la  guerra  nazionale  d'in- 
surrezione si  è  certamente  1'  esistenza  di  una  ca- 
pitale, può  quella  far  del  bene  se  sussiste,  u^anon 
produce  se  manca  alcun  male  ,  di  niun  danno 
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dunque  dovrà  essere  all'  Italia  la  mancanza  , 
per  adesso ,  di  una  capitale  centrale  ;  potrà 
dalle  tante  che  possedè ,  se  le  sono  favorevoli 
qualche  vantagjjio  ricavarne  ,  se  poi  le  sa- 
ranno avverse  ,  ciò  che  non  è  da  supporsi , 
non  avrà  il  condottiero,  per  la  loro  caduta  nelle 
mani  del  nemico ,  affatto  da  temere ,  perchè  alla 
distanza  di  poche  mig^lia  da  quella  che  sog^- 
giacque  ,  ne  può  un'  altra  che  lo  ajuti  e  sos- 
ten{ya  ,  opportunamente  ritrovare  ,  con  la  pro- 
babilità che  i  popoli  del  circondario  di  un'  altro, 
punto  non  s'  intimidiscano  per  la  disgrazia 
da  quella  sofferta.  Tale  pur  era  1'  andamento 
della  Spagina,  nella  gfuerra  dell'  iudependenza , 
giacche  ,  come  agnun  sa ,  è  quella  penisola 
un  aggfregato']  di  tanti  piccoli  stati ,  i  quali 
erano  anticamente  separati  ed  independcnti 
come  gli  stali  italiani  d'oggidì  ,  quasi  sempre 
fra  di  loro  in  aperta  guerra  ;  e  che  le  loro 
leggi  costumanze  ,  costumi ,  rimembranze  isto- 
riche  ,  oilii  provinciali  ,  ed  il  loro  spirito  d'  i- 
solamento  ,  pervicacemente  conservarono.  Tro- 
vavasi  Madrid  in  mezzo  alla  Spagna  ,  senza 
quasi  nessuna  relazione  con  le  altre  città  ,  e 
la  sua  inlluenza  non  estendevasi  al  dìlà  dei 
limiti  della  provincia  di  Cartiglia  ;  credeva»! 
Napoleone  di  possedere  una  gran  cosa  «  di 
tenere    tutta    la    Spagna  nelle    mani    avendo 
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Madrid  ;  ma  {jrande  tei^ìpo  ivDn  invilo  ad  accor- 
gersi del  suo  falso  calcolo  ,  e  persuadersi  clic 
in  nulla  il  possesso  di  quella  capitale  ,  lo  favo- 
riva ,  perchè  sebbene  la  Na varrà  ,  la  Biscajjlia, 
le   Gasti^flie  ,  la  Gallizia  ,  l'Arra^jfonese  ,  e  la 
Catalogna  con  molte  truppe  occupasse  ;  a  suo 
malfyrado  sii    gli   occhi    stessi  di  tutti    questi 
eserciti ,    che  avevano   il  loro   gran  centro  in 
Madrid  ,  migliaia  di  bande  si  misero  in  campo  , 
e   tanto  gli  molesinrono  ,  che  disperando  Niì- 
poleone   di   poter  in    sì  fatto  certame  ,    a  che 
avvezzato    per    anco    non    era  ,    luminosi    ed 
immediati  risultamenti    ottenere  ,  disgustalo  , 
lasciò  la  penisola  ,  dubitoso  di  perdere  ,  o  me- 
nomare in  quel  nuovo  modo  di  combattere,  quella 
gloria  eh'  erasi    fin   allora   in    tante   battaglie 
campali  giustamente  acquistata  ,    e  seguito  da 
poche  truppe  andosscne  in  Francia.  Abbiamo 
come  possa  l'  Italia  ,   la  guerra  d'insurrezione 
per  bande    sostenere   senza    una  capitale  een- 
trale ,  baslevolmente  dimostrato  ,  ma  non  di- 
meno se  non  è  questa  nel  principio  della  con- 
tesa ,  necessaria  ,  o   se  anche   non   è   in  tutto 
il    corso   della   guerra  per  esterminare   i   ne- 
mici ,  affatto   indispensabile  ,  non  si  può  però 
negare  ,    che  sia  quella  ,  di  una  vitale  impor- 
tanza ,  onde  le  operazioni  generali  coneertrare 
non  racno,  che  consolidare  ed  istabilire  V  unione 
T.  1.  !0* 
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delle  varie  separate  provincie  in  uno  stato  solo. 
Percorrendo  le  relazioni  della  guerra  dell'  in- 
depcndenza  ,    così  vedesi  ,   essere  in  Ispa{}'ua 
successo   allo  stabilimento   della  giunta    cen- 
trale ,  la  quale  tanto  quella  guerra  promosse , 
e  rese   utile  ,    che    per  la   troppa    sua   dilata- 
zione ,  e  mancanza  di  centro  ,  già  cominciava 
a  decadere.  Maggiore  n'  è  1'  importanza  ,  pella 
Italia ,  dovendo  le  varie  parti  in  un  corpo  solo 
dopo  tanti   secoli  di  separazione  unire ,  per  la 
qual  cosa  fassi  una  capitale  centrale ,  vieppiìi 
necessaria  ,  per  quello  stato  formare  non  men  , 
che  dirigere.  Già  parei  di  vedere  lutti  gli  abi- 
tanti delle  attuali  numerose  nostre  capitaluccie 
tìaliane  ,   inarcar   le   ciglia  ,   e  gli  occhi  ,  e  le 
orecchie    attentissimamente    aprire  ,    ciascuno 
sperando  e  pretendendo   che  quella  dov'  egli 
è  nato  ,  per  essere  capitale  della  nuova  Italia , 
si   proponga  ;    sette  ed    anche    più  città  della 
penisola    concorrebbero    nella    pretensione    di 
essere  la  capitale  ,   ma   siccome  una  sola  è  ne- 
cessaria ,    sei  o  più  dovranno  ad  essere  secon- 
darie inevitabilmente  rassegnarsi  ;  massime  poi 
che  queste  presuntuose  ,  sono  fra  tutte  le  città  , 
quelle  che  nella  massa  generale  degli  elementi 
di  regenerazione  italiana  ,  solo  pochissimi ,  de- 
boli ,  e  di  tenue  vantaggio  ne  presentano  ;  uno 
stolto  generale  goto  ,  altrettanto  sozzo  ,  quanto 
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Lag^iai'do  ,  ed  alcuni  serittorì ,  mossi  o  da  mal- 
vagità o  da  sciocchezza  ,  osarono  sfacciatamente 
dichiarare  non  essere  cosa  possil)ile ,  in  un 
solo  stato  r  Italia  riunire  ,  perchè  male  se  ne 
potrebbe  fissare  la  capitale  !  Oh  sverjjognati 
mentitori  !  oh  scipitissimi  pecoroni  !  tacete  , 
anzicchè  simili  falsità  ,  simili  scio(  chczze  con 
la  Tostra  solita  impudenza  palesare  !  O  voi 
balordi,  che  in  quel  modo  bestemmiate,  perchè 
non  aprite  la  storia  dei  vostri  antichi  padroni? 
E  se  r  avete  letta  ,  non  dovreste  in  qucU' 
errore  inciampare  ,  perchè  ben  chiaro  si  vede 
che  r  Italia  è  stata  la  padrona  del  mondo  ? 
E  che  que  questa  aveva  una  bellissima  ,  glo- 
riosa ,  venerabile  capitale  ,  che  tuttavia  esiste  , 
e  viene  giustamente  la  città  eterna  nominata? 
Che  l'Italia  non  abbia  capitale  ,  potrete  voi 
ancora  di  buona  fede  asserire  ,  quando  quella 
possedè  ,  che  fìi  il  centro  del  mondo  ,  delle 
virtù  ,  del  valore  ,  e  della  gloria  ?  Tutte  le 
stolte  pretensioni  delle  altre  capitali ,  debbono 
all'aspetto  di  Roma  sparire  ,  dileguarsi  !  Dove 
trovasi  nel  mondo  intero ,  una  città  che  tante 
eroiche  ricordanze  presenti  ,  cosi  necessarie  ad 
esser  alla  memoria  della  generazione  attuale 
richiamate?  Tanti  monumenti  dell'  antica  gloria 
italiana?  Tante  preziose  reliquie  di  quei  sommi 
che  dobbiamo  venerare,  e  porre  ogni  pensiero» 
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o{yni  soì'eeitutlinc  e  per  dc{|'namente  itrìifare  ? 
Quid  è  quella  capitale  ,  clie  aì)ì)ia  tanto  mal 
fondato  ,  ci  iuipiulentc  org'o^ylio  ,  per  vo^iersi 
a  Roma  in  mi  mÌDÌmo  paregfgflarc  ?  La  culla 
dì  Bruto  ,  ili  Cassio  ,  di  Catone  ,  di  Vif^yinio  , 
etc.  ,  con  ha  pari  ,  non  die  in  Italia  ,  nel 
mondo  ! 

Quella  fìi  ,  e  sarà  sempre  la  capitale  d'  I- 
talla,  quantlo  jyV  Italiani  avranno  più  inpregfio 
la  fyloria  ,  che  la  viltà.  Alcuni  [flurdamentc 
ci  opporranno  ,  cLc  se  quella  città  merita  ad 
o[fni  titolo  pe'  suoi  antecedenti  ,  di  essere  in- 
(lispulalìilnicnlela  capitale  ,  non  u  è  pcròdcjyr.a 
o{joicPi ,  porcile  si  trova  la  cloaca  inas<sima  rijyur- 
};itanle  lordume  d'  ogni  vizio,  d'ojjni disonestà  ! 
e  clie  male  per  futura  capitale  dell'  Italia  unita, 
independcnte  ,  e  lihera  ,  quella  sì  converreld)e  , 
elle  in  realtà  ,  è  in  o[>{ji  la  capitale  dell'  im- 
])Ostura,  del  rajygiro,  dell'  infjanno,  fucina  delle 
arti  le  piìi  prave  ,  e  plìi  sottili  ,  per  tenere 
i  popoli  dalla  fisica,  morale  scliiavitìi  ajyjiloj^'ali, 
jjli  abitanti  della  quale,  fi{jli  per  lo  più  della 
depravazione  di  costumi  ,  cresciuti  ,  e  di  con- 
tinuo ,  alla  scuola  della  viltà,  e  della  servitìi 
educali  ,  non  sono ,  che  pei  sozzi  ed  eifeminati 
serviiji  capaci,  e  non  posscj(}ono  le  qualità 
necessarie  per  essere  ahitatori  della  capitale 
di  una  Guerriera  ,   virtuosa  ,    e  forte  nazione  , 
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perloccliè  la  sola  costanza ,  perseveranza,  e  va- 
lore ,  in  molte  e  ripetute  disgfrazie  cb'  essi 
non  possono  avere  ,  non  sono  ancora  nemmeno 
bastevoli  ,  ma  d'  uopo  evvi  pure  di  un  deciso 
e  grande  carattere  nazionale  ,  di  un  giusto 
orgoglio  ,  e  di  un  odio  contro  la  tirannia  in- 
terna, dallo  straniero  armato  ,  con  profonda 
radice  bette  abbarbicata  ,  le  quali  virtù  non 
sono  ,  proprie  dei  papalini  abitanti  di  Roma  , 
ebe  neppur  per  gabbo  vogliamo  coli'  eroico 
nome  di  Romani  appellare  ;  noi  non  potremmo 
senza  mancare  alla  verità,  alle  surriferite  con- 
siderazioni valevolmente  opporci ,  e  nessuno 
potrà  negare  cbe  la  maggior  parte  della  po- 
polazione di  Roma  sia  di  calcare  quella  terra  , 
che  senza  dubbio  è  polvere  d'  eroi  ,  affatto 
indegna  ,  poiché  in  mezzo  alle  mura  di  quell' 
antica  republìca  ,  che  non  contempla  con  am- 
mirazione ,  rimansene  schiava  ed  abbietta.  E 
che  per  la  sua  viltà  sotto  là  sferza  dei  preti , 
non  è  piìi  capace  di  sentire  gli  stimoli  della  pas- 
sata gloria  ,  ne  di  mirar  con  orrore  la  presente 
vergogna ,  suscettibile  ,  noi  conveniamo.  La 
popolazione  è  inetta  ,  anzi  ,  al  nuovo  stabi- 
limento, sarebbe  nocevole;  ma  dovremo  noi  per- 
ciò il  vantaggio  di  avere  una  capitale  che  ha  un 
tanto  forte  ,  e  tanto  possente  prestigio  morale 
sugli  animi  agi'  incitamenti  di  vera  gloria  sen- 
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slbiii,  trasandare? Dovremo  noi ,  perchè  qiiattit> 
scia{jurati  abitano  fra  quelle  venerabili  clas- 
siclie  mura  ,  ad  una  capitale  rinunciare  ,  che 
tutte  le  qualità  possedè  per  essere  florida  ,  e 
conveniente  ad  uno  stato  ben  rejjolato  dal 
filosofo  stajjlrita  prescritte  ?  Che  non  è  uè 
troppo  lontana  ,  nò  troppo  vicina  al  mare  ; 
acciocché  ,  come  dice  il  succitato  Aristotile  , 
per  la  troppa  loata.ianza  non  resti  priva  dei 
«molti  commodi  che  quello  suole  apportare  ,  e 
non  sia  con  la  troppa  vicinanza  ,  ai  pericoli 
d*  assalti  improvvisi  ,  ed  alla  corruzione  or- 
dinaria delle  città  ,  che  sono  porti  di  mare 
sottoposta  ;  sarebbe  il  sito  sanissimo  ,  e  buo- 
nissima aria  spirerebbcsi  ,  qur^ndo  fosse  ben  ri- 
popolato ,  e  che  fossero  jjli  abitanti  attivi  ed 
industriosi  ;  perchè  l)en  si  sa  che  (|'ià  io  era 
nejyli  antichi  tempi  ,  e  si  ^e^^c  in  Titolivi©  , 
saltihen'Wìos  cullcs  ;  sito  che  per  mezzo  del 
fiume  e  delle  strado  può  avere  da  ©{jui  parte 
della  penisola  e  dal  Mediterraneo  abbondanza 
continua  di  veltovarrlie;  tlifìiL'ile  ad  essere  da 
popoli  lontani  all'  improvviso  assalito  ;  e  per 
la  sua  centrale  positura  ;  quasi  ad  e{juale  dis- 
tanza d'  ofjni  provincia  ,  nel  caso  di  facil- 
mente con  tutte  le  piìi  lontane  parti  della 
penisola  ,  ad  un  tempo  communicare  e  per  tal 
modo  con  enerjjia  ,  e  prontezza  a  tutte  egfual- 
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mente  soprave{j{jhIarc  ,  diri{jei*e  e  contenere  ! 
dove  trovasi  un  altra  simile  città  in  Italia? 
Il  solo  intoppo  neg'ì'  abitanti  consiste  !  Si 
purghi  dunque  il  Panteon  dell'  antica  gloria 
italiana  dalle  sozzure  ,  clie  lo  infettano  ;  si 
mandino  in  quella  città  ,  robusti  ,  e  decisi 
Uomagnuoli  nei  quali  ancora  una  tinta  si 
scorge  dell'  eroico  carattere  romano  ,  si  unis- 
cano loro  dei  Liguri  ,  Piemontesi  ,  abitanti 
d'egli  Appennini  ,  Bresciani  ,  Abbruzzesi  ,  e 
Calabresi  ,  Siciliani  ,  Elbani  e  Sardi  ,  tutti 
fra  gli  abitatori  dei  monti  ,  traseelti  ,  e  non 
crediamo  di  cadere  in  isbaglio  nel  predire  , 
che  pel  buon  regime  di  governo  italiano  ben 
ordinato  ,  e  con  quella  capitale  ,  saranno 
le  maravigiiose  gesta  degli  avi  nostri,  pi  r 
rinnovellarsi  ,  e  come  ienìce  dal  suo  rogo  , 
la  sfoìgoreggiante  gloria  dell'  antica  Romi 
ccelsamente  risorgere  ,  mentre  gli  eletti  rap- 
presentanti del  popolo  ituiiano  ,  per  prudenza  , 
energìa  saviezza  ,  e  dottrina  ,  superiori  a 
chiunque  ,  nelì'  uuico,  mirabile,  stupendo  tem- 
pio del  Vaticano  congregati ,  faranKo  restar  di 
maraviglia  sospeso  il  mondo,  e  sarà  per  tal  modo 
il  più  magnifico  edilizio  in  oggi  esistente,  in 
ampia  ,  e  venerabil  Aula  del  più  luminoso  par- 
lamento del  mondo  ,  gloriosamente  trasmutato. 


CAPITOLO    III. 


dell'  onor  militare. 


Quel  {yencroso  sentimento  ,  clic  destauilosi 
nel  cuor  dell'  uomo  ,  alle  grandi ,  g"enerose ,  e 
laudevoli  opere  lo  suììlinia  ,  facendo  si  che  la 
])uì)lica  estimazione  dall'  universale  concessa 
come  tributo  alla  virtù  ,  per  lui  divenga  una 
vera  necessità  ,  esser  1'  onore  ,  noi  opiniamo. 
Ma  peli'  ignoranza  e  per  inveterale  assuetu- 
dini  ,  che  spesso  la  natura  delle  cose  cor- 
romp(mo  ,  e  per  sciocche  ,  e  false  opinioni 
dalla  l>ar];aric  del  medio  evo  generate  ,  ed  in 
retaggio  tramandateci  ,  reputasi  in  un  paese  , 
virtù  ,  ciò  ,  che  in  un  altro  ,  vizio  si  consi- 
dera ,  cosa  che  punto  non  avverrebbe  se  la 
virtù  nel  far  bene  alla  patria,  primieramente, 
e  <juiii.!i  agli  uomini  tutti  consistere,  fosse  dall' 
umana  congerie  ,  universalmente  ammesso  ;  e 
come  virtuose  quelle  azioni  non  si  conside  - 
rassero  ,  che  da  un  tale  scopo  si  allontanano  ; 
e  vizio  tutto  quanto  alla  patria  ed  agli  uomini 
nocumeulo  arreca  non  si  appellasse.  Però  sic- 
come una  piccola  parte  degli  nomini  vuol  vive- 
re nella  mollezza  ,  e  lusso  ,   e  tenersi   lieta  ,  e 
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contenta  nelle  corrotte  usanze  d'  un  viver 
guasto  e  licenzioso,  a  spese  dell'  altra  maggiore, 
e  non  men  dominarla  ,  cLe  calpestarla  ;  ne 
avviene  ,  che  chiaramente  la  vera  virtù ,  non 
sia  mai  ne  ben  deffinita,  ne  da  tutti  conosciuta , 
né  dalla  maggior  parte  praticata  se  adutilità  non 
torna  ;  epperciò  ne  consegue ,  che  il  suo  proprio 
significato  e  a  seconda  de'  tempi  e  dei  luoghi  si 
altera,  e  si  trasforma  in  modo  che  un'  azione,  in 
America  ,  dove  gli  uomini  sanno  di  essere 
uomini  e  praticano  la  vera  virtìi,  come  virtuosa, 
e  degna  di  laudi  tenuta  ,  sarebbe  in  Europa 
dai  tiranni  d'  Italia  vituperata ,  e  fors'  anche 
capitalmente  punita  ',  per  esempio,  l'Americano 
che,  scorgendo  gli  amministratori  della  cosa  pu- 
blica,  senza  darne  conto,  le  rendite  dello  stato 
dilapidare,  in  continue  prevaricazioni,  e  concus- 
sioni trascorrere,  il  giogo  scuotere  della  legge  ; 
la  giustizia  fallare,  infine  la  publica,  e  privata 
morale  in  ogni  sua  parte  corrompere  ,  per 
tali  misfatti  in  gintlìzio  gli  appellasse  ,  e 
stretto  conto  della  loro  viziosa  condotta  ,  ne 
domandasse,  sarebbe  in  concotto  d'  uomo  vir- 
tuoso da  tutti ,  colà  con  ragione  tenuto  ,  e 
per  lo  contrario  ,  se  in  IVapoli ,  nello  Stato 
Papale  ,  Lombardia  ,  e  Piemonte ,  dove  simili 
opere  nefande  sono  abituali,  ad  uno  degli  schiavi 
di  quei  paesi ,  di  solamente  palesarle  ,  1'  animo 
1.1.  11 
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bastasse  ,  sarebbe  quegli!  come  insubordinato  , 
a  (fpave  castigo  so{y{jetto  ,  e  pera v ventura  di 
seiìliólose  maochìnazloni  tacciato,  appeso  anche 
aUe  fotclic.  El  ecco  in  queg^li  infelici  paesi 
chiarita  infame  quell'  opera  che  virtuosa  ,  e 
lìejjna  <ìi  graiìilisslma  laude  ,  stata  sarebbe  in 
America  oltremodo  slimata. 

Da  tale  varietà  di  virtù,  deve  per  necessaria 
conseguenza  quella  dell'  onore  conscg'uire  , 
eppert'lò  saranno  in  Italia  le  azioni  cavalleres- 
che de<yae  del  tempi  di  Orlando  ,  oppure  le 
umili  ,  e  comtemplatlve  di  un  san  Luigi  Gon- 
za{ja  sommamente  onorate  ,  quando  saranno 
le  virili  di  finito  ,  e  di  Catone  biasimate  , 
e  beffeggiate  ;  ignaro  un  popolo  servo  ,  delle 
virtù  ad  un  li!)cro  vivere  civile  necessarie 
non  meno  ,  che  dei  scg'nalati  vantag-g-i  da 
quello  ridondanti  ;  le  ricchezze  ,  lo  sfog^gio  , 
e  la  sommesslone  al  tiranno  avrà  in  g'rande 
onoranza  ,  ed  ossequio  :  mentre  vedrassi  lo 
stato  povero  dispettosamente  vilipendere  ,  avere 
i  robusti  pensamenti  a  sihcrno  ,  e  rig"cttarli; 
fìnalracnte  depressa  ,  e  conculcata  da  quei  servi 
imbecilli  la  vera  virtù,  la  sola  venerazione, 
ed  omajygio  verrà  alla  Iussureg"[ylante  ricchez- 
za ,  vilmente  retribuito.  Posto  abbiamo  ciò 
che  per  onore  intender  debbasi ,  e  come  sia 
quello  nello  stato  attuale  del  mondo  ,  da  paese 
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a  paese  ,  da  popolo  a  popolo  ,  da  una  gfe- 
nerazione  all'  altra  ,  pei*  la  falsa  maniera  di 
considerar  la  virtù  ,  e  d' interpretarme  il  si  {uni- 
ficato a  mutazione  so(fg,etto.  Come  delibasi 
1  onore,  da  nn  militare  ,  in  un  rejjohìlo  cscrtito 
e  dal  cittadino  cbe  per  la  ìilicrazioiie  della 
patria  mcttcsi  in  campo  ,  intendere  ,  non  meno , 
elle  la  differenza  fra  di  loro  esistente  ,  pas- 
seremo ad    attentamente    disaminare. 

Come  elle  ,  in  alcune  sue  parli  ,  in  tempi, 
e  ìuo(jlii  differenti,  sia  puranelie,  V  onor  mi- 
litare mutevole  j  avendo  nondimeno  il  cora^^g-io, 
e  l'ardimento  per  base  g^eneraie  ,  in  lutti  i 
tempi  ,  ed  in  tutte  1?  parti  ,  trovasi  pressoc- 
cìiè  uguale,  qualsivoglia  pericolo  di  arditamente 
affrontare,  vedere  1:\  morte  in  faccia,  e  non 
temerla  ,  non  aver  al  numero  ,  nò  alla  qualità 
dei  combattenti ,  il  pensiero  rivolto  ,  ma  so- 
lamente rintracciarli  dove  sono  ,  ed  anche 
a  disvajitaggio  corrergli  accerrimamente  ad- 
dosso ,  una  morte  certa  piuttoslociiè  dar  le 
spalle  al  nemico,  per  la  difesa  della  bandiera  in- 
trepidamente incontrare ,  un  palmo  di  terreno 
passo,  passo,  ed  a  eosto  della  vita  ostinatamente 
contrastare  ,  in  ogni  zuffa  ,  in  somma  ,  tener 
la  puntag:lia  j  queste  sono  le  nobili  qualità 
essenziali  dell'  onor  militare  ,  da  doversi  in 
un    reg"oIar    esercito    sopra    ogni    altra     cosa 
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apprezzare  ,  eccellenti   preg-i ,   per   se  soli  ca- 
paci ,  iu  favore  eli  quello   fra  due  combattenti 
eserciti  ,    che  in  majygfior    g^rado  11    possedè  5 
far  la  vittoria  rivolgere  j  e  la  storia  ne  inseg^na 
che  molti   g^randi    capitani    dell'   antichità  , 
i  quali  dubitavano  in  fronte  al  nemico  (o  non 
ancora  conosciuto  ,  od  in  mag^glor  forza  g^iudi- 
cato  )  ,   non  fosse  questo  sentimeuto  d'onore 
per  vacillare ,  hanno  cercato  di  mettere  la  loro 
propria  truppa    nella  stretta  necessità  di  com- 
battere in  luo^jhl  dove  non  potesse  retrocedere, 
collocandola  ,    ed  all'  onore  ,  la  disperazione  , 
in  quel  modo  sostituivano.  Alessandro,  al  pas- 
sag'g'io  del  Cronico,  poscsi  secondo  la  relazione 
d'  Arriano  ,   col  fiume  alle  spalle  ed  il  nume- 
rosissimo esercito  nemico  in  fronte  ;   e  così  ne 
viene  da  un  suo  commentatore  la  ca^^'ione .  spie- 
(fata   :  la  sua  in  apparenza  troppo  avventurata 
impresa  ,    essere  più  ragionevole  che  temeraria 
coir  evento  ci  dimostrò  ,  perchè  ,  siccome  con 
un  nemico  nuovo,  maggiore  in  numero,  doveva- 
no i  suoi  venir  alle  mani  ,  volle  col  mezzo  della 
disperazione   fortificarli  ,     affinchè    essendogli 
dal  fiume  il  passo  alla  fuga  serrato  ,  in   altro 
che  nella  sola  vittoria,  speranza  non  nutrissero 
di  salute  :  ma  non  mettendo  la  guerra  nazionale 
d'  insurrezione  per  bande  ,    come    la    guerra 
regolare  ,  uell'  urto  la  speranza  della  vittoria  , 
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deve  da  sentimenti  il  un  differente  onore  essere 
}>*uidata  \,  1'  unica  principal  mira   del  cittadino 
armato  ,   a    clie  debbono   essere   tutte   le    sue 
opere   dirette ,  la  liberazione    essendo  ,   e   la 
futura  felicità  della  patria  :   a  misura  dunque 
cbe  pili  o  meno ,    senza  badare  alla  qualità  dei 
mezzi  cbe  adopera ,    in    vantagfgio   di   quella 
s'affatica  ,  il  suo  onore  aumenta  ,  o  diminuisce. 
Fermo   il  soblato  re(yolare  ,   sul  posto  impavi- 
damente si  sagrìiiea  ,   ed   alla   fuga  ,  di  essere 
scannato  ,  preferisce  ,    tornando  quella  morte  , 
della   sua  memoria    in    onore  ;    diversamente 
da  ciò  ,    deve  per  lo   più  il    volontario    della 
patria  operare  ,    punto  non  si  ver(jo(j^na  quegflì 
di  dar   le  spalle  al    nemico  ,    di   correre    una 
dubbia  sorte  non  crede  onorevole  ,   ed  eziandio 
in  pari  forza  ,  ad  affrontarlo  non  s'  avventura  , 
fu{j{je  alla    sua  presenza  e    per   mag^jjiormente 
danuejjjjìarlo ,  si  nasconde  ;  quanti  soldati  ra- 
ming-bi  cadongli  nelle  mani,  a  bell'agio,  e  senza 
pericolo  distrugge,  e  si  scbermisce  occultandosi 
dagl'  incalzanti  drappelli  onde  poterne  un  dop- 
pio numero  all'  indomani  trucidare  ;  non  nel 
morire  combattendo  ,  ma  nel  salvarsi  a  tempo  , 
r  onore  del  volontario  della  patria  consiste  e 
più  onorato   è   quegli  ,  cbe  più  nemici   della 
patria  distrugge. 

Il  maresciallo  Govione    dì  san  Ciro  ,  neWe 
T.   I,  li* 
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8UC  memorie  sulla  g^uerra  di  Catalog^na  ,  al 
capitolo  quinto ,  parlando  delle  disposizioni  » 
clic  prima  della  battaglia  di  Valls,  il  (jenerale 
spagnuolo  Redingp  disejjnava,  così  si  esprime  : 
aveva  il  {generale  Reding"  passata  una  parte  del 
giorno  24  in  consiglio  di  guerra  per  sapere 
come  potrebbe  evitando  una  battaglia,  aTarra- 
gona  pervenire  ;  ordinò  cbe  il  generale  Marti 
commandante  delle  truppe  rimaste  sotto  quella 
piazza  ,  fosse  pure  a  quel  consiglio  presente. 
Membri  influenti  portavano  opinione,  si  dovesse 
il  combattimento  evitare,  ma  perciò  sarebbe 
stato  d'  uopo  mandar  le  artiglierie  ed  i  ba- 
gagli a  Lerida  ,  e  ad  uno ,  ad  uno ,  per  la  via 
di  Prades  ,  e  per  uno  stretto  sentiero  cbe  pas 
saudo  per  Selva,  termina  a  Costanti  le  montagne 
attraversando  ,  per  così  dire  alla  sfuggita  sfilare; 
dove  si  sarebbe  ,  la  riunione  dell'  esercito  , 
dicevano  essi,  tosto  ,  e  senza  rischio  operata. 
Aveva  Rediug  quel  consiglio  rigettato  ,  che 
poteva  ad  un  comandante  di  bande  convenire  , 
ma  che  avrebbe  un  generale  alla  testa  d'  un 
esercito,  certamente  disonorato,  dando  a  quello 
del  colonello  inglese  Doile  ,  eh'  era  di  franca- 
mente le  due  divisioni  del  settimo  corpo  attac- 
care ,  la  preferenza  :  ecco  da  questo  valoroso 
Maresciallo  ,  la  esistente  varianza,  fra  1'  onore 
militare   del    soldato    regolare  ,   e   quello    del 
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volontario  in  bande  ,  cliiarainente  spiegata  ; 
fu  Reding  a  Valls  compiutamente  sconfitto  , 
per  aver  voluto  il  suo  onore  immacolato  serbare. 
Se  fosse  stato  un  Claros  ,  un  llovira ,  od  un 
Empccinado  ,  il  partito  il  più  sicuro ,  di  sfilare 
come  fu{y{jitivo  per  quel  sentiero ,  scello  senza 
dubbio  avrebbe  ,  evitando  una  battaglila  cbe 
come  dall'  opinione  della  maggior  parte  del 
consiglio  appare  ,  assai  maggiori  probabilità  in 
favore  dei  Francesi  presentava  ;  e  pel  vantaggio 
di  recargli  nell'  avvenire  certo  danneggiamento , 
avrebbe  la  taccia  di  codardia  ,  in  quell'  istante, 
con  gusto  sopportata.  Convenire  ,  cbe  sia  ad 
un  condottiero  dicevole  ,  per  rispetto  umano, 
o  per  ciò  cbe  possa  essere  dal  publico  argomen- 
tato ,  oppure  peli'  ambiziosa  speranza  d'  una 
vittoria  dubbia  ,  di  venir  a  giornata  ,  sarebbe 
adunaimbecille,  oalmeno  inopportuna  vanità,  la 
sorte  della  nazione  sagrificare  j  quella  stolta 
massima ,  cbe  per  conservar  1'  onore  dello 
stendardo  ,  delibasi  qualunque  possa  esserne 
il  resultamento,  una  battaglia  arriscbiare,  dan* 
dole  ancbe  un  estensione  ,  cbe  noi  siamo  ben 
lungi  di  concedere,  può  solamente,  nelle  guerre 
ordinarie ,  o  di  pura  ostentazione  ,  in  cbe  del 
sangue  dei  popoli  empiamente  si  traffica  ,  per 
altrui  utilità  ,  o  convenienze  molte  volte  al  ben 
puì)lico  nocevoli ,  od  almeno  indifi'erenti ,  essere 
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sejjuita  :  ma  quando  per  1'  uidepeailenza  ,  e  lì- 
}>ertà  nazionale  si  combatte  ,  un  delitto^  una 
sacrilejya  empietà,  quella  sarebbe  di  sconsigflia- 
tamente  in  un  dubbio  conflitto ,  avventurarla  ; 
e  virtii  sublime  ,  obblijyo  sacrosanto  ,  quello 
di  vincere  con  sicurezza  ,  qualunque  siano  i 
mezzi  per  ciò  impieg^ati ,  sarà  da  considerarsi. 
Cbiaro  ,  le  relazioni  della  guerra  dell'  indepeu- 
denza  spagnuola,  ci  fanno,  die  i  condottieri  di 
bande  ,  del  punto  d'  onore  ne{yli  eserciti  re- 
gfolari  a  capitale  avuto,  valorosi  seguaci,  tutti 
con  notabile  prejyiudizio  della  causa  cbe  difen- 
devano, vittime  della  loro  intrepidezza  rimasero; 
mentre  per  lo  contrario  molti  altri  ,  cbe  dall 
opinione  publica  erauQ  di  codardia  quasi  acca- 
o^ionati ,  si  sostennero  e  molti  ed  utilissimi 
servi{j"j  alla  patria  prestarono.  Cbiuuque  per 
liberare  il  suo  paese  dalla  scbiavitù  ,  a  guer- 
reg)*yiarc  si  piglia ,  dovrà  quelle  azioni  soltanto, 
che  un  reale  ,  e  manifesto  vantaggio  gli  pro- 
cacciano, per  onorevoli,  magnanime,  e  gloriose 
considerare  ;  e  solo  avere  per  celebri ,  comec- 
ché maravigliose  siano  ,  quelle  ,  che  dalla  vera 
utilità  della  patria  ,   si  separano. 

Era  massima  degli  Spartani  e  da  loro ,  negli 
affari  di  stato  ,  e  della  guerra  ,  seguita ,  di  far 
maggior  caso  dell'  astuzia ,  e  superchieria ,  che 
del  coraggio  e  lealtà;  e  Plutarco  alla  pagina  258, 
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delle  Istituzioni  Lacedemoniclie,  dice  che  quan- 
do {jli  Spartani  ,  alla  finezza  ed  industria  de' 
loro  generali ,  la  vittoria  dovevano  ,  in  rendi- 
mento di  grazie,  immolavano  un  bove,  ma  quan- 
do credevano  di  doverla  solamente  al  loro  co- 
raggio ,  ed  alla  forza  dalle  armi ,  di  sagrificare 
un  gallo  si  contentavano.  Con  qucst'  uso  in 
apparenza  bizzarro ,  volevano  gli  Spartani,  all' 
impiego  dell*  astuzia  ,  piuttostoccLè  della  forza 
aperta,  i  loro  generali  assuefare-,  1'  oggetto  a 
cui  mira  il  cittadino  armato,  dovendo  sempre 
esser  quello ,  di  tutti  i  nemici  ,  che  opprimono 
il  suo  paese ,  sterminare  ,  sarà  1'  uso  di  qualsi- 
voglia cosa  indistintamente  ,  purché  a  quelli 
possa  nocumento  arrecare  ,  per  lui  onorevole  ; 
epperciò  d*  impiegar  l' armi ,  il  raggiro  ,  1'  as- 
tuzia non  meno  ,  che  V  uso  proprio  una  volta 
delle  barbare  nazioni  di  avvelenar  le  freccie , 
per  la  maggior  quantità  possibile  di  nemici  le- 
var di  vita ,  e  come  conveniente  mezzo  tutto 
quanto  ad  ottenere  il  suo  fine  lo  porti ,  quale 
opera  onorevolissima  e  degna  della  maggior 
laude  valuterà,  l'avvelenamento  delle  farine,  dei 
pozzi,  e  delle  fontane,  non  meno,  che  il  destro 
cogliere  d'  attacare  individualmente  il  nemico 
quando  abbandonato  a  fallace  fidanza  ,  può 
in  un  tranello  cadere  ,  ed  alla  spicciolata  i  sol- 
dati avversarj  trucidare  ,   sono  modi  tutti  che 
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possono  peravventuia  al  milUaie  d'  iiu  esertUo 
regolare  disdire  ,  ma  clie  commendevoli ,  e  di 
jyrande  onore  debbono  pel  cittadino  liberatore 
della  patria  essere  rig^uardali.  11  fatto  di  Muzio 
Sccvoladi  notte  tempo  nella  tenda  di  Porscnna, 
per  assassinarlo  introdottosi,  che,  andato  per 
isba{]^lio  il  mec:iitato  regicidio  a  vuoto,  per  man- 
tenere quel  re  in  inganno  ,  e  spaventarlo,  volle 
delle  menzogna  servirsi ,  tuUo  per  altro  in  prò 
di  Roma  rivolto  ,  non  v'  ha  obi  come  sublime 
e  maraviglioso  tratto  di  amor  di  patria  e  come 
arduo  ,  ma  glorioso  esemplare  di  virtìi ,  non  lo 
citi  ,  e  con  noi  non  convenga  che  se  la  militare 
lealtà  a  (juesti  atti  ,  del  tutto  non  acconsente, 
sono  però  per  cittadino  indispensabilmente  do- 
Terosi  ed  onorevoli.  Altri  non  meno  sublimi 
esempj  di  cittadino  eroismo  ,  ci  vengono  dalle 
sagre  scritture  offerti,  uno  fra  i  quali  si  è  1'  as- 
sassinio d'  Oloferne,  g^enerale  di  IVabuccodono- 
sorre  primo ,  che  colla  foi'za  aveva  gli  Ebrei  al 
giogo  straniero  assoggettati;  giuocando  col  ge- 
neral l)abilonico  alla  civetta  ,  mise  la  bella 
Giuditta  tutti  gì'  inganni  e  femminili  seduzioni 
in  atto  ,  e  colle  attrattive  del  leggiadro  corpo  e 
venustà  del  suo  sembiante  nel  petto,  un  fuoco  di 
ferventissimo  amore  {jli  accese  ,  e  tanto  era  di 
lei  preso  il  superbo  capitano  ,  che  mai  ben  non 
sentiva  se  non  quando  a  se  vicina    la  vcdea  ; 
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avveduta  l'eroina  di  Betulla  ,  qiieììa  fiamma  a 
beila  posta  per  la  liberazione  della  patria  allu- 
mata ,  coir  esca  di  lusingfhevoli  carezze  nutri- 
cava ,  fiiiohè  giunto  il  buon  momento  ,  non  ri- 
putandosi a  vergo g-na  di  essere  da  soldati, quando 
pel  suo  paese  impiegavasi ,  d'  opere  men  che 
oneste  accagionata  ,  venutole  fatto  di  trovare 
il  generale  addormentalo,  colla  sua  stessa  scimi- 
tarra spiccò  gli  la  testa  dal  collo  ,  e  giunse  per 
mezzo  di  quel  tradimento  ,  di  quelF  assassinio , 
la  indipendenza  de'  suoi  compatrioti  a  riscat- 
tere.  Sisara  a  tradimento  da  un  altra  donna 
ipocritamente  umana  perchè  sotto  apparenza  di 
zelo  del  bene  di  lui ,  trucidato ,  è  pure  in 
quelle  pagine  soggetto  di  speciale  commenda- 
zione, e  Gezal)cle  da  suoi  vassalli  sotto  il  co- 
mando del  sommo  sacerdote ,  dai  ballattoj  de) 
palazzo  precipitata  ,  poscia  diviso  e  sbranato  il 
suo  corpo  dato  pasto  ai  cani  delle  strade;  Matatia 
e  figli,  che  coll'inganno  e  la  forza,  il  tiranno  An- 
tioco Epifane  cacciarono  ;  V  insurrezione  delle 
tribù  contro  Roboam  successore  di  Salamone  , 
ci  presentano  tanti  esempi  ,  da  quelle  stesse 
scritturre  autorizzati,  co'  quali  la  giustizia  d'im- 
piegare ogni  mezzo,  per  la  patria  da  qualunque 
tirannia,  straniera  ,  o  domestica  liberare,  viene 
con  publica  testimonianza  dalle  sagre  pagine 
provata  ,  e  non  esser  punto   dìsonorevol  cosa  , 
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con  tale  sacrosanto  disegno  il  pujjuale  ,  il  ve- 
leno ,  il  tradimento  ,  e  la  frode  adoperare  , 
chiaramente  ci  dimostrano.  Non  malagevol  cosa 
sarebbeci  molti  altri  fatti ,  dalla  storia  sacra  e 
profana  ancora  ,  tutti  una  tale  asserzione  corro- 
boranti ,  cstrarre,  da  infiniti  autori  commendati 
dalla  universale  opinione  per  secoli  ammirati , 
ed  applauditi  :  ma  piucchè  bastcvoli  sarauci  al 
certo  i  sovra  esposti  nella  sagra  scrittura  con- 
segnati ,  di  cjuel  popolo  che  sotto  gli  ordini 
immediuti  di  Dio  continuamente  operava  ,  e 
furono  quei  tradimenti  ed  assassinj  dall'  altis- 
simo  approvati,  e  benedetti.  Saranno  dunque, 
jBperiamo,  sulla  necessità  di  riconoscere,  ed  ap- 
provare quella  diftcrenza  di  virtù  e  di  onore , 
fra  il  volontario  della  patria  ed  il  guerriero 
che  milita  secondo  il  sistema  regolare  di  guerra, 
finché  i  pili  scrupolosi   persuasi  e  convinti. 

Avvegnacchc  il  cittadino  per  la  liberazione 
del  suo  paese  guerreggiante ,  debba  i  dettami 
di  queste  massime  d'  onor  patrio  scrupolosa- 
mente seguire,  gli  avverrà  nondimeno  nel  corso 
della  guerra  ,  di  dover  pur  anche  quelle  da 
noi  già  dette  per  essere  dal  soldato  regolare 
precipuamente  praticate  ,  mettere  alcune  volte 
in  uso  ,  perciocché  ,  nel  caso  ,  per  esempio  ,  di 
trovarsi  per  malavveutura  dal  nemico  sorpreso, 
e  da  ogni  parte  circondato  ,   gli  avverrebbe  di 
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necessità  imposto  1'  obbligo  di  venire  ali*  urlo  , 
respìng^erlo  ,  e  farsi  strada  col  ferro,  o  sul  posto 
morire,  anziccbè  arrendersi,  e  davanti  al  nemico 
della  sua  patria  grondante  di  sangue  italiano  , 
vilmente  il  ginocchio  piegare.  Ecco  dunque 
spiegato  qual  debba  essere  1' onore  del  volon- 
tario della  patria  ,  alle  massime  del  quale  dovrà 
i  suoi  procedimenti  addattare,  s'egli  è  vera- 
mente ,  la  liberazione  del  suo  paese ,  di  ottenere 
desideroso. 


CAPITOLO  IV. 

Ordinamento  segreto  PRrPABATonro  alla  guerra 
d'  insurrezione  per  bande. 

cosfihazzone. 

Il  mezzo  più  eilicace ,  e  decisivo  ,  per  un 
tirannico  governo  cui  la  publica  opinione  sia 
contrarla  ,  rovinare  ,  quello  certamente  delle 
leghe  cittadine  s\  è ,  per  via  delle  quali  con- 
cordemente operando  .  gli  amici  della  patria 
agevolmente  ,  ed  in  poco  tempo  possono  il  loro 
fine  ottenere.  La  lega  cattolica  ,  la  setta  degli 
Ugonotti  ;  la  lega  de'  politici ,  furono  quelle  , 
che  le  guerre  civili  di  Francia  sulla  fine  del 
T.  I.  12 
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■ecolo  lo»>0  suscitarono  ,  e  mantennero;  la  leg^a 
deg^li  Svizzeri ,  quella  fìi  cLe  dall'  oppressione 
austriaca  g^li  libero  ,  la  lega  dei  Pitocchi ,  dei 
Guidoni,  di  lU'illa,  quella  che  nei  Paesi  Bassi, 
il  primo  crollo  diede  alla  potenza  spa(jnuola , 
finalmente  il  Tu^ou-hund,  nella  Mag"nanel  181^2 
fìi  quello  che  franse  l' impero  di  Napoleone  e 
mandollo  quinili  in  precipizio.  Tutti  i  popoli 
dunque,  che  mossi  da  sentimenti  {jenerosi  hanno 
voluto  il  despotismo ,  che  gli  opprimeva  ,  dalla 
loro  patria  stirpare,  ebbero  a  tali  lejjhe  ricorso  i 
ma  chi  alle  sette  publiche  ,  chi  alle  conjjreghe 
segfrete  si  rivolse  ;  alle  publiche  coloro  i  quali 
sotto  un  g^o  verno  vivevano,  che  sebbene  tiranno, 
le  riunioni  di  cittadini ,  però  non  vietava  ,  ed 
alla  facoltà  di  parlare,  e  scrivere  non  metteva 
grande  intoppo;  alle  segreto,  quei  popoli  ricor^ 
sero,  cui  come  agi'  Italiani  ogni  esercizio  delle 
facoltà  intellctunli  era  vietato  ,  ed  altro  diritto 
che  di  una  semplice  vegetazione  fra  il  timore , 
e  disagi,  non  godevano  ;  dei  primi ,  furono  i  pre- 
sbiteriani inglesi  nel  tempo  di  Carlo  primo, 
quando  questi  spinto  ,  e  principalmente  diretto 
dal  suo  favorito  Buckiugam  introducendo  il  go- 
g verno  assoluto  ,  ed  il  cattolicismo  favoregian- 
do ,  di  conculcare  la  magna  carta ,  e  la  religio- 
ne riformr.ta  sovvertire  ,  tentava,  furono  le  con- 
fe(h?razioni  in   Polonia  contro  i  tre  invasori  li- 
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mitrofì ,  i  quali  posto  il  diritto  delle  genti  in  nòli 
Càie  ,  a  rapirgli  la  indepeiidenza  ,  e  la  libertà  , 
armata  mano  si  portarono,  e  ciascuno  quindi  una 
conveniente  porzione  del  suo  territorio  appro- 
priatasi ,  fecero  in  tal  modo  un  popolo  guer- 
riero ed  innocente  dal  numero  delle  nazioni 
europee  scancellare  j  e  se  a  respingere  quei 
ladri,  non  fecero  le  confederazioni  buona  prova, 
d'altra  origine  ciò  non  provenne,  se  non  dall' 
essere  quelle  anzicche  popolari ,  ed  all'  univer- 
salità de' cittadini  estese,  ai  soli  nobili  circo- 
scritte;, e  se  furono  i  loro  sforzi  contro  quei  tre 
possenti  nemici ,  infruttuosi ,  ne  fìi  la  lentezza 
ed  inazione  dei  capi ,  la  precipua  cagione  ;  per- 
ciocché dall'  opportunità ,  cLe  già  loro  erasi 
affacciata  ,  ed  ancora  stavano  ad  aspettare  ,  a 
tempo,  il  minimo  profitto  di  trarne  non  si 
accinsero  ;  ciò  che  non  ispirò  confidenza  agli 
amici,  né  timore  ai  nemici  ,  e  fece  loro  il  tempo 
favorevole  per  agire  ,  trasandare.  I  figliuoli 
della  libertà  in  America ,  coi  loro  sforzi ,  e  con 
la  loro  attività  ,  abbenchè  popolo  coloniale  ,  ge- 
neralmente non  creduto  atto  all'  armi ,  povero , 
disarmato  ,  e  mancante  di  molte  risorse  necessa- 
rie alla  guerra,  pure  dal  giogo  di  quella  che  si  ti- 
tolava la  madre,  patria  a  sottrarsi  pervennero,  ed 
a  rendersi  la  nazione  più  libera  dal  mondo  ,  con 
somma  gloria  ricseirono.  Tutti   questi  popoli 
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agivano  puhlicameute  ,  perchè  non  era  in  quelli 
stati ,  ili  riunirsi  per  rag^ionare  sulla  situazione 
del  paese,  e  sui  mozzi  più  adatti  per  migclio- 
rarla  ,  di  trattenersi  interdetto. 

Dei  secondi ,  che  alle  congreglie  segrete  ap- 
pigliarsi dovettero  per  un  libero  civile  vivere  ed 
independente,  nella  loro  patria  ordinare  ,  furono 
i  Francesi ,  che  sotto  la  regola  di  franchi  mura- 
tori con  ben  custodito  segreto  accozzati ,  quella 
rivoluziono  ,  poi  principj  messi  in  chiaro  lume, 
sublime ,  energica  e  tremenda ,  pei  mezzi  ado- 
perati, biasimevole  nel  suo  fine  ,  per  la  facilità 
con  che  fìi  da  Bonaparte  calpestata,  mossero  ,  e 
diressero.  La  quale,  come  che  aborto  possa  deno- 
minarsi ,  non  v'  ha  dubbio  ,  stata  non  sia  di  un 
gran  bene  dalla  nazione  attualmente  sentito,  e 
goduto,  produttrice;  minima  parte  però  di  quello 
che  avrebbe  dovuto  sperare  ,  se  quella  libertà 
che  per  un  falso  amor  di  gloria  e  d'  un  versatile 
carattere  i  Francesi  sagriUcarono  all'  impero  , 
ed  a  cadere  sotto  lo  schifoso  scettro  dei  Borboni 
portaronli ,  consolidata  si  fosse.  Gli  Spaguuoli 
pure  nella  guerra  della  independenza  in  che  la 
gloria  delle  operate  imprese  de'  loro  antenati , 
oscurarono  ,  quando  l' invasore  fraucese  ,  già 
padrone  di  quasi  tutte  le  fortezze  ,  e  delle 
città  ;  e  che  una  forza  colossale  ,  dal  prestigio 
deila  vittoria  accompagnata,  possedeva,  energi- 
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cameiite  dal  loro  paese  ributtarono  ,  dovettero 
per  giung"ere  a  tal  fine,  alle  cong^reglie  segrete 
aver  ricorso,  e  le  tertulias  jjatrioticaSy  in  unione 
colla  setta  dei  cattolici  fanatici  parti g[iani  dell' 
inquisizione,  ma  nemici  dello  straniero,  possono 
d'  aver  il  loro  paese  dal  llajjello  dell'  invasione 
salvato  ,  darsi  pienamente  il  vanto. 

Finalmente  i  Greci,  cliecol  mezzo  dell'  Ete- 
ria ,  queir  ammirabile  insurrezione,  cLe  da 
otto  anni  eroicamente  si  sostiene ,  ed  è  sul 
punto  di  essere  consolidata,  impresero  ,  e  g:ui- 
darono  coli'  applauso  del  mondo  tutto  clie  alla 
vittoria  di  un  nano  contro  un  g^ig^ante  ,  stupe- 
fatto sorride. 

Tutti  questi  essendo  stati  nella  difficile  con- 
g:iuntura,  in  che  ora  trovansi  {jF  Italiani,  misero 
quelle  conjfreg^he  sejjrete  in  essere ,  e  giunsero 
dell'alto  loro  intendimento  a  buon  fine.  La  dire- 
zione di  un  tanto  prog-etto  da  maneg^giarsi  con 
seg'retissima  cautela  ,  sendo  mestieri  che  le  ra- 
g[unate  per  le  case  ,  delle  brigfate  di  quei  valo- 
rosi ,  cbe  al  ben  della  patria  cospirano ,  in 
ascoso  si  facciano ,  ed  alla  sfuggfiasca ,  assai  più 
difficile  deve  riescire,  ma  quando  ad  una  ferma 
volontà ,  la  prudenza,  e  V  energ^'ia  s'  accoppino, 
esser  non  ìmpossibil  cosa,  isummeuto  vati  esempi 
ci  provano. 

Come  cbè  dell'  immenso  vantag^g^io  di  posse- 
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dcre  maestrali  eletti  dal  popolo,  avessero  gV 
Americani  il  godimcuto  ;  e  che  la  camera  dei 
borgfliesi  di  Virgfjaia  si  fosse  la  prima  eontro 
r  Inghilterra,  protestata  ,  non  essere  ciò  baste- 
vole ,  onde  al  fine  {yiung-ere,  clie  proposto  si 
erano,  ad  avvisarsi  non  tardarono  ,  ed  una  le(ya 
col  titolo  dei  figliuoli  della  libertà  fermarono, 
nella  quale  tutti  coloro  ,  che  decisi ,  ed  encr- 
gfici ,  erano  a  dar  1'  impulso  al  {yran  moviraenlo 
disposti  ,  volontarlameute  s'  iscrissero  ;  creò 
questa  le{ja,  una  commissione,  che  chiamossi  di 
corrispondenza  alla  quale  diedesi ,  di  scri- 
vere ai  principali  pcrsonag^gi  del  paese  il  ca- 
rico ,  esortandoli  a  conglunjyorsi  con  loro  in 
opinione  ed  in  fatto  ;  ciò  eh'  ebbe  ,  fra  non 
molto,  un  compiuto  ciTetto,  e  le  varie  provincie 
d'  America  di  mano  in  mano  le  une  alle  altre 
si  collcf^arono  ;  quindi  in  tutte  le  città  ,  e  terre 
delle  Provincie  istituendosi  congfrejyazioni  di 
corrispondenza  ,  da  una  congpreg^azione  princi- 
pale ,  che  sedeva  nel  capo  luojyo  dipendenti , 
si  era  una  specie  di  gerarchia  politica  costituita, 
sei  caporioni  ciascuno  alle  testa  di  una  divi- 
sione, e  capi  secondarj  alla  testa  delle  molte  sud- 
divisioni, il  tutto  guidavano.  Dimodocchè  data 
la  mossa  da  quei  primi,  ad  un  tratto  essa  alle  di- 
visioni communicavasi,  quindi  alle  suddivisioni, 
e  eosi  subitamente  per  tutto  il  paese  sì  propa- 
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gfava;  fìi  da  questa  leg^a,  la  maravig^iiosa  de- 
terminazione deg^li  abitanti  di  rinunziare  a 
tutti  quegli  og^getti,  che  importati  dall'Inghil- 
terra avrebbero  potuto  ,  essendo  da  essi  com- 
prati, dare  un  qualche  guadagno  a  loro  nemici, 
menata  ad  effetto  ,  e  costantemente  sostenuta. 
«  Ognuno,  dice  il  Botta,  anclie  i  più  ricchi,  an- 
che i  più  pomposi  o  sfoggiati,  allora  per  general 
modo  si  contentavano  di  portare  vestimenta 
fatte  nel  paese,  o  logore,  piuttostocchè  di  usare 
merci  Inglesi.  »  E  quella  determinazione  gli 
recò,  a  privarsi  financo  di  bere  jl  té,  al  quale  fin 
dalle  fasce  erano  abituati ,  ed  un  reale  bisogno 
era  per  loro  divenuto,  ed  a  misura  che  dall'Eu- 
ropa colà  giungeva,  in  mare  lo  gettavano.  Eroico 
sforzo  al  quale  tutte  le  classi  de'  cittadini  indis- 
tintamente ,  e  di  proprio  moto  si  sotto-misero. 
Ed  in  tal  modi)  misersi  gl'Americani  per  la  loro 
stupenda  rivoluzione  inpronto;  un  numeroso,  e 
forte  eserito  levarono,  e  saldi  fino  al  compimento 
della  vittoria  seppersi  conservare.  Tutti  i  mol 
tissimi  necessari  maneggi ,  tutte  le  disposizioni 
per  infiammare  lo  spirito  publico ,  e  ad  un  fe- 
lice risultamento  a  favore  della  libertà  ed  inde- 
pendenza  del  paese  indirizzarlo,  potettero  come 
già  abbiam  detto  dagli  Americani  eseguirsi ,  e 
portarsi  a  buon  fine  ,  perchè  molte  facilità  dalla 
maniera   dolce  colla  quale   venivano  {governali 
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erangli  porte  ,  e  pel  godimento  ili  varj  tlritti 
che  furono  sempre  dalla  madre  patria,  così  detta 
a  quei  Coloni  conservati ,  e  rispettali.  Ma  tale 
non  essendo  la  situatione  degli  Spagnuoli  quando 
ad  intraprendere  la  guerra  per  la  loro  indepen- 
denza  si  accinsero  ,  pcrcliè  dovettero  ,  contro  i 
Francesi  già  padroni  della  Spagna  ,  insorgere  ; 
nò  quella  dei  Greci ,  che  fin  da  secoli  d'  ogni 
om1>ra  di  libertà  spogliati ,  erano  dai  Turchi 
con  sfrenato  immanissimo  despolismo  afllltti  e 
malmenati  j  f  ìi  d'  uopo  dunque  ,  a  costoro,  per 
giungere  allo  scopo  stesso  degli  Americani ,  di 
segretamente  disporre,  quaulo  venne  da  loro, 
senza  mistero  praticato.  Eppcrciò  dalla  grande 
tevtnUa  patriotica  della  capitale  di  Spagna  , 
emanavano  tartuUas  principali  nelle  provincia, 
le  quali  per  mezzo  i{\  juìitas  sccretas  in  tutte  le 
città,  terre  ,  borghi ,  e  villaggi  si  diramavano  j 
in  modocchè  potevano  così  i  movimenti  generali 
delle  masse,  agevolmente  addirizzarsi^  collega- 
ti 1  patrioti,  se  non  nei  mezzi,  almeno  nel  line, 
con  la  numerosa  classe  di  preti,  e  frati  di  molto 
seguito,  e  potere  in  quel  paese,  la  quale  ordinata 
in  parocchie  e  conventi  l' intiera  superficie  co- 
priva della  Spagna,  a  vicenda  questi  due  grandi 
corpi  sacro  ,  e  profano  in  reciproco  sostegno 
appoggiandosi,  1'  uno  cogli  scritti,  e  con  lutti  i 
mezxi  mondani  di  che  poteva  disporre  poneva 
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studio  a  persuadere  le  persone  illuminate,  ed  io 
prò  della  patria  oppressa  le  loro  menti  stimo- 
lare, non  menoccliè  di  fornire  il  necessario  alle 
molte  bande  in  campo ,  per  liberarla  ;  e  1'  altro 
col  potere  ,  ed  influenza  clie  lo  stato  ecclesias- 
tico sopra  r  animo  dei  contadini  ijjnoranti  gli 
somministrava;  il  confessionale  volgeva,  come 
il  pili  segreto  ,  efficace  ,  e  sicuro  mezzo  di  cos- 
pirazione in  prò  della  patria  ,  contro  clii  allora 
nel  paese  padroneggiava;  e  tanto  conseguirono 
r  intento  loro  ,  cbe  in  breve  la  superficie  di 
quella  penisola  fecero  tutta  di  ardimentose  bande 
di  cittadini  armati  pullulare  ,  e  tutta  la  popo- 
lazione in  generale  ,  cbe  poi  spiegò  un  eroismo 
maraviglioso  ,  ed  una  pertinacia  a  tutta  prova  , 
a  scuotere  gargliardemente  pervennero.  Usa- 
rono presso  a  poco  degli  stessi  modi  ,  i  Greci 
volendo  in  istato  libero  costituirsi,  e  far  impeto 
control'  oppressore  ottomano  ;  e  fino  dall'anno 
1814,  come  viene  dallo  storico  signor  de  Poque- 
ville  riferito  ,  cominciò  a  mettersi  in  piede  la 
grande  lega  segreta  dell' iS'^erirt,  avendo  essa 
pure  per  centro  la  synomotia  ardesie  ,  cbe  su 
tutti  i  punti  del  continente  da  essi  inleso  di  li- 
berare ,  per  irradiazione  si  spargeva  ;  la  quale 
poi  alla  grande  epanasfasia ,  ossia  rivoluzione, 
si  meritamente ,  pei  moderni  Greci  onorevole, 
diede  avventurosamente  origine.  Cbiaro  da  tut- 
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toccìò  ar{jomento  appare  ,  che  le  nazioni  per 
affrancarsi  dalla  tirannide  contro  i  loro  iniqui 
oppressori  insorte  ,  tutte  alle  publiehe  o  pri- 
vate Icj^iie  si  rivolsero.  E  che  essendo  noi  nel 
caso  dcg^li  Spag^nuoli  e  dei  Greci  ,  se  no»  vo- 
gliamo del  nostro  desiderio  restar  schermiti , 
<c'  è  forssa  dì  avere  a  quest'  ultime  ricorso.  Quan- 
do al  sublime  prog^ctto  di  rCj^jencrazione  della 
patria,  uno  si  appl[ylia  ,  non  mai  potrassi  quel 
sajygio  proponimento  menare  ad  effetto  ,  avve- 
jfnaccbè  sia  {fcneralmente  il  popolo  ben  disposto, 
senza  un  previo  conve{jno  fra  cittadini  a  levarsi 
ì  primi  in  difesa  della  patria  detcrminati  ;  per- 
ciocché il  popolo  senza  un  impulso  uniforme,  e 
concorde,  di  le{j{jieri  mettesi  in  Ì8compi(flio,  ed 
ordinariamente  avviene  che  con  pochissima 
forza  ,  a  pacificarlo,  o  sconfi  {jfj-crlo ,  i  tiranne 
pervenjyono.  I  tumulti  che  in  varie  parti  d'  I- 
talia  ,  in  Genova  ,  in  Napoli ,  etc.  ,  le  tante! 
volte  successero ,  per  particolare  convenienza 
d'alcun  cittadino  ,  per  fame  ,  per  resping-ere  ÌA 
bolla  dell'  inquisizione  ,  per  ridurre  le  {gabelle 
sui  viveri ,  quella  di  Masaniello.,  etc,  essendo 
solamente  commozioni ,  e  non  da  patrio  incita- 
mento prodotte  ,  ne  conse(jue  ,  che  in  accor- 
dando subitamente  tutte,  o  parte  delle  domande 
del  popolo  a  rumore  levato  ,  o  movendo  truppe 
reg^olari  contro  lo  stormo,  diradasi  all'  istante  la 
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folla  mancante  deU'  ordine  conveniente,  e  poco 
dopo  tutto  è  finito  ,  dimodocchè  puossi  ad  un 
fuoco  fatuo  parag^onare  ;  ma  deve  il  fuoco  di 
una  insurrezione  nazionale  di  principj  essere 
ben  gfuidato,  lento,  sostenuto  ed  inesting^uibile. 
Per  rejjolai'e  lo  slancio  g-enerale ,  e  portarlo  a 
buon  fine  ,  converrà  dunque  ebe  i  buoni ,  e  de^ 
eisi  Italiani,  una  lega  fermino  se{jretamente  fri» 
di  loro  ;  nuove  non  sono  queste  in  Italia;  perchò 
senza  riandare  nel  tempo  antico  quelle  dei 
Guelfi  ,  e  Gbibellini  ,  dei  Biancbi  ,  e  dei  Neri, 
(sà  altre  cbe  sono  Ipntane  ,  abbiamo  recenti 
esempì ,  cbe  ci  fan  fede;  esser  quelle  nel  nostro 
paese  ben  conosciute  ,  e  praticate  come  sareb- 
bero la  carboneria  cbe  negli  ultimi  tempi  fece 
tanto  parlare  di  se  ,  quantunque  non  sia  stata 
nel  suo  operato,  felice,  la  lega  degli  Adelfi,  dei 
Filadelfi  ,  e  finalmente  dei  sublimi  maestri  per- 
fetti. Tutte  queste  in  varie  differenti  maniere  , 
le  une  con  vedute  piìi  eslese  ,  le  altre  piii  ris- 
trette ,  alla  liberazione  della  patria  tendevano. 
Ora  a  noi  pare  che  tutte  dovrebbero  pel  bene 
di  quella  ,  a  rinunziare  alla  loro  peculiare  isi- 
stenza  ed  in  una  sola  nuova  trasfondersi,  ed  af- 
fine di  potere  con  passo  regolare  ,  ed  uniforme 
giungere  allo  scopo ,  sotto  una  sola  direzione  fra 
di  loro  collegarsi  ;  ella  è  cosa  evidente  ,  che 
ciascuna  in  corpo  separato  operando ,  non  pò 
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tranuu  mai  produrre  un  elFelto  intiero  ,  e  le 
gravi ,  e  delicate  operazioni  di  una  {jenerale 
insurrezione  italiana  ,  ben  dirigj-ere.  Stabilito 
quìedi  un  printipal  centro  in  una  qualunque 
città  della  peninsola,  questo  dovrebbe  incentri 
sccondarj  dai  quali  dipenderebbero  altri  di  terza 
e  quarta  e  quinta  classe  ,  per  irradazioue  dira- 
marsi ,  onde  vlerameg'lio  rimanere  capaci  del 
sovracsposto.  Supponiamo  cbe  i  veri  amatori 
della  patria  un  centro  ,  o  conjre{ya  principale 
consti  tu  iscano  ;  dovrebbe  quella,  prlmicramenle 
il  quadrj)  {[(Mìjjralìco  stiitislico  della  penisola  che 
conta  vcutl  milioni  d'abitanti,  ben  osservare  , 
e  quindi  quella  in  quattro  (jrandi  partimenti 
eg^uali  dividere  ed  a  ciascuno  dare  il  nome  di 
provincia,  ad  una  con  jrejya  provinciale  sc{]reta 
la  dirv'ziosie  di  quei  cinque  milione  d'  abitanti 
aflularne  ,  cbe  secondo  il  calcolo  di  venti  per 
cento  dovrebbe  dare  un  milione  di  uomini  atti 
a  comìjattcre  ;  o{;ni  provincia  in  cinque  can- 
toni, di  un  milione  d'abitanti  ciascuno,  dividere, 
cbe  potrebbero  duecento  mila  uomini  mettere 
in  campo  ;  ogni  cantone  in  dicci  distretti  di 
cento  mila,  cbe  venti  mila  combattenti  ciascuno, 
darebbero  ;  questi  distretti  si  diramerebbero 
ed  in  oyni  città  ,  borjjo  ,  paese  ,  o  villag^g^io 
piccolo,  o  fyrande  cbe  fosse,  avrebbero  unn  con- 
{jre(;a  a  loro  risposi ;lfnte. 
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La  congreg^a  distrettuale  corrisponderebbe 
con  le  assemblee  di  cantone  ,  queste  con  le 
congreghe  provinciali  ,  che  dalla  congrega 
principale  direttrice  di  tutto  il  moYimento  , 
dipenderebbero  ,  così  tutte  le  subalterne  al 
centro  superiore  rispondendo  ,  la  massa  degli 
abitanti  d' Italia  in  tal  modo  divisa,  e  regolata, 
il  movimento  d'  una  macchina  tanto  grande 
agevolerebbe. 

Il  dovere  di  queste  congreghe  ,  ed  assemblee 
una  volta  costituite  ,  sarà  di  far  giurare  i  ca- 
pitoli della  lega  a  tutti  gV  Italiani  ben  disposti 
in  favor  della  patria  ;  di  fomentare  in  ogni  modo 
lo  spirito  publico  ,  e  quegli  Italiani  propensi 
alla  guerra  d'insurrezione  ammettere  alla  ta- 
glia ;  dare  l'  impulso  alle  masse  ;  far  sorgere 
bande  in  ogni  parte  ,  e  provvederle  del  bisogne- 
vole •,  in  somma  fare  in  segreto  tutto  quanto 
verrà  nel  capitolo  del  governo  provvisionale  da 
noi  proposto  ,  e  sarà  possibile  nella  loro  critica 
posizione:,  di  ben  eseguire. 

I  capitoli  della  lega,  dovranno  obbligare  al  giu- 
ramento dicombattere  fino  alla  morte,  o  alla  ries- 
cita  dell'impresa;  di  non  mai  negoziare  col  ne- 
mico, ma  con  una  guerra  accanita,  di  giorno,  e  di 
notte  senza  dargli  riposo,  del  tutto  esterminarlo; 
d' impiegare  in  quella  non  solo  la  forza  aperta  , 
ma  pure  il  veleno  ,  e  la  fraude  ;  di  far  la  guerra 
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a  sue  spese  ,  e  non  mal  un  soldo  regfolare  pre- 
tendere ,  di  non  posare  le  armi  fino  alla  fine 
della  gfuerra;  g-li  altri  capitoli  comprenderanno 
la  nuova  forma  di  gfoverno  da  stabilirsi;  la  su- 
bordinazione ai  condotlierì,  ete.  Dovranno  questi 
capitoli  nelle  parti  non  ancora  liberate  davanti 
una  delle  con{yreghe  sejyrete  ,  ed  in  quelle  che 
di  già  lo  saranno  ,  al  cospetto  dei  primati  , 
essere  con  solenne  {giuramento  da  o(jni  cittadino 
accettali,  e  quindi  a  puntino  esejjuiti.  Saranno 
in  oltre  quelle  con{yre{flie  in  dovere  di  occu- 
parsi dello  stato  politico  interno  ,  ed  estero  ; 
tutto  sapere  ;  a  tutto  provvedere  ,  mantenere 
intellijjenze  nelle  fortezze  ,  e  presso  i  nemici , 
onde  potersi  impossessare  delle  prime  ,  e  dis- 
tru{j{ycrci  secondi;  osservare,  cbei  {yiuramenti 
vengano  ese{;uiti,  e  punir  di  morte  inevitabile 
tutti  gli  spergiuri  ;  insinuarsi  nelle  truppe  al 
soldo  in  oggi  della  tirannide  ,  e  trar  con  loro 
tutti  quei  cittadini ,  clic  caldi  di  amor  patrio  , 
di  unirsi  alla  santa  lega  sono  impazientemente 
bramosi  ;  in  somma  ,  e  con  iscritti  ,  e  con 
parole  ,  e  con  fatti  venire  a  capo  dell*  opera  , 
o  morire. 

L'  esemplo  degli  Spagnuoli  che  lavorarono 
a  quell  '  uopo  quando  il  proprio  paese  ,  era 
dalle  truppe  francesi  occupato  ,  e  che  quando 
in  apparenza  umili  e  tranquilli  obbedivano  nelle 
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citta  ag^li  ordini  loro  ,  numerose  bande  di  tutto 
punto  provvedute  ,  al  campo  mantenevevano , 
provaci  a  sufficienza  V  agfio  col  quale  puossi 
eziandio  in  un  paese  sotto  il  dominio  del 
nemico ,  attivamente  operare.  Il  maresciallo 
Govione  di  San  Ciro ,  nella  sua  opera  sulla  guerra 
de  Francesi  in  Catalog-na,  al  capìtolo  sesto,  dice 
cLe  a  la  città  di  Barcellona  aveva  in  campo  due 
batta^^lioni  di  Miclielettii  gfV  individui  di  quei 
corpi ,  senza  divisa  entravano  tutti  i  gliomi  iu 
città  ,  per  ricevere  la  pag:a,  jjli  abiti  necesearj  , 
e  le  reclute  per  tenersi  sempre  al  completo  ; 
mai  fii  possibile  al  {generale  Dubesme  di  farne 
un  solo  catturare ,  tanto  era  ben  mantenuto  il 
segfreto  »  Notisi,  cbe  un*  astuta,  ed  attivis- 
sima polizia  vcgfliava  sii  la  condutta  di  tutti 
i  cittadini  nell'  interno  ,  s'  immìscbiava  nei 
loro  più  minuti  affari,  a  tutte  le  ore  della  notte, 
con  visite  domiciliarri  gli  sorprendeva,  ed  erano 
da  due  corpi  di  truppe  rispettabili  ,  1'  uno  da 
dentro ,  e  V  altro  da  fuori  della  piazza  in  grande 
soggezione  tenuti ,  e  cbe  qualità  de  soldati  ! 
Quelli  cbe  tutti  i  re  d'Europa,  e  le  loro  legioni 
mandarono  a  sbaraglio  !  Potrebbe  alcuno  in 
leggendo  il  capitolo  delle  congiure  del  sommo 
nostro  Machiavelli ,  nel  quale  vengono  minuta- 
mente descritte  le  numerose  difUcoltà  cbe  al 
perdurle  al  effetto  sono  d'ostacolo ,  e  quasi  per- 
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sua^iono  essere  cosa  anzi  che  dìificìie ,  iiupo»- 
sibile  ,  di  poterle  portare  a  buon  fine  ,  lasciarsi 
per  avventura  dal  timor  soprapprendere  ,  ma 
se  poi  maturamente  questi  rifletterà,  jjli  sarà 
facile  di  persuadersi  la  nostra  cong"iura  non 
essere  come  quella  dal  segretario  fiorentino 
descrittaci  ,  mane{jg?iata  da  particolari  per  loro 
privata  individuale  convenienza  ,  ed  utilità  j 
ma  una  di  quelle  grandi ,  e  jjcuerose  ispirazioni 
nella  quale  tutti  i  cittadini  pensanti  ,  tutti  i 
cuori  benfatti  ,  e  capaci  di  emozioni  virtuose 
cospireranno ,  e  che  non  si  possono  sperare  se 
non  dai  popoli  che  nell'  incivilimento  prog're» 
discono.  Quando  la  metà  di  una  congiura  ,  il 
bene  dittuti,  e  non  la  sola  utilità  di  un  qualche 
cittadino  concerne,  è  sempre  assai  più  probabile, 
veng'a  ben  conservato  il  segreto  ,  ed  una  provai 
ne  sia ,  la  cospirazione  del  Piemonte  nel  1821 , 
che  contava  circa  trenta  milla  federati  ,  i 
quali  tanto  bene  il  scjyreto  mantennero  , 
che  ne  dal  g"ovcrao  ,  nò  dalla  polizia  mai 
nulla  ,  se  non  al  momento  dello  scoppio  ,  si 
traspirò  ;  al  quale  inaspettato  avvenimento  , 
oltremodo  stupefatti  ed  impauriti  rimasero  ,  i 
rettori  dello  stato.  Come  sarà  noto  ai  cospira- 
tori, la  le{ja  per  tutto  il  continente  italiano 
esser  (feneralmente  accettata  ,  e  che  se  nn  tra- 
ditore  ad   uu   principe  ,     il  seg^reto ,    che  lo 


(  61   ) 
concerne,  scoprisse,  a  quella  speziai  parte ,  po- 
trebbe danno  arrecare,  ma  non  perciò,  clic  il  mo- 
vimento in  altre  parti  se{fuisse,  impedire ,  diffi- 
cilmente cbicchessia  ,  al  gfuiderdoue  momenta- 
neo, che  può  essergfli  dato  dal  principe  ,  quello 
stabile  della  patria  sarà  per  postergfare  :  tratte- 
nulo  eziandio  dal  timore  di  dover  poi  un  g^iorno, 
e  non  lontano,  caramente  scontarlo,  se  in  gual- 
cii altra  parte  della  penisola  sarà  vittoriosa  la 
causa  nazionale.  Non  vog^liam  però  dire  con  ciò, 
cbe  debbano  i  cospiratori  tralasciar  di  prendere 
tutte  quelle  precauzioni  necessarie,  affincliè  non 
possa  il  loro  seg^reto,  non  cbe,  la  loro  esistenza 
venir  palesata  ,    e  conveniamo  con  Trajanno 
Boccalini,  cbe  et  nelle  con{jiure  bisogna  prima 
essere  sicuro  col  peg^no  del  riscbio ,  di  colui  al 
quale  si  dicono  »  e  cbe  non  debbonsi  in  quella 
scambievole  paura ,  cb'  è  il  vincolo  delle  me- 
disime ,  di  continuo  mantenere.  Ma  solo  è  stata 
nostra  mente  di  scemare  con  quelle  osservazioni 
il  troppo  timore  dal  quale,  animi  non  abbastanza 
decisi ,  e  poco    riflessivi   cervelli ,  potrebbero 
lasciarsi  invadere ,   ed  impaurili   dal  nome  di 
congiura,    o  cospirazione ,   e  della  lettura  dei 
pericoli  ,  cbe  in  quelle  si  corrono ,   fors'  anche 
a  bella  posta  dal  nostro  citato  autore,  amplifi- 
cali ,  ed  esagerali,  di  compiere  un  obbligo  per 
ogni  Italiano  sacrosanto  ,  vilmente  tralasciare. 
T.  I.  15* 
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E  quanto  fiiialmenle  abbiam  detto  di  doversi 
i  cospiratori  nelle  truppe  dejyli  attuali  tiranni 
d' Italia  insinuare  ,  ella  è  cosa  più  diJficile  iu 
apparenza  clie  in  fatto  ,  a  tutti  è  ben  noto  , 
e  gli  avvenimenti  nell'  anno  1820  ,  e  21  , 
ce  lo  confermarono  ,  che  forti  ,  e  generose 
idee  sono  in  quelle  truppe  germoglianti,  e  cbe 
la  maggior  parte  della  gioventù  ardente  di  cui 
sono  composte  ,  sarà  senza  dubbio  al  primo 
grido  di  libertà  ,  in  favor  della  patria ,  e  dell' 
uman  genere,  per  parteggiare.  Ed  avvegnaccbè 
i  tentativi  del,  1820  e  21,  i  primi  die  da  secoli 
si  siano  armatamente  intrapresi  con  intenzioni 
italiane  ,  iibbiano  avuto  un  esito  infelice  e 
disastroso  ,  e  clie  i  capi  ,  e  maneggiatori  di 
questi  siano  stati  dai  tiranni  ,  cbe  coli'  ajuto 
della  perfidia ,  e  dello  straniero  rimasero  vinci- 
tori ,  esiliati ,  o  carcerati ,  o  alle  forcbc  appesi  j 
sarebbe  un  grave  errore,  perciò  concbiudere  , 
siano  per  essere  ,  attualmente  gli  eserciti  Italiani 
tutti  di  persone  devote  alla  tirannia  ,  ed  ai 
persecutori  d' Italia  ,  composti  ,  percbè  i  con- 
dannati ,  e  perseguitati ,  non  furono ,  cbe  una 
minima  parte  di  quella  grande  massa  d'  amatori 
della  italica  patria  cbe  prima  delle  succitate 
rivoluzioni  già  esisteva  ,  e  soprattutto  in  Pie- 
monte ,  dove  molti  per  la  rapidità  degli  avve- 
pimenti   ,    cbe    fin    dal    principio  ,    il    nuovo 
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stabilimento  del  governo  rovesciarono ,  nep- 
pure il  tempo  ebbero  di  manifestarsi ,  ed  inerti 
od  ancbe  nelle  file  dei  tiranni  sotto  apparenza 
di  nemici  astutamente  se  ne  rimasero  ;  di 
fatto  il  numero  dei  scoperti ,  e  condannati  dal 
tiranno  ascende  in  Piemonte  a  circa  tremila  , 
ed  in  quel  paese  prima  della  rivoluzione  più  di 
trenta  mila  federati  si  contavano  e  cosi  più  o 
meno  negali  altri  stati  italiani  accadde  j  un  forte 
numero  dunque  di  prodi  militari ,  cbe  amano 
r  Italia ,  ed  odiano  i  suoi  oppressori,  ancora  in 
quelle  esecrande  file  si  trova?  Il  quale,  a  seconda 
dei  progressi  dell'  opinione  in  quella  penisola  , 
tlev'  essersi  fatto  considerevolmente  maggiore. 
Laonde  non  sarà  a  quelle  congreghe  molto  di- 
sagevol  cosa,  di  mettersi  con  uno  o  più  ufiiziali, 
per  reggimento,  in  contatto,  ed  a  quei  militari 
accostandosi  ,  cbe  per  la  rettudiue  del  loro 
pensare,  la  prudenza  del  loro  agire,  e  l'energia 
del  loro  animo  essere  idonei  alla  difesa  della 
patria  ,  hanno  per  certissimo  ;  nella  lega  dei 
cittadini  italici ,  prontamente  annoverarli. 

Abbiamo  detto  uno ,  o  più  uffiziali ,  siccome 
siamo  persuasi  non  esser  di  tanto  nei  reggi- 
menti insinuarsi ,  ed  allargarsi  con  molti  dì 
quelli  in  parole ,  per  riescire ,  necessario  y  e 
che  anzi  crediamo  addursi  per  tal  modo  troppo 
in  forse  ,  l' indispensabile  segreto ,  e  portiamo 
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opìnìouc  ,  che  uno ,  o  pochi  uìlìzìalì  scelti 
con  precauzione  ,  e  dotati  delle  qualità  conve- 
nienti per  trar  con  loro  il  {giorno  stahilito  ,  il 
reg'jyiniento  intero,  o  una  g^ran  parte  di  quello, 
sia  quanto  si  richiede ,  quand'  anche  uffiziali 
superiori  non  siano ,  ma  solo  sagraci  ,  fermi  , 
prudenti ,  la  stima  g^odano  dei  soldati  ,  ed 
ahhiano  in  somma  ,  influenza  e  huon  nome. 

In  prova  di  questa  notra  asserzione  ,  alcuni 
particolari  accenneremo  della  condotta  di  un 
uffiziale  piemontese  ,  a  quel  reggimento  ap- 
partenente ,  che  il  primo  in  Alessandria  per 
lalihcrtà,  ed  indipendenza  italiana  si  mosse  , 
e  quello  fìi  ,  che  nella  mattina  del  10  marzo, 
entrò  alla  testa  del  reggimento  nella  citta- 
della d'  Alessandria.  Pel  corso  di  varj  anni , 
il  modo  di  cooperare  alla  liherazìone,  ed  unio- 
ne d'Italia,  questi  seco  divisava;  altro  nella 
sua  positione  ,  non  poteva  rinvenirne,  se  non 
quello  di  affezionarsi  i  soldati ,  onde  essere  da 
quelli  nel  giorno  pericoloso  del  tentativo  adu- 
lato ,  e  sostenuto  ;  tre  continui  anni  a  tal 
uopo  ,  il  suo  tenor  di  vivere  dirizzò  -,  chiaro, 
sincero  ,  ed  animoso  ,  nel  trattare  con  ognuno  , 
ma  cupo  simulatore  in  ciò ,  che  poteva  al  suo 
proponimento  aver  relazione ,  hen  lasciava  i 
suoi  italici  sentimenti,  il  suo  amore  alla  lihertà  , 
ed  ìndependcnza  italiana  traspirare  ,   ma   con 
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avvìsamento  ,  e  circospezione  tale  ,  che  pen- 
sieri affatto  inerti ,  e  solo  desiderj  ,  come  quasi 
ineseg:uibili  da  lui  stesso  riputati^  ed  al  dovere  di 
buon  servitore  di  chi  reg^geva  il  Piemonte  , 
posposti  comparissero  5  nell'  esecuzione  del  pro- 
prio dovere  puntuale  ,  ed  attivo,  contro  ineg^li- 
genti,  ed  infrattori  dei  regolamenti  di  disciplina, 
severissimo  si  demoslrava  ;  come  quello  ,  che 
il  condiscendere  al  rilasciamento  di  quella  , 
essere  il  vero  modo  di  affezionarsi  il  soldato  , 
non  credeva  ,  poiché  questi  la  condiscendenza 
de'  superiori^  come  una  dimostrazione,  d' affetto 
per  lui,  non  interpreta,  mabensìada  pocaggine, 
e  trascuranza  del  proprio  dovere,  glielo  appone; 
se  ne  prevale ,  eppercciò  sfrenato ,  licenzioso ,  e 
disonesto,  diventa  ;  cessa  la  subordinazione,  ed 
il  dovuto  rispetto ,  nello  stesso  tempo  la  stima 
perde  ,  verso  il  suo  superiore  ,  e  quindi 
r  affetto,  che  n'  è  la  conseguenza  ;  epperciò  chi 
d'  averlo  in  tal  modo  reso  ligio  alla  sua  volontà 
s'  immagina  ,  trovasi  nel  giorno  del  cimento 
messo  dal  soldato  ,  in  abbandono  ,  perciocché 
debole ,  ed  incapace  vien  reputato  j  e  quel 
soldato  ch'egli  credeva  guastandolo,  far  suo,  è 
costretto  di  vederlo  nel  momento  critico  sotto 
la  direzione  di  unaltro  severissimo,  accorrere  , 
perchè  da  lui  piìi  energico  ed  attivo  considerato. 
Ma  non  dimeno,  se  dall'  un  canto  tutta  la  seve- 
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lìtàda  una  buona  disciplina  comandata,  «j^iammaì 
dalla  retta  g^Iustizia  allontanandosi  ,  metteva 
ri{}orosamcnle  in  uso  ;  da  altra  parte  ,  per 
quanto  più  possilnlc  gli  fosse  ,  dei  modi  i  più 
conducenti ,  onde  a  se  trarre  g^li  animi  deg^li 
ufFiziali ,  e  soldati ,  di  servirsi  non  tralasciava. 
Se  uno  de'primi  alle  strette  di  danaro  si  trovava, 
ciò  che  non  di  rado  succedeva,  con  la  conveniente 
somma ,  che  a  titolo  di  prestanza  {}li  sommi- 
nistrava, senza  mai  più  in  se{juito  ricercarne 
il  rendimento,  a  sovvenirlo  s'  affrettava.  Salvò 
in  quel  modo  V  onore  ad  alcuni  ufficiali  ,  che 
trovandosi  al  manc(j{jio  di  fondi  del  re[y}}imento, 
avrebbero  ,  in  mancanza  di  quel  soccorso,  ine- 
vitabilmente perduto  la  spallina;  quanto  quelli 
grati  {jli  fossero  ed  a  lui  intieramente  devoli, 
ben  può  ciascuno  immajjinarsi  !  per  le  parti- 
colari occorrenze  sapere  dei  serjfcnti  e  soldati, 
pur  faceva  continuamente  dilijjcnza,  e  se  {yli 
veniva  a  notizia,  quegli  essere  indebitati,  valen- 
dosi d'  un  terzo  amico  loro,  con  molta  precau- 
zione ,  e  seg^reto ,  del  pagamento  incaricato , 
immantincnti  a  loro  insaputa  ,  il  creditore  sod- 
disfaceva ;  due  vantajjgi  in  quel  modo  gli  ri- 
dondavano ;  primieramente  perchè  quando  il 
serg^ente  ,  o  soldato  giun(yeva  a  sapere  ,  che 
il  suo  debito  era  stato  in  una  maniera  delicata, 
che  non   offendeva  il  suo  amor  proprio ,  da  lui 
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pagato,  maggiormente  se  gli  affezionava  ^  e  se- 
condariamente, perchè  confidandolo  ad  un  terzo, 
egli  lien  poteva  supporre  ,  che  ali*  orecchio 
d'uno  in  altro  passando,  a  breve  andare,  sarebbe 
il  segreto,  in  contezza  di  tutti  pervenuto ,  e  la 
fama  della  sua  beneficenza,  viemmaggiormente 
estesa  e  magnificata.  Come  quello ,  che  aveva 
il  nome  di  ben  conoscere  le  imbrogliatissìme 
leggi  del  paese,  era  sempre  dai  soldati  sottoposti 
ai  consigli  di  guerra  ,  scelto  per  difensore,  ed 
o  con  la  ragione  ,  o  con  maneggio  ,  o  astuzie 
li  salvava ,  e  per  mezzo  de*  molti  amici  ,  che 
aveva  nella  capitale  ,  ogni  qualvolta  uno  di 
questi  era  dal  consiglio  di  guerra  condandato  , 
prima  che  la  sentenza  si  eseguisse,  dal  Re  la  sua 
grazia  otteneva. 

Incaricato  per  qualche  tempo  dell'  istruzione 
delle  reclute  a  cavallo  ,  armato  di  molta  pazi- 
enza ,  con  buone  maniere ,  a  rendersi  da  bel 
principio  quei  giovani  soldati  amici ,  s'  adope- 
rava ;  ogni  giorno  nelle  cucine  del  quartiere 
ad  assaggiare  il  pane  e  la  zuppa  si  portava;  se  il 
denaro  dell'ordinario  era  tutto  speso,  senza  che 
la  minima  parte  per  altri  oggetti  fosse  inver- 
tita, munitamente  prendeva  informazione;  enei 
tempo  ,  che  il  soldato  mangiava ,  egli  porgeva 
orecchio  alle  sue  lagnanze  ,  lo  confortava  con 
buoni  consigli ,  e  bonariamente  affratellandosi 


(68) 
enn  tratti  confidenziali^  una  stretta  momentanea 
dimestichezza  fra  di  loro  si  stabiliva.  Soventi 
volte  ,  finite  le  militari  incumbenze  ,  una  {gene- 
rale distribuzione  di  vino  a  sue  spese  ,  per  lo 
squadrone  ordinava ,  ed  in  un  coi  quasi  brilli 
soldati  unbicchiero  ne  tracannava  alleg^ramente» 
ma  tosto  dopo,  alla  consueta  disciplinarla  rigfi- 
dità  ,   faceva   ritorno. 

IVel  rc{ygfimento,  dieci  o  dodici  uffiziali  esiste- 
vano ,  che  avendo  i  loro  g^radi  con  lo  sparjyi- 
mento  disang'ue  ,  con  patimenti ,  e  con  merito, 
e  non  per  via  di  rag'ijiro ,  viltà  o  privileg"lo 
acquistati,  erano  per  disprezzo  ,  uffiziali  di  for- 
tuna denominati,  per  istituto  nei  g^radi  subal- 
terni tenuti,  senza  speranza  di  poter  mai  essere 
neppure  a  quello  di  capitano,  promossi;  trattati 
con  poco  rispetto  dai  comandanti  ed  abborriti 
dai  loro  collcgbi  nobili ,  perchè  come  materia 
eterogenea,  li  consideravano;  solo  con  un  umile, 
e  servile  procedere  potevano  questi  1'  onore 
d'un  benignino  saluto  di  protezione  ,  da  quelli 
ottenere  ;  non  soflferendogli  1'  animo  di  vedersi 
di  continuo  ,  in(rìustamente  disprezzati  ,  e  di 
soli  dover  tuttala  severità  della  disciplina;  sop- 
portare, avendo  d'  attronde  la  coscienza  di  noa 
aver  altro  demerito  se  non  quello  di  esser  nati 
plebei,  eg^li  puujyeva  il  loro  amor  proprio,  ed  a 
rintuzzare  gl'iusulfi  e[minaccc  degli  org^ogfliosi 
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loro  compagni,  gli  stimolava,  ogniqualvolta  non 
potevano  più  contenere  la  piena  del  loro  cuore 
contro  qualcuno,  davano  sfogo  alla  loro  collera, 
per  la  qual  cosa  continue  risse  ne  provenivano, 
Vuflìzìale  di  cui  parliamo  vale  vasi  dell'  amicizia, 
a  lui  professata  d'  ambidue  i  contendenti  per 
barcheggiare  in  modo  ,    da   potersi   nelle  fre- 
quenti sfide  ,  che  di  conseguente   succedevano 
in  neutralità  mantenere  ,  veniva  egli  per  V  or- 
dinario ,  dai  due  contrarj  separatamente  come 
padrino ,    o  spettatore  richiesto  ,  e  si    serviva 
del  suo  ascendente,  sempre  che  le  cose  non  erano 
spinte  al  punto   di  esigere  imperiosamente  Io 
spargimento  di  sangue  ,  onde  mettergli  fra  di 
loro  in  buona  pace.   Pranzava   coi  nobili  ,  e 
quasi  ogni  sera  cenava  co'  plebei  ;  erasi   con 
somma  cura ,    1'  affetto   del  colonello  tirato   a 
se  ,  e  così  una  decisa  influenza  morale  sul  corpo 
intiero    degl'  ufTiziali  ,    tacitamente  possedeva. 
Della  quale  non  menandone  vanto  ,   mai  fugli 
da  invidioso  alcuno  contrastata  ;  se  avveniva  , 
che  dal  reggimento,  a  convito  solenne,  ufiìziali 
d'  altri  corpi ,  o  personnaggi  d'  altro  aflfare  si 
onorassero ,  non  potendo  i   nobili ,  da  quella 
escludere  i  plebei ,  perchè  pure  erano  ufiìziali , 
non  permettendo  di  pagar  la  loro  parte  ma  in- 
vitandoli, come  se  stati  fossero  forestieri,  li  mor- 
tificavano ,  pungentissimo  insulto  ,  che  coloro 
T.    I.  14 


(70) 
i  quali  avrebbero  pagrato  il  doppio  ben  \oloii- 
licri  per  non  ricevere  quella  cortesia  ,  ad  una 
apparente  gratitudine  obbligava.  Tenevano  i 
nobili  al  teatro  un  palco  in  comune  dal  quale 
erano  esclusi  i  plebei  ,  cui  solo  rimaneva  ,  se 
volevano  {godere  dello  spettacolo  ,  d'  anilarsi 
»ella  platea  col  publico  a  Iramistbiare  j  tutte 
queste  ed  altre  simili  cose  di  poco  rilievo  per 
se  stesse;  ma  di  continuo  stimolanti  ,  in  piede 
permanente  ,  la  discordia  tenevano.  Temendo 
queruflìzialc  di  doversi  poi  un  bel  g^ioruoaper 
lamente  per  una  delle  parti  dicbiarare,  pensò  di 
porvi  convenevol  riparo ,  cppcreiò  di  tanto 
in  tanto  ambi  i  partiti  ,  a  casa  sua  ,  ìx  festini 
gozzoviglie  ,  e  divertimenti  cortesemente  in 
vitava ,  ove  in  sul  mangiare,  ed  in  sul  bere,  e 
nel  festeg-jjiari;  ,  in  lieta  ,  e  feste  voi  brig^ala 
trovandosi  tulli  ad  una  avvinazzati,  in  precaria 
unione  si  min  lena  vano.  Preso  ,  per  se  solo  , 
oltre  la  sua  porzione  di  quello  con  (yli  altri 
ufllziali ,  un  paleo  in  allo{yag^ione  al  teatro  ,  in 
quello  senza  distinzione  di  scbiatta,  g'ii  ufliziali 
tutti  convitava,  ed  og^ni  sera,  per  ma{[{jiormente 
attirarli ,  faceva  si  »  cbe  le  piìi  belle  e  vezzose 
ballerine  ,  e  cantanti  andassero  colà  a  visitarlo, 
e  quindi  falla  seralmente  alla  metà  dell'  opera 
di  squisite  vivande  ,  e  finissimi  bevcra{ygi  una 
lieta  cena  imbandire,   unitamente  si  banchet- 
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taya  ;  la  qualità  Jei  cibi,  e  la  |;Iarevolczza  della 
compagnia  ,  continua  ,  e  dilettosa  rendeva  la 
concorrenza  serale  :  con  questi  ed  altri  tratti  di 
tal  fatta,  fra  i  due  partiti  ,  senza  per  un  dei 
due  venire  a  dicliiarazione,  si  rcg'olava.  Ma  se 
di  mantenere  in  apparenza  1'  unione  {jli  conve- 
niva ;  come  quello  ,  che  sempre  in  favor  della 
patria  speculava  ,  ei  conosceva  fcenissimo  , 
che  nel  fatto  questa  screhLe  stata  per  essere 
nocevole  al  suo  fine  ,  perciocché  se  i  plebei  si 
fossero  della  loro  sorte  contentati  ,  sarebh'  egli 
peravventura  rimasto  solo  ,  e  non  avrebbe  po- 
tuto all'occorrenza,  sopra  l'appog'gìo  di  alcuno, 
le  sue  speranze  fondare.  Per  ciò  evitare,  e  nel 
suo  proponimento  progredire,  egli  sotto  pretesto 
di  un  qualche  alFfire  ,  come  per  caso  ,  dal  capo 
armajuo'O  del  re{jgimento  con  frequenza  si 
portava,  dov'era  informato,  che  quasi  tulli 
gli  ufHziali  plebei  malcontenti ,  alcuni  dei  più 
stimati  serg'cnli ,  e  vecchi  caporali  ,  a  pranzo  , 
e  a  cena  frequentemente  attendevano  ;  offeri- 
vangfU  quelli  da  sedere  ,  e  partecipare  alla 
mensa  ;  fattosi  un  pò  preg'are  ,  eg^li  sempre  di 
sedersi  a  tavola  al  fine  acconsentiva ,  ed  la 
mezzo  ai  bicchieri  ,  ed  alle  barzellette  ,  senza 
lasciarsi  dalla  troppa  volontà  ,  a  trascorrere  in 
parole  mene  he  servili,  trasportare, le  quali  il  suo 
intendimento  fuor  di  tempo  palesassero,  tutto 
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attentamente  udiva,  ed  al  racconto  dei  maltrat- 
tamenti a  che  andavano  quegli  infelici  sogjjetti, 
tema  continuo  della  loro  conversazione,  legger- 
mente soggliignava;  dal  vino,  e  dalle  parole  i 
commensali,  riscaldali,  prorompevano  quindi  in 
cosi  veementi,  e  chiare  invettive  contro  il  mal 
governo  elei  paese  ,  e  la  condotta  dei  superiori, 
che  una  semplice  delazione  sareLhe  stata  suffi- 
ciente per  accusarli ,  ed  anche  come  convinti  di 
trame  sediziose,  punirli.   Allora  vedendo quell* 
uffiziale  ,  che   tras])ortati  dall'  ira  ,   avevano  i 
termini   del  dovere  trapassati ,   e  giunti  erano 
al   punto  di  poter  essere  da  una  sola  parola  sua 
compiutamente  rovinati ,  cpperciò  stare  la  loro 
sorte   nelle  sue  mani ,    mezzo  in  ischerzo  ,   e 
mezzo  seriamente,  prendeva  la  parola  ,  ed  alla 
pazienza   esortavagli ,    loro  diceva  ,  che  sotto 
un   governo  interamente  assoluto  come  quello 
del  Piemonte  ,  gli  uni  ,  cioè  i  nohili  ,  che  cir- 
condano il  trono  col  diritto  di  opprimere  nasce- 
vano ,  e    gli  altri ,   per  essere  oppressi  ,  cioè  i 
plehei ,    che  dehbono  servir   di  sgabello  alla 
nobiltà;  alla  qual  dura  sentenza  della  sorte,  non 
potendo  l'uomo  destinare  il  luogo  dove  nascere, 
e  determinare  previamente  la  classe  a  che  vuole 
appartenere  ,   forza    gli  era  di  sottomettersi , 
che  in  un  stato  così  ristretto  qual  era  il  Pie- 
monte, non  si  poteva  un  cambiamento  vantag- 
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geloso  al  popolo  per  allora  sperare  ,  che  per  ve- 
rità ,   era  queg:!!  in  generale  malcontento.  Ma 
che  può  fare  ,  diceva  egli  un  solo  popolo  disor- 
dinato ,   contro  tanti  ben  regolati  guerrieri  ,  i 
cui  commandanti,  come  da  quanto  avete  detto  , 
appare  ,   hanno   particolare   vantaggio  a  che  il 
paese  nell'  oppressione   si  mantenga  ?  Quindi 
loro  consigliava  la  prudenza  ,  e  a  non  esporsi 
così  favellando  con  alcun  altro  ,  inutilmente  a 
severo  castigo;  soggiungendo  che  deplorava  la 
loro  triste  condizione  ,  e  che  della  confidenza  in 
lui  risposta,  facendolo  rosi  apartemente  dei  giu- 
sti motivi  della  loro  afflizione  partecipe, credevasi 
degno  ;  i  commensali  allora  lo  ringraziavano  , 
e  cominciavano  ad  entrare  nella  discussione  se 
si   potesse  ,  o   no  scuotere  quel  giogo ,  ei  la- 
sciavagll  in  quella  internare  ,  e  col   pegno  in 
mano ,   di   quanto   già   detto   avevano ,   senza 
prendere  ulterior  parte  ,    si  alzava  ,  e  sortiva  ; 
ma  sempre  avveduto  non  gli  perdeva  piìi  d'oc- 
chio neir  avvenire  e  tostoccchè,  o  per  istrada  in 
parti  remote ,  od  in  casa  sua ,  od  altrove  ,  in 
uno  di  questi  s' imbatteva  ,  da  solo  a  solo,  sul 
sogetto  della  discussione  passata ,  seriamente 
seco  lui  ragionava  ,  faceva  gli  toccar  con  mano, 
quanti  e  quali  mezzi  fossero  alla  loro  disposi- 
zione f     quanto   facile  fosse   di  riuscire   nella 
càusa  popolare  ,  se  V  esercito  a  favore  di  quella 
T.  i.  14* 
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si  dlcliìarasse  ;  insinuando  la  vera  g-lorla  dì  un 
militare  clie  abbia  a  scbifo  ti'  essere  salariato  si- 
cario di  un  despota,  neU'impujynar  le  armi  per  la 
patria,  consistere  ,  per  solo  vanlajygfio  di  quella, 
e  non  pei  capricci  d'  un  uomo ,  per  un  malin- 
teso onore  ,  o  credula  brama  di  conquiste,  esser 
cosa  (gloriosa  di  sguainar  la  spada  j  e  così  sui 
mezzi  possibili  di  muoversi  a  danno  degl'  op- 
pressori, si  dilunjjava,  e  quando  l'altro  scorgfeva 
a  tutto  intraprendere  ,  persuaso  ,  e  deciso  ,  co- 
{jlieva  il  momento  opportuno  ,  e  con  un  giura- 
mento terribile ,  di  seguirlo  ed  obbedirlo  in 
ogni  dove  ,  cosa,  e  momento,  se  avvenisse  un 
giorno  ,  cbe  la  liberazione  d' Italia  si  tentasse, 
te«evalo  legato,  e  dai  suoi  cenni  dipendente. 
Per  tal  modo  senza  mal  correre  il  pericolo  di 
essere  scoperto,  continuamente  inaspriti ,  ed  a 
lui  devoti  manteneva  gli  uomini  cui  favellava. 
Incaricato  un  giorno  dalla  congrega  segreta, 
di  far  affiggere  in  tutti  gli  angoli  della  città 
dove  si  trovava  ,  un  proclama  ,  col  quale  i  Pie- 
montesi all'armi  in  favor  d' Italia  si  cbiama- 
vano  ;  giorno  precisamente  in  che  trovavasi  il 
re  di  passaggio  andando  a  Genova  ,  e  doveva 
in  città  alla  mattina  di  buon  ora,  fare  il  suo 
solenne  ingresso,  sparse  il  nostro  uffizialc  nel 
corso  della  notte ,  una  quantità  di  quei  scritti 
nei  quartieri  ,  un  altra  sugli  angoli  principali 
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della  città  ,  prima  delle  quattro  del  mattino  ne 
affisse  j  trovossi  alle  cinque  ,  ora  della  riunione 
del  regfg^imento  ,  al  suo  posto  ,  per  andare  all' 
incontro  del  re ,  e  come ,  nel  rendersi  al  luogfo 
di  riunione  ,  passa  davanti  un  aug"olo  ,  dove 
uno  di  quei  proclami  stava  da  lui  stesso  pre- 
viamente affisso  e  molti  vede  a  leg"{}erlo,  intenti, 
ejjli  si  stacca  dalla  testa  del  suo  squadrone  ,  dà 
una  occhiata  allo  scritto,  dimostra  somma  mera- 
viglila ,  lo  strappa  e  scio  prende.  Tosto  che  sulla 
piazza  d'  armi  vede  il  colonnello  comparire  , 
spicca  il  suo  cavallo  al  galoppo  e  g^li  presenta 
il  proclama  ,  dicendo{jli  ,  eh'  essere  il  suo  do- 
vere credeva  di  rimettergli  quella  carta,  affin- 
chè nella  sua  saviezza  ,  quelle  misure  ,  e  dispo- 
zioni ordinasse  le  piìi  atte  ad  impedire ,  che 
tali  massime  sediziose  un  qualche  serio  effetto 
sulìa  mente  del  soldato  operassero.  Traspor- 
tato il  colonello  dalla  contentezza  di  essere 
stato  il  primo  di  ciò,  informato,  lo  colmò  d'elogi, 
ed  ehhe  sempre  una  intiera  confidenza  in  lui  , 
della  quale  mai  gli  avvenne  d' ahusare  ,  ma 
ben  gli  servì  ,  onde  poter  con  più  sicurezza  il 
suo  sauto  progetto  ,  a  buon  fine  incamminare. 
Erano  tutti  gli  animi  degli  uffiziali  ,  com- 
preso quello  del  colonello ,  concitali  contro  il 
maggiore  ,  uomo  pessimo  ,  immorale  ,  raggira- 
tore ,  senza  fede ,  e  pieno  di  millanterie ,  dalla 
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Reggina  sommamente  protetto ,  perchè  disertore 
dall' esercito  napoleonico,  erasi  sotto  le  schifose, 
puzzolenti  bandiere  austriache  riparato  ;  e  di 
questo  mezzo,  per  mantenersi  g^li  uflizialì  amici, 
pure  con  profitto  si  valse  ;  in  continua  guerra 
contro  di   lui  ,    ma  con  tal   politica  ,  con  un 
calcolo  così  maturato  si  mantenne ,  che  ad  0{jni 
momento   facevalo   scomparire  ,    e  lo  rendeva 
sempre  piìi  esecrato  ,  non  lasciando{jli  mai  ap- 
picco di  punirlo,  nò  di  riprenderlo.  Fìi  sempre, 
iu  quella  lung-a  ,  e  simulata  tenzone  vincitore, 
e  l'avrebbe  finalmente,  a  sortire  dal  reg"gimento, 
costretto  ,  se  non  l'avesse  la  lleg^ina  fortemente 
spallejyjyiato.  Dal  colonello  ,  una  volta ,   della 
verificazione  dei  majyazzeni ,  delle  vestimenta  , 
e  dei  conti  di  quell'  amministrazione  incaricato, 
tanto  nella  commessagli  incumbenza  internossi 
che  ,  potette  in  una  relazione  da  lui   sii  quel 
particolare  data  al  consiglio  d'  amministrazione 
del    reggimento  ,  essere  stato    il  soldato    nei 
conti  defraudato,  ed  essere  gli  uflìziali  delegati 
a  queir  uffizio  in  unione  con  lo  stesso  maggiore 
i  ladri  del  suo   avere  ,    irrevocabilmente  pro- 
vare.   Andò  sossopra   1'  uffizio   ,    il  capitano 
d'  abbigliamento   fìi  mandato   in  semestre  ,  e 
rimase  per  via  della  complicità  del  maggiore  , 
r  accusa  soffocata.  Fìi  posto   il  nostro  uffiziale 
alla  testa  di  quell'  azienda  ,  che  solo   accettò 
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necessaria  persona  di  uno  stato  -,  assisteva  alla 
medicatura  delle  ferite ,  e  sempre  ora  questo  , 
ed  ora  quello  ,  in  modoccliè  il  malato  ben  lo 
intendesse  ,  al  dottore  specialmente  raccoman- 
dava 5  in  ultimo  possedeva  eg^li  tutta  la  confi- 
denza dcg:!'  infermi  ,  profittavano  delle  sue 
esibizioni  ,  e  per  tal  modo  ,  1'  agente  pei  loro 
affari  di  fami{j]ia  ,  il  loro  vero  amico  ,  il  loro 
esecutore  testamentario  ,  era  insensibilmente 
diventato.  Quando  perav ventura  di  partire 
col  suo  squadrone,  in  distaccamento  ,  gli  avve- 
niva, e  di  dover  qualche  tempo  dal  reggimento, 
separato  rimanere ,  egli  allora  trovandosi  capo, 
quel  sistema  di  condotta  ,  più  opportuno  ,  per 
affezionarsi  il  soldato  non  meno,  che  per  assuef- 
farlo  ad  essere  sempre  in  ogni  ora  ,  o  mo- 
mento  senza  saperne  il  perchè  ,  pronto  a  sortire 
in  armi ,  e  bagaglio ,  indifcsssamente  ,  e  con 
somma  cura  seguiva ,  alla  massa  d'  economia 
del  reggimento  ,  la  stessa  somma  spedita  dagli 
altri  ed  anche  maggiore  rimetteva  ,  il  soldato 
ben  "pasciuto  manteneva  ,  e  vestito  come  gli 
era  passato  dal  governo  ,  ma  il  riso  ,  le  paste  , 
ctcj  egli  stesso  all'  ingrosso  ,  e  non  al  minuto 
giorno  per  giorno  comprando ,  e  con  altra  simili 
operazioni  aveva  sempre  un  vistoso  fondo  nelle 
maniache  in  nessuna  parte  compariva,  e  siccome 
non  voleva  rubarlo  ,  dava  ad  ogni  soldato  per 
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provvisionalraenlc  ,  non  conveiiemlo(yU  per 
stare  coqIì  arligìaul ,  ilagìi  squailroni  separarsi , 
e  tanto  qucila  sua  operazione  {yli  valse,  che 
Taffetto  ili  tulli  i  soldati  {yli  callo  ,  ed  in  og^ni 
squadra,  in  0{j"ui  eomcrata  ,  con  somma  atten- 
zione ,  ed  applauso  la  suddetta  relazione  ,  si 
leg'ijeva  ,  e  rile{y{jcva.  Andava  [giornalmente 
ed  anche  più  volte  al  giorno  ,  all'  ospedale  del 
ro{y{yimcnto  ,  e  colà  senza  alTettazionc ,  e  senzr\, 
che  per  dovere  apparisse  ,  assiso  sulla  sponda 
del  letto  or  di  questo,  or  di  quell'  altro  amma- 
lato ,  sulla  maniera  colla  quale  erano  dagli 
infermieri  ,  ed  altri  impiegali  serviti  ,  alTet- 
(uosamente  gì' interrogova;  l' occhio  volgeva 
alle  dIstrl!)uzioni  ,  se  di  buona  qualità  erano  , 
e  ben  regolate  ;  se  le  medie  Ine  cfìicaci  ,  e  te. 
Quindi  nei  particolari  alla  pcvsnnna  cui  p;irlava 
relativi ,  s' introduceva  j  in  coniidcnza  olTrlva  , 
e  dava  danaro  a  chi  conosceva  abbisognarne  ; 
s' incaricava  di  commissioni  per  la  sua  famiglia  ; 
e  sulì' esito  della  malattia ,  con  linone  parole 
il  confortava;  per  lusingare  alcun  tanto  il  suo 
amor  proprio,  dicevagli  l' esistenza  dt  1  Re  sulla 
salute  del  soldato  riposare  ,  dover  quella  prima 
cura  degli  uiHziaii  stimarsi,  perchè  senza  soldati 
non  vi  sarebbero  reggimenti  ,  e  senza  reggi- 
menti non  potrebbe  sussistere  il  governo  , 
epperciò  essere   il  soldato  la  prima,    e  la   più 
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lutto  il  tempo  del  distaccamento,  un  convene- 
vole caposoido ,  regalava  i  più  delig*enti ,  e 
nelle  domeniche  avendo  stabiliti  giuochi  di 
destrezza  a  piedi ,  ed  a  cavallo  ,  dall'  eccita- 
mento de'  prcmj  sostenuti  ,  in  caserma  riuniti 
li  divertiva  j  amavanlo  ,  e  stimavanlo  per  tal 
modo  i  soldati  ,  e  quelli  de'  distaccamenti  suc- 
cessivi ,  non  avendo  ufl&ziali ,  che  volessero  , 
o  sapessero  quel  fondi  far  sorgere  ,  ed  all' 
uopo  servirsene  ,  avuta  del  ben  essere  goduto 
dagli  antecedenti  notizia  ,  si  disgustavano ,  ser- 
vivano male,  e  qualche  volta  ai  loro  superiori 
anche  si  ribellavano,  inpazicutivansi  gli  uffizìali 
di  dover  ila  meno  comparire  di  quello  ,  ed  i 
soldati  d'  essere  sotto  di  lui  con  tutto  il  cuore 
bramavano.  Onde  poter  sempre  tenere  il  suo 
squadrone  in  pronto  ,  per  agire  secondo  la  sua 
volontà  ,  il  nostro  uffiziale  lo  sorprendeva  ,  e 
di  giorno  ,  o  di  notte  ,  quando  meno  si  pen- 
sava ,  udivasi  dal  trombetta  suonare  a  cavallo  , 
ed  in  venti  minuti  di  tempo  tutto  lo  squadrone 
doveva  essere  in  armi ,  e  bagaglio ,  dal  quar- 
tiere partito  ,  senza  nessun  eflfetto  di  corredo 
dietro  di  se  in  caserma  lasciare,  il  primo  dra- 
gone a  cavallo  riceveva  un  premio  ,  1'  ultimo  , 
alla  prigione  per  quattro  giorni  era  inesora- 
bilmeule  condannalo;  un  quarto  di  miglio  lon- 
tano ad  un  A  cs:'.lla  rovista  del  bagaglio  d'  ogni 
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individuo  ,  procedeva  ,  q\ì  effetti  dimenticati 
ai  quartiere  ,  erano  in  prò  della  massa  generale 
dello  squadrone  invertiti ,  notati  erano  i  man- 
canti ,  ed  al  ritorno  subitamente  surro(yali  , 
ma  veniva  al  perditore  ,  il  {yasli^jo  di  quattro 
giorni  d'  arresto  ,  inflitto  ,  seguiva  la  rivista  , 
un  lungo  passeggio  militare  ,  il  termine  del 
quale  era  un  qualche  villaggio  dove  nel  mentre, 
che  i  cavalli  mangiavano  la  biada  ed  il  fieno  por- 
tato da  ciascun  dragone,  all'  anello  della  sella  bi- 
storto ,  ed  aggomitolato  ;  un  competente  asciol- 
vere veniva  a  spese  del  comandante  ad  ogni  sol- 
dato distribuito,  dopodiché  ritornavasi  lieta- 
mente in  caserma;  insomma  ben  conosceva  quell' 
nfiìziule  che  il  migliore  ,  anzi  il  solo  veicolo ,  on- 
de cose  grandi ,  e  sublimi  operare  ,  quello  si  era 
di  farsi  il  maggior  numero  possibile  d'  amici  , 
che  tutto  quanto  bassi  in  questa  vita  ,  e  sopra 
ogni  altra,  cosa,  la  riputazione  ,  e  la  stima  ,  dall' 
altrui  volere  dipendono,  che  l'  uomo  è  di  vivere 
continuamente  ,  o  con  gli  amici  o  con  nemici 
costretto  ,  che  in  mezzo  a  questi  ultimi  non  gli 
verrà  mai  fatto  di  potere  con  fondata  speranza 
di  felice  risultamento  buona  ,  ed  atte  cose  intra- 
prendere ;  perche  ogni  miglior  impresa  ,  verrà 
sempre  a  tutta  possa  da  loro  impedita,  inca- 
gliata ,  ad  al  popolo  con  falsi  colori  dipinta  , 
onde  una  sublime  ,  magnanima  e  gloriosa  azio- 
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ne  ,  far  ,  che  un  basso  raggiro  per  particolar 
convenienza  praticato ,  mosso  da  volgare  ,  o 
vizioso  incentivo  ,  appaja ,  ed  anzicehè  la  ben 
miri  tata  approvazione  ,  e  la  singoiar  gloria  , 
dalla  vera  virtù  non  mai  disgiunta  ,  che  a  buon 
diritto  le  spetta  ,  public©  biasmo  ,  e  disprezzo 
generi,  contro  chi  con  pure  intenzioni  valo- 
rosamente l'imprende.  Della  peculiare  ,  e  deli- 
cata situazione  di  chi  difficilissime  cose  deside- 
rava portar  a  buon  fine ,  il  detto  uffiziale  facevasi 
carico.  Epperciò  bel  bello  nel  cuore  di  coloro  ' 
che  r  avvicicinavano  insinuandosi  col  destato 
aJBTetto  ,  della  lor  lingua  s'  impadroniva  ;  salito 
in  fama ,  gli  si  aumentava  la  stima ,  e  con 
questa  il  numero  degli  amici  ,  notabilmente 
accresceva  ;  tutta  volta  durar  dovette  «non  poca 
fatica  onde  questa  sua  brama  conseguire  ;  per- 
suaso egli ,  che  la  somiglianza  di  costumi  ,  sìa 
d'amore  conciliatrice  ;  ad  ogni  umore ,  ad  ogni 
sorta  di  gente  si  addattava;  scevro  di  antipatìa,  e 
fermo  di  volere  il  loro  cuore  cattare  ,  studiosa- 
mente la  dominante  passione  di  ciascuno  de'  suoi 
compagni  investigata, la  blandiva,  e  vezzeggia- 
va; ora  parlava  da  savio,  ora  da  volgare,  pensava 
sempre  come  il  primo  ,  ma  per  lo  piìi  come  il 
secondo,  si  dimostrava  ;  i  giusti  encomj  rendeva 
alla  virtù  trattando  co'  virtuosi  ,  e  ad  una 
qualche  opera ,   non   diremo  nien  che   onesta  , 
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ma  aiizi  alia  lioeuza  leiidente  cLe  nò  ,  propo- 
slag^ll  tlagli  oziosi,  non  si  lìcfjava,  senza  mai  però 
nllapiiiìatlel  mal  vezzo  lasciarsi  invescare.  Per 
acquistare  la  luiODa  riputazione  ed  in  essa  man- 
tenersi ,  i  suoi  propri  tlifelli  oceultava  ,  senza 
tlarsi  ;:  vcvU^rc  degli  altri  più  s  ivio  ,  mai  ap- 
pareiilv-nienle  negli  alTari  particolari  de'  suoi 
col  log  Li  liamlseliiavasi  ,  ma  per  trar  partito 
dai  loro  difetti  ,  passioni ,  abilità  ,  e  bisogni 
leiiGV.isene  segretissimamente  informato,  non 
parlava  mai  di  sé  stesso  ,  diceva  cose  piacevoli, 
odi  compagni  di  tanto  in  tanto,  e  separatamente 
senza  aiVettaziouc,  di  prendere  all' esca  di  begli 
atti,  modi,  e  parole  si  studiava;  mal  non  mentiva, 
sebbene  sempre  tutta  l'intiera  verità  non  pale- 
sasse*, senza  boria,  né  maldicente  ,  uè  riprcn- 
ditore  ,  ii  tempo  ,  e  le  cose  per  addattarvi  le 
sue  azioni,  di  coulinuo  studiava;  di  apertamente, 
e  cbiaramente  manifestarsi  ,  e  dare  i  suoi  pen- 
sieri a  conoscere,  avvedutamente  sfuggiva,  e 
gì'  im^je^ni  soprattutto  cjaanilo  appariva  dubbia 
la  vittoria,  in  iA  maniera  s^bifava.  l^on  accor- 
tezza, caulela,  giudizio  ,  ed  acume,  con  simu- 
lazione operando,  si  serviva  d' ingegni  ausi- 
liarj  per  deludere  T  arte  con  1'  arte  ,  ed  essere 
alle  contrarietà  superiore  ;  e  tome  quello  , 
(  be  ben  conosceva  ,  essere  1'  arte  di  saper  in- 
traprendere a  pri;p.Jsito  in  i'fifarl  -S  aito  rilievo. 
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la  principale,  e  decisiva  ,  con  calmale  occa- 
sioni aspettava,  e  con  profondo  calcolo  le  bilan- 
ciava ,  nel  mentre ,  che  con  somma  accuratezza 
si  disponeva  ,  e  coU'  ingegno  ,  le  forze  sue 
prima  tV  intraprcnileie ,  con  quelle  dell' av- 
versario, ponilesatamenlc  misurava.  Con  sì  fatto 
se3"uItato  ,  ed  invaiiabile  procedere  ,  (yradata- 
niente  .  e  tacitamente  a  qv^el  g'rado  d'iufliienza 
necessario  pertossi  ,  onde  poter  un  (jiorno  di 
biso{yno  ,  dare  al  ref*:g'ÌK3ento  in  favor  d'  Italia 
la  mossa.  Infatti  il  giorno  dieci  marzo  1821  , 
destinato  dalla  congrega  segreta  per  agire  , 
aìJa  testa  del  reggimento  dragoni  del  Ile,  con  soli 
nove  ufTiziali  subalterni,  nella  cittadella  d'A- 
lessandria portossi  ;  ove  in  unione  con  una  ììri- 
gata  di  fanteria  ,  fìi  lo  stendardo  della  libertà 
italiana  con  gioia  universale  inalberato.  Quando 
si  considera  che  quel  reggimento  ,  da  tre  quar- 
tieri separati,  si  mosse  nel  centro  d'  una  città 
clìiusa ,  e  popolata  con  tutti  i  posti  militari 
dalla  brigata  di  Savoja  creduta  contraria  ad  un 
movimento  italiano  ,  oif'cupati  ;  con  una  sta- 
zione forte  di  carabinieri  a  piedi ,  ed  a  cavallo, 
elle  avevano  ìe  loro  scuderie  contigue  a  que!!e 
del  reggimento  in  questione,  e  con  un  immenso 
stato  maggiore  di  piazza  ,  un  generale  gover- 
natore ,  un  generale  di  divisione  ,  colonelli  , 
aj« tanti ,   ed  una   furia  di   spie  ,    lasoìandn   in 
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olire    a   parte  ,    veutUei    ufiiziali   del    proprio 
reg:jfiuiento ,  compreso  lo  stato  maggfiore ,  uon 
vi  sarà  certameute  chi  uoa  venga  da  maraviglia 
compreso  ,    quando  facciasi  a  considerare  ,  cli0 
malgrado    tanti  scogli   ,    tanti    impedimenti  , 
fosse   il  reggimento  a  cavallo  ,  alle  due  del 
mattino  ,  tranquillamente  in  ire  separate  por> 
zioni  uscito ,  e  sulla  piazza  del  grande  ponte  del 
Tanaro  riunitosi,  sorprendesse  il  posto  d'infan- 
teria di  Savoja  ,    cbe   stava  a  guardia  di  quello 
e  trattolo  seco,  senza,  cbe  neppur  unodi  contrarj 
se   ne  sia   accorto  ,  la  divisata   operazione   a 
conpiere  pervenisse.    Ecco  abbozzata  la  regola 
di  procedere  d'  un  uflìziale  cospiratore,  cbe  vo- 
glia fermamente  il  reggimento  a  cbe  appartiene, 
in  favore  della  causa  della  patria  portare  ,  seb- 
bene siasi  in  ristretto  esposta,  e  per  l'amor  della 
brevità,  molte,  e  molte  delle  sue  operazioni  siano 
da  noi  state  sotto  silenzio   passate.    Crediamo 
quei  cenni  però  bastevoli,  onde  dar  a  divedere  la 
vera  via  ,  cbe  per  giungere  a  tale  scopo  percor- 
rere si  debba  ;  e  senza  mancare  alla  verità  ,   e 
senza  raggiri  bassi  e  comuni ,  colla  sola  per- 
spicacia ,    prudenza  ,   ed  una   volontà   ferma  , 
e  costante ,  un  felice  compimento  di  magnanimi 
divisamenti  ottenere. 

Esposto  come  debba  un  militare  a  quell'  uopo 
le  sue  azioni  dirizzare ,   il  quale   in   una  assai 
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più  dilicata  posizione  ,  di  qualuiKjiie  allra  per- 
sona si  trova  ;  con  molta  maf]^j»^ior  raeilità  ,  un 
lnipicjj"ato  civile,  un  uomo  indcpcndente,  potrà 
quella  parte  delle  sopra  indicate  regole,  che  {jll 
compete  seg^uìre ,  e  ad  effetto  la  granrle  im- 
presa felicimente  perdurre.  Sovven{]"ansi  però 
sempre  ,  il  cospiratore,  le  cong^rejjhe  ,  le  leghe, 
tutti  insomma  coloro  ,  clie  in  se{jrcto  al  fine  di 
preparare  lo  scoppio  (generale  si  adoperano  , 
che  la  prudenza  ,  1'  attività  ,  lo  ze^o  sono  alla 
riuscita  necessarie ,  ma  che  non  bastano  se 
non  sono  con  l'ostinazione  unite.  La  cospira- 
zione perciò  dev'  essere  perpetua  ,  se  un  tenta- 
tivo fallisce  nel  suo  effetto  ;  se  un  ben  combi- 
nato movimento  è  scoperto;  se  una  parte  dei 
cospiratori  viene  arrestata  ;  se  altri  sono  man- 
dati al  supplizio  ;  nulla  di  tutto  ciò  deve  in- 
durre i  rimanenti ,  di  cospirare  dì  nuovo  a 
rinunziare,  ma  cambiando  le  forme,  i  seg-ni , 
coi  quali  fra  di  loro  si  riconoscono  ,  sbag^liata, 
scoperta  ,  distrutta  ,  una  cospirazione ,  deve 
a  quella  immantinenti  un  altra  conseguitare  , 
«  sempre  maggiore ,  e  piìi  di  prima  formidabile 
rinascere  ;  a  capital  delitto  devesi  la  cessazione 
delle  pratiche,  finche  un  solo  rimanga  del  colle- 
gati ,  ascrivere.  Uno  ,  due  ,  tre,  dieci  ,  venti 
tentativi  abortirannno  ,  ma  alla  fine  il  trente- 
simo riescirà  ;  molte  saranno  peravventura  l« 
T.  I,  15* 
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viltimc,  e  (ti  quulità  ,  e{)i'egfie  persone  ,  uomini 
su])ljmi ,  dalla  scure  dei  tiranni,  pel  bene  della 
piktria  ,  prima  di  riesclre  sagrifieate  ;  ma  non 
dovrà  mai  questo  pericolo  da  chi  ad  una  si  Q:raud' 
opera  si  consacra  essere  paventato.  Freddo  il 
cospiratore  alle  dis^yrazie  della leffaj  o  della  eon- 
gfrega  ,  mai  non  si  stancherà  di  operare  ,  abben- 
cbè  delle  sue  opinioni ,  un  solo  in  Italia  rima- 
nesse, supposizione  impossibile,  perchè  sempre 
in  quella,  uomini  generosi,  che  veramente  le  so- 
no affezionati  e  la  gloria  ambiscono  di  cooperare 
alla  sua  liberazione,  avventurosamente  rinverrà. 
IVon  si  ristaranno  dunque  i  cospiratori  per 
qualunque  accidente  loro  avvenir  possa  ,  dall' 
avventurarsi  peli'  esecuzione  del  gran  disegno, 
ben  persuasi ,  che  qualunque  sia  per  essere  il 
loro  deslluo,  cadano  essi  sul  campo  della  patria; 
o  come  Gonfalonieri,  nelle  oscure  prigioni  dei  ti- 
ranni imputridiscano  ;  come  Morelli  ,  Silvati  , 
Garelli  ,  Laneri  ,  Andreoli  ,  e  Deluea ,  per  le 
mani  del  carnefice  sul  patibolo  periscano  ;  od  al 
coltello  o  veleno  degl'  assassini,  come  Rossaroli 
per  mala  ventura  soggiacciano  ,  oppure  onde 
in  pace  godere  le  benedizioni ,  e  le  ricompense 
della  lor  patria  riconoscente  sopravvivano  ,  sa- 
ranno sempre,  i  loro  nomi  negli  annali  d' Italia 
distinti  ,  e  commendati ,  ed  avranno  nel  cuore 
dei  jmsteri  la  condegna,  e  ben  meritala  apoteosi. 


CAPITOLO   V. 

DELLA  TATTICA.— QUALE  SIA  LA  GUERRA  DI  ADDA- 
TARSI   IVELLO   STATO  ATTUALE   D'  ITALIA. 


Quando  ad  esporre,  qual  metodo  di  g-uerra, 
venir  debba  per  un  paese  trascelto ,  s'  intra- 
pren  le  ,  d'  uopo  è  la  sua  fisica  ,  morale  ,  e 
politica  situazione  non  meno  ,  cLe  V  attitudine 
sua  a  questa  piuttosto  ,  cLe  a  quell'  altra  (guerra 
favorevole  ,  farsi  a  minutamente  invesli{farc.  E 
siccome  sopra  il  mi{}lior  metodo  di  g^uerregf- 
giare ,  anzi  il  più  utile  ,  ed  efficace  da  noi 
divisato  ,  ed  il  solo  atto  a  promettere  ag-1'  ita- 
liani un  certo  risultamento ,  è  nostra  mente 
di  tenera  nn  fondato  discorso  ,  non  possiamo 
a  meno  di  non  dare  della  moderna  ed  antica 
tattica ,  un  rapido  abbozzo  ;  e  ne  l' una ,  ne  l'al- 
tra, di  essere  agi' Italiani  vanta g-(yiosa,  col  mezzo 
di  ciliari ,  e  convincentissimi  argfomenti  e  sto- 
rielle prove  ,  asseg^nare  con  evidenza  le  Ta- 
glioni j  impercioccbè  ambe  ,  ciò  che  un  popolo 
insorto  non  ha  ,  ne  può  avere  ,  e  che  per 
lo  contrario  abbondante  ,  valevole  e  ben  reg^o- 
lato  trovasi  nelle  mani  del  nemico,  richiedono  ; 
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convenni  dunque  alle  importanti  mancanze  ri- 
parare ,  air  arte  una  differente  opporre  ,  ed 
al  tutto  supplire  con  un  metodo  affatto  disso- 
mijyliante  ,  ed  a  rendere  inutile  quello  dell' 
avversario  ,  conducente  ;  dimostrando  cLe  il 
fine  certo  ,  iniluhitato  di  fai  metodo,  sia  la 
vittoria  di  chi  1'  imprende  ;  provare  la  neces- 
sità di  appig'liarsi  ad  un  nuovo  metodo , 
e  indicare  quale  questo  per  1'  Italia  debba 
essere  ,  sarà  1'  oj^g^ctto  principale  delle  nostre 
disquisizioni  nel  presente  capitolo.  Una  {[uerra 
che  devesi  dalle  re{}ole  conosciute  della  tat- 
tica dc{;li  eserciti  rcjjolari  europei  allontanare  , 
sarà  senza  dubbio  per  riescine  in  Italia  dove 
mai  in  sì  fatto  modo  g^uerre{yg'iossi  ,  del  tutto 
nuova  ,  ed  a  nessun  altro  cojjnita  ,  fuorché 
a  qiipì  militari  i  quali  in  Ispajyua  ,  od  in  quegli 
altri  paesi  ,  dove  piìi  o  meno  quella  imitavano  , 
dovettero  a{}li  effetti  di  quel  metodo  sog^jjla- 
cere  ;  sebbcue  sia  questo  nostro  sistema  sulle 
operazioni  dei  summenzionati  popoli  delineato  , 
si  può  non  dimeno  come  affatto  nuovo  con- 
siderare, perchè  realmente  in  quei  paesi,  secondo 
principj  g'enerali  prestabiliti  ,  dalle  bande  non 
operavasi  ,  ma  tutte  allo  stesso  scopo  dirette  , 
nei  mezzi  (  perchè  non  da  tutti  i  condottieri 
e{jualmeute  conosciuti  ,  apprezzati  ,  e  concor- 
damente  messi  in  uso  )  ,  tutta  volta  differi- 
tano}  ciò  che  di  molto  la  buona  riescila  della 
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contesa  proluiig^ò  ,  rese  ai  popoli  la  guerra  piii 
grave  ,  e  dannosa  ,  e  soventi   volte  quando  si 
sarebbe  una  pronta  ,  e  eerta  vittoria  ottenuta , 
dubbia  la  mantenne. 

Air  uopo  dunque  di  render  più  breve  ,  e 
più  forte  questa  g^uerra  ,  di  minor  danno  al 
paese  ,  ed  il  trionfo  della  buona  causa  acce- 
lerare ,  abbiamo  noi  in  questo  capitolo  e  nei 
seguenti  le  fisse  ,  ed  invariabili  regole  preso 
ad  indicare,  le  quali  dovranno  sempre  però 
essere  dalla  perspicacia  del  condoltlere  ,  alle 
occorenze  ,  ai  tempi ,  ed  alle  situazioni  ,  con- 
venevolmente applicate. 

Consisteva  principalmente  la  tattica  dei  Ro- 
mani ,  in  queir  ordine  profondo  ,  cbe  tutto 
col  proprio  peso  arovesciava  ;  ristrettala  fronte , 
gagliardamente  dirigevasi  contro  il  centro  ne- 
mico, e  dalla  riescita  dell'urto,  veniva  la  vittoria 
decisa  ;  aperte  le  file  sii  varie  ri  glie  disposte  , 
mutuamente  si  soccorrevano  ,  e  quando  avve- 
niva ,  essere  le  prime  dal  nemico  distrutte , 
filo  filo  ,  le^  altre  a  surrogarle  avvanzavansi  ; 
era  il  combattimento  da  presso  all'  arma  bianca, 
ed  ogni  individuo  in  quella  poteva  tutta  la 
sua  forza  ,  e  destrezza  facilmente  dispiegare 
il  vantaggio  godendo  della  superiorità  suU' 
avversario  ,  se  meno  agile  ,  o  coraggioso  lo 
rinveniva  ;  erano  perciò  in  quel  tempo  la  tat- 
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tica  e  la  diseipìina  ,   d'  un'  assai  raag«]^iore  im- 
portanza  dì    quanto  adesso    non    lo   siano  ;  in 
breve  ,    portato  dai  Honiani  tutto  la  sforzo  sul 
centro  là  ,    il   tutto  si  decideva  ,  ed  una  volta 
cjueiìo  rotto  ,  la  hattag'lia  era  vinta,  non  erano 
i  loro   proieitiii    così    eflìeaci  come   i    nostri  , 
ne  avevano  come   questi  un   azione   decisiva  , 
potevano   solamente    convenire  per  in{»afjgiare 
il  principio  del  combattimenlo  ,  e  cos'i  un  corpo 
d'  esercito  in  rotta  ,  non  avrebbe  potuto  essere 
da  quelli  suffiL'ientemcnle  protetto.    Con  questo 
modo   di    {jucrie^giare    pel  quale  il   vero  va- 
lore  iniìiviàuale   doveva  impicjjarsi ,    perven- 
nero quei  virtuosi  nostri  prog-enitori  ,  a  solto- 
mel'tere  quasi  tutto  il  mondo  ,  e  nessun  popolo 
d'  allora   in  qua  ,  giunse  ,  la  loro  virtù  peran- 
co    a    pareggiare.    IVclì'  infausta  caduta    della 
potenza  romana  ,    fu  pure  quella  dell'  arte  mi- 
litare ,    involta  ;   impossessatisi   i  barbari  dell' 
Italia  ,    ed  introdotto  ,    e   ^  Ir.nlato  il  loro  per- 
niciosissimo sistema  feodule ,  sulle  rovine  dell' 
antico ,  e  glorioso  patriziato  ,  siccome  il  popolo 
schiavo  ,    povero  ,    senza   onore  ,    non   poteva 
più  avere  altitudine  alla    guerra  ,    lo  tennero 
a  piedi  ,   e    per  lo  più  disarmato,  mantenendo 
i   pochi    di    cai  si    servivano  ,  di  pessime  armi 
forniti  ;   e  quei  barbari  che  quai  ladroni  delle 
terre  s'  impossessarono  (  i  più  forti  ,  i  più  bir- 
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hanti  liei  qunli  ,  formarono  una  classe  che 
titojarono  fli  nobiltà  ,  e  conti  ,  baroni  ,  eie.  , 
si  appellarono  )  ,  essendo  i  soli  ri  cebi  percbè 
aveano  spog"liato  ^V  Italiani  ,  ed  i  soli  che 
possedessero  cavalli  ,  misero  in  pre{jìo  la  ca- 
valleria ,  e  si  e])l)cro  i  fanti  rifel  ma{yg"ior  dis- 
prezzo ;  cosi  nel  decimoterzo  ,  e  decimoquarto 
secolo  ,  gli  eserciti  della  mag-gior  parte  delle 
potenze  europee  ,  in  sola  cavalìlera  consis- 
tevano j  fìi  la  suì/iime  romana  tattica  messa 
in  obb'uo  ,  si  può  dire  ,  c|>e  piìi  in  quei  tempo 
non  si  guerreggiava  ,  percbè  tutte  le  evolu- 
zioni messe  in  non  cale  ,  altro  se  non  rapide 
irruzioni  nei  paese  nemico  da  veri  ladroni  non 
faccvansi  ,  lo  scopo  della  viUoria  alla  dis- 
truzione, e  ru]>amento  della  proprietà  de' vicini 
limitavasi  ,  e  tutto  il  vantaggio  dalla  cele- 
rità delle  marcie  si  ritraeva  ;  i  nobili  feuda- 
tarj  per  intieri  mesi  e  con  enormi  spese ,  a 
riunire  i  loro  nobili  secondarj  ,  s'  affaticavano, 
e  quindi  la  guerra  non  durava  che  pocbi  giorni 
o  settimane  .  per  io  più  senza  un  decisivo 
risuUamento  ,  e  tutti  i  mali  di  quella  ,  uniti 
alia  capricciosa  tirannia  de'  nobili,  senza  mai 
a'cun  vantaggio  ritrarne  ,  il  mansueto  italica 
gregge  ,  doveva  pazientemente  sopportare. 
Carlo  Vii  ,  re  di  Francia  ,  fu  il  primo  che 
per  levarsi  la   noja  ,    di  quelle  truppe  inutili 


(  92) 
e  la  sog'g^ezione  dei  feadatarj  ,  che  come  al 
mal  tolto  compartecipi ,  non  volevano  dai  ca- 
pricci del  re  ,  sottomessi  rimanere  ,  cominciò 
ad  assoldare  truppe  mercenarie  ,  ed  in  Europa 
quel  rovinoso,  immorale,  malefico  sistema  delle 
truppe  rejfolarti  permanenti  introdusse.  Portò 
r  invenzione  della  polvere  ,  una  rivoluzione  , 
neir  arte  della  g^uerra  di  quei  tempi  ;  distrutto 
dall'  arti{yliera  e  moschetteria  il  presti(fio  de' 
cavalli  ,  ricominciarono  i  fanti  ad  essere  di 
bel  nuovo  apprezzati  ;  {yli  Svizzeri ,  che  per  lo 
passato  ,  a  ca{]^ione  della  loro  povertà  ,  non 
avevano  mai  potuto  tenere  cavalli  ,  epperciò 
con  somma  cura  sempre  come  fanti  si  eserci- 
tarono ,  erano  in  quel  tempo  per  la  ripula- 
zlone  di  superiorità  acquistata  sopra  la  caval- 
leria, da  quasi  tutti  g'ii  stati  ricerchi,  ed  assol- 
dati. Marciando  quelli  in  batta {jlia  serrata  colle 
loro  picche  ,  e  spadancie ,  {yli  squadroni  de'  ca- 
valli assalivano  di  fronte  ,  e  quasi  sempre  rom- 
pevano ;  i  Francesi  ,  e  Tedeschi ,  all'  ordi- 
namento di  fanti  s'appi{jliarono,  ma  {fli  Svizzeri 
adejyuajyliar  uon  pervennero;  gli  Spajjnuoli sola- 
mente divennero  a  quelli  di  {n^ran  lung'a  supe- 
riori, e  tutta  r  Europa  d'  ammirazioDc,  e  timore 
compresero. 

Fu   dai  celebri    Gustavo  Adolfo    di  Svezia 
e  Nassau  nelle  Fiandre  ,  un  sistema  di  (fuerru 
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rcg"olare  Btratcglco  (  cioè  guerra  di  movi- 
menti )  ,  LDveiitato  ,  e  seguito  ,  più  d'  ognuno 
in  quel  tempo  dell'  arte  della  guerra  conoscitori , 
ebbero  la  vittoria  dovuuque  marciavano  ;  i 
loro  eserciti  ben  regolati  ,  divisi  in  geome- 
triche frazioni  ,  furono  i  primi  di  qucll'  epDca  , 
a  porre  gli  ailogglamenti  alia  campagna  ,  ed 
attrabaccare  non  meno  ,  che  a  venire  con  un 
metodo  da  lunga  pezza  andato  in  disuso  ,  ad 
una  regolare  giornata  ;  1'  uso  mantennero  delle 
picche ,  e  persuasi  che  nella  densità  dell'  or- 
dine ,  e  nel!'  impulsione  ,  la  forza  delle  fan- 
terìe consi'jl?sse,  ebbero  all'  ordine  profondo, 
ricorso.  Acquistò  il  nostro  MontecuccuUi  che 
era  di  questa  scuola  a  fronte  del  celebre  Tu- 
renna ,  col  quale  a  vicenda  una  guerra  me- 
navano di  sottigliezze  e  stratagemmi  ,  grandis- 
sima gloria  ;  Guibert  ,  ci  dice  ,  quello  essere 
stato  il  tempo  dei  grandi  generali  ,  che  alla 
testa  de  piccoli  eserciti  ,  grandi  cose  face- 
vano 5  non  pochi  miglioramenti  nella  tattica 
furono  da  Luigi  XIV  introdotti ,  e  la  sua 
guerra  piuttosto  che  altro  puossi  degli  assedj 
appellare  ,  pochissimi  soldati ,  avveniva  ,  che 
in  quel  modo  guerreggiando  ,  perissero  ;  an- 
davasi  nella  fredda  stagione  agi'  invernali  quar- 
tieri ,  e  di  combattere  si  tralasciava  »  erano 
talmente  rare  le  battaglie  ,  che  molte  volta , 
T.  I.  16 
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Tarj  interi  anni  in  0'uerra  passavansi  senza  che 
neppure  a  far  jflornata  si  portasse  il  pensiero  j 
tende  ,  magazzeni  ,  impedimenti  numcrossimi 
il  materiale  formai  vano  d'  un  esercito ,  che 
appena  era  di  muoversi  capace  ,  d'  enorme 
spesa  ali'  erario  ,  senza  jjiunjycre  a  decisivo 
risultamcuo  ,  loccliò  il  più  delle  volte  portava 
la  rovina  dello  stato  ,  il  quale  era  dalla  ne- 
cessità ,  senza  clie  i  due  eserciti  avversarj  mif. 
surati  si  fossero,  a  far  la  pace  costretto.  Ahhen- 
elle  un  rejjolar  servizio  di  provianda  fossevi  star 
Lilito  ,  era  quello  tanto  malamente  amminis- 
trato ,  che  i  viveri  distrihuiti  al  soldato  pel 
suo  mantenimento  ,  non  hastavano  ,  e  diveniva 
un  vero  flagello  dei  paesi  per  dove  passava  , 
di  altrettanto  più  danno  ,  e  peso  ,  quanto  nou 
mai  per  marcie  forzate  ,  ma  per  regolari  allogr 
giamcnti  sì  traslocava.  Però  fu  in  quel  tempo 
r  arte  dell'  attacco  delle  piazze  ad  un  grado 
tale  di  perfezione  portato  dal  celehre  Vauhan  , 
(  che  mise  in  pratica  i  precetti  d'  un  famoso 
ingegnere  italiano  ,  Francesco  Marche  di  15o- 
logna  )  ,  il  più  lungo  ,  e  difficile  di  tali  attacchi, 
non  costava  la  vita  che  a  pochissimi  soldati  ,  e 
nessuna  fortezza  secondo  quelle  regole  attac- 
cata poteva  di  cadere  nelle  mani  dell'aggresso- 
re ,  scansare.  Si  adottò  pure  in  quel  tempo  la 
funesta  e  rovinosa  massima  di  portare  g^li  eser- 
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citi  e  le  ai'ligflierie  ad  un  uumero  esorbitante  i 
ncn  v'  era  propriamente  una  tattica  ,  per  dare 
a  quelle  masse  un  reg^olar  movimento  -,  era  il 
tutto  dal  genio  e  talento  del  g^enerale  ,  clie 
comandavi»,  mosso  e  diretto  -,  il  nostro  principe 
Eug-enio  di  Savoja  ,  riportò  giusti  cncomj  ,  e 
fìi  di  luminosi  allori  fre{jiato  in  quel  modo 
di  g^uerreggiare. 

Comparì  finalmente  Federico  II,  re  di  Prussia, 
creatore  d'  un'  arte  della  guerra  affatto  nuova  ; 
inventò  V  ordine  di  battaglia  obbliquo  ,  ad- 
dattò  la  sua  tattica  al  cambiamento  dei  pro- 
jettili  ,  e  r  ordine  profondo  ,  e  serrato  fu  da 
lui  con  r  ordine  sottile  e  disteso  ,  surrogato  ; 
non  dovevano  piìi  i  g^enerali  di  quella  scuola  , 
aver  per  iscopo  di  rompere  il  centro  ,  ma  bensi 
di  estendere  le  loro  posizioni  per  girare  uno 
dei  corni  dell'  esercito  nemico  ;  il  suo  sviluppo 
prevedere  ,  e  facendo  delle  ing:annevoli  dimos- 
trazioni da  una  parte  ,  su  quello  lasciato  in- 
cautamente sguernito,  con  maggior  forzacadere, 
trarre  da  tutte  le  combinazioni ,  cbe  potevano 
essere  al  nemico  dannose,  {pudiziosamente  pro- 
fitto,  e  col  mezzo  di  ben  dirette  evoluzioni,  farlo 
cadere  con  avvedutézza,  nell'inganno^  un  corno 
del  suo  esercito  avviluppare,  e  prendendolo  per 
tal  modo  a  rovescio  ,  dare  di  mano  ,  in  mano , 
addosso  alle  varie   separate  porzioni   de'  suoi 
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eombattenti  ,  e  nella  confusione  dall'  essere 
presi  alle  spalle  cagionata  ,  distrugf(yerle  ;  far 
Talere  le  artigflierie  ,  in  modo  collocandole , 
che  unitamente  ajyli  schioppi ,  il  loro  fuoco  dai 
lati  al  centro  incrociassero  in  modo  che  se 
r  avversario  di  portarsi  all'  urto  dell'  arma 
bianca  divisasse  ,  rimanesse  prima  d'  avvici- 
narsi, distrutto  ;  e  se  mai  fosse  per  arrivarvi  , 
mal [f rado  il  fuoco  ,  ahhustanza  felice  ,  giunto 
al  cozzare  ,  troppo  maltrattato  ,  e  dalle  giravi 
perdite  di  tanti  uomini  indebolito  ,  dovesse 
sotto  le  bajonete  d'  un  corpo  intatto ,  in  isfi- 
uimento  cadere  ,  che  a  suoi  piedi  malgrado 
l'eroico  suo  valore  lo  seppellisse.  Dopo  l' intro- 
duzione delle  artiglierie  ,  viene  dunque  la  sorte 
delle  battaglie  quasi  sempre  a  quelle  rimessa  , 
e  ben  soventi ,  più  o  meno  forti  si  considerano 
quegli  eserciti ,  che  d'  una  maggiore  ,  o  mi- 
nore  quantità  di  fuochi  ,   possono  disporre. 

Fìi  la  creazione  di  quella  nuova  tattica ,  di 
non  poco  giovamento  al  gran  Federico  ;  le 
battaglie  di  Lissa  e  di  Ilohenfricdherg ,  e 
molte  altre  chiaro  a  divedere  cel  danno.  Carlo 
Emmanuele  terzo  re  di  Sardegna  ,  principe 
guerriero  e  filosofo  ,  buon  generale  ,  ed  ammi- 
nistratore instancabile  nella  fatica  e  coraggioso 
nel  pericolo ,  fìi  distinto  ,  e  celebre  maestro 
in  quella    guerra  ;  il  cui  sistema  da  tutti  con- 
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sìdcrato  come  il  mi{yuore  ,  e  ila  non  potersi 
perfezionare  ,  cbbcsi  fino  alla  rivoluzione  di 
Francia ,  in  conto.  Ma  dovette  in  quel  tempo 
alle  masse ,  la  preminenza  concedersi  ;  spinte 
quelle  colonne  serrate  dall'  entusiasmo  repu- 
blicano  nelle  pianure  dell'  Italia  ,  e  della  Ger- 
mania ,  sui  quasi  impenetrabili  cordoni  aus- 
triaci ferocemente  scag^liavansi  ,  jyli  fujyavano  , 
e  distrug'jyevano.  Erano  dai  {jencrali  della  re- 
puhllca  le  colonne  serrate  ,  alle  liuce  distese  , 
preferite  ,  perciocché  ma{}j<yiori  diflicoltà  ,  per 
queste  conservare,  si  rivenjyono.  Altaccavasi  in 
una  batta(ylia  ,  per  1'  ordinario  un  punto  detcr- 
minato ;  una  brigata  succedeva  ad  un'  altra  , 
e  COSI  dì  mano  ,  in  mano  ,  truppe  fresclic  ,  il 
luojfo  delle  respinte  occupavano  ,  ciò  cbe  final- 
mente a  forzare  il  pasto  ,  le  abilitava  ,  e  V  av- 
versario costrin{yeva  a  dar  sulla  loro  fronte 
le  spalle  ,  e  tenendosi  stretti  in  colonna  ser- 
rata, e  compatta,  tutti  (jli  sforzi  della  cavalleria 
nemica  per  romperla,  al  nulla  riducevansì. 
Il  sistema  di  queste  colonne  d'attacco  ,  spinte 
su  varj  punti  scelti  a  seconda  delle  circo- 
.stanze  contro  le  linee  contrarie  ,  torna  tutto  il 
vantag'g^ìo  dell'  ordine  diretto,  ed  obbliquo  della 
trìttica  di  Federico,  a  nulla  ,  perchè  ,  mai  non 
potrebbe  il  nemico  sii  tutti  i  punti  a  rice- 
verle, efyualmente.-  ben  preparato  trovarsi.  Per 
T.  I.  16  * 


(  98) 
formare  di  queste  colonne  tutta  una  linea  di 
batta {jlia  ,  un  numero  enorme  di  combattenti 
si  esige  ,  ma  potrà  sempre  quella  esser  certa 
di  rompere  in  varj  lunglii  un  nemico  secondo 
un  altro  sistema  collocato  e  talmente  scompi- 
gliarlo da  doverne  per  necessità  la  sua  gfene- 
rale  compiuta  rotta  sejjuire.  Lo  stahilmento 
d'un  corpo  composto  delle  mijyliori  truppe , 
cliianìalo  di  riserva  da  un  abile  {generale  com- 
mandnto  ,  è  pure  stata  una  delle  principali  e 
vanta{y(jiose  invenzioni  di  quel  tempo;  se  av- 
viene cbe  sieno  due  lince  battute  ,  la  riserva 
copre  la  loro  rilirata  ,  in  moUe  occasioni  ,  ed 
alla  battag'lia  di  Marengo  in  particolare  fìi  la 
vittoria  dalla  riserva  riportata  ,  se  poi  sono 
vittoriose  le  linee  ,  quella  il  comjìimenlo  dell' 
azione  ajuta  ,  ed  alle  truppe  !eg"{»'lere  la  presa 
d'  un  ma(y{]fior  numero  di  prìjjionieri ,  di  molto 
facilita  ;  fece  Napoleone  il  mlg^lior  capitano  di 
questi  tempi ,  delle  colonne  d'attacco,  grandis- 
simo uso  ,  senza  tralasciare  di  servirsi  pure  , 
non  pocbe  volte,  di  quanto  esservi  di  vantag- 
gioso nella  tattica  di  Federico  giudicava  ;  e 
aenza  perdere  i  vantaggi  dell'  ordine  obbliquo, 
dall'  inviluppo  ,  all'  antica  massima  dell'  urto  , 
r  arie  militare  richiamò  ;  ben  riconobbe  non 
poter  r  urto  personale  all'  arma  bianca  ,  a  ca- 
gione   dell'  incrocciato   fuoco  dei    projellilì  , 
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sempre  favorevolmente  riescire ,  e  di  ottenerlo 
con  r  urto  d'una  quantità  maggiore  degli  stessi, 
fermò  il  suo  consiglio  j  ciò  che  compiutamente 
al  savio  divisamento  corrispose  ,  e  quindi  dove 
i  vecclii  generali  solamente  quattro ,  sei  o 
dodici  cannoni  collocavano  ,  e  fors'  anclie  in 
luoghi  dove  non  ne  mettevano  alcuno,  egli 
quaranta,  ottanta  ,  cento  ,  etc.  ,  ne  situava  ; 
questa  massa  di  cannoni  ,  che  tutto  quanto 
aveva  in  fronte,  spazzava,  contro  soldati  che 
con  pochi  e  coi  soli  schioppi  dovevano  oppor- 
glisi ,  in  suo  favore  necessariamente  pender  fa- 
ceva la  vittoria. 

Le  stesse  cagioni  da  che  fìi  il  camhiamento 
delia  tattica  antica  prodotto  ,  dovevano  far  sì  , 
che  dyi  nemici ,  quei  nuovi  modi  per  mezzo 
de'  quali,  furono  essi  le  tante  volte  sconfìtti, 
e  di  che  in  ogni  battaglia  ne  riconoscevano 
co:i  loro  danno  1'  efficacia ,  si  mettessero  pure 
in  pratica;  epperciò  all'  eccezione  di  quei  vecchi 
generali  sempre  nell'  opporsi  ad  ogni  novità 
ostinati  ,  tutti  allora  ,  essere  il  camhiamento 
del  sistema  tattico  necessario ,  convennero  j  e 
chi  pili  presto,  e  chi  più  tardi  tutti,  di  met- 
tersi cercarono  piìi  o  meno  del  loro  nemico 
air  eguale  ;  di  modocchè  nella  maggior  parte 
delle  attuali  guerre  ,  gli  stati  comhatlenii  con 
linee  in  colonne  serrate  ,  mirano  ,  una  maggior 
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estensione  di  terreno  dell'  avversario,  ad  occu- 
pare .  ed  in  quella  maniera  minacciarlo  di  cir- 
condarceli aml)i  in  fiancLl  dell'  esercito  ,  onde 
le  sue  disposizioni  si  offensive  ,  clic  difensive 
sconcertare.  Epperciò  ogni  slato  ,  cbe  dichiara 
in  og^gi  ad  un  altro  la  guerra,  si  sforza  a  quesl' 
uopo,  neir  immenso  numero  di  soldati  a  supe- 
rarlo ,  e  porta  al  campo  una  enorme  quantità 
d'  artiglieria  di  campagna,  e  volante,  acciocché 
priuia  di  venirne  alle  si  rei  le  ,  esser  possa  la 
battaglia,  decisa:  così  nella  battaglia  di  Jena, 
già  si  trovarono  sii  trcccnte  mila  combattenti 
da  circa  ottocento  pezzi  di  cannone  impiegati , 
e  viemaggiormcntc  in  aumento  progredendo  , 
il  videro  in  quella  della  Moscowa,  o  Borodino, 
tra  una  parte  ,  e  1'  altra  duecento  e  sessanta 
cinque  mila  soldati ,  e  mille  e  trecento  bocche  da 
fuoco  ,  in  non  intermessa  azione.  Colà  si  prese 
la  mai  pili  veduta  e  sorprendente  disposizione 
di  collocare  in  un  sol  punto  trecento  pezzi 
d'  artiglieria  ,  i  quali  a  scaglia  contro  le  re- 
serve  russe  in  massa  del  centro  assalitrici  , 
tutti  assieme  continuamente  traevano  ,  e  dal 
tremendo  lor  fuoco  furono  quelle  affatto  ince- 
nerite. Ciò  diede  a  IVapoleone  vinta  la  gior- 
nata ',  questa  battaglia  nella  quale  un  numero 
enorme  di  cannoni  non  mai  per  1'  addietro 
neppur  pensato,  adoperossi ,  come  la  piìi  sang^ui- 
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nosa  contasi ,  fra  tutte  quelle  dopo  l'inTcnzIonc 
della  polvere,  successe  ;  un  tale  reciproco  svi- 
luppo di  forze  rende  molto  più  onerosa  per 
la  stato  la  guerra ,  di  quanto  poteva  esserlo  nei 
tempi  passati.  La  quantità  di  truppe  non  meno, 
che  delle  artiglierie,  munizioni,  bagagli,  e 
treno  ,  che  sono  al  loro  seguito  di  trascinare 
costrette,  esige  spese  enormi  ;  e  per  la  neces- 
sità di  stabilire  magazzeni ,  fortezze ,  etc. ,  ciò 
cbe  chiamasi  base  militare,  indispensabile  nella 
scala  d'  operazioni  dell'  attuai  sistema  di  guerra, 
viene  la  celerità  dei  movimenti  intralciata  , 
tutta  la  superiorità  della  disciplina  ,  e  del  co- 
raggio ,  che  presso  gli  antichi  decideva  della 
vittoria ,  al  nulla  ridotta  :  ed  il  generale  che 
maggior  numero  di  combattenti,  e  maggior 
quantità  de'  succitati  elementi  proprj  all'  at- 
tuale metodo  possegga  ,  se  a  quelli ,  la  capacità 
di  maneggiarli  senza  confusione  aggiunge , 
può  il  buon  successo  della  battaglia,  come  certo 
contare.  Diventò  in  questo  modo ,  molto  piìi 
micidiale,  la  guerra  ,  senza  niente  piìi  decisiva 
riescii'e  ,  poiché  ,  tutti  avendo  lo  stesso  sistema 
abbracciato,  questo,  generale  divenne,  epperciò 
si  ottiene  ora  colla  morte  dì  centomila  ,  Io 
stesso  risultamento  ,  che  anticamente  ,  quando 
erano  di  minor  forza  ambi  gli  escriti  ,  con 
quella  di  cinque  mila ,  potevasi  ottenere.  Sarà 
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questo  Icjffgiero  sagfjjio  sulla  tattica  da  noi  con- 
chiuso ,  indicamlo  come  Napoleone  il  sejfreto 
deir  arte  della  {juerra  intendesse  ,  che  sì  trova 
dal  sljjnore  di  Segur  ,  nella  storia  della  guerra 
del  1812  ,  al  capitolo  viii,  pagf.  195  ,  così  ri- 
ferito :  «  Napoleone  chiamò  a  se  rajutante  di 
campo  ,  questi  lo  trovò  immerso  in  profonda 
riflessione  ,  e  quindi  sclamò  :  che  cosa  è  la 
gfuerra  ?  Un  mestiere  da  harhari  ,  in  cui  tutta 
r  arte  consiste  nell'  essere  il  piìi  forte  sopra 
un  dato  punto  !  Ecco  in  poche  parole  da  quel 
sommo   capitano  la  tattica  attuale  spicjfata. 

Ora  volendo  noi  Italiani  contro  lo  straniero 
che  occupa  il  nostro  paese,  ed  i  tiranni  domes- 
iici,  che  ci  maltrattano  ,  iusor{jere,  potremo  noi 
quel  numero  enorme  di  soldati  reg"olati ,  e  di 
costosissimi  materiali  possedere ,  che  da  quanto 
ahhiam  veduto  sono  ,  se  si  vuol  vincere  nel 
modo  attuale  di  far  la  f]^Merra  ,  indispcnsahiii? 
Dov'  è  r  erario  per  le  {jrandi  spese ,  al  mante- 
nimento, vestimento  ed  armamento  del  soldato, 
e  per  la  faì)l)ricazione  del  materiale  necessarie? 
Dove  il  luof^o  di  riunione  ;  onde  poter  queste 
masse  ,  con  calma  ,  e  tranquillità  profittevol- 
onente  ordinare  ?  Forse  che  una  piazza  forte, 
ed  anche  molte  ,  o  tutte  ,  per  dichiararsi  in 
favor  della  patria,  saranno;  ma  ciò  che  im- 
piirta?  Mai  non  potranno  in  quella  fretta  ,  in 
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quella  confusione  ,  in  quella  divisione  di  par- 
titi ,  per  vincere  il  nemico  che  non  per- 
derà tempo  a  correrci  addosso  ,  il  necessario 
bastevole  fornirci  5  per  mettersi  in  misura  di 
dargli  una  batta(jìia,  e  sperare  la  vittoria  man- 
caci senza  dubbio  il  tempo  non  men  ,  che  i 
mezzi.  Ma  perchè  non  possiamo  ad  una  re(jolar 
battaglia  immedtutamente  il  nemico  sfidare,  do- 
vremo noi  dunque  ,  riuunziar  ad  iusor{}cre  ? 
]\o  5  un'  altra  guerra  ,  il  cui  risultamento  non 
possa  esser  dubbio  ,  la  sola  per  noi  possibile, 
é  conveniente  nello  stato  attuale  d'  Italia  , 
sarà  da  noi  avventurosamente  intrapresa ,  e 
sarà  questa  la  guerra  d'insurrezione  per  bande; 
dalla  qual  sola  1'  unione  della  penisola  ,  ì'  in- 
dependenza  ,  e  la  libertà  ,  potranno  gì'  Italiani 
ottenere  ;  onde  persuadersi  che  questa  guerra 
sòia  sia  di  produrre  quel  felice  avvenimento , 
capace  ,  ci  converrà  al  quanto  estenderci  per 
dimostrarlo.  Ma  siccome  e  cosa  necessarissima , 
che  ognuno  degl'  Italiani  se  ne  persuada  ed  a 
combattere  in  quel  modo,  ed  allo  stesso,  con  altri 
servigj,  a  concorrere  si  disponga,  nontralascie- 
remo,  per  quanto  la  ristrettezza  di  nostri  luQiì 
Io  permetta  ,   di  chiaramente  dimostrarlo. 

Mezzi  d'  ogni  sorta ,  generali  capaci,  popolo 
disposto ,  combattenti  valorosi  onde  poter  com- 
battere, e  schiacciare,  g:li  ahborriti  nemici,  non 
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Bono  in  Italia  certamente  mancanti  ;  ma  la  si- 
taaziouc  politica  delle  varie  parti  della  peuisolai 
le  poche  truppe  rcfjolari  capaci  di  entrar  in 
{juerr.i  pe'  paesi  dcssemlnate  ,  la  divisione  di 
quella  in  tanti  stati  ;  sono  tutti  alia  riunione 
immediala  d'  un  esercito  regolare,  gravi  impe- 
diuìculi.  Dal  calcolo  approssimativo  delle  truppe 
nazionali  d  Italia  attualmente  al  servizio  de' ti- 
ranni ,  puossi  facilmente  dedurre  ,  che  lasciate 
le  guaiiiijjloni  necessarie  nei  proprj  paesi  ,  lo 
rim  iieiiti  atte  ad  us'-ir  per  riunirsi  ed  in  un 
delcrmltiato  punto,  formare  un  esercito,  ad  un 
numero  ma[{'3Ìore  di  cinquanta  cinque  ,  o  ses- 
santa mila  uomini  non  ascenderebbero;  sup- 
poiienilo,  che  il  Piemonte  possa  mandare  trenta- 
cinque mila  com]>?.llenli  ,  quindici  mila  Napoli, 
e  che  tra  la  Toscana,  Parma  ,  Lucca  ,  Modena 
ed  i  Papalini ,  si  possano  dieci  mila  uomini 
riunire  ;  ecco  sessanta  mila  il  numero  disponi- 
bile delle  truppe  che  si  potrebbero  muovere  ; 
ma  è  pure  da  osservarsi  ,  esser  queste  in  oggi 
mal  cominandate  ,  senza  spirito  nazionale  (  par* 
liamo  in  massa  perchè  ,  ben  sappiamo  che  in- 
dividui sonvi,  e  molti,  i  quali  rodono  in  silenzio 
il  ferro  che  gì'  incatena  ,  e  jfemono  in  segreto 
sul  vilipeso  onore  italiano  ,  e  sui  mali  della 
patria:  )  tal  che  nel  loro  attuale  ordinamento  lor 
sarebbe  non  che  diffìcile  ,  anzi  impossibile  por 
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ìspontanea  volontà,  e  simultaneo  movimento 
in  un  punto  determinato  la  loro  riunione  ope- 
rare ;  senza  essere  ,  nella  distanza ,  che  avreb- 
bero a  percorrere  per  congiunjjersi,  dallo  stra- 
niero ,  o  partito  tedesco  interno  impedite  ,  e 
separatamente  battute,  l^eppure  crediamo  es- 
sere un  movimento  simultaneo  generale  da 
sperarsi,  percliè  tante  sono  le  difficoltà  partico- 
lari a  ctasclicduno  stato  ,  città  ,  luogo  ,  dove 
di  fare  si  tenta  una  rivoluzione  ,  tanti  gli  avve- 
nimenti che  possono  il  meglio  combinato  mo- 
vimento ,  non  solo  ritardare  ma  ben  anche 
sventare  ;  tante  le  contrarietà  inaspettate  fra 
gli  stessi  speziali  elementi  d'  azione  ,  facili  a 
sorgere  ,  che  uno  scoppio  simultaneo  in  uno 
stato  ,  provincia  ,  o  distretto  non  solo ,  ma  in 
una  stessa  città  può  dirsi  difficile ,  anzi  quasi 
impossibile.  E  parimenti  in  uno  così  esteso 
spazio  come  la  penisola  italiana  »  in  dieci 
stati  differenti  divisa ,  che  dieci  centri  so- 
no di  governo  ,  di  polizie ,  di  carabinieri ,  di 
spie  ,  etc.  ,  tutti  a  render  nulli  gli  sfòrzi  di 
quegli  eroi,  che  una  rivoluzione  intrapren* 
dessero  ,  intenti ,  tal  cosa  non  è  da  sperarsi  ,  e 
non  potrassi  mandar  ad  effetto.  Ammirabile, 
da  desiderarsi ,  e  degno  in  vero  di  un  popolo 
energico ,  e  di  gran  mente  un  vespro  italiano , 
.  contro  i  Todoschi  e  partigiani  loro  «certamente 
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sarebbe  j  da  quelle  macciiie  ,  che  fauci  vcrjfo- 
g"n:irc  ci  sbrultarcbl)e  ;  in  uu'  istante  avremmo 
tlellc  grandi  inolurle  ,  finora  per  la  nostra  dap- 
popogfjine  sofiV'i'tc  ,  j> insta  ,  4?  memorabile  ven- 
detta ,  e  per  la  gloria  di  tal  fatto,  verebbeci 
aperto  il  cammino  a  ben  fondata  ,  e  durevole 
felicità.  Ma  quei  gran  li  avvenimenti  degni 
d'  uu  popolo  d'^òroi,  difii  àlmeute  si  ripetono,  ai 
quali  pure  1'  estesa  superficie  del  nostro  paese 
si  oppoue.  Quei  sessanta  mila  uomini  dunque  , 
ebe  riuniti ,  ordinati ,  e  ben  comandati  ,  e  coli' 
andar  del  tempo  aumentati  ,  sarebbero  di  bat- 
tere /vinifere  ,  e  distruggere  i  nemici  d' llulia, 
capaci;  non  poteu  lo  per  un  simultaneo  movi- 
mento riunirsi  ,  sono  in  oggi,  altesa  la  loro  po- 
sizione ,  di  pOLO  ,  o  niun  conto  in  missa  ,  per 
una  guerra  regolare  ,  da  eonsiderarsi  ;  altro  con 
fondamento  a  sperar  non  rimanci ,  se  non  che 
vengfa  da  uno,  o  più  8t;iti,  la  bandiera  della 
patria,  inalberala  ,  e  che  successivamente  da  un 
paese  ad  altro  estendendosi  ,  la  rivoluzione  si 
renda  generale  ;  ma  prima  di  lasciarla  a  qujcl 
felÌLe  punto  arrivare,  i  nemÌLi  del  paese,  le  loro 
forze  tosto  riuniranno,  loro  agevol  cosa  sarà  di 
jKitcr  di  cento  mila  combattenti  disporre  ,  la 
confusione  ,  e  debolezza  in  tutti  i  priueipj  dei 
cambiamenti  politici  inevitabili  ,  sarà  da  loro 
ben    calcolala  ,  e  messa  a  proli Uo,  ed  acciocché 
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non  prenda  il  nuovo  sistema  incremento,  e  non 
£Ì  ccnsolidi  ,  sopra  lo  stalo  insorto,  con  tutte  lo 
loro  forzo  plomlieranno.  Eccolo  allora  in  pro- 
cinto di  sofjgiaccre  ,  dovrà  in  tutta  fretta  alla 
poca  trupj)a  ordinata,  che  mantiene  ,  un  numero 
g-raude  di  ardenti  cittadini  a i'y.fy cecine  ,  amnnJi 
cor.liaìissiini  delia  patria  cerlametUe  ,  ma  ncn 
usi  alle  armi  ,  né  per  anco  alle  vejyììc  ,  al 'e  fa- 
tiche ,  ed  al  formidabile  aspetto  d'una  balta- 
(flìa  campale  assueffatli,  inevilahile,  se  il  nemico 
la  vuole  ,  come  la  vorrà  ,  e  da  non  potersi  nella 
{jucrra  regolare,  a  piacimento  scliermlrc  ,  senza 
mettere  in  pericolo  la  capitale  dello  stato  , 
clic  deve  in  quell'  epoca  la  base  delie  opera- 
zioni militari,  formare  ;  ed  ecco  1'  onor  nazio- 
nale ,  e  la  libertà  della  patria  ,  con  probabilità 
della  vittoria  in  favore  del  nemico  nelle  mani 
della  cieca  fortuna  commessi  ,  che  come  ognun 
sa  ben  sovente  li  non  degni  ad  alto  leva  , 
a  basso  lasciando  i  degnissimi.  Ora  ,  perchè  al 
momentaneo,  incerto,  e  probabilmente  sfavo- 
revole successo  delle  armi,  quanto  dì  più  saero, 
di  più  stimabile  ,  di  più  caro  liavvi  agli  uomini, 
in  battaglia  avventurare,  quando  mettendoci,  in 
g^ucrra  per  bande  ,  Il  successo  non  è  [)iù  dubbio 
e  possiamo  con  certezza  ,  con  minori  riscbj , 
sebbene  con  maggior  tempo  ,  soflfrimenti  ,  ed 
attività  continua,  ottenerlo  ?  Ma  non  è  il  tempo. 
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quando    viene  per  il  bene   pnblico  impiegato  , 
punto  da  valutarsi ,    le  fatiche ,   le  pene ,  e  la 
stessa  morte  quando  sono  per  la  patria,  sofferte , 
dolcissime  al  cittadino  dabbene  riescono  ;  ed  è 
r  attività  sommamente  ag:!' Italiani  necessaria, 
per  portcrli  dall'  ozio  ed  effeminatezze  in  clie 
marciscono  snig^bittlrc  E  siccome  altra  riputa- 
zione, se  non  quella  di  buoni  pittori,  scultori,  e 
di  saper  ben  trillare  In  una  arietta  ,  in  Europa 
non  (godono  ;  non  dobbiamo  per  un  calcolo  in- 
considerato ,   per  una   fretta   inopportuna  ,    la 
somma  delle  cose  avventurare,  quando  ,  in  al- 
tro modo,  la  certezza  aidiiamo  della  vittoria;  la 
indcpendenza,  e  libertà  acquisiate  con  sudori,  as- 
sai più  durevoli  riescono,  di  quella,  perfavorcvol 
circostanza,  senza  pena,  e  senza  san{]|'ue  fondata. 
Se  {yll  Spartani  di  combattere  soventi  cojyli  stessi 
vicini  ,  per  timore   d'inseg^nar  loro  la  maniera 
di  far  la  {juerra  ,  evitavano  ,  la  contraria  mas- 
sima dobbiam  noi  abbracciare.  Una  gfiierra  lunjjfa 
e  continua  ci  converrà  muovere ,  contro  i  no- 
stri ncmicM,  finattantoccbò ,  per  trarci  dall'  ah- 
biezionein  che  siamo  ,  le  virtù  dcg^l'avi  nostri , 
abbiaci  il  lungo   combattere ,  a  riacquistare  , 
portati. 

La  forza  reale,  regolare  italiana  ,  non  potrà 
dunque  essere  tutta  in  un  momento  riunita  , 
perchè    anderebbe  soggetta  ,    prima  di  poter 
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ajiie  .  ad  esser?  dal  a?Di5<  o  allappata  ,  e  se-» 
paralamsnte  distrultn  ,  ed  in  qualunque  altro 
mado  per  sepriratc  fruizioni  insorga  1'  Italia  , 
t:oa  le  converrà  mvì  d'  immcdiatamenlc ,  a 
campo  aperto  quei  vecchi  balta{]flioni  di  Goti 
sfidare  ;  coi  quali  non  è  mai  permesso  di  ve- 
nire a  patti  ,  ma  debbonsi  distruj^^^ere.  E(fll 
e  ben  vero,  cbe  come  sudditi  di  un  despota  , 
di  mente  opaca  ,  inattivi  ,  e  contenuti  da 
irresistibile  forza  d'  enerzia  ,  solo  della  loro 
fisica  esistenza  occupati  ,  (  vizio  naturale  dei 
servi ,  i  quali  ulivo  non  hanno  ,  cbe  la  cieca 
obbedienza  per  legfjje  ,  e  1'  oppressione  per 
regfola  )  trovandosi  a  fronte  di  combattenti 
animati  dal  fuoco  della  libertà  ,  e  dallo  stimolo 
della  vendetta  di  tante  vecchie  e  ^vavì  injij^iurie 
che  rende  attiva  tutta  la  loro  ener^jia  ,  debbono 
per  certo  a  tali  infervorati  competitori  resi 
per  r  accanimento  insuperabili ,  le  mille  volte 
quelle  carnose  macebiac  ,  inferiori  trovarsi  ; 
epperciò  non  parrebbe  dover  dubbiosa  riescire 
la  lotta.  Eppure  ,  quante  volte  non  abblam 
noi  veduto  popoli  insorti  ,  cittadini  da  puris- 
simo amor  di  patria  stimolati  ,  che  ,  per  man- 
canza di  tempo  ad  ordinarsi  o  perchè  non  vollero, 
o  non  seppero  mettersi  a  campo  in  bande  , 
sojjjjiacquero  ,  e  V  ordine  e  freddezza  di  vilis- 
8Ìmi  servi  ,  1'  entusiasmo,  e  l  ardore  vinsero 
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di  valorosissimi  campioni  della  patria  !  Percor- 
rendo r  istoria  della  rivoluzione  di  Francia  , 
cbe  tutta  unita  ,  con  un  solo  centro  ,  si  tro- 
vava in  una  situazione  politica  assai  dalla  nostra 
differente,  e  che  al  primo  scoppio  quando  le 
fìi  notificato  il  trattato  di  Pilnitz  ,  tre  milioni 
di  cittadini  armrìti  ,  ed  etjuipajfijiati  contava, 
per  la  difesa  della  patria  iscritti ,  noi  vediamo 
chiaramente  che  con  mezzi  eziandio  così  formi- 
dabili, con  un  entusiasmo  così  manifesto,  e  g'c- 
nerale  ,  la  prima  colonna  di  truppe  sotto  gli 
ordini  del  {generale  Biron  ,  uscita  contro  la 
colonna  tedesca  comandata  dal  generale  Beau- 
licu,  quando  al  campo  di  Boussie  ,  si  trovò  per 
la  prima  volta  in  faccia  al  nemico  ,  senza  venir 
alle  mani,  ma  sul  senipìioe  dubbio  di  essere 
attaccata  ,  si  diede  ad  una  precipitosa  fu{]^a  , 
perdette  tutti  i  cannoni  ,  lasciò  moltissimi 
pri{jiouieri  ,  ed  una  parte  della  truppa  n»n 
si  fermò  fino  a  Valenciennes  ,  e  l' altra  al 
campo  di  Famars  alla  sfilata  si  rifu[y(yi.  £ 
nello  stesso  tempo  ,  il  maresciallo  Teol>aldo 
Dillon  ,  uscito  di  Lilla  con  dieci  squadroni, 
sei  batta{jlionì ,  ed  i  competenti  cannoni, 
diri{jendosi  verso  Taurnay ,  sulle  alture  di 
IVIarquin,  s'  incontrò  col  gpencrale  austriaco 
d'Happoucourt  alla  testa  di  soli  tre  mila  uomini. 
Eillon    In  vece  di  attaccarlo  sebbene   fosse  di 
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molto  superiore  in  forza  ,  misesi  in  ritirata , 
ma  pur  non  dimeno  sorpresa  la  truppa  francese 
da  un  subitaneo  terror  panico  si  sbandò ,  e  fra 
urli  ,  e  {jrida  se  ne  fu{jgì  a  Baisieu  ,  dove 
impiccò  il  colonello  del  genio  Bertbois,  e  mise 
il  maresciallo  Dillon  con  le  bajonette  in  brani , 
ambedue  sospetti  di  tradimento  ;  Il  gfeuerale 
Gouvion  ,  attaccato  all'improvviso  a  Giisuelles 
dal  {yenerale  Clairfait ,  avrebbe  avuta  la  stessa 
sorte,  se  non  fosse  giunto  a  tempo  in  suo 
rinforzo  ,  il  generale  Lafayette,  che  ristabilì 
il  combattimento.  Cbiaro  dunque  appare  ,  che 
se  una  rivoluzione  in  una  delle  varie  capitali 
d'  Italia  succedesse ,  e  fosse  quella  ad  intra- 
prendere una  guerra  regolare  costretta,  le  trup- 
pe di  fresco  raccolte  ,  ed  ordinale  ,  comecché 
ben  disposte,  e  coraggiose,  correrebbero  rischio 
di  venire  sbaragliate  al  primo  fuoco  di  quelle 
fredde  masse  di  flemma  già  use  ,  da  molti  anni  a 
vederle  sconfitte  più  grandi,  (quantunque 
nelle  ultime  guerre ,  in  fronte  agi'  Italiani  che 
servi  <rano  la  Francia  ,  non  abbiano  mai  di  avvi- 
cinarsegli  troppo  ,  avuto  1'  ardimento  e  siano 
soventi  volte  da  quelli  state  rotte  e  del  tutto 
dissipate  )  attesocchè  proprio  è  delle  truppe  vec- 
chie ,  per  cattive  che  siano,  d'  agire  con  mag- 
gior freddezza ,  prudenza  ,  e  ben  considerata 
condotta  delle  nuove ,  e  sono  per  lo  contrari* 
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i'  iiiìpazicnza  ,  e  ia  prcL'ipitazlonc  ,  le  qualità 
d'  una  truppa  regolare,  quantunque  formala  de' 
mijì'ìioi'i  soklati;  ai  comliattimcntl  non  avvezza, 
madie  perla  prima  volta  trovasi  al  fiineo.  Sono 
di  questi  difetti  ,  principali  ca(jIoni  ,  primiera- 
mente quel  hoìlore  particolare  ,  di  olii  pieno 
di  santo  inlusiasmo  alia  difesa  di  quanto  più 
apprezza  al  modo  ,  {generosamente  si  slancia  , 
furore  santissimo  ,  germe  delle  g'randi  azioni  , 
e  sempre  che  sia  ben  dirclto  ,  produttore  degli 
eroi  ,  ma  quasi  sempre  alle  insidie  della  fredda 
prudenza  sonr?»iacente  ,  secondariamente,  quella 
mancanza  di  confidenza  relativa  sì  nei  superiori , 
cLc  nei  comparyni ,  la  quale  ,  se  non  col  lunJi;"o 
guerreggiare  assieme,  col  trovarsi  le  molte  volte 
nei  pericoli  reciprocamente  a  sostenersi  obbli- 
gati ,  non  s'  acquista  ;  la  qual  mancanza  in  un 
esercito  nuovo  immediatamente  al  fuoco  nemico, 
esposto  ,  genera  iaiuiMntaliilnjcwte  lllu:;anza  , 
soprattuLto  poi ,  quando  in  un  momento  di  rivo- 
luzione si  forma  ,  in  che  generalmente  il  sos- 
petto esiste  che  non  sieuo  tutte  le  componenti 
unità  guidate  da  quei  puri  sentimenti ,  che  per 
la  difesa  della  patria  si  esigono.  Infine ,  la  poca 
subordinazione  ,  la  trascuranza  degli  ordiui 
tattici,  i  soli  a  render  formidabile  una  moltitu- 
dine d'  uomini  uniti  ,  capaci  ,  il  rilassamento 
della  disciplina  ,   e  la  mancanza  di  quel  freddo 
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calcolo  ,  cbe  per  la  conoscenza  tiel  passato  , 
pondera  il  presente  ,  e  1'  avvenire  prevede  ; 
sono  g-cncrali ,  e  comuni  difetti  ,  ma  di  sì  (fran 
momento  ,  clic  possono  in  un  istante  ,  mandar 
lutto  quanto  in  rovina  ,  ed  al  nemico,  sebLenc 
inferiore  in  numero  ,  in  entusiasmo  ,  e  corajy- 
g^io  ,  la  vittoria  assicurare  ;  onde  di  quanto  ci 
siamo  intrattenuti  ad  esporre  ,  ma^yg^ìormcnte 
convincerci  ,  diasi  un'  occbiata  alla  disfatta  di 
Rieti,  e  di  IVovara,  e  si  vedranno,  quei  jyiscrrieri, 
clie  in  Ispa(j'na  e  Russia  tanto  si  distinsero,  ed  i 
Piemontesi  soprattutto,  dal  miglior  ([onerale 
del  secolo  notoriamente  predistinti  ,  da  uh 
pug^no  di  pecoroni  austriaci  del  tutto  dcliellati. 
E  sebbene  a  produrre  questa  deplorabile  disfat- 
ta ,  ebe  ci  coprì  di  verffOf»-na  e  ci  rese  a{;li 
occbi  dell'Europa  intiera  disprcg^iabili,  abbiano 
assai  pili  ,  i  maneggi  interni  ,  e  le  {yberminelle 
del  nostri  compaj»^QÌ  ebe  alla  tosta  del  (governo 
rivoluzionario,  si  trovavano,  contribuito  ,  non 
è  però  men  vero  eli'  ebbero  i  succcnali  difetti, 
non  poca  parte  alla  (generale  rovina.  Memora- 
bile esempio  di  quanto  danno  ,  possano  essere 
dappcrsesoìi  cagione,  quejyl'  inevitabili  difetti 
d'  una  truppa  regolare  ,  di  fresco  ordinata  ,  lo 
possiamo  nella  storia  di  quella  tanta  maltrattata 
nazione  rinvenire  ,  la  quale  come  cbè  governata 
da  un  oppressiva  aristocrazìa ,  e  da  uno  spirito 
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cavallaresco^uldata  ,  se  non  ìuseusato ,  almeno 
jier  la  libertà  della  patria  inutile  ,  uondiracuo 
quelle  robuste  virtù  possedeva  ,  clie  oj^nuno 
de'  suoi  cittadini  dejjno  di  vivere  in  uno  stato 
libero  qualificavano ,  vojyliani  dire,  della  Polo- 
nia, clic  nei  1794  si  levò  in  massa,  e  per  otto 
intieri  mesi  ,  contro  la  forza  colossale  delle 
tre  potenze  alleate,  Uussia  ,  Prussia  ,  ed  Aus- 
tria, elle  al  loro  solito  conculcando  quei  dritti , 
cbe  sempre  per  loro  invocano  ,  e  non  mai 
ne(jli  altri  rispettano  ,  1'  avevano  invasa  ,  di- 
visa ,  e  con  mano  ferrea  T opprimevano  ,  fece 
maravl(}liosa  resistenza.  Avrebbe  certamente 
questa  opposizione  di  tutto  il  popolo  concorde  , 
avuta  una  favorevole  riescita  ,  se  ^contentandosi 
di  andar  per  le  lunjjhe  ,  si  fosse  in  tante  bande 
separate  messa  in  campo ,  le  quali  co{jliendo 
tutte  le  occasioni  di  dauneg^giare  il  nemico  al 
sicuro  ,  ajutate  dalla  coopcrazione  degli  abi- 
tanti della  città  ,  avessero  i  nemici  ridotti  a 
non  essere  padroni  cbe  del  terreno  dalle  proprie 
loro  persone  occupato  ,  senza  all'  esito  di  una 
brtlla{jlia,  la  somma  delle  cose  avventurare. 
Ma  per  lo  contrario  ,  dal  mai  sempre  illustre 
e  celebrato  Kosciutzcko  capitanati,  vollero  a 
Maciciovice  ,  (ove  valorosamente  con  rabbia 
e  furore  combatterono  )  ,  il  tutto  mettere  all' 
incerta  sorte  di  un  combattimento    decisivo  ; 
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e  CODI  [il  u  la  mente  sconfitti,  Kosciutzclio  ferito 
e  prigioniero  ,  tìovettero  per  tale  imprudente 
determinazione  ,  pieg^are  il  collo  a  quel  triplice 
giog^o  ,  contro  il  quale  ,  erasi  tutta  la  nazione 
con  mirabile  entusiasmo  levata  in  armi  ;  scon- 
fitta ,  che  ancora  in  0{yg"i  amaramente  piang-e 
la  Polonia ,  e  ne  prova  g^iornalmcnte  le  funeste 
consL'g^ueuze.  E  se  poi  alla  guerra  della  inde- 
pcnJenza  spag"nuola  ,  volgiamo  rocchio,  con 
tanta  energia  da  quei  popolo  infiammato  dall' 
amore  di  patria  sostenuta  ,  noi  vedremo  ,  i 
suoi  g^enerali  se])hcne  vcv^chi  ,  ed  esperimenlati 
militari  ,  alla  testa  di  soldati  che  individual- 
mente g^ià  con  molto  onore  ,  si  erano  varie  volte 
in  {yucrra  trovati,  ardenti  per  la  difesa  del  paese 
e  dell'onore  nazionale  insultato  ,  aver  non  di- 
meno nel  corso  di  sci  anni  di  (jucrra  la  disgrazia 
di  essere  in  dieci  hattag^lic  campali  sconlìlti  ,  le 
quali  rotte  avrebbero  iutcramcnle  dato  all'inva- 
sore il  libero  possesso  della  Spagna  ,  se  quel 
popolo  generoso ,  e  forte,  i  mali  della  sempre  ver- 
gognosa ,  e  nocevole  occupazione  straniera , 
come  le  inevitabili  conseg^ucnze  della  guerra  ,  • 
avesse  vilmente  considerati,  e  si  fosse  come  certe 
altre  nazioni  ,  e  con  ispczialilà  alcune  parti 
dell'  Italia,  a  quelle  sottomesso;  anzicchè,  come 
fece  ,  animato  dall'  odio,  ed  irritazione  costan- 
te ,  insorgere ,  e  mettersi  iu- campo  per  bande 
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valorosamente  decisamente  :  dopo  aver  in  olo- 
causto alia    libertà  del   paese  ,    molti    di    quei 
(jeuerali  offerto  ,  ehe  o  per  paura ,  o  per  igfuo- 
ronza  ,    o  per  tradimento  all'  orlo  del  preci- 
pizio   condotto    lo   avevano.    Per    la    qualcosa 
appena  fuvvi  una  grande  città  in  Ispajjna  nella 
quale  non  sia  stato  un  qualche  vecciiio    {jene- 
raie  tagliato  a  pezzi  ,  o  strascinato  per  le  con- 
trade dal    popolo  arrabbiato  ;    un  Cevallos   iu 
Vag^liudolid,  un  Saavedra    in   Valenza,  etc.  ; 
furono    fors'   anche    innocenti  ,   ma  necessarie 
vittime  del  furor  nazionale.  E^}*!!  è  doloroso  il 
dirlo,  ma  quelle  azioni  atroci  le  prime  cag'ioni 
furono  delia  determinazione  del  popolo  a  met- 
tersi in  bande  ,  poiché  lo  misero  quelle  stesse 
iu  una  pericolosa  posizione  ,  e  quel  sentimento 
di  rabbiosa    pertinacia  gì'  infusero  ,  che  unita 
air  energia  ,  ed  alla  simulazione  ,  creò  ed  ali- 
mentò i  mezzi  onde  venire  del  gran  progetto 
di  sottrarsi  al  vergognoso  dominio  de*  suoi  vicini 
gloriosamente  a  capo.  Finalmente  una  valevole 
riprova,  di  quanto  agli  eserciti  di  fresco  riuniti, 
sia    diiììcilc  ,    a  quelli  ,    che   da  lungo    tempo 
miiitano  assieme  ,  far  testa  ;  deve  per  noi  essere 
quella  famosa  battaglia  di  Waterloo,  che  in  un' 
istante  della  sorte  della  Francia  decise.  Noi  in 
quella  vediamo  le  stesse  truppe  francesi,  coman- 
date dagli  stessi  valorosi  generali,  che  avevamo 
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in  qaasi  ogni  parte  d'Europa  a  portatoli  terrore, 
e  si  potevano  con  {jiiistizia ,  come  eccellenli 
maestri  di  g^iierra  riputare  ,  in  quella  tattica 
da  loro  perfezionata  ,  sotto  il  fuoco  del  nemico 
profondamente  periti  ,  al  qnale  furono  sempre 
superiori .  og^nìqualvolta  con  quella  sola  ,  scnz^; 
il  soccorso  degli  elementi  ,  o  dei  popoli  insorti 
a  loro  danno»  lUionapartedi  batterli  pretendeva. 
I^oi  vediamo  dunque  siffatte  truppe,  sotto  tale 
comando  ,  mettersi  nondimanco  precepitosa- 
mentc  in  fujya ,  quando  sorprese  da  un  timor 
panico  ,  credettero  cbe  i  quattro  battagfiioni 
i  quali  attaccarono  la  posi/;ione  vicina  al  vil- 
la8{}Io  di  Mont-S'-Jean  fossero  rotti,  ciò  che 
per  verità  ne  aveva  tutta  l'apparenza,  atteso 
il  numero  considerevole  di  feriti  ,  cbe  per  farsi 
medicare  vA  rctroguardo  >  le  loro  file  abbando- 
navano ;  alla  qual  vista  tutta  la  truppa  sban^ 
datasi,  apri  in  quel  modo  le  porte  della  capitale> 
della  Francia,  allo  straniero  cbe  essa  abborriva, 
e  alla  dura  leg^ge  cbe  a  lui  piacque  dettarle  , 
con  estraordinaria  quietudine  si  sottomise. 
JJoIti  scrittori  militari  ,  e  politici  si  per;!coo 
in  congetture  sulle  vere  cagioni  ,  cbe  possono, 
quel  funesto  avvenimento  aver  prodotto  ,  gli 
uni  al  tradimento  dei  generali  ,  altri  a  sbagli  , 
e  mala  direzione  di  Napoleone  lo  attribui- 
Hcono;  coi  ben  credjjuio,  die  abbia  in  qualcLe 

T.  I.  18 


(  '>«  ) 

modu  U  tradimento  influito  ,  ma  non  però  airiuT 
tiera  dissoluzione  dell'  esercito  ;  massimamente 
che  il  tradimento  tuttavia  non  è  interamente 
pi-ovato  ,  poiché  in  un  paese  dove  la  stampa 
è  lihera  ,  e  dove  l' onore  militare  in  prima  così 
puro,  e  hrìlhmte,  ehhe  una  tanta  sozza  macchia^ 
si  sarehhe  certamente  chi  montasse  in  bigoncia 
rinvenuto,  e  la  prava  condotta  di  quell'  infame, 
che  per  una  sua  vile  particolare  utilità  ,  sacri- 
tìcò  la  nazione  ,  al  mondo  intero  palesasse , 
onde  lo  scorno  di  quella  disfatta  in  tal  modo , 
se  non  to(>'liere  ,  almeno  scemare.  Ma  nessuno 
finora  ,  fece  quel  gran  se{j"rcto  abbastanza  chia- 
ramente palese  ;  molti  lo  lasciano  travedere  , 
ma  scorjjonsi  da  considerazioni  personali  trat- 
tenuti ,  epperciò  ,  che  il  tradimento  la  princi- 
pale cajjione  sia  della  rotta  non  puossi  in 
coscienza  conchiudcre  ;  perciocché  attribuire  al 
tradimento  una  catastrofe  cos'i  importante  peli' 
Europa  ,  e  quello  non  bene  spiegare  ,  e  chia- 
ramente provare,  lo  stesso  sarebbe,  come  se 
il  destino  si  calunìasse  ;  male  si  appongi^ono 
coloro  ,  che  alla  cattiva  direzione  di  Napoleone 
r  attribuiscono  ,  perchè  tutti  i  mi{*liori  tattici 
vanno  nell'  asserire  d'  accordo  ,  che  meglio  di 
quello,  che  fìi  non  poteva  essere  stata  diretta  , 
e  che  le  male  disposizioni  erano  realmente 
quelle  date  dal  generale  inglese,  che  fìi  quindi 
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e.QÌi  stesso  abbastanza  giusto  ,  per  commendale 
il  talento  dimostrato  dal   capitano  avversario 
non  meno  ,  che  la  precisione  dei  movimenti  , 
e  la  giustezza  delle  operazioni  ,  a  che  dunque 
dovrassi  questa  terribile  disfatta  principalmente 
attribuire  ,   se    non  a  quel  difetto   inerente  a 
tutti  gli  eserciti,  quantunque  composti  di  truppe 
vecchie  ed   agguerrite  ,    in    fretta   riunite   ed 
ordinate  ?  A    qucll'  oscillazione    propria    dei 
battaglioni  ,   composti    di  soldati ,   che    ancor 
bene  Jion  si  conoscono  ?  a  quella  mancanza  , 
come  già  abbiam  detto,  di  reciproca  confidenza, 
fra  le  unità  componenti   le  masse  ,  e  di  queste 
fra  di   loro  j   qualità  bastevole  da  se  sola    per 
dar  la  vittoria  ,  e  che  da   altro    scnon  da  una 
lunga  abitudine  di  trovarsi  assieme  nei  pericoli, 
nelle  sofferenze  e  nei  piaceri  ,  non  puossi  acqui- 
stare? Se  la  Francia  avesse  seguito  quel  consi- 
glio datole  in  un  proclama  da  Napoleone  stesso, 
cioè  di  seguir  1'  esempio  degli  Spagnuoli  ,  che 
a  lei  per  modello  proponeva  non  meno  ,  che  a 
tutti  quei  popoli ,  che  dell'  independenza  ,  e 
libertà  del  loro  paese  fossero   desiderosi  ,  e  se 
si    fosse   levata  in    massa  ,    per   bande  ,    non 
avrebbe  dovuto  al  pagamento  di  quell'  esorbi- 
tante multa  soggiacere,   ed  all' abborrito  do- 
minio de'  Borboni  ,  portati  sulla   punta  delle 
bajonette  straniere,   che  per  due  volte,  a  suo 
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inalg^rado  ,  fu  costretta  di  ihevere  e  quai 
padroni  obbedire  ,  non  avrebbe  certamente 
dovuto  i!Ou   pazienza  sottomettersi. 

A  noi  pare  di  aver  con  suQìciente  evidenza 
provato  ,  non  doversi  immediatamente  dopo 
r  insurrezione  ,  una  battajjlia  commettere  ;  e 
che  quaadanche  porre  si  volessero  g"!!  esposti 
pericoli  in  non  cale,  non  sarebbe  in  Italia  per 
la  sua  situazione  politica,  di  riunire  un  esercito 
regfolare  ,  per  far  testa  a  quello  {jià  esistent-e 
dei  nemici  ,  possibile  ;  ed  esser  perciò  cosa 
necessaria  ,  cbe  {^V  Italiani  a!)biano  a  quella 
guerra  leg^g^iera  ricorso  ,  che  la  Spajyna  dall' 
invasione  francese  di  {yià  liberò  ,  ed  il  risuUa- 
meuto  della  quule  non  può  essere  dabliio  , 
quando  tutta  ,  o  [^ran  parie  della  nazione  sia  a 
quella  santissima  impresa  concorrente,  contando 
venti  milioni  d'abitanti,  sopra  un  territorio 
fertile ,  circondati  da  mari  e  monti ,  e  da  quest* 
ultimi  pure  attraversata  ;  la  nazione  in  gene- 
rale pensi  non  solamente  bene,  ed  in  favore 
della  guerra ,  ma  sia  fermamente  ,  ed  ostinata- 
mente ,  a  voler  venire  ai  fatti  disposta  ,  (  solo 
modo  di  lavare  le  sue  onte  col  sangue  dì  quei 
vili  che  da  tanto  tempo  la  malmenano  ).  inoltre 
non  cossi  di  costantemente,  con  un  sistema  fisso, 
ed  invariabile  operare  ,  ed  allora  quaIsivo?f]ia 
nemico  1'  assalisca  ,  mai  non  potrà  essere  quella 
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nazione  superata.  Quando  per  mezzo  di  qacl 
sistema  delle  bande  ,  elie  debbonsì  progfressi- 
vamente  estendere,  ed  aumentare,  renderassi  {je- 
nerale  il  fuoco  ,  allora ,  tutte  le  nazionali  ener- 
(jle  si  spiegheranno  ;  tutte  le  opinioni  saranno 
allo  stesso  scopo  dirette  ;  tutte  le  azioni 
al  gran  progetto  concorreranno  ,  ed  a  quel!' 
insensato  nemico  ,  che  di  trionfare  si  lusin- 
gasse ,  altra  sorte  non  rimarrebbe  ,  che  di  perir 
con  vergogna. 

Dai  computi  statistici  communi  ben  si  sa  , 
che  quando  una  intiera  nazione  vuole  mettersi 
in  campo  ,  può  sopra  il  venti  per  cento  di  citta- 
dini abili  alla  guerra  ,  e  capaci  di  sostenere  le 
fatiche,  fondatamente  calcolare  ;  dal  quale  com- 
puto si  trovano  le  donne ,  i  vecchi ,  i  fancialU, 
gli  infermicci  ,  ed  i  malconformati  ,  dedotti  , 
dai  quali  tutti  ,  in  una  guerra  come  questa  ,  si 
può  una  valevole ,  ed  efficace  coopcrazione 
benanche  sperare.  Ben  puossi  da  tal  calcolo 
agevolmente  vedere ,  che  dai  venti  milioni 
d'  Italiani ,  se  ne  potrebbero  quattro  milioni  , 
robusti ,  forti  ,  ed  abili  a  combattere  ,  con  suc- 
cesso ,  senza  grave  difficoltà  estrarre.  Ora  noi 
vogliamo ,  che  la  metà  e  intiera  di  questa  im- 
mensa somma  si  deduca  ,  nella  quale  sia  la  por- 
zione d'  Italiani  ,  che  forse  parleggierà  peli' 
avversario  compresa,  non  meno,  che  gì' in - 
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differenti  etle}»oisti,  i  lenoni,  ed  istrioni,  tutta 
gente  ,  Ì21  rivoluzione  anzi  norevo'e  ,  che  van- 
tajjgiosa  :  numero  da  noi  creduto  ,  anzi  esage- 
rato, che  no,  perchè  diffiiilniente  ,  uno  potrà 
darsi  a  credere  ,  che  due  milioni  di  persone 
atte  a  (guerre g'jy iure  ,  naie  in  Italia  ,  sopportino 
senza  risentirsene  e  cercarne  vendetta ,  lo 
scorno  della  patria,  ed  anzi  una  parte  di  loro 
per  tenerla  derelitta  in  servitù  dello  straniero, 
si  sforzi  !  IVondimeno  essendo  una  cosa  duldjia, 
crediamo  ,  ai^ientando  le  prohahilitk  contrarie 
e  le  cose  nel  loro  \>ili  brutto  aspetto  ponen- 
do, poter  con  più  certezza  calcolare,  ed  i 
lejjjjllori  persuadere.  Riman^fono  ciò  non  per- 
tanto ,  ancora  due  milioni  di  cittadini  ,  che 
giovani  ,  rolìusti  ,  ed  arditi  ,  sparsi  in  tante 
piccole  bande  sulla  superficie  della  penisola  , 
armati ,  e  tlecisi ,  delle  gole  ,  dei  gioghi,  delle 
forre  ,  colline  ,  serre,  e  montagne  ,  delle  vette, 
degli  stretti  ,  e  doi  pasaggi  dei  fiumi  ,  destra- 
mente s'impadroniranno,  e  quando  più  sicuro  si 
crederà  il  nemico  ,  di  tenergli ,  sempre  dalle  sue 
mani  guizzando  ,  ora  in  fianco  apparendogli , 
ora  alle  spalle  ,  lo  atterriranno»  abLatteiranuo, 
sposseranno  ,   ed  alla  fine  distruggeranno. 

E  dove  si  potrà  un  esercito  nemico  rittve- 
nire  ,  per  battere  due  milioni  di  comhatteutt 
iJ^cisì ,  quand'  anche  tutte  le  potenze  europee  , 
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a  danno  d'  Italia  si  collegassero  ?  Come  ma«- 
verebbero,  come  pa uberebbero  un  formidabile 
esercito  ,  capace  di  sconfig^gere  due  milioni  di 
virtuosi  cbe  per  le  loro  case  ,  le  loro  famiglie 
combattono/'  Il  nostro,  per  lo  contrarlo,  sparso 
in  bande  ,  si  muove  ,  si  sostiene  ,  e  riesce  con 
certezza  :  il  suo  mantenimento  non  costa ,  per- 
chè il  cittadino  armato,  che  nelle  vicinanze  delle 
sua  casa  guerreggia ,  paga ,  non  esige  ,  alcuna 
provisione,  ma  da  se  stesso  mantiensi ,  e  col  bot- 
tino fatto  sul  nemico  :  ma  un'  esercito  straniero, 
come  abbiam  detto,  numeroso  ,  per  battere  due 
milioni  di  combattenti ,  non  si  può  muovere  , 
ne  pagare.  Ci  si  dirà  che  alle  volte  succede  . 
che  uno  maggiore,  viene  da  un  minore  battuto, 
e  noi  conveniamo  in  qtiesto  ;  ma  il  nostro  non 
è  un  esercito,  sono  bensì  nella  guerra  migliaja 
di  piccoli  eserciti  ,  è  un'intiera  nazione  di  venti 
milioni  decisa,  di  qualunque  nemico  ,  che  voglia 
occupare  il  suo  paese  respìngere  ,  da  quello 
che  finora  la  maltrattò,  pi*cudere  terribile  ven- 
detta ;  e  se  quella  nazione  sarà  ben  diretta  ,  noA 
v'ha   chi  possa  superarla. 

«  La  guerra  ,  dice  il  conte  di  Bonneval ,  è 
un'  arte  delle  più  diflìcili  ,  per  farla  con  suc- 
cesso ,  il  coraggio ,  l' intrepidità  non  bastano  ;  è 
d*  uopo  il  metodo ,  e  se  questo  manca  ,  abbenchè 
ai  possono  avere  delle  truppe  numerose  e  vft- 
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lenti ,  è  impossibile  di  vincere.  Il  loro  numero, 
il  loro  valore,  non  servirebbero  ,  che  a  molti - 
j»lìcare  le  perdite.  »  Persuasi  noi  dunque  della 
decisione  ,  della  forza  fisica,  e  morale,  della  ca- 
pacità degV  Italiani,  non  meno,  che  del  loro  co- 
ragf{}io;  persuasi  che  altro  loro  non  manca,  se  non 
il  jj^rido  all'armi  per  dar  ad  una  jj-enerale  insur- 
rezione fausto  principio,  noi  proposto  ci  siamo 
il  vero  metodo  loro  indicare  ,  per  {yiunjyere  alla 
compiuta  vittoria.  Tostochè  tutti  eseguiscano 
ed  in  ogni  bencliè  minuta  sua  parte  s'  unifor- 
mino ai  precetti  che  nei  se{}uenli  capitoli , 
saremo  per  esporre  ;  con  questo  metodo  gV  in- 
convenienti ,  che  possano  provenire  della  su- 
periorità della  tattica  del  nemico  ,  eviteransi, 
supplire  si  potrà  alla  mancanza  di  mezzi ,  e 
non  solo  u{juale  ,  ma  superiore  all'  avversario 
diverrassi.  Affatto  indipendente  dalle  necessità 
delle  {guerre  regolari  ,  questo  nostro  sistema  , 
vince  ,  senza  venire  all'  urto  ;  più  in  marcie  e 
movimenti  consiste  ,  che  in  attacchi  ,  e  difese, 
non  abbiso(]pua  di  una  forte ,  e  fìssa  base  d'  o- 
perazioui  per  ag"ire  ,  e  1'  o{;'}jetto  a  che  aspira  , 
può  compiutamente  ,  e  con  somma  immortai  {]^Io- 
ria  ottenere. 
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CAPITOLO    VI. 

INDOLE   E    QUALITÀ   ESSE>^ZIALI  DI  QUESTA  GUERRA. 

Una  qiialsi voghila  guerra  nella  quale  peli' 
onore  ,  o  pel  vanlaryglo  di  tatti  ,  o  delia  majf- 
gior  parte  dei  cittadini  si  combatta  ,  tanto  per 
difendersi  da  un'  iug^iusta  invasione  ,  quanto , 
per  un  nemico  assalire  ,  il  cui  procedere  sia 
stato  ingiurioso  alla  nazione,  di  nocumento  a 
suoi  interessi  ,  o  venga  da  quello  la  sua  esi- 
stenza ,  o  la  sua  tranquillità  in  pericolo  posta, 
siccome  tutti ,  o  la  maggior  parte  dcgl'  indi- 
vidui del  paese  concerne  ,  sempre  esser  deve 
come  guerra  nazionale,  stimata.  Può  tal  guerra, 
6Ì  bene  sotto  un  tiranno  ,  come  in  uno  stato  li- 
bero avvenire;  ma  senza  dubbio,  quando  ha 
per  iscopo  di  soddisfare  i  capricci  di  un  despota; 
appoggiare  le  disposizioni  d'  un  conquistatore, 
acciò  le  ingorde  sue  brame  soddisfaccia;  soste- 
nere un  usurpatore  della  roba  ,  e  stati  altrui  ,  e 
cosi  via  discorrendo  ,  ogniqualvolta  si  tratta 
di  combattere  pel  vantaggio  d'un  solo,  sepa- 
rato da  quello  della  nazione  ,  T oggetto  cambia. 

La  guerra  di  Agatoeìc,  tiranno  di  Siracusa 
contro  i  Cartaginesi  ,  avvegnaechè  fosse  la  sua 
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persona  ila  tulli  ì  suddìli  odiaiissima  ,  era  cou 
tulio  ciò ,  tanto  rispettivamente  alla  difesa 
interna  come  all'  invasione  del  territorio  di 
Cartagine,  nazionale;  poieliè  tutti  i  Siracusani 
assai  più  r  occupazione  straniera,  della  tirannia 
d'  un  paesano  per  cattivo  ,  perfido  ,  e  violento 
che  fosse  ,  temevano  ,  siccome  d'  assai  minore 
nocumento,  oldM'olirio  ,  primieramente  ,  perchè 
meno  all'onore  nazionale  ripn{]^ua,  che  il  danno 
per  opera  d'  uno  dello  stesso  paese  ,  e  non  per 
violenza  esterna  provenga  ,  e  cresca.  E  certa- 
mente sempre  un  jyran  male  la  tirannide,  qua- 
lunquesiasi  ,  ma  la  straniera  seco  ma{jg'ior 
vergogna  apporta  ,  ed  è  insopportahile  11  suo 
peso-,  secondariamente,  perchè,  il  prodotto  delle 
rapine  ,  sempre  sotto  il  tiranno  abhondevoli  , 
se  avviene,  che  sia  queg:li  della  stessa  nazione^ 
nel  proprio  stato  cousumerà,  ma  se  straniero, 
tutti  i  tesori,  alla  sua  capitale,  vorrà  senza  duhhio 
spedire.  Di  ciò,  un  recente  esempio  ci  viene  in 
acconcio  dall'Italia  ofierto;  quando  Buonaparte» 
alla  testa  dell'  escrito  francese  ,  venne  a  sparti- 
tamenle  ,  in  repuhlica  costituirla ,  e  che  poscia 
ad  una  metà  della  nazione  di  credersi  francese, 
e  per  imperatore  riconoscerlo ,  comandò  ,  ed 
all'  altra  permise  di  essere  Italiana ,  purché 
come  a  suo  re  di  sottoporle  si  consentisse  ;  a 
Parigi  ,   r  intero  prodotto  dei  saccheg^gi ,  e  de- 
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vastazioui ,  ilei  tempj  di  ricliissime  supellettili 
in  grandissima  copia  doviziosi,  spediva;  e  dallo 
spo{fIio  dei  palazzi  ,  e  publici  musei ,  i  capi 
d'  opera  delle  belle  arti ,  clie  attestano  il  genio 
italiano  ,  ben  futili  ma  soli  monumenti  della 
sua  g-loria  presente ,  mandava  ad  ornare  le  {ja- 
lerie  di  quella  capitale.  In  terzo  luojjo ,  debba 
avvertirsi  che  un  tiranno  della  propria  nazione, 
circondato  da  gfente  del  paese, e  non  come  lo  stra' 
niero  da  stranieid,  esser  potrà  piìi  ag-evolmente 
cacciato  dal  mondo  ,  perchè  sarà  cosa  assai  più 
jyrobabile,  che  quei  schiavi  da  lui  beneficati,  che 
gli  servono  di  braccio  ,  d'  essere  oppressori  se- 
condarj  de  loro  connazionali  vadano  un  giorno 
vergognosi  ,  e  diano  luogo  nel  loro  cuore  a 
sentimenti  più  giusti  e  più  umani  ,  di  quanto 
si  possa  da  stranieri  sperare  ,  che  1'  amor  della 
loro  patria  ,  a  far  del  male  alla  nostra,  di  con- 
tinuo sospigne  ;  cpperciò  i  primi  potrebbero 
un  giorno  alla  nazione  contro  il  tiranno  accos- 
tarsi ,  ed  in  un  punto  lo  stato  delle  cose  cam- 
biare j  ma  gli  stranieri  mai,  perchè  difendendo 
la  persona  del  tiranno  ,  pure  la  lor  propria  cau- 
sa sostengono.  Finalmente  ,  almeno  gli  s-jhiavi 
beneficati  ,  essendo  del  proprio  paese ,  il  pro- 
dotto dei  benefizj  si  spande  ai  loro  parenti  , 
ed  amici ,  e  tuttavolta  alcun  poco ,  ai  buoni 
toccare  ne  può  ;  ma  per  lo  contrario  ,  sebbene 


(  »2S  ) 
lo  straniero  alcuui  natii ,  in  posli  secondarj  , 
ioipiefjliì ,  avrà  sempre  g^ran  cura  ,  che  i  princi- 
pali e  la  luajfgior  pai  te  siano  da'  suoi  ii«»j  pae- 
sani ,  occupati.  Ed  è  per  questa  cagfione  ,  che  i 
Siracusani  ancorché  cordialmente  il  tiranno 
Ag'alo  le  avessero  in  abhorrimento,  non  pertanto 
contro  i  Cartajjiucsi  Io  sejfuirono,  ed  ajutarono. 

Aìlrl  esempi  tli  guerra  aaziouale  sotto  il  ti- 
ranno ,  offertici  dalla  storia  moderna ,  quelli 
sono  della  Pmssia,  della  Prussia  e  dell'  Ala- 
magna  contro  r  impero  francese,  che  qual  co- 
losso sopra  loro  piombando  dì  annichilarle  mi- 
nacciava ;  e  benché  fosse  a  tutti  ben  noto,  le 
le{]^gi  ,  ed  il  molo  illuminato  di  {yovernnre  di 
queir  iuvi4Sore  ,  essere  di  {jran  lunga  mlg;  iore 
di  quello  dei  tiranni  antichi ,  pur  nondimeno, 
1'  offeso  amor  proprio  nazionale,  il  timore  dell' 
annichilamcnto  dello  stato  d'  inJcpcndcnza  ,  e 
dell'  insopportabile  ,  e  vituperevole  dominio 
straniero ,  portò  tutte  le  unità  isolate  ,  ad  unirsi 
al  loro  tiranno  ,  per  com!)attcre  l'  a}j{jrcssore. 

Le  strava{][anli  imprese  di  Alessandro,  (detto 
il  grande  )  le  sue  spedizioni  in  Persia ,  e  nelle 
Indie  ,  la  sua  pazzia,  di  attraversare  le  arenose 
pianure  della  Libia,  per  quindi  con  grande 
spisa  il  titolo  di  iìjjlio  di  Giove  Ammoue  por- 
tarsi a  comprare ,  ed  esporre  in  qual  modo  il 
wio  is(  roito  al  rischio  di  perire  di  sete  ,  e  di 
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fatica  ,  ed  al  suo  nemico  dar  tempo  di  raduT 
nare  nuove  truppe  ,  non  furono  certamente  in 
nessun  modo  nazionali  ,  come  neppure  lo  fu- 
rono le  conquiste  di  Carlo  xii ,  re  di  Svezia  , 
grande  suo  imitatore  ,  che  per  saziare  la  smi- 
surata sua  ambizione  ,  onde  rapire  i  regni 
altrui,  ostinatamente  arrabattavasì ,  senza  delle 
migliori  sue  provincie  ,  e  del  vantagjjio  di  suoi 
sudditi  curarsi,  che  iniquamente  tiranneggiò T 
quando  avrebbe  potuto  con  gloria  immortale 
nel  godimento  di  quella  libertà  rimetterli  da 
Carlo  XI  conculcata ,  alla  quale,  nemmen  dopo  la 
famosa  giornata  di  Pultava ,  nella  deserta  pro- 
vincia dell'  Ucrania ,  dove  lo  Czar  Pietro  , 
quel  pazzo  conquistatore  sconfìsse ,  ma  dopo 
la  sua  morte  ,  alla  successione  al  regno  della 
principessa  Ulriea,  non  fìi  dato  di  risorgere.  E 
parlando  di  quell'epoca  perla  Svezia,  sì  avven- 
turosa ;  saranno  sempre  da  coloro ,  che  hanno 
in  pregio  la  libertà  ,  con  venerazione  ed  amore, 
gì'  illustri  nomi  dei  Bibing ,  Horn  ,  Ferfch  e 
Creutz  ,  rammentati ,  che  colsero  alla  morte  di 
Carlo  la  favorevole  occasione  di  richiamare 
in  vigore  la  calpestata  libertà  del  loro  paese. 
Tutte  le  guerre ,  che  dai  governi  costituzio- 
nali s'  imprendano  ,  sono  per  l'  ordinario ,  od 
almeno  esser  dovrebbero  giuste ,  e  nazionali , 
perchè  siccome  nei  rappresentanti  del  popolo 
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là  facoltà  di  accordare,  o  Degnare  il  danaro 
necessario  per  iutraprenderle,  risiede  ;  non  pare 
possibile ,  a  chi  da  onest'  uomo  la  pensa  ,  che 
quelli  esser  possano  cos\  sciocchi  ,  vili,  o  mal- 
vagi di  poter  a  sanjfiic  freddo  la  vita  ,  e  le 
sostanze  dei  loro  committenti ,  ad  un  mero  ca- 
priccio ,  od  al  solo  vantaggi] io  di  famì{flia  del 
re  ,  che  siede  in  trono  ,  sacrificare.  Eppure  , 
come  che  cosa  da  non  credersi  apparir  possa , 
viddimo  non  dimanco  la  Francia  ,  nel  1823, 
muovere  una  gfuerra  in{}:iusta  ;  sacrilega  ,  ver- 
gognosa, e  contraria  al  ben  essere  del  popolo 
francese  ,  contro  l' infelice  Spagna  ,  che  nessun 
motivo  le  avea  dato  ,  di  nessun  danno  la  mi- 
nacciava ,  e  che  di  potersene  stare  tranquilla  , 
e  quel  sistema  che  doveva  renderla  un  giorno 
prospera,  e  fortunata,  raffermare  si  contentava. 
Pertanto  onde  sul  trono  di  Francia  ,  la  famiglia 
Borbone  assodare,  creò  in  quella  in  guerra,  un 
esercito  per  sostenerla  contro  1'  odio  del  popolo, 
che  minaccioso  giustamente  la  detesta.  Oflfen- 
sive  o  difensive  le  guerre  dalle  republiche, 
mosse  ,  sono  sempre  nazionali  ,  per  le  stesse 
ragioni  rispetto  a  governi  costituzionali  ad- 
dotte ,  e  non  correndosi  in  quei  governi  il  pe- 
ricolo ,  che  possa  il  re  col  raggiro ,  e  la  se- 
duzione ,  una  parte  maggiore  dei  rappresentanti 
corrompere,  ed  i  fondi  necessarj  ottenere,  onde 
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una  guerra  opposta  all'  utilità  della  patria  muo- 
vere ,  e  sostenere ,  poca  diiFcrenza  passa  fra  la 
(juerra  per  capricci  d'  un  tiranno  ,  e  quella  pei* 
vanta^jjio  della  nazione  ,  intrapresa  dagli  eser- 
citi regolari  ,  nella  maniera  di  menarla ,  per- 
cioccliè  solo  nella  cagione  ,  ma  non  nei  mez»! 
differisce  ;  salvochè  nel  secondo  caso ,  ciascun 
individuo  di  agire  pel  proprio  vantaggio  essendo 
conscio  ,  spiega  una  maggior  energìa  ,  il  gene- 
rale trova  più  risorse  alla  sua  disposizione , 
e  pili  facile  la  vittoria.  Avendo  cosa  s' intenda 
per  guerra  nazionale  ,  accennato  ,  e  come  possa 
puranche  sotto  il  tiranno  accadere  ,  passeremo 
a  quella  d'  insurrezione  che  1'  oggetto  princi- 
pale  forma  del  nostro   trattato. 

Gli  uomini  fino  ad  un  tal  punto  ,  solamente 
sono  docili  ,  il  quale  non  puossi  ,  senza  rovi- 
nare ,  da  chi  gli  domina  trascorrere.  Cedono  , 
ma  d*  essere  avviliti  non  comportano  ,  ne  che 
alla  lunga  della  loro  condiscendenza  si  abusi» 
consentono  ,  possono  bensì  ì  popoli  avvolti  tra 
le  caligini  degli  errori ,  essere  per  qualche  tem- 
po ,  dalle  fraudi  dei  raggiratori  ,  ingannati  , 
ma  non  mai  potransi  del  tutto  abbacinare  j 
tostocchè  del  laccio  che  tengono  al  collo  ,  per- 
vengono ad  accorgersi  ,  se  ne  sdegnano  ,  desi- 
derano un  cambiamento  ,  ed  aspettano  ,  che 
senza  scossa ,  o   grave  iucommodo  la  fortuna 
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jfllelo  porti  ;  ma   colma  Haalmcnte  la  misura 
della  loro  pazienza ,  viene,  dall'  oppressione  il 
cieco  furore  ingenerato  ,  scoppia  in  allora  fero- 
cemente r  insurrezione  ,  la  forza  s'  oppone  alla 
forza  e   riceve  la  tirannica  violenza  il  meri- 
tato casti {jo  ;  abhencbè  un  popolo  insorg^ente, 
si  trovi  al  primo  tratto  della  riotta,  di  stretti ,  e 
scarsi  mezzi  d'  ajygressione,  nnlladimeno  lo  spi- 
rito ,   il  cuore,  r  anima  encrjjica  ,  e  pertinace 
possedè  ,  se  da  nobili  sentimenti  è  infervorato, 
forza  capace  ,  al  mondo  ,  di  sottometterlo  non 
esiste  ;  non  audrà   da  rovesci  parziali  esente  , 
ma  gli  stessi  trionfi  ,    e    vittorie  de'  suoi  ne- 
mici gì'  insegneranno  la  disciplina  ,  e  gì'  infon- 
deranno un  tale  spirito  cittadino  ,  una  tale  vir- 
tuosa alacrità  ,  cbe  alla  perfine  il  trabocco  sarà 
de'  suoi  oppressori.  Un  popolo  dalla  speranza  di 
formarsi  in  nazione  unita ,  dall'  independeuza , 
e  dalla  libertà    esaltato  ,    cbe  alla  ferma    vo- 
lontà di  acquistarle  ,  unisca  una  risoluta   co- 
stanza nella  presa  determinazione,  e  certo  della 
vittoria,  egli  è  invincibile.  La  difesa  della  Grecia 
contro  r  invasione  di  Serse  ,  la  salvazione  del 
Campidoglio  quasi  distrutto  dai  Galli,  la  rovina 
delle   possenti   arme  d'  Annibale  ,    ci  danno  a 
divedere  ,   cbe  se])bcnc  sia  molte  volte  la  vit- 
toria  dono   della  fortuna  ,    tardi  o  tosto  è  poi 
sempre   il    certo    guiderdone    della    costanza. 
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L' indole  di  questa  g^uerra  ,  è  terribile  ,  per- 
chè ordinariamente  in  conseg"uenza  della  dis- 
perazione s' intraprende  ,  a  che  ,  o  da  un  'occu- 
patore  straniero   o   dalla  tirannia   domestica  , 
trovasi  un  popolo  duramente  astretto.  Epperciò 
debbono  tutte  le  forze  individuali  in  qualun- 
que siasi  modo  ,  affine  di  annichilare  il  nemico, 
essere  messe  vi  {porosamente  in  azione  ,  e  tutte 
le  così   dette  leg^g^i  della   guerra  ,  cessano  all' 
istante  ,  che   scoppia  l' insurrezione.   Ottenere 
lo  scopo  ,   ecco  la  sola   sua  lejjg^e  ;    tutti  sa- 
crosanti saranno  i  mezzi  a  ciò  adoperati,  pur- 
ché sicno  solamente  a  quello  diretti  ;  e  pre- 
cisamente i  procedimenti  come  barbari  ,  nelle 
gfuerre  regolari,  riprovati, debhono  per  atterrire, 
spaventare  ,   distruggere  il  nemico  ,  e  liberare 
la  patria  ,   essere  di   preferenza  messi  in  uso. 
Questa  guerra  fìi  quella,  che  l'esercito  di  Crasso, 
distrusse  ^   che  fece   sotto  Augusto   le  romane 
legioni  comandate  da  Varo  ,  tutte  in  Germania 
perire  ;  che  anticamente  la  Spagna  liberò  dall' 
occupazione   dei  Mori  ;    e  che   nell'  invasione 
di  Buonaparte ,    seppellì  ,   al   dir    del   signor 
Lemiere   de    Corvey  ,    otto   cento  mila  Fran- 
cesi ,    padroni  di  quasi  tutte   le  piazze  forti  , 
città,  e  territorio  spagnuolo,  e  di  quelle  agguer- 
rite legioni   vincitrici  di  poco  meno,  che  deli' 
intera  Europa, la  rese  vittoriosa!  Questa  gli  Sviz- 
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zeri  dal  mai  sempre  odioso  ,  ed  insopportabile 
{jiog'o  della  casa  d'  Austria,  sottrasse  -,  le  Fian- 
dre dal  g"ravoso  dominio  del  possente  Filip- 
po secondo  ,  servì  a  di{>io{jare  ,  e  finalmente 
rese  g^li  Americani  dalla  sehiavilìi  bri  tanica 
liberi  ,  ed  iudependenti.  Non  ebbero  per  Io  più 
questi  popoli  a  fare  cbe  con  lo  straniero  ;  ma 
r  Italia  nella  sua  situazione  d'  ogjjidì  ,  convien 
pure  che  faccia  una  g^uerra  complicata  contro  , 
lo  straniero ,  che  1'  opprime  ,  in  parte  colla  pre- 
senza ,  ed  in  parte  coli'  iniluenza  ;  è  d'  uopo 
farla  ben  anche  contro  i  tiranni ,  che  sotto  la 
sua  malefica  direzione  agiscono ,  ed  altro  che 
satrapi  dell'  Austria  in  realtà  non  sono  ;  e 
siccome  quelli ,  coi  danari  ,  impiegfhi  ,  ed  il 
preslijyio  de'  titoli,  che  sebbene  di  poco  valore, 
non  cessano  però  di  agire  sulla  mente  dei  deboli, 
e  degli  sciocchi,  hanno  un  partito  devoto  al  so- 
stegno della  loro  tirannia  ,  (  ai  minimi  termini 
però  in  Italia  ridotto  )  d'  uopo  a  questa  sarà  di 
quale  straniero  estermiuarlo  ;  poiché  solo  con 
la  intiera,  ed  immediata  distruzione  dei  Tedes- 
chi ,  e  dei  principi  che  le  varie  parti  separate 
d'  Italia  tiranneggiano  ,  e  del  loro  partito  , 
potrà  con  ragione  sperare  di  stabilmente ,  Tunio- 
ne  di  tutte  quelle  in  un  corpo  solo  operare , 
ed  avere  independenza ,  e   libertà. 

Guerra  complicatissima  e  piena  di  pericoli  , 
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e  difficoltà  ,  questa  si  è  certamente  ;  esigue 
per  conseguenza  da  chi  l'  imprenda ,  una  co- 
stanza alla  prova  ,  ma  da  un'  assai  maggiore 
compenso  di  gloria,  e  di  stabile  felicità  ,  sarà 
il  cittadino  vincitore,  guiderdonato  ;  epperciò 
solamente  da  malvagi,  eiTeminatì,  ed  imbecilli 
verrà  la  vergogna  ,  e  1'  avvilimento  ,  alla 
gloria,  e  ben  essere  che  da  quella  ne  ridondano 
preferito.  La  massa  dunque  dì  quegl'  Italiani  , 
che  non  sono  malvagi  ,  né  effemenati  ,  ne 
imbecillì ,  che  noi  portiamo  opinione  sia  la  più 
forte  (  se  non  in  numero,  certamente  in  qualità 
energiche  ,  e  sublimi  )  ,  in  questa  santissima 
guerra  concorrerà  ,  e  non  solo  renderà  certa 
la  vittoria,  che  quando  fermamente  si  voglia  , 
non  può  mancare  ,  ma  di  molto  ne  abbrevierà 
la  durata;  polche  dal  concorso  dì  tutti ,  s'au- 
menta r  energìa  ,  e  la  forza  ,  e  quando  questa 
ben  diretta,  sebbene  sparsa,  maggiore  di  quella 
del  nemico  diventi  ,  non  v'  ha  dubbio  ,  non 
sia  quegli  per  essere  ,  ad  irrevocabilmente  sog- 
giacere ,    costretto. 

L'amor  dì  patria  ,  V  attività,  e  l'ostinazione, 
sono  qualità  essenziali ,  non  meno  della  guerra 
d' insurrezione  per  bande  ,  sostenitrici ,  che  il 
certo  veicolo  della  vittoria. 

Ed  infatti ,  tante  sono  le  difficoltà ,  e 
coutrahetà ,    che   in    questa   guerra   s'incon- 
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trano ,  tanti  sono  ì  jyencrl  di  seduzioni  pra- 
ticati ;  tanto  belle,  lusinjyliiere  e  vantajy- 
jjiose  sono  le  sejyrete  proposizioni  fatte  dal 
nemico  •,  che  se  il  piìi  ardente  ,  e  purissimo 
amor  di  patria  non  n'  è  il  solo  ,  e  principale 
motore  ,  qualunque  altro  potesse  essere  ,  fa- 
rebbe l'umana  fra{jilith,  il  cuore  de'  guerrieri  , 
cbe  combattono,  vacillare  ,  e  perdere  di  vista 
lo  scopo.  Se  r  amordi  patria,  mancasse,  oppure 
si  trovasse  debole,  caderebbe  per  necessaria 
consejjuenza  ,  1'  attività  ,  che  da  quello  riceve 
r  impulso  ,  e  quindi  eziandio  la  sempre  incom- 
moda  ostinazione  ,  cbe  un'  animo  forte  ,  ed 
una  mente  ferma  esi{je  ,  alle  dolcezze  offerte, 
e  facilitate  dal  nemico,  calcitrante  ,  per  dar  la 
preferenza  ai  disagi  ,  e  patimenti ,  cbe  senza 
interruzione  si  succedono ,  ma  cui  dal  lungo 
sopportamento  ,  solo  può  derivar  la  vittoria. 
L'  attività  ,  e  1'  ostinazione  sono  i  due  prin- 
cipali mortiferi  veleni  ,  che  debbono  gradata- 
mente r  avversario  spossare  ,  il  suo  corpo  co- 
lossale, di  giorno,  in  giorno  estenuando,  in  una 
compiuta  astenia  portare,  onde  poterlo,  quando 
indebolito ,  non  possa  piìi  far  resistenza  ,  facil- 
mente annientare^  Tantiddoto  di  questo  veleno , 
sarebbe  per  parte  nostra  il  riposo  ,  con  la  pes- 
sima aggiunta,  che  quella  morte  da  noi  desti- 
natagli ,  ci  cagionerebbe.  L'  attività  dev'essere 
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Len  regolata ,  in  modo ,  che  non  sia  mai  inutile, 
ed  in  uno  sregolato  furore  non'  degeneri, 
perciocché  quegli  è  il  principale  agente  distrut- 
tivo della  pertinacia,  die  a  qualsivoglia  sinistro, 
o  favorevole  avvenimento  imperturbabile  ,  al 
riposo  del  pari  ,  ed  alla  disperazione  ,  opposta , 
alle  fraudolenti  concessioni  del  nemico  ,  incon- 
tentabile ,  non  ha  essa  in  mira  che  V  intera  ,  e 
perfetta  distruzione  sua  ,  e  ne  il  terrore  ,  ne 
le  lusinghe  ,  ne  le  sofferenze  possono  di  giun- 
gere al  fine ,  che  si  è  proposta  ,  porre  impedi- 
mento ,  dal  quale  nulla  è  capace ,  cbe  la  sola 
morte   di  farla  traviare. 

Derivazioni  delle  sopra  espresse  qualità,  non 
meno  necessarie  alla  guerra  d'  insurrezione, 
sono  senza  dubbio  la  prudenza  ,  il  vigore  , 
e  la  previdenza ,  che  aprono  la  via,  e  nel  retto 
sentiero ,  il  cittadino  insorto  per  la  liberazione 
della  sua  patria  ,   guidano  ,  e  fiingli   scorta. 

La  prudenza  lo  induce  al  calcolo  delle  sue  for- 
ze, di  quelle  del  nemico  ,  del  tempo  opportuno 
ad  un'  attaco  ,  e  dei  mezzi  atti  ad  assicurare  la 
vittoria.  Il  vigore  lo  sostiene  nellmcaizare  il  ne- 
mico, e  tanto  molestarlo,  che  debba  la  parte  av- 
versa per  forza  cadere  ;  la  previdenza  gli  mette 
anticipatamente  sott'occhio,  le  operazioni  future 
del  nemico  istesso  ,  i  mezzi  di  profitarne  ,  o  al- 
meno renderle  nulle ,  di  mettersi  al  sicuro ,  di 
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evitare  un'azione  in  che  possa  esservi  il  dubbio 
ili  non  esserjjli  supcriore  ,  non  meno ,  che  di 
torcere  la  felice  opportunità  ,  di  far  temporeg"- 
jyiare  l'avversario  in  suo  prò ,  onde  condurlo 
•alla  lung^a  ad  un  breve  e  debole  combattimento. 
Dal  complesso  di  quelle  qualità  ,  in  ^rado 
eminente  dal  senato  romano ,  e  piìi  specialmente 
ancora  dal  dittatore  Fabio  Massimo  possedute, 
fìi  alla  republica  di  Roma  nell'  imminente  peri- 
colo di  esser  sog'g^iogata  da  Annibale  ,  nel  più 
grave  della  sua  esistenza  ,  aperto  alla  salvezza, 
lo  scampo.  Quelle  parimenti  resero  l' immor- 
tale Gustavo  Vasa,  capace  di  riunire  i  Dalecar" 
liani  a  danno  del  Clero,  e  dei  Danesi,  che 
la  sua  patria  opprimevano  ,  col  qual  mezzo  ri- 
portò la  vittoria ,  ambi  quegl'  accerrimi  ne- 
mici compiutamente  distrusse  e  la  libertà  in 
Isvczia  sodamente  fermò.  Nei  monti  della  Sviz- 
zera, al  principiare  del  XIV.  Secolo,  i  cantoni 
d*  Uri  ,  di  Schwitz  e  d'  Underwald  ,  i  primi 
che  lo  stendardo  della  libertà  contro  la  potenza 
austriaca  spiejyarono  ;  non  avrebbero  riescito  , 
se  quelle  virtuose  qualità  fossero  in  loro  state 
scarse  ,  o  mancanti.  Lasciati  soli  per  lo  spazio 
dì  otto  intieri  anni  dag^li  altri  cantoni  ,  da 
tutti  abbandonati ,  senza  altre  risorse  ,  che  la 
loro  decisione  ostinata  ,  non  dimeno  sempre 
evitando  di  venire  ad  una  battaglila  ,  finattan- 
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tochc  non  si  conobbero  all'  armi  bene  ammae- 
strati ,  contro  i  loro  tiranni  si  sostennero  ,  e 
quindi  dopo  quegli  otto  anni  di  continua  scuola 
in  scaramuccie  ,  in  che  avevano  a  dìsprezzare 
il  nemico  imparato  ,  la  tanto  memorabile,  e 
gloriosa  battaglia  di  Morgarten  presentarongli, 
nella  quale  una  compiuta  vittoria  riportarono  , 
e  stabilirono  la  libertà  del  loro  paese.  Alla 
fama  di  questa  gloriosa  giornata  da  pocbi  mon- 
tanari male  armali  ,  e  sofferenti  ogni  sorta  di 
privazioni  ,  brillantemente  affrontata  ,  e  vinta 
contro  un  nemico  in  numero  eccessivamente 
superiore  ,  ed  un  esercito  agguerrito  ,  e  ben  di- 
sciplinato, di  tutto  il  bisognevole,  provveduto  ; 
il  mondo  intero  applaudi ,  ed  immediatamente 
dopo,  a  quei  tre  non  mai  abbastanza  commen- 
dati cantoni  ,  quei  di  Lucerna  ,  e  Zurigo ,  si 
aggiunsero  ,  e  quindi  Glaris ,  Zug  ,  e  Berna 
il  loro  esempio  seguirono.  Ecco  dunque  dall' 
amor  di  patria ,  attività  ed  ostinazione  di  tre 
piccoli  cantoni,  gli  Austriaci  con  infamia  da  quel 
paese ,  cbe  non  era  il  loro,  scacciati ,  e  la  libertà 
e  r  independenza  di  tutta  la  Svizzera,  con 
fortissime  radici ,  piantate.  Furono  puranche 
quelle  virtuose  qualità  compartimento  del  prin- 
cipe di  Oranges ,  Guiglielmo  primo ,  di  quell* 
eroe  ,  cbe  contro  il  governo  del  feroce  Filippo 
secondo,  rivoltatosi,  capitanò  con  felice  successo 
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il  popolo  ,  air  acquisto  ,  e  stabilimeuto  della  li- 
bertà ne'  paesi  Bassi.  Delle  loro  diciesette  Pro- 
vincie ,  solo  sette,  lo  stendardo  dell*  unione  e  li- 
bertà inalberarono;  e  non  solo,  senza  il  concorso 
delle  altre  dieci ,  ma  contro  di  esse ,  percbè ,  seb- 
bene per  forza ,  contro  delle  sette  ag^ivano.  IVove 
anni  senza  interruzione,  sole  contro  la  colossale 
possanza  della  Spagna  di  quei  tempi  lottarono, 
finche  poi  ,  il  ducato  di  Gbeldria ,  il  contado  dì 
Olanda,  e  di  Zelanda,  e  le  sigfnorie  di  Uttrebt , 
di  Frisa  ,  di  Over-Issel  ,  e  di  Gronin^ya,  cono- 
sciute di  poi  sotto  il  nome  di  Provincie-Unite  , 
il  loro  trattato  di  unione,  ai  23  gennajo  1579, 
di  coramun  accordo  firmarono. 

Per  non  riandare  esempi  di  molto  da  nostri 
tempi  ,  distanti ,  non  abbiamo  die  a  volger 
l'occhio  air  America  ,  e  vedremo  ,  queste  vir- 
tuose qualità  nell'  immortale  AVashington  ,  e 
negli  Americani  sotto  la  sua  direzione  brillan- 
temente risplcndere  nella  lunga  lotta  sostenuta 
contro  gì'  Inglesi ,  ed  alla  quale  finalmente 
dovettero  il  conseguimento  della  loro  indepen- 
denza,  e  libertà.  Ma  che  non  dovettero  quei 
prodi  sofferire  ,  onde  a  quel  felice  istante 
arrivare  ?  Ecco  quanto  da  Carlo  Botta  viene 
in  proposito  riferito,  al  libro  ottavo,  pag.  159, 
della  storia  di  quelle  guerra  :  a  IVon  solo  si  pe- 
nuriava  di  vettovaglie,   che  anzi  in  tutti  gli 


(  i41  ) 
altri  scrvi{yi  della  g-uerra  si  provava  un*  cstremsl 
scarsezza  o  puiUoslo  carestìa  di  tutte  le  cose. 
Mancavano  soprattutto  le  vestimenta  tanto  ne- 
cessarie alla  sanità  ,  ed  alla  elevazion  d'  animo 
de'  soldati ,  i  quali  laceri  ,  e  nudi  creduti  gli 
avresti  piuttosto  altrettanti  paltoni  che  difen- 
ditori  di  una  patria  {generosa.  Pochi  avevano 
una  camicia  ,  molti  metà  di  una,  la  maggior 
parte,  nessuna.  Molti,  per  difetto  di  calzamento, 
portavano  nudi  i  piedi  sulla  gelata  terra.  Coltri 
per  la  notte ,  poche  se  ne  avevano  ,  o  nessuna. 
Quindi  è  che  molti  ammatavano.  Altri  in  buon 
numero  ,  inabili  per  freddo ,  o  per  la  nudità  ad 
alcuna  militare  fazione ,  per  consentimento  de* 
capitani,  se  ne  astenevano,  i  quali  o  g^li  lascia- 
vano stare  ,  senza  che  ne  uscissero  mai ,  o  nelle 
capanne ,  o  nelle  piii  vicine  masserie,  gli  collo- 
cavano. Poco  meno  di  tremila  soldati  si  trova- 
vano in  tal  modo  per  l' inclemenza  della  sta- 
gione ,  e  per  la  miseria  del  vestito  ,  t;iFatto 
incapaci  a  potere  il  debito  loro  operare,  o  Ed 
alla  pag.  161  dello  stesso  libro  :  »  IVè  solo  si 
travagliava  per  le  cose  sovradette  ,  ma  ancora 
per  la  carestìa  degli  strami.  ì  soldati  rotti  dalle 
fatiche  ,  infievoliti  dalla  fiime  ,  aggrezxati  dal 
freddo  nelle  fazioni  loro  diurne  »  e  notturne  , 
avevano  nelle  capanne  in  vece  di  letto  la  nuda 
ed  umida  terra.  «  Ed  infine  alla  pag.  16i  su- 
T.  I,  20 
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seguente  :  »  E  certamente  uessuna  cosa  si  po- 
Irelibc  ai  disa{ji  ,  che  1'  esercito  Americano 
ebbe  a  provare  durante  quest'inverno,  equi- 
parare ,  fuori  della  pazienza  e  della  costanza 
pressoché  sovrumane  ,  colle  quali  (yli  soppor- 
taronno.  Non  è  però  ,  clic  molti  disertando  le 
insegne  ,  non  si  conducessero  ,  in  questo  ,  spal- 
legiati  dagli  amici  del  re,  all'  esercito  brittanno 
in  Filadelfia.  Ma  erano  questi  per  lo  piìi  Eu- 
ropei ,  i  quali  si  erano  posti  ai  soldi  dell'  Ame- 
rica. I  natii  con  egregio  esempio  di  bontà 
cittadina  ,  e  forse  ancora  per  la  venerazione 
grandissima  ,  ed  amore ,  che  al  capitano  gene- 
rale portavano ,  si  mantennero  perseveranti  ;  ed 
amarono  meglio  far  dura  con  gli  estremi  della 
fame  e  del  freddo  ,  che  mancar  in  si  perico- 
loso frangente  della  data  fede  alla  patria  loro. 
A  ciò  anche  contribuì  non  poco  la  costanza 
dei  capi  dell'  esercito  ,  i  quali  tollerarono  in 
se  medesimi  con  allegro  animo  tutte  le  fatiche; 
e  tutta  la  strettezza  del  vivere  in  cui  erano 
ridotti.  »  E  di  qual  ostinazione  non  ebbe 
duopo\  quel  modello  degli  eroi  della  libertà  , 
r  immortale  Washington,  per  mantenersi  saldo 
in  mezzo  a  tante  contrarietà  che  minacciavano 
la  sua  rovina!  Il  succitato  autore  cos'i  si  spiega 
alla  pag.  174  a  questo  riguardo  :  «  Ma  Was- 
hington ,  al  quale  tutte  le  narrate  pratiche  uon 
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erano  ascose  ,  non  solo  non  se  ne  sg^omentava, 
ma  non  se  ne  alterava ,  e  non  clie  si  mettesse 
in  mal  umore  contro  la  sua  patria  ,  siccome 
sog'liouo  fare  in  simili  casi  gli  uomini  o  deboli 
di  mente ,  od  ambiziosi ,  nulla  rimetteva  del 
suo  zelo  nel  far  ciò  eh'  ejjli  credeva  al  debito 
suo  appartenersi.  Certamente  mostrossl  in quest' 
occorrenza  molto  vincitore  di  se  medesimo  ,  e 
die  prova  di  animo  temperato  e  constante.  Si 
trovava  egli  in  mezzo  ad  uno  esercito  perdente, 
penurioso  d'ogni  bene,  afflitto  dalla  presente 
fame.  Risplendeva  nel  medesimo  tempo  Gates  , 
per  la  fresca  vittoria  ,  e  per  1'  antica  fama  della 
militare  spericnza,  i  diarj  publici  lo  lacera- 
vano ,  le  lettere  anonime  lo  accusavano  ,  i  Pen- 
silvanesi  nelle  lettere  publiche  acerbamente 
il  riprendevano,  i  Mussaciuttessi  gli  puntavano 
addosso  ,  il  congresso  stesso  nicchiava  e  pareva 
lo  volesse  digradare.  In  tanto  ìmpeto  dell'  av- 
versa fortuna  conservava  egli  non  solo  la  stabi- 
lità ,  ma  ancora  la  serenità  della  mente  sua ,  e 
pareva  ,  che  tuttavia  interamente  della  patria  , 
ne  punto  di  se  stesso ,  fosse  sollecito.  » 

Furono  queste  virtuose  qualità  puranchè  ris- 
plendenti nella  condotta  di  Mina  ,  l'  Empeci- 
nado ,  e  Palarea  ,  non  meno  ,  che  in  quella  dei 
tanti  distinti  condottieri  di  bande,  che  da  mag- 
gio dell'  anno  1808  ,  fino  ad  ottobre  del  1814  , 
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senza  gfoverno  stabilito,  con  pochi  ajiili ,  e 
privi  quasi  affatto  di  mezzi ,  non  rallentarono 
mai  il  corso  delie  loro  cnerjfiche  operazioni 
contro  gì'  invasori  della  Spajjna  e  con  mara- 
vigfliosa  pervicacia  pervennero  a  scacciarli  dal 
territorio  ,   ed  una   gran   parte  distruggere. 

I  popoli  dell'  America  meridionale  ,  guidati 
dall'  illustre  Bolivar  non  meno  ,  che  i  Greci 
nella  lung^a  ,  e  sang^uinosa  lolla  contro  i  loro 
oppressori ,  ci  provano  queste  necessarie  qua- 
lità ,  essere  loro   peculiari. 

Per  lo  contrario,  la  mancanza  o  debolezza 
delle  indispensabili  surriferite  qualità  ,  sarebbe 
per  se  stessa  capace  di  far  andare  1'  operazione 
la  meglio  calcolata  a  soqquadro ,  ed  in  tal  modo 
molti  anni  di  fatiche  e  ben  ponderate  combi- 
nazioni ,  in  nulla  •  non  men ,  che  in  danno 
tornare. 

Minuzio  maestro  de'  cavalli  di  Fabio  Mas- 
simo ,  per  maneaza  di  ostinazione  a  scg"uire 
quella  guerra  lenta  ,  faticosa  ,  e  poro  brillante, 
che  il  dittatore  aveva  di  continuare  divisalo, 
come  il  miglior  niojlo  per  1'  esercito  Cartagi- 
nese consumare  ,  mise  la  salute  di  Roma  in 
forse  ,  ed  era  sul  punto  di  rendere  in  un  mo- 
mento ,  nulli  tutti  i  saggi  disegni  di  quel 
sommo  capitano  ,  se  quegli  colla  previdenza 
non   si  fosse  per  soccorrere  al  suo  imprudente 
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jjcneraìc,  con  vantaggilo ,  ed  a  tempo  ;  avvciln- 
tamente  tenuto  in  pronto  ,   e  non  avesse  coli' 
attività  ,    e  vigore  le  truppe  d'  Annibale  ,  fin 
allora  {giudicate  invincibili  ,  sbaragliate.  Il  ce- 
lebre Cola   d'  Arenzo  ,  1'  amico    di   Petrarca  , 
uomo  di  merito    tanto    superiore  a  quello  de* 
suoi  contemporanei  ,  trascinato    da  una  stolta 
ambizione  ,     mancò  della  pertinacia    necessa- 
ria a  chi  tali   opere  sublimi  intraprende.  Ah- 
borriva  e(fli  ,    e   non   poteva    tranquillamente 
sopportare  quella  difFerenza,  che  fra  il  g^lorioso 
g^ovcrnodeg^li  antichi  Romani,  avi  nostri,  esiste, 
e  quello  attuale   dei  Papi  tanto  vituperevole  , 
ed  obbrobrioso  ,  per  chi  pazientemente  lo  sop- 
porta ,  r  animo  non  soffrivag^li  di  vedere,  anzi 
che  r  antica   virtù  ,  e  g^randezza  d'  animo  ,  il 
vizio  e  la  viltà  moderna  in  seg'g^io  j  dall'  umi- 
liazione in  che  vedeva   la  sua  patria  g-Iacere  , 
mosso  virtuosamente  a  sde{jno ,  a  quella  diriz- 
zare in   via  di  libertà  e  di  valore  s'  accinse  : 
abbenchè  persona  privata,  mancante  d'influ- 
enza  ,  siccome  non  era   ne  un  principe,  ne  un 
barone ,   ne   un    g^ran  signore  ,  tutta  volta   con 
modi  stravag^anti  in  vero ,  ma  savj  e  prudenti , 
nel  suo  intento  pervenne  a  riescire.  Ma  tribuno 
della  nuova  Roma  ,  avrebb'  eg^li  dovuto  la  no- 
biltà  g^otica  del  tutto  abolir»,    e  l'antico  pa- 
triziato mettere  in  piedi,  aiizlcchè  qual  dìslinlo 
T.  I.  20  " 
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onore  ,  la  sua  agjjregazlone  a  quel  corpo  ri- 
putare. Ma  ben  dice  il  tlolto  Mably  ;  «  La 
sua  ambizione  diventò  volgare  ,  e  per  fare  il 
{gentiluomo  ,  la  qualità  di  tribuno  clie  lo  ren- 
deva alla  nobiltà  superiore  ,  pregiudicò  ;  dis- 
prezzato da  quella  die  lo  addotto  ,  e  della  quale 
trovavasi  l'ultimo  ,  fìi  dal  popolo  odiato  perchè 
era  dalla  sua  classe  uscito,  e  cos'i  nulli  diven- 
nero tutti  i  suoi  sforzi  per  la  spirante  autorità 
ravvivare.  »  Che  se  per  converso,  foss'egli  stuto 
nel  seguire  i  sentimenti,  e  principj  che  lo  ave- 
vano mosso  ,  pertinace  ,  si  sarebbe  immortai 
gloria  acquistata,  e  non  avremmo  noi  a  gemere 
di  essere  nel  fango  del  vizio  ,  del  vituperio 
dalla  tirannide   ammorbati. 

Queir  isola  ,  della  quale  il  filosofo  di  Ginevra 
pronosticava  dover  un  giorno  tutta  1'  Europa 
stupire ,  sostenne  un'  atrocissma  guerra  pel 
corso  di  quarant  anni  consecutivi  contro  i  suoi 
oppressori  ,  e  tutte  quelle  virtù  ,  che  rendono 
un  popolo  ammirabile  ,  spiegò  che  a  scappar 
dalle  mani  dei  Genovesi  lo  agevolarono.  Ma  non 
si  tosto  conobbe  ,  che  Luigi  xv,  re  di  Francia, 
colla  perfidia  propria  dei  re  assoluti ,  ora  col 
titolo  di  protettore  ,  ora  con  quello  di  neutrale 
ammantato  ,  dopo  aver  piìi  volte  le  dichiara- 
zioni di  non  volersi  immischiare  in  veruna  ma- 
niera negli  affari  interni  di  quell'  isola  rino- 
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vate ,  era  in  un  tratto  il  suo  feroce  avversario 
e  persecutore  divenuto ,  per  mettergli  il  morso 
francese ,  e  quell'  independenza  ,  frutto  di  co- 
tanti patimenti  ,  e  spargfimento  di  sangue  man- 
dare in  precipizio  j  si  perdette    d'  animo ,    « 
per  mencanza  di  vigore  ,   ed  ostinazione ,   gli 
fìi  in   un   mese  ,   il  guadagno  di  quarant'  anni 
di  combattimenti  involato  !  Trasandando  il  ge- 
nerale Paoli  gli  esempi  degli  antichi  Romani  , 
ed  il  dovere  di  vincere   o    morire  eh'  eragli 
dal  suo  giuramento   imposto  ,  ritirossi  a  lan- 
guire in   Londra  ,    per  quindi  la   sua  vita  con 
una  morte  oscura  terminare.    In  vece  che   se 
ostinato  ,  imitato  avesse  il  principe  di  Nassau 
in    Olanda  ,  comecché   da  quella  comparativa- 
mente  formidabile  potenza  assalito  ,    avrebbe 
perav ventura  potuto  riesci r  vittorioso.  Di  fatti 
se  soli   pochi  anni  avesse  1'  urto  francese  sos- 
tenuto ,    sarebbesi    nell'  epoca    trovato  della 
morte   di    Luigi    xv  ,   cui   successe   al    trono 
Luigi  XVI ,  che  siccome  di   regolare  da  sé  la 
somma  delle  cose  dello  stato  ,  incapace,  era  in 
tutto   guidato   dal   signor  di    Vergennes  ,    il 
quale  avendo  una  politica  liberale  addottata , 
si  può  supporre  che  progetti  più  vasti  rumi- 
nando, avrebbe  alla  conquista  di  Corsica  rinun- 
ziato, se  in  vece  di  sottomettersi,  avessero  i  Corsi 
contìnuamente  resistito.  Oltracciò  nel  1778  soli 
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anni    dieci  dopo  la  conquista   di  qiicU'  Isola  , 
fìi  tra  la  Francia  ,  e  {jll  Stati-Uniti  d'  America, 
il   trattato  d*  amicizia  concLiuso  ,   cagione  for- 
tissima di  nimistà  fra  quella  ,  e  l' Inghilterra, 
e   portoUe  per  lunga  serie  d'anni  ,    una  contro 
r  altra  ad  accanitamente  guerreggiare.  E  se  si 
fossero  i  Corsi  quei  dieci  anni  ancora  sostenuti, 
sarebbero   stati    senza    dul>l)io     dalla    Francia 
lascia/i  lu  pace  ,  od  avrebbero  dall'  Inghilterra 
onde  dall  isola  loro  espellerla,  possente  soccorso 
ottenuto  ',  poiché  sarebbe  stata  per  le  sue  fac- 
cende utilissima   cosa  ;    e  iìnalmente    se    coli' 
appoggio  di  quella   potenza  ,   o  soli ,  avessero 
alcun  altro  poco  durato  ,  sarebbe  1'  epoca  della 
famosa  rivoluzione  di  Francia  sopraggiunta ,  ,e 
per  le  massime  di  libertà  ,  ed  egualità ,  che  in 
allora    la   guidavano  ,  avrebbe  quella  i  diritti 
della   Corsica  all'  indipendenza  ,   riconosciuti , 
ed  all'  istante  evacuata,  lasciando  quei  prodi 
cittadini   in    libertà  colle  loro  leggi  ,  e   mae- 
strati   independenti ,    oppure   quell'  isola  ,   in 
Caso  contrario  avrebbe  sopra  un  valevole  appog- 
gio ,  da  quasi  tutte  le  potenze  principali  d'Eu- 
ropa ,  potuto  aver  fondata  coufìdenza  ,  percioc- 
ché state  ben  contente  sarebbero  di  ajutare  chi 
l'armi  contro  una  nazione,  che  tutti  i  gabinetti 
erano  a  distruggere  intenti ,  moveva.    Ma  la 
mancanza  di  pertinacia  per  alcuni  anni  ancora 
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la  contesa  proseg^uire  ,  la  Corsica  allo  stato  di 
colonia  francese  ridusse  ,    e   tutta  la  g-loria  di 
tante    famose  g-esta  ,    a    faccia  della  presente 
scLiavitii  ,  qual  fumo  dileguossi. 

Gli  avvenimenti  del  1820  in  Napoli,  e  21  in 
Piemonte  ,  faruno  i  primi  che  abbiano  lo  spirito 
d' indipendenza,  e  libertà  italiana  ,  in  modo, 
cbe  avrebbe  potuto  essere  efficace,  dai  due  punti 
i  pili  distanti  della  penisola  ambidue  concordi 
in  massima  ,  apertamente  palesato.  Quello  slan- 
cio ammirabile  a  sublime  scopo  diretto ,  all' 
afflitta ,  ed  avvilita  Italia  ,  nuovi  gfiorni  di 
gfloria ,  e  di  felicità  promettere  pareva  ,  ma 
per  la  funesta  sua  riescita  ,  di  bel  nuovo  nel- 
la primiera  afflizione ,  ed  avvilimento  feccia  ver- 
jyognosamente  impantanare.  E  di  tanto  deplo- 
rabile disastro  fìi  eertamente  principal  ca gelone 
quella,  che  infelicemente  per  caso  e  per  rag^ione 
della  superiorità  del  grado  ,  sempre  nelle  rivo- 
luzioni militari  ossequiata,  furono  alla  direzione 
principale  degli  affari  dello  slato  ,  tratte  per- 
sone ,  in  apparenza  ,  a  ben  dirigere  capaci ,  ed 
alla  magnitudine  delle  bisogne  preminenti,  ma 
cbe  poi  in  fatto ,  inette  ,  e  da  meno  delle  ponde- 
rose incombenze ,  eli'  eransi  addossate ,  si  rico- 
nobbero ;  di  dubbio  amor  patrio  ,  e  d'  attività  , 
vigore  ,  e  pertinacia  deficienti.  Due  sole  qua- 
lità, cioè  la  prudenza ,  e  la  previdenza  rimane- 
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valigli  ,  ma  per  colmo  d'  infelicità  ,  in  prò 
della  patria  non  se  ne  valsero  ,  e  da  smodato 
amor  di  se  stessi  solamente  guidati ,  non  furono 
prudenti ,  e  previdenti  ,  cbe  per  lo  scampo 
delle  loro  persone  assicurare.  Prima  che  si 
fossero  alle  porte  di  IVapoli,  i  schifosi  Tedeschi 
presentati  ,  il  rinomato  generale  Pepe ,  già 
erasi  a  Castellamare  per  la  Spagna  imbarcato  ; 
e  circa  il  tempo  ,  che  il  generale  Latour  ,  ed 
il  goto  Bertischneider  entrarono  in  Torino  ,  i 
generali  piemontesi  Regìs  ,  Ansaldi ,  e  Vau- 
dencourt ,  unitamente  al  conte  di  Santa  Rosa  , 
ministro  della  guerra  a  Genova,  pure  i  tre  primi 
per  la  Spagna  ,  ed  il  quarto  per  la  Francia 
s'imbarcarono.  Privi  adunque  i  caporioni  di 
quel  tempo  della  maggior  parte  delle  essenziali 
qualità  per  la  riescita  delle  imprese  di  g"ran 
momento  richieste,  non  è  gran  fatto  da  stupirsi, 
se  quel  sublime  progetto  essenzialmente  italiano, 
fìi  dagli  stomacosi  Goti ,  in  un  subito  sossopra 
mandato.  L'  accorgimento  della  maggior  parte 
di  coloro  ,  che  dai  capi  dipendono,  atto  non  è 
in  rivoluzione  ,  a  quelle  colorate  cagioni  pene- 
trare ,  che  ad  operare  piuttosto  in  uno  ,  che 
in  altro  modo  li  muovono.  Propensa  la  multi- 
ludine  a  credere  calcolo  ciò  ,  che  non  e  ,  che 
inerzia  ,  moderazione  la  debolezza  ,  amor  di 
patria  temperato  ,    e  ragionevole  ciò  ,   cbe  in 
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fatti  non  è  ,  che  amor  proprio  mascherato  , 
non  può  fino  alla  catastrofe ,  dello  sbaglio  in 
che  cadde  ,  rimaner  convinto  ,  quando  jyià  so- 
bissata  ,  non  è  più  di  rimediarvi  fattibile. 
Sorpresi ,  ed  afflitti  i  veri  fi{jli  amanti  della 
patria  ,  quando  lo  slato  infelice  delle  cose 
contemplano ,  a  che  V  imperizia  ,  o  malvagfità 
di  coloro ,  ne'  quali  avevano  la  loro  confiden- 
za riposta ,  li  condusse  ;  stretti  da  inaspettati 
avvenimenti  funesti  ,  che  si  succedono ,  in 
quel  g-enerale  sconcerto  e  non  sapendo  in  chi 
avere,  di  non  essere  in(yannato,  fidanza  ;  debbono 
alla  forza  nemica  meg^lio  diretta,  per  non  poter 
altro  ,  darla  vinta  ;  maledicono  i  loro  caporioni , 
e  di  andar  più  {juardin[jhi  un'  altra  volta  nella 
scelta  ,  prendono  deliberato  proponimento.  Ma 
intanto  dispersi  ,  ed  erranti  non  sapendo  in 
tal  frang:ente  a  chi  far  capo  per  averne  un 
buon  consiglio  ,  in  vece  d'  appigliarsi  al  partito 
migliore ,  ciascuno  individualmente  pensa  a  se 
stesso  ,  ed  in  quel  momento  ,  del  tutto  la  patria 
trascura.  Tanto  in  ambe  quelle  parti  d' Italia 
per  r  incapacità  o  malignità  dei  caporali  suc- 
cesse. E  per  verità  se  i  sette  ,  od  otto  mila 
Italiani ,  che  in  quell'  epoca  il  paese  in  mani 
di  strania  gente  ,  a  discrezion  di  fortuna  lasci- 
arono, si  fossero  in  cambio  di  correre  il  mondo, 
ai  monti  ricoverali ,   ed  in  quelli ,  formati  in 
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bande  ,  si  sarebbero  per  avventura  mantenuti  , 
e  potrebbero  le  cose  nostre  essere  al  dì  d'  o[»(fi, 
di  {yran  lun[]^a  nel  buon  cammino  avviate.  I\on 
puossi  con  {yiuslizia  a  codardìa  V  abbandono 
della  patria  imputare  ,  percbè  sarebbe  tale  ac- 
cusa dalla  loro  valorosa  condotta  ,  in  Ispagna 
ed  in  Grecia ,  smentita  ;  ma  alla  confusione  , 
e  diffidenza,  dalla  mal va^yità  o  mancanza  delle 
qualità  essenziali  della  (juerra  d  insurrezione  , 
nei  capi  cbe  li  diri(jcvano,  prodotte.  Avveduto 
in  o{yg^i  il  popolo  italiano  ,  per  1'  esperienza 
de'  disastri  in  quel  breve  ,  e  lejfg^iero  movi- 
mento sopra  esposto  accaduti  ;  maravij^liosa- 
mcnte  lo  spirito  publico  afforzato  ;  e  notabil- 
mente fattosi  il  numero  dei  veri  amatori  d'Italia, 
majjiyiore  ,  non  avverrà  ,  clic  ncU'  avvenire 
in  simili  perniciosi  difetti  iteratamente  ricada , 
ma  le  da  noi  indicate  qualità  possedendo  ,  al 
non  cessare  dal  difendere  la  patria  lino  all'  es- 
tremo, forte  si  prefig^iyerà.  Saranno  alcune  bande 
sconfitte  ,  le  nostre  città  occupate  ,  le  nostre 
fortezze  prese  ;  ì  nostri  villag"gi  abjjruciati  ', 
ma  quella  catena  di  monti ,  e  di  luojjbi  innaces- 
sibili ,  cbe  per  tutta  la  penisola  prolun{jandosi 
la  circonda  ,  e  le  provincie  tutte  1'  una  coli' 
alti'a  congiunfjc  ,  ci  rimarrà  ,  onde  servire  ai 
Tedescbi  di  tomba. 

Da  evidente    ra^jione  ,  forza  al  mondo  non 
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esservi  per  conquistare ,  e  tenere  sog^g"etta  una 
popolazione  di  venti  milioni  d'  abitanti  baste- 
vole ,  tutti  {jli  Italiani  convinti  ;  ad  acquistare 
r  unione ,  1'  independenza  ,  e  la  libertà  della 
loro  patria  perverranno. 


CAPITOLO  VII. 

SISTEMA   GENERALE    DI    QUESTA    GUERF-A  ,    E    QUALI 
SIEKO    I   NEMICI    DA   COMBATTERE. 


0(fni  qualvolta  di  far  la  (fuerra  si  traila  , 
il  primo  pensiero  ,  che  alla  mente  allacciasi 
di  cbi  deve  in  quella  aver  parie  ,  oppur  diri- 
(•erc  ,  di  sapere  si  e  ,  qual  sia  il  nemico  da 
combattere  ,  e  quindi  la  sua  forza  e  qualità 
con  accuratissimo  studio  ,  a  parte  ,  a  parte 
bilicare  ,  onde  con  prudente  cs Umazione  alla 
conoscenza  €li  quella  piìi  debole  de'  suoi  mezzi 
personali  ,  materiali  ,  e  locali  ,  sicuramente 
pervenire  ,  e  nel  corso  della  medesima  il  mag*- 
(jior  vanta (}■[; io  riportarne.  Ora  se  noi  ci  fac- 
ciamo quali  sieno  i  nemici  d'  Italia ,  ad  inda- 
gare ,  purtroppo  se  non  tutte,  almeno  la  più 
T.    I.  21 
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<yrMii  parte  delle  potenze  europee,  essere  alla 
felicità  tli  quel  paese  opposte  ,  verremo  da  tal 
esame  convinti.  Impereiocciiè  l*  esistenza  loro 
politica  ,  ed  independeute  ,  non  meno  ,  che 
la  loro  g-randczza  ,  e  prosperità  ,  1'  orìy:ine 
trassero  dalla  caduta  del  romano  impero  ,  la 
cui  possanza  ,  ed  estese  conquiste  ,  1'  invidia 
di  tutti  gli  stati ,  e  l'odio  jfenerale  dei  barbapì 
(  di  tutte  le  più  belle  contrade  d'  Europa  con- 
quistatori ,  e  di  quello  distrujygllori  )  contro 
g^li  destarono  ;  quindi  da  loro  ,  come  masslmri 
di  convenienza  europea  ,  fu  stabilito  di  non 
mai  pcMuollere  ,  che  quel  paese  così  bello  , 
così  fecondo  >  culla  d'  uomini  tanto  {jrandi  , 
per  la  sublime  ricordanza ,  tuttora  rijjuardati 
con  somjsio  rispetto,  e  vener:izionc  da  quelli 
stessi  disc:^nd(.'nli  dei  ncmi;;i  loro  ,  e  come  mu- 
ravig"liosi  modelli  di  virtù  rara  ,  quasi  uell' 
età  presente  ,  inJniitr.biie  ,  ali'  edueazlone  della 
pìoventìi  ,  presentati  ,  retto  venisse  un  tal 
paese  nel  futuri  tempi  da  buone  istituzioni. 
Xì*  miii  vollero  ^ìì  oppressori,  che  fosse  In  un 
corpo  solo  riunito,  ma  bensì  OQ'nora  tenuto  in 
piceiole  IVaziani  diviso  ,  le  quali  slÌMSo!ale  atl 
essere  sempre  in  {jucrra  le  une  colle  altre  , 
vicendevolmente  dlstrug-iJi-endosi  ,  ne  avvenisse 
ciò  che  pur  troppo  secondo  V  intento  loro  riesci , 
ch-s   dedali,  e    privi  di   spirito  nr^zionalc  ,    j»!' 
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Italiani ,  vili  ed  ab1)ietti ,  in  uno  stato  ili  mll- 
lità,  da  non  poter  ne  agli  stati  lontani  ,  uè  ai 
vicini  dar  omhra,  ncg^Littosamcnte  si  mantc- 
nessero.  E  questa  massima  tuttora  mantenuta, 
e  sempre  da  tutti  i  gabinetti  gelosamente  con- 
serverassi,  imperciocché  l'esistenza  di  l)ellissi- 
mi  ponti ,  strade  ,  terme ,  acquedotti ,  estese  for- 
tissime muraglie,  archi,  etc;  monumenti  eterni 
della  grandezza  di  quegli  ammirabiii  eroi,  che 
dal  viaggiatore  incontransi  ad  ogni  passo,  richia- 
mano di  continuo  in  ogni  parte  doli'  Europa  , 
m  Asia ,  ed  in  Africa ,  alla  mente  degli  sta- 
tisti europei,  sempre  la  massima  di  tenere  V  Ita- 
lia divisa  ,  ed  oppressa.  E  siccome  la  terra  , 
r  aria,  la  situazione  attuale  della  medesima  non 
ha  da  quella  degl'  illustri  progenitori  nostri 
producitrice  ,  minimamente  cambiato,  ma  solo 
quelle  preccllenti  istituzioni  atte  a  formar  uo- 
mini forti ,  in  pessime  ,  a  rendergli  deboli , 
e  viziosi  mutaronsi  -,  e  che  richiamando  perav- 
ventura  le  antiche  in  essere  ,  potrebbero  altri  si- 
mi  glianti  eroi  al  giorno  d' oggi  riprodurre,  giac- 
ché a  tutti  è  ben  noto  dalle  stesse  cagioni ,  gli 
stessi  eflfetti  generarsi ,  ne  consegue  dunque  eh* 
essendo  anzi  per  loro  ,  dannoso  ,  che  utile  ,  di 
permettere  l'csislislcnza  d' una  nazione  ,  che 
potrebbe  un  giorno  combatterli  forse  ed  oscu- 
rarli »  potendo  d'altronde  serva»  ed  umile  ai 
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loro  cenni  ,  e  «lispregi-j  tenerla  ,  saran  sempre 
suoi  nemici  ,  uè  mai  potrà  1'  Italia  da  loro  , 
ajuto  ,  e  protezione  per  tal  ojjjjetto  fondata- 
mente sperare.  Ma  se  tutti  i  {yal)inetti,  clic  sia 
oppressa  V  Italia  e  d'agire  da  se  sola  incapace, 
un  certo  vantajjgio  ricavano  o  trarre  presumono, 
tutti  però  l'utilità  diretta  ,  dejyna  de' loro  sforzi 
e  sacrifici,  non  ne  vedono.  Sanno  benissimo  i  più 
distanti,  ed  esperti ,  non  esservi  timore  ,  dando 
esistenza  all'  italica  nazione  ,  di  risveg'liar  in 
essa  la  smania  delle  conquiste  ,  imperciocché 
tanto  d'  allora  in  qua  ,  la  faccia  dell'  Europa , 
ed  il  modo  universale  di  pensare  ,  cambiò  , 
che  ride  voi  cosa  sarebbe  ,  che  [jl'  Italiani  , 
riacquistando  1'  antica  virtìi  ,  il  riposo  delle 
altre  nazioni  intorbidare  intendessero  ,  dovendo 
anzi  credersi  che  una  volta  riuniti  ,  e  ben  co- 
stituiti, essere  non  vorrebbero  conquistatori ,  e 
nei  limiti  stati  loro  dalla  natura  fissati  ,  il 
frutto  di  buone  leg'jyi  in  unione,  pace,  e  felicità 
tranquillamente  {godrebbero  ;  e  quei  che  in  sì 
fatto  modo  ragionano  ,  possono  come  indiretti 
nemici  considerarci.  Ma  i  diretti ,  i  più  accanili 
i  perpetui  nemici  d'  Italia  ,  che  de'  suoi  pati- 
menti ,  e  della  sua  vergognosa  umiltà  fellone- 
scamente gioiscono  j  sono  senza  dubbio  i  gabi- 
netti d'Austria,  di  Francia,  e  d'Inghilterra  ; 
la  verità  di  quanto  ci  facciamo  arditi  d'  asserire. 
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chiara  vienel  dalla  storia ,  dimostrata.  Queste 
tre  potenze  con  false  promesse  ,  e  con  partiti 
da  loro  a  bella  posta  suscitati  ;  e  quindi  abban- 
donati ,  a  vicenda  incannando  l' Italia  ,  immo  = 
landò  sempre  quelle  persone  cbe  si  lasciavano 
dall'  illusione  dell'  appogjjio  straniero  abbindo- 
lare ,  altro ,  da'  secoli ,  cbe  g^uai  ,  disastri  ,  ed 
i  ma{jgiori   possibili  danni  ,   coi  loro  trattati  , 
e  bajonette,  a  quel  disg^raziato  paese  non  arreca- 
rono. La  lung^a  estensione  del  littorale  italiano, 
r  importante  sua  situazione  ,  il  suo  eccellente 
lejfno  per  la  costruttura  delle  navi  riputato  il 
mijyliore  d'  Europa  ,    cbe   in   gran    copia  dai 
boscbi  della  Romagna  in  particolare  si  ricava  , 
la  riputazione   d'  ottimi  marinari  ,    di  cui  go- 
dono   gli  abitanti   lungo   la  costa   da  Genova 
fino  a  Venezia,  ed  essere  stati  i  Veneziani  ,  e 
Genovesi,  quando  fiorivano  le  loro  republicbe  , 
padroni  del  mare  ,    fa  si  cbe  l' Inghilterra  più 
d'  ogni  altro  stato  ,   gelosa   del  suo  dominio  , 
ed  alleata  naturale  perpetua   dell'  Austria  da 
cui   nulla   teme  ,    e   sempre   stata  ,  e  ne   mai 
d' essere  nemica  d' Italia  sarà  per  cessare ,  chec- 
che in  qualche   momento  di  crisi  abbia,  per 
meglio  ingannarla   bandito  ,  ed  in   futuro  ,  a 
seconda  delia  sua   utilità  ,  possa   fallacemente 
promettere.  Gli  esempi  che  ci   oflfre  la   storia 
dal  tempo  di  Breono  ,  fino  a  Napoleone  iudu- 
T.  I.  .  21* 
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sivamente  ,  tutti  tendono  a  provarci  ,  essere 
sempre  stati  i  Francesi  nemici  d' Italia  ,  ai 
averla  ,  ojyni  qualvolta  ,  liberta  ,  ed  indepen- 
denza  le  promisero  ,  solennemente  incannata 
con  la  prava  intenzione  di  appropriarsene  il 
dominio  ,  al  primo  acconcio  momento.  Ma  il 
nemico  il  più  dicliiarato,  come  il  più  pesante  , 
il  più  funesto  ed  ablìomenevole  ,  s\  è  1'  Austria  , 
the  coi  puzzolenti  suoi  stipendiati  automi  ,  e 
con  la  sua  viriilcuta  inl[liienza  per  mezzo  be- 
nanco  di  spaij  fi[jli  d'Italia,  quella  barbara- 
mente malmena  ,  e  con  dispre{>io  calpesta.  Il 
nemico  quello  è  ,  il  più  accanito  ,  il  più  ri- 
buttante elle  ci  tiene  sotto  ferreo  g"iogo  ,  all' 
estirpazione  del  quale,  con  la  forza  e  con  l'as- 
tuzia, trovasi  ogni  buon  italiano,  tenuto.  Per- 
chè sebbene  siano  1'  In^jh  il  terra  ,  e  la  Francia 
naturali  nemiche  d'  It;dia,  possono  alcune  volte 
per  la  loro  posizione  politica ,  (  e  siccome  d'  al- 
tronde sono  più  ,  o  meno  rette  da  libere  istitu- 
zioni, e  sulle  ministeriali  operazioni  ha  la  pu- 
blica  opinione  ,  forte  influenza  )  ,  possono  ,  non 
diciamo  ,  protogjjere  ,  e  sostenere,  ma  soltanto, 
ad  essere,  senza  immisL'hiarsi  del  voto  nazionale, 
i  loro  {yabinetti  trascinati  1'  espurgazione  della 
bella  Italia  dagl'  immondi  animali  ,  che  la 
infettano  ,  a  pazientemente  tollerare.  L'  Aus- 
tria, che  colia  forza  e  cogli  inganni,  vuole  adis- 
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petto  degV  Italiani  tener  la  nostra  penisola 
schiacciata ,  oppressa  ,  ed  avvilita ,  clevesi  per 
l'attuai  età  ,  vera  ,  e  principale  nostra  nemica 
riputare  ,  ed  al  più  presto  energficamente  com- 
battere. 

Persuasi  noi  dunque ,  clie  il  nemico  nostro 
immediato  ,  ed  attivo  sia  1'  Austria ,  volendo 
come  dobbiamo  ,  contro  di  lei  insorjjere,  quanti 
e  quali  mezzi  ella  da  opporci  posseg-{ja,  atten- 
tamente pesar  ci  conviene.  Il  majygùor  stato  mi- 
litare effettivo  dell'  Austria  ,  è  di  seicento  mila 
uomini  ,  sebliene  in  qualche  occasione  ,  alcune 
mi(jliaia  di  più  ne  abbia  fatte  nominalmente 
comparire.  Or  supponendo,  che  far  volesse  uno 
sforzo  ,  ed  un  g^rande  esercito  a  combattere 
r  insurrezione  italiana  spedire  ,  a  quel  numero 
potrebbe  quello  esser  portato  ?  Sarebbe  mai  per 
lei  prudente  ,  e  convenevole  di  sg'uarnire  le 
frontiere  della  Polonia  ,  delia  Prussia  ,  e  della 
Turchia,  per  quindi  tutte  le  sue  forze  contro 
r  Italia  dirizzare  ?  Certamente  che  no  :  e  due- 
cento mila  uomini  pochissimi  sarebbero  per  far 
fronte  da  tante  parti  ,  ed  eziandio  ,  T  Alama- 
gna  ,  che  altro  non  aspetta  se  non  V  occasione 
per  isfu{j{jire  dalla  sua  influenza ,  tenere  in 
sog'g^ezione.  Rimarrebbero  ancora  quatro  cento 
mila  ,  e  di  questi  un  cento  mila,  appena  sa- 
rebbe perle  (yuarnig^ioni  interne  del  paese,  suf- 
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ficicnte.  Anzi  diremo  quasi  di  nò  ;  perche  la 
Boemia,  1' Un  galleria  ,  1'  Illiria  ,  la  Gallizia  , 
la  Lodomiria  e  la  Transilvania  che  hanno  tra 
tulle  una  superficie  di  circa  sedeci  mila  leghe 
quadrate  ,  male  sarebbero  con  i  cento  mila  ri- 
manenti soldati  (guarnite.  Ma  per  altro  ,  cosi 
alla  pe(j{jio  supposto ,  ecco  a  trecento  mila 
comliattenti  l'  esercito  nemico  ridotto  ;  ora  che 
potrebbero  far  trecento  mila  uomini  contro 
venti  milioni  d*  abitanti ,  a  volerli  cslermi- 
uare  risoluti  !  Da  quanto  abbiamo  esposto  nel 
capitolo  sesto  ,  la  forza  disponibile  italiana  , 
fatte  tutte  le  piìi  minute  ,  e  possibili  dedu- 
zioni, monterebbe  a  due  milioni  di  robusti,  ed 
aitivi  jjiovani  armati  per  1'  unione,  l' iudcpen- 
danza  e  libertà  del  paese  ,  di  maniera  che  si 
tioverebbero  sette  combattenti  italiani  per  oqiìÌ 
austriaco.  La  freddezza  ,  e  flemma  di  quei  servi 
dell'  imperatore  ,  nessuno  certamente  ijyuora. 
Possono  bensì  alcune  volte  con  mediocre  suc- 
cesso in  massa  ,  iu  colonne  serrate  ,  ed  in  li- 
nea nelle  pianure  venire  alle  mani  ,  abbenchè 
poco  favorevole  anche  in  questo  modo  ,  ilebba- 
}}li  la  rimenbranza  delle  guerre  eh'  ebbero  con- 
tro i  Francesi,  ed  Italiani  uniti,  ricscire.  S'è  ve- 
ro che  in  quelle,  per  qualche  tempo  le  loro  file  e 
righe  mediocrcraeute  conservavano,  non  si  può 
però  neppure  negare  che  quando  dalle  truppe 
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leggiere  franco-italiche  ,  a  far  nascere  intente 
la  confusione  e  lo  scorajygiamento,  nelle  schiere, 
furono  oppresse  quelle  macchine  ,  tosto  si  di- 
sordinavano ,  e  si  si] andavano  ,  tanto  è  grande 
il  timore  dal  quale  ven{fono  ,  al  rompersi  le 
righile  ,  assaliti  que'  soldati  che  qual  mandra 
dì  pecore  in  ispavento  ,  chi  qua  chi  là ,  dan- 
dosi confusamente  alla  fu^"  »  in  tal  modo  si 
sparpagliano,  che  impossihile  in  appresso  riesce 
di  poterle  di  bel  nuovo  riunire.  E  siccome  sono 
di  quella  emulazione  ,  ed  ambizione  deficienti, 
delle  grandi  gesta  producitrice  .  ed  altro  sti- 
molo ,  il  loro  coraj^gio  non  h  •  ^e  non  quello  del 
bastone  del  superiore  ,  ne  avviene  che  appena 
dal  bastonatore  separate  ,  diventano  ad  agir  da 
per  se  stesse  ,  del  tutto  inabili  ,  e  tosto  all' 
intiera  volontà  dell'  avversario  la  cervice  umil- 
mente sottopongono.  Ben  al  contrario  ,  gì'  Ita- 
liani ,  tanto  per  proprio  genio  ,  quanto  pella 
santissima  causa  che  sono  per  defendere  ,  ogni 
qualvolta  si  trovano  isolati ,  nel  pericolo,  mag- 
gior energìa  previdenza ,  ed  ardimento  rinven- 
gono nel  loro  animo.  Atti  dunque  solamente  in 
massa,  saranno  quei  puzzolenti  automi,  del  tutto 
a  far  testa  contro  di  noi  in  guerra  d'  insurre- 
zione per  bande  ,  incapaci.  Posseggono  essi 
alcune  truppe  leggiere  come  i  cacciatori  tiro- 
lesi ,  la  cavalleria  ungarese  ,  etc.  ,  ma  in  nu- 
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mero  COSI  ristretto  ,  che  neppure  a  continuare 
Ja  jyuerra  pochi  mesi  in  una  sola  provincia  , 
non  che  in  uno  stato ,  l>astercbhe.  Onilc  la  loro 
inferiorità  in  questo  modo  tli  guerreggiare  , 
ad  evidenza  conoscere  ,  non  si  hanno  ,  che  le 
relazioni  delle  loro  {juerre  ,  a  consultare,  dalle 
quali  chiaro  si  vede,  che  0{[ni  qual  volta 
questi  animali  ebbero  sui  monti  a  combattere 
sempre  furono  vergog'nosamente  colla  pegf(yio 
sconfìtti  ,  e  quelle  poche  volte  ,  che  all'  arci- 
duca Carlo ,  di  fare  alcuni  lenti  ed  iaconside- 
revoli  prog^ressi  per  somma  fortuna  riesci , 
fu  sempre  a  costo  di  uno  straordinario  spar- 
gimento di  sangue  ,  che  più  dannosi ,  che  utili 
rendevangli.  Leggansi  le  relazioni  delle  loro 
guerre  del  1795  e  i70G  e  vcdransi  per  la  loro 
incapacità  sulle  montagne  di  Genova  ,  compiu- 
tamente disfatti  ;  diasi  un  oichiata  alle  loro 
operJizioui  militari  nell'anno  1797  ,  nei  monti 
delle  Provincie  da  loro  chiamate  Ereditarie  , 
ma  che  noi  chiamiamo  usurpate  ,  perchè  gli 
stati  non  debbono  essere  patrimonio  di  alcuna 
persona,  e  patentemente  vedrassi,  il  cattivo  ri- 
sultamento  delie  loro  armi,  la  nostra  asser- 
zione comprovare.  Volgasi  per  un  momento 
l'occhio  ai  Grigloni ,  e  si  vedranno  nel  1799  in 
quei  monti  a  perdite  considerevoli  soggia- 
cere ;  e  nello  stesso  anno,  in  Zurigo,  pure  da  un* 
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esercito  di  molto  inferiore  in  numero  al  loro  , 
scorjjeransi ,  con  altissimo  disonore  ,  compiuta- 
mente debellati.  E  senza  dai  monti  italiana 
allontanarci,  la  sola  guerra  del  1800  nelle  mon- 
tagne di  Nizza  ,  dove  una  serie  d' incredibili 
disastri ,  ed  una  condotta  obbrobriosa  porta- 
rono la  vituperevole  loro  disfatta  ,  per  provare 
le  nostre  asserzioni  basterebbe ,  ma  troppo 
€Ìovremmo  il  nostro  capitolo  estendere  ,  se  i 
fatti  d'  arme  in  montagfna  dov'  essi  furono 
i{jnomimosamente  ,  ed  a  (grandissima  infamia 
loro  sbaragliati,  rotti,  prigioni,  ammazzati,  e 
quai  vili  ,  brutte,  e  limacciose  bestie,  scbiae- 
ciati  ,  ad  cstrarre  imprendessimo.  Bastanci 
pertanto  le  succitate  guerre  ,  per  provare  ,  cbe 
i  nostri  monti  sono  stati  già  più  e  più  volte 
testimonj  della  inabilità  degli  Austriaci  in  quella 
guerra  ,  clic  già  furono  dal  loro  sangue  impuro 
abbondantemente  irrigati  ,  ed  altre  fiate  po- 
tranno ancora  di  quello  abbeverarsi.  Ed  a  mag- 
gior forza  del  già  detto  ,  aggiugncr  debbesl  , 
che  nelle  montagne  di  Genova  ,  di  Lombar- 
dia e  di  Nizza  sempre  mai  soggiacquero  contro 
altri  eserciti  regolari  ,  abbencbè  con  molto  mi- 
nor vantaggio  delle  bande  operassero  ,  le  quali 
più  agili  ,  svelte,  ed  accorte  ,  conoscono  pure 
piii  pcrfel.t:;iiieiUe  lì  terreno.  Eppure,  malgrado 
ciò,  nelhì  sola  clrccstaiiza  delle  diìTcrenti  situa- 
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eionì ,  misurandosi  con  un  nemico  assai  di  loro 
più  debole  ,  andarono  gli  Austriaci  a  tanto 
scorno  sog"getti!  Con  quanta  facilità,  con  quanta 
certezza  ,  non  sarà  l'italica  nazione  per  venire, 
in  brevissimo  tempo,  dello  sterminio  a  capo  , 
di  quelle  irragionevoli,  straniere,  ingorde,  e 
sozze  bestie  feroci  ? 

L' ignavia  del  nostro  principale  nemico  non 
meno  ,  che  la   sua   incapacità    ad  una    guerra 
leggiera   ed    animosa ,   dimostrata  ;  il  sistema 
generale  di  questa,  ad  esporre  passeremo  ;  po- 
sto per  base  che  tutti,  o  la  maggior  parte  degl' 
Italiani  sieno  di  parere   concordi  nel   voler  , 
che   divenga   la  nostra  Italia   una  ,    indepen- 
dente  ,  e  libera  ,  oppure  altro  che  un  immenso 
deserto  non    rimanga ,    dove  gli  schelletri  di 
Tedeschi  ed'  Italiani  gli  un  sugli  altri,  ammon- 
ticchiati  facciano   all'    età   future,    la    nostra 
gloria ,  e  la  infamia  loro,  manifestamente  palese. 
Dato  che  un  tale  glorioso,  italico  proponimento 
irremovibilmente   accada  ,  servirà   il  presente 
sistema   di   norma  ,    onde  una  pronta  ,  certa  e 
luminosa   vittoria ,  con  brevi  sforzi  ottenere. 
Consiste    questo    nel  contrariare  ,    e    rendere 
tutti   i   principi  ,    e  le  regole  della  tattica  di 
niun  effetto,  Hanno  per  esempio  i  precetti  mi- 
litari per  fine  d'  impedire  la  truppa  dallo  sban- 
darsi ,  ed  a  tutti  gii  avvenimenti  provvedono. 
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che  potrebbero  a  questo  pericolo  portarla.  Sarà 
dunque  alle  nostre  bande  d'  uopo  d'  obbligare 
il  nemico  a  sbandarsi ,  ed  a  tanto  dal  centro 
strategico  alla  circonferenza  distendersi ,  cbe  i 
suoi  raggi  dalla  lontananza  indeboliti  ,  di  poco 
o  niuna  resistenza  sieuo  capaci,  e  cbe  per 
r  estensione  dilatatìssima  della  periferìa,  e  loro 
allungamento  ,  possano  fuori  dalla  communi- 
cazione  col  centro  ,  venir  da  altre  bande  ta- 
gliati e  gli  Austriaci  a  tutti  i  militari,  ben  noti 
per  quel  timore  di  esser  presi  in  fianco  ,  por- 
tato ad  un  grado  ridicolo  ,  e  stravagante  ,  sa- 
ranno in  questo,  modo  ben  tosto  distrutti.  Egli 
è  vero  che  i  loro  generali  impiegano  sempre 
una  enorme  quantità  di  truppe  in  guardie  in 
molti  luoghi  inutili ,  ed  in  ciò  eh'  essi  chia- 
mano la  catena  di  posti ,  ma  non  possono  quelli 
se  non  per  la  sola  speciale  sicurezza  del  campo, 
eertamente  distendersi ,  e  non  mai  ad  un  raggio 
strategico  d'  operazioni  ,  perchè  una  linea  im- 
possibile sarebbe  ,  e  qualora  poi  di  molto,  quella 
catena,  si  dilatasse,  cosa  molto  diflìcile  alle  bande 
circondanti  non  riescirebbe ,  il  distruggere  a 
poco  ,  a  poco  quei  posti  staccati  ,  ed  il  grosso 
dell'  esercito  nell'  inazione  insensibilmente  con- 
sumare. E  che  si  possa  il  nemico,  ad  estendere 
di  molto  i  suoi  raggi  dal  centro,  costrìngere, 
non  cade  il  minor  dubbio.  Supponiamo,  che  un 
T.  I.  22 
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esercito  di  trenta  o  quaranta  mila  uomini  ,  per 
sopprimere  l'insurrezione,  ad  un  punto  deter- 
minato si  porti.  Abbiso{yncrà  quello  d' arti- 
glierie ,  treno  ,  munizioni  da  {yuerra ,  bag^ag^lie 
e  g^rasce,  perchè  ad  un'  esercito  reg^olare,  man- 
tenersi senza  questi  mezzi ,  è  del  tutto  impossi- 
bile ;  ed  ecco  il  g^enerale  a  stabilire  costretto 
una  base  militare  ,  vogliam  dire ,  un  centro 
come  sarebbe  una  piazza  forte  od  un  campo 
trincerato,  od  un  paese  difeso  dalla  natura  stessa 
del  terreno  ,  etc.  ,  ed  obbli{}ato  ,  le  sue  ope- 
razioni al  circolo  de'  suoi  mezzi  limitare.  Ora, 
se  viene  in  lontananza  circondato,  tutto  quanto 
esiste  dal  suo  centro  alla  periferìa  dove  sono 
le  bande,  resta  distrutto.  E  se  le  masse  italiane, 
saranno  da  un  deserto ,  dalle  fiamme  degl'  in- 
cendiati virjjulti,  e  siepi,  dall'  innondato  piano, 
dal  nemico  separate  ,  deve  queg'li  coli'  andar 
del  tempo  patir  notabile  carestìa  di  vettovaglie, 
di  strami,  di  tutto  in  somma  ciò  eh'  è  necessario 
ad  un'  esercito  regolare  ;  ed  allora  gli  sarà  gio- 
co forza  di  mandare  i  suoi  distaccamenti ,  e 
ben  numerosi ,  per  mezzo  quel  lago  ardente  a 
battersi  con  le  bande ,  che  al  di  là  di  quello 
teugonlo  accerchiato  ,  onde  procacciarsi  di  che 
sussistere.  Ed  ecco  in  qual  modo  i  suoi  raggi 
tanto  estesi ,  e  separati  dal  centro  ,  si  pos- 
sono   in  breve  agevolmente   combattere  ,   ed 
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annicliilare.  Oppure  s' appliglierà  eg^ll  al  pia 
prudente  partito  di  abbandonar  la  sua  posizione, 
e  cosi  libera  quella  parte  rimarrà  dalla  funesta 
sua  presenza.  Lo  scopo  og^gfidi  nella  guerra  re- 
[yolare  non  si  limita  più  a  resping'ere  il  nemico, 
alla  possibile  lontananza,  ma  bensì  di  occupare 
i  luojjbi  che  gli  elementi  della  sua  potenza 
racebiudono;  si  vince  solamente  fino  a  un  punto 
determinato  ;  si  espelle  da  una  posizione  ,  e 
fino  ad  un*  altra  s'  insegue  ,  sia  dove  sia  giu- 
dicato a  proposito  di  fermarsi,  sempre  tenendo 
il  pensiero  Ja  non  consumare  tutti  i  mezzi  ri- 
volto ,  avvegnaccliè  ,  quasi  più  le  cose  ,  cbe 
gli  uomiui ,  sono  nella  guerra  considerate.  Ora 
gì'  Italiani  conoscendo,  cbe  per  sottrarsi  ai 
mali  da  cbe  sono  travagliati ,  nnssun  altro 
mezzo  ,  se  non  una  determinazione  d' impedire 
1'  avanzamento  del  nemico  ,  loro  rimane  ;  ri- 
tireranno ai  monti  le  mandre  i  frutti,  i  cercali, 
e  lascieranno  il  terreno  ,  arido  ,  e  devastato , 
romperanno  le  strade  ;  ed  in  quelle  scaveranno 
grandi  e  profondi  fossi  traversali  ;  nei  passi , 
e  luogbi  angusti  dove  avranno  la  cortezza  , 
ebe  il  nemico  debba  passare ,  praticberanno 
mine  sotterranee  ,  dando  alla  miccia  lo  scoppio 
al  momento  probabile  ,  secondo  il  calcolo ,  die 
il  nemico  siavi  sopra  ,  e  quand'  ancbe  Io  scop- 
pio prima ,  o  dopo  avesse  luogo  e  non  gli  ca- 


(  1«8  ) 
g^ìoiiasse  danno  ,  sarà  sempre  d'  un'  utilissimo 
effetto  per  noi  ,  a  ca{jione  che  perturberà  alla 
sua  truppa  la  mente  ,  e  ^Y  infonderà  panico 
terrore.  Dalle  parti  laterali  dei  fiumi ,  e  ca- 
nali si  apriranno  dei  g^randi  sfo{yatoi ,  alHnchè 
eolla  diversione  delle  loro  acque  allajfhino  la 
pianura  dove  intende  1*  avversario  posarsi ,  se 
di  rimanere  in  quei  pantani  ostinatamente  s' in- 
capriccia ,  ne  riceva  la  majyg^ior  molestia ,  e 
r  aria  mefitica  che  deve  di  corto  1*  allag^amento 
seguire,  perniciose  malattie,  e  quindi  la 
morte  gli  cagioni  !  Su  di  tutta  la  superficie 
della  penisola  italiana ,  questa  cosa  e  ad  ope- 
rarsi facilissima ,  essendo  la  stessa  ad  ogni  passo 
da  fiumi,  e  canali,  attraversata.  I  ponti  che 
potrebbero  facllltaro  sì\  nemico  il  passaggio  delle 
acque  ,  si  faranno  saltare  in  aria ,  si  distrug- 
geranno i  molini  ed  i  forni  ;  si  avveleneranno 
i  pozzi ,  e  le  fontane  ,  tutte  le  messi  non  atte 
al  trasporto  ,  le  siepi  ,  e  gli  alberi  ,  le  case 
sparse  per  la  pianura  ,  e  finalmente  i  villaggi 
stessi  saranno  incendiati.  Per  la  qual  cosa, 
sprovvisto  il  nemico  di  ogni  cosa  ,  tutt'  all' 
intorno  del  punto  da  lui  occupato,  sarà  co- 
stretto di  far  venire  convogli  ilal  suo  paese  ,  ed 
intanto ,  per  la  necessità  delle  vettovaglie  ob- 
bligato di  allungare  i  raggi  dal  suo  centro 
strategico  ,    le  bande   alla    maggior   possibile 
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distanza  dalla  sua  base  ,  lo  attireranno ,  onde 
viemmaggiormente  1'  an(jolo  obbiettivo ,  tra 
quelle  e  la  sua  truppa  rendere  acuto ,  e  per 
tal  modo  lo  porranno  nella  s  vanta g^g^iosa  posi- 
zione di  aver  le  spalle  ,  ed  i  fianchi  scoperti , 
ed  i  con  vogali  non  assicurati.  Laonde  ad  una 
precipitosa  fug^a  troverassi  obbligfato  ,  se  non 
vuole  morire  di  fame  ,  o  vedersi  ribellare  i 
soldati ,  ed  anche  finir  per  essere  avviluppato 
ed  annichilato  :  «  perchè ,  la  fame  ,  dice  il 
conte  di  Bonneval  ,  alla  pag*.  513  delle  sue 
memorie  »  è  il  piìi  terribile  nemico  del  sol- 
dato j  se  da  quello  è  tormentato  ,  perde  il 
coraggio ,  e  la  docilità.  Egli  e  vecchio  prover- 
bio ,  che  ventre  affamato ,  non  ha  orecchie.  » 
I  Barbctti ,  ossiano  g^li  abitanti  dei  monti  alle 
frontiere  del  Piemonte  ,  che  dal  colle  cosi 
detto  della  Croce,  e  valle  di  Lucerna ,  si  esten- 
dono fino  all'  Apennino  alla  parte  di  levante 
di  Genova  ,  seguivano  a  un  di  presso  questo 
sistema  ;  i  Calabresi  quindi  nella  lung^a  ,  e 
momorabile  difesa  che  sostennero  contro  1*  in- 
vasione francese,  lo  perfezionarono  5  essi  furono 
i  primi  che  diedero  V  esempio  di  quanto  possa 
fare  una  ferma  volontà.  Eduna  provincia  ristret- 
ta ,  ed  un  pugno  d'  uomini  decisi,  così  per  varj 
anni  ad  intiere  divisioni  francesi  resistettero  , 
che  non  colla  forza  ma  co^V  ing^anni  ,   e  colla 
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seduzione  di  una  parte  di  loro  ,  solo  a  conquis- 
tarli pervennero.  I  Calabresi  svelarono  ag:li 
Spagnuoli  il  jyran  seg^reto  ,  che  la  vera  forza  , 
non  tanto  nel  numero  ,  e  qualità  degli  eserciti 
rejjolari  consiste ,  come  in  quel  patrio  senti- 
mento ,  cLe  da  se  solo  è  abbastanza  possente  , 
a  far  s\  ,  che  ogni  individuo  d'  una  nazione , 
la  causa  pubblica,  come  sua  propria,  consideri. 
I  Russi,  nella  guerra  del  1812,  lo  addotarono 
anche  in  parte  ,  ed  il  Sig-'  Seg^ur  così  si  spieg^a 
a  questo  proposito  :  «Ecco  che  nobili  fug^g^ono 
internandosi  coi  loro  servi  nel  paese  ,  come 
all'  avvicinarsi  di  un  gran  coutag-io  ,  e  sacri- 
ficano ricchezze  ,  abitazioni  ,  e  tutto  quanto 
potea  trattenerli  ,  o  essere  a  noi  vantag"gioso. 
Essi  ponjyono  fra  loro  ,  e  noi  la  fame  ,  il  fuoco, 
e  i  deserti,  g"iacchc  una  risoluzione  si  impor- 
tante prendcvusi  contro  i  loro  servi  ,  non  meno 
che  contro  Napoleone  ;  cosi  noi  non  avevamo 
pili  a  continuare  una  g^uerra  di  re  ,  ma  a  so- 
stenere una  g:uerra  di  classe  ,  di  partito,  di 
relig'ione  ,  una  g^uerra  nazionale  ,  e  tutte  le 
guerre  ad  una  volta.  »  E  così  operando  ,  i 
Russi  e  gfli  Spag^nuoli  sopra  (fl'invincibili batta- 
glioni di  Napoleone  ,  ottennero  la  vittoria. 
Ben  vidde  la  giunta  di  Siviglia  fin  dal  principio 
della  contesa,  che  la  reale  forza  della  Spag'na  , 
non   consisteva  nej;li  eserciti  ,   ma  bensì  nel 
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popolo  'y  conobbe  il  g^overno  centrale  l' inipor-^ 
tanza  di  quel  modo  di  g:uerregf(jiare  irreg^olare 
ed  universale.  Proclamò,  questa  essere  guerra 
de  Moros  cantra  infìeles,  ed  in  cbe  maniera  gli 
antiebi  Spag^nuoli  avevano  un'  antica  razza  d'in- 
vasori estcrminata.  Quella  g^iuwta  al  popolo  ra- 
mentò  tai  cose,  e  bandiva,  cbe  ammazzando  g^ior- 
nalmente  i  nemici  appunto  come  si  volessero  dal 
fla{jello  delle  locuste  liberare  ,  salvar  dovevasi 
il  paese  ;  cbe  1'  opera  sarebbe  lenta,  ma  sicura, 
e  ne' suoi  prog^ressi avrebbe  la  nazione  all'  apice 
marziale  di  que'  tempi  portata  ,  e  cbe  uscire  in 
traccia  degli  Hagarenes,  qual  piacevole  ,  non 
men  ,  cbe  glorioso  passatempo  si  considerava  , 
loro  indicando  le  scaramuccie  ,  imboscate  , 
assalti,  e  stratagemmi  ,  come  le  piìi  necessarie 
risorse  della  guerra  domestica.  In  fatti  dovun- 
que gli  Spaguuoli  non  avevano  esercito  ,  la 
conlesa  assumeva  questo  carattere  ,  e  quando  i 
Francesi  erano  padroni  del  campo  ,  e  cbe  in 
qualunque  altro  paese  avrebbero  la  loro  con- 
quista ferma  e  compita  ,  ragionevolmente  cre- 
duta, da  quel  momento  una  faticosa  guerra  di 
distruzione  cominciava  ,  contro  la  quale  era  di 
nessun  vantaggio  la  disciplina  ,  e  cbe  doveva  , 
col  tempo,  qualunque  militar  potenza,  per  grande 
cbe  fosse,  consumare.  Ogni  giorno  era  un  qual- 
cbe  posto  degl'  invasori  sorpreso  ;  qualche  scor- 
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ta ,  o  cou voghilo  tagliato  a  pezzi  ;  qualche  banda 
di  predatori  messa  a  morte ,  e  ricuperato  il  bot- 
tino ;  i  dispacci  intercettati  ed  in  somma  soddis- 
fatta, la  vendetta ,  e  sparso  11  sangfue  reo!  In  nes- 
suna parte, se  non  nei  loro  g^randi  corpi,  o  dentro 
le  città  fortificate  ,  erano  i  nemici  in  salvo  ;  e 
queste  rimanendo  isolate,  dovevano  alla  lung'a 
tutte  le  provvigfioni  esaurire  ,  e  trovarsi  nell' 
estrema  circonslanza  di  arrendersi ,  o  a  morire 
di  fame.  In  quasi  tutte  le  proviacie  della  Spa- 
gina ,  e  specialmente  nella  Catalog^na  ,  si  era 
da{][^li  abitanti  delle  campag^ne  1'  uso  introdotto 
di  nascondere  ì  gitani  in  magfazzeni  sotterra- 
nei ,  sorta  di  fosse  ,  ben  riparate  al  didentro  , 
ed  ermeticamente  chiuse  al  difuori,  in  modo  , 
che  benissimo  conservavansi,  mentre  assai  difli- 
cile  agli  invasori ,  di  riconoscerle  riesciva  ,  e 
molte  volte  il  nemico  ,  sopra  quel  prezioso  og;^- 
getto  ,  che  andava  con  ardore  cercando  ,  e 
pel  quale  usciva  dalle  fortezze,  incontro  a  peri- 
coli d'  ogni  g^euere  ,  ed  a  quasi  certa  distru- 
zione sua  ,  senz'  avvedersene  passava,  e  ripas- 
sava. Ecco  in  qual  modo  il  generale  Govione 
di  san  Ciro ,  al  capo  terzo  del  suo  giornale  si 
spiega  :  a  Era  in  quel  tempo  libero  il  settimo 
corpo  dalla  truppa  regolare  di  linea  ,  ma  avea 
non  dimeno  sulle  braccia  la  popolazione  di  tutta 
la  provincia  ,   ben  armata ,   e  che   si   trovava 
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dappertutto  in  forza  contro  i  distaccamenti,  che 
a  cercar  viveri  o  foraggi,  lontano  si  mandavano. 
Quando,  dopo  d'aver  combattuto  per  respinge- 
re gli  abitanti  armati  di  un  cantone,  che  sìbat- 
tevano  con  altrettanto  accanimento  per  la  causa, 
della  loro  independenza,  derrate  rare  ed  indis- 
pensabili pel  lor«)  sostentamento  difendevamo , 
quando  poi  alla  fine  sovente  con  perdite  grandi 
per  parte  nostra  eravamo  pervenuti  a  rispin- 
gerli ;  ci  trovavamo  ancor  obbligati  a  perdere 
un  tempo  prezioso  per  rintracciare  i  siti  dove 
essi  avevano  la  poca  sussistenza  ,  cbe  lor  ri- 
maneva nascosto,  sovente  un  più  gran  numero 
di  somatenes  ,  appoggiato  da  micbeletti  rive- 
niva in  forza  ;  e  prima  della  partenza ,  od  in 
cammino  ,  perveniva  a  ritogliere  i  suoi  co- 
mcstibili  t  ed  i  distaccamenti  spossati  dalla 
fatica  ,  privi  di  cartocci  ,  e  con  loro  altro 
cbe  i  feriti  non  portando  ,  se  ne  rientravano. 
Erano  qualche  volta  nelle  loro  incursioni  più 
avventurosi ,  ma  per  la  mancanza  di  mezzi  di 
trasporto  ,  venivano  ,  di  profittarne  impediti. 
L'  uso  degli  abitanti  di  conservare  in  quel 
paese  i  loro  grani  in  megazzeni  sotterrauei  im- 
possibili a  scorgersi  al  difuori  ,  invece  di  te- 
nerli ne  granaj  ;  nella  Magna  ,  e  nei  paesi 
dove  qucst'  uso  non  è  conosciuto  ,  così  facili 
a  rinvenirsi  ,  la  diflìcoltà  di   procurarsi  quell* 
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indispensabile  comestihile  sin{]^olarmcnte  au- 
mentava ,  ed  erano  nelle  città  que' magazzeni, 
TÌsibili ,  ed  ordinariamente  vuoti  ,  ma  nelle 
campag^ne  ,  a  jyrande  ,  e  buona  fortuna  d'  in- 
contrarne uno  ,  dopo  ^grandissime  rìcerebe  , 
s'  ascriveva  :  «  Tutto  il  sistema  {generale  di 
questa  guerra  ,  finalmente  consiste  nel  ridurre 
il  nemico  a  consumarsi  da  sé  stesso.  Per  giun- 
gere a  quel  fine  ,  egli  è  dunque  necessario  , 
dopo  d'  avergli  levato  ogni  mezzo  di  sussisten- 
za cbe  potrebbe  esserli  dal  paese  fornito  ,  di 
sorprenderlo  ,  ed  inquietarlo  nella  sua  marcia; 
profittare  delle  posizioni  vantaggiose  ,  e  del 
terreno  favorevole  j  attirare  la  guerra  ai  monti, 
alle  sei  ve,  e  nelle  paludi;  costrìngendolo  ad  esten- 
dersi di  mollo  dalia  sua  base  ,  presentarsegli 
in  fronte ,  e  quando  egli  si  crede  al  momento 
di  venire  ad  un'  azione  ,  abbandonarlo  ,  per  at- 
taccarlo in  fianco  ,  ed  alle  spalle  ;  inseguirlo  ; 
avvilupparlo  ,  ed  in  ultimo  ,  quando  si  conosce 
vicino  a  soccombere  ,  da  tutte  le  parti  assa- 
lirlo. Sparse  le  bande  a  grandissime  distanze  , 
debbono  altrettanti  differenti  generi  di  opera- 
zioni al  nemico  presentare  ;  dileguandosi  esse , 
e  riproducendosi ,  1'  obbligheranno  in  una  parte 
ad  una  guerra  oflcnsiva  ,  e  difensiva  in  un' 
altra»  a  nuove  specie  d'operazioni  lo  sforzeran- 
no, cbe  lo  afl'utticbino,  ed  inquietino,  e  che  da 
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lui ,  cure  affatto  differenti  ,  non  meno  perico- 
lose delle  altre  ,  imperiosamente  richieg"gfano. 
In  somma  debbono  le  bande  coprirsi  da  suoi  at- 
tacchi ,  ed  in  o{yni  modo  molestarlo  ;  tirare  la 
guerra  in  lung^o  ;  interromperjyli  le  communi- 
cazioni  ,  interdirgli  i  passi  difficili  ;  tendergli 
ogni  specie  d' insidie  ,  evitando  sempre  di  la- 
sciarsi cogliere  nelle  pianure  ed  essere  senza  la 
certezza  della  vittoria  a  combattere  costretti  ; 
ma  di  monte  in  monte  ,  sulle  colline  e  nelle  fo- 
reste ,  al  passo  dei  fiumi ,  e  canali  ,  senza  posa 
strettamente  inseguendolo  ,  nelle  paludi ,  pan- 
tani ,  risaie ,  ed  acque  morte  sospìgnendolo ,  ora 
con  attacchi ,  ora  con  vere  o  finte  ritirate  ,  ora 
disperdendosi  ,  e  quindi  ad  un  tratto  riuniti  di 
bel  nuovo  ricomparendo ,  in  somma  ora  inquie- 
tandolo ,  ora  togliendogli ,  ed  ora  rendendogli 
animo^  Circospetto  in  una  tale  fìsica  e  morale 
agitazione*,  il  nemico  terrassi  ,  e  quando  i  suoi 
soldati ,  sfiniti ,  indeboliti ,  e  aborrendo  la  guer- 
ra ,  non  saranno  più  capaci  ,  che  di  un  debole 
combattimento  j  furiosamente  allora  stretto  da 
ogni  parte  ben  da  vicino  ,  gli  mancherà  l' ani- 
mo ,  ed  in  luogo  donde  non  possa  fuggire  rin- 
cantucciato ,  dagli  ardimentosi  combattenti  ita- 
liani verrà  inesorabilmente  tagliato  a   pezzi. 
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Nessuno  può  uejjarc  ,  che  il  primo  og^geiio 
necessario  ,  e  senza  del  quale  non  puossi  la 
guerra  iutrapreuderc  ,  esser  debba  il  possedi- 
mento delle  armi.  Le  due  principali  ed  inevi- 
tabili necessità  per  menarla  ad  effetto  ,  sono 
senza  dubbio  il  pane  ed  il  ferro ,  con  quelle 
sole  due  ,  e  con  una  pertinace  volontà  ,  il  ne- 
mico, per  forte  che  fosse  ,  debellare  potrcbbcsi  ; 
ma  la  mancanza  di  una  di  quelle  ,  ad  andare 
in  rovina  inevitabilmente  costringerebbe.  Nulla 
di  meno  la  piìi  essenziale  ,  e  la  piìi  efficace  ne- 
cessità, s\  è  quella  del  ferro  ,  perchè  indubita- 
tamente ,  ed  anche  in  abbondanza  trovasi  col 
ferro,  il  pane.  Or  dunque  supponendo  ,  che  la 
ferma  volontà  esista  ,  alla  nostra  mente  la  diffi- 
coltà di  provvedere  il  pane  ,  si  affaccia ,  per- 
ciocché siamo  di  ferro  sprovveduti  !  Pertanto 
al  proggetto  di  venire  coi  nemici  d'  Italia  alle 
mani ,  ci  sarà  forza   di   rinunziare  ,   mentre 
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quelli  sono  in  punto  di  tutt'  armi  ,  coperti ,  e  de 
il  nostro  popolo ,  qual  chi  si  sta  sicuro ,  inerme  ! 
Come  mai  una  g^uerra  ,  ei  si  dirà ,  tanto  disu- 
gnale, potrà  ella  muoversi,  e  nutricarsi?  Come, 
nudi  ,  e  senz'  armi  ,  contro  quelli   che  tanta 
copia   ne  hanno  ,  potremo   noi  per  avventura 
far  testa  ?  Difficilmente  potrebhesi  ad  una  tale 
obbiezione  vittoriosamente   rispondere ,    se  la 
storia  iion  fosse  là  per  indicarcene  i  mezzi ,  e 
palesarci  in  qual  modo  abbiano  gli   Americani 
per  sottrarsi  al  giogo  degl'  Inglesi,  le  armi  con- 
seguite ',  come  le  bande  spagnuole,  per  l' oltrag- 
gioso orgoglio  francese,  rintuzzare;  come  i  Greci 
finalmente ,  per  uscir  dal  laccio  del  Musulmano  , 
abbianle   rinvenute.   Ad  ognuno  è  ben  noto  , 
che   la  rivoluzione   d*  America  ,  di   fatto ,  in 
Boston ,  r  anno   1790,   avendo  avuto  comin- 
ciamcnto  ,  il  popolo  del  tutto  d'  armi  sfornito» 
un  distaccamento  di  soldati  inglesi  ben  armato 
ebbe  1'  animo  d'afifronlare ,  e  con  pallottole  di 
neve  ,  pezzi  di  ghiaccio  ,  bastoni ,  pietre ,  in- 
somma con  tutto  ciò  che  gli  venne  alla  mano , 
con  successo  assalendolo  ,  a  quella  diede  capo  5 
gli  Spagnuoli  pure  con  picche,  lancie  ,  forche, 
ctc.  ,  la  impresero  ;  i  Greci  in  molte  parti  , 
con   bastoni  ,   pietre ,   e  coltella  E   per   altri 
esempi  stranieri  ,  nelle  storie  non  razzolare  , 
quello  ci  basti  dato  il  S   decembre  dell'  anno 
T,   I.  2.> 
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1746  ,  dal  popolo  di  Genova  contro  g^li  Aus- 
triaci ,  quando  i  cittadlui ,  di  bastoni  ,  pietre, 
coltella  ,  e  strumenti  d'  ojjni  specie  armati , 
dalla  loro  città  venti  mila  Tedesclii  sotto  g^li 
ordini  del  g^enerale  Botta  ,  tutti  ben  armati  ,  e 
con  artiglierie,  in  un  vol{fer  d'  occhi  discaccia- 
rono.  Or  questo  ci  prova ,  cbe  se  per  verità, 
havvi  del  ferro ,  a  g^uerregjjiare ,  g^ran  mestieri, 
non  pertanto  un  popolo  di  ferma  volontà  so- 
prabbondando ,  e  per  salvare  il  suo  paese  ad 
ogni  pericolo  d'  andar  incontro  ,  deciso ,  ser- 
vendosi in  principio  di  altri  stromenti ,  non 
avrà  per  procacciarsene  ,  g^ran  fatica  a  durare. 
L*  uso  della  frombola  ,  delle  freccie ,  delle 
lancìe  ,  e  picche  ,  potrebbe  all'  appiccarsi  della 
contesa  ,  l'acquisto  delle  armi  da  fuoco  a{jevola- 
re.  Potrà  ad  alcuno,  alquanto  strano  parere,  che 
venjjano  tali  armi  ,  per  abitudine  da  tutti  con- 
siderate come  incapaci  di  alcun  vantag^gloso 
effetto,  contro  quelle  In  uso  og^{jidì,  seriamente 
proposte.  Ben  lungi  noi  siamo  dal  volerle, 
come  necessarie  per  tutto  il  corso  della  guerra , 
proporre ,  ma  solo  ,  come  di  un  mezzo  ,  facile 
a  trovarsi,  e  d'  un'  effetto  certo  al  primo  slancio 
popolare ,  onde  poterci  dalle  armi  del  nemico 
impossessare  ,  ne  facciamo  menzione.  Ed  a  pro- 
vare {guanto  possano  quelle  essere  utili ,  valgaci 
alla  memoria  de'  nostri  leggitori  una  nota  delle 
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riflessioni  critiche  sull*  arte  della  guerra  richia- 
mare ,  del  sublime  nostro  Palmieri ,  e  uell' 
eccellente  trattato  sulla  scienza  della  tattica 
del  rinomato  generale  Rossarol  Scorza  com- 
mcndatissima ,  dove,  parlando  della  frombola , 
cosi  si  esprime  :  «  Nelle  armi  da  presso  ,  il 
preparare  è  brevissimo,  perchè  costa  d'una  sem- 
plice azione  ;  nella  frombola  ,  l' azione  di  pre- 
parare ,  è  composta  di  due  azioni  ;  primo  pren- 
dere la  pietra,  secondo,  adattarla  sulle  frombola  ; 
neir  arco  ,  è  composta  di  quattro.  1°  Prendere 
la  freccia  ;  2°  adattarla  suU'  arco  j  3°  tenderla; 
4°  metterla  in  mira  ;  allo  schioppo,  secondo  i 
Prussiani  ,  di  tutti  i  più  solleciti  ,  dopo  che  ha 
sparato  fino  all'impostarsi,  vi  abbisognano  dieci 
nove  azioni  ,  o  tempi,  come  con  voce  dall'  arte 
si  appellano ,  etc.  Ma  supposto  (  ipotesi  molto 
parziale  allo  schioppo  )  che  ciascheduna  azione 
componendo  l' intiera  azione  del  preparare,  esiga 
in  tutte  le  armi  un  tempo  uguale,  l' azione  di  pre- 
parare lo  schioppo  esigerà  quasi  cinque  volte  il 
tempo  di  quello  dell'  arco  ;  quasi  dieci  volte  il 
tempo  di  preparare  la  frombola  ;  e  dieci  nove 
volte  il  tempo  del  preparare  le  armi  da  presso;  e 
per  conseguenza  queste  oflfenderanno  dieci  volte, 
la  frombola  quasi  dieci  ,  e  1'  arco  quasi  cinque, 
nel  tempo  stesso ,  che  Io  schioppo  offende  una 
volta.  »  Posto  ciò,  si  lascia  al  giudizio  di  chi  può 
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ordinare  ed  armare  a  suo  volere  le  truppe  ,  il 
decidere  se  non  sia  meg'lio   avere   g-li  armati 
alla  le{j{jiera  colla  frombola,  in  vece  del  fucile. 
Ma  il  solo  dire  al   giorno  d'  og(yi ,  lasciate  il 
fucile  ,   e  prendete  la  frombola  colle  palle  di 
piombo  ,   in  vece   dei  fucili  ,    è    lo   stesso  di 
eccitare  il  riso ,  e  ciò,  perchè  ancora  noi  siamo 
dal  lampo  ,  e  dal  tuono  dello  schioppo  sorpresi 
per  quanto  lo  furono  gli  Americani  perla  prima 
Tolta  che    lo  intesero ,   e  lo   viddero.   Non  si 
dovrebbe   però   ridere,    quando  si  riflettesse, 
che   Vegezio  ci    assicura   che   colla  frombola 
comunemente  e  sicuramente  si  feriva  alla  dis- 
tanza  di    600  piedi ,  distanza  nella  quale  po- 
chissimi colpiscono    con  sicurezza  col  fucile  ; 
quando  si  ponderi  che  con  quella  ,   non  vi  e  il 
fumo  che  toglie  la  punterìa  ,   e  la  scossa  nel 
projettare  ,    che    in    molti    facendo    vacillare 
r  arma  ,  ne  falla  il  colpo  ;   e  finalmente  che  per 
quante  testò  si  e  dimostrato  ,  un  fromboliere 
tira  dieci  colpi ,  mentre    un  fuciliere  ne  tira 
uno  ,    e   che  perciò    dieci  frombolieri    nel  ri- 
sultato del  trarre ,  pareggiano  il  projettare  di 
cento  fucilieri.  Ed  il  mai  sempre  illustre  Ben- 
iamino Francklin  in  una  lettera  da  lui  scritta 
in  data  1 1  frebbrajo  1 70G,  al  maggiore  generale 
Lee  ,  allo   stesso    modo  di  pensare  s'  accorda , 
e  sulla  preferenza  che  agli  archi ,  e  frcccie  so- 
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pra  le  armi  da  fuoco  ,  darsi  dovrebbe  ^  così  il 
suo    intendimento  espone  :  «  Desidero   tanto 
come  voi  ,   cbe  i  nostri  eserciti ,  di  picche  ed 
ancbe  dell'  arco  ,  e  Treccie  si  servissero.  Sono 
quelle  armi  buonissime  ,  pazzamente  messe  in 
disuso.  Egli  è  d'  uopo  di  servirsi  dell'  arco,  e 
freccie  ,  1°  perchè  un  uomo ,  può  tanto  agfgiu- 
stare  il  suo  colpo  con  un  arco  ,  quanto  con  uu 
fucile  5  2*^  perchè  può  far  partire  quattro  freccie 
neir  istesso   tempo  necessario    per   tirare    un 
colpo  di  fucile  ,  e  ricaricarlo  ,  3°  perchè  l'  og- 
getto a  che   deve  mirare  ,   non   gli  è  coperto 
dal  fumo  dalla  parte  che  combatte  j   4°  perchè 
il  nemico  vedendo  giungere  una  nuvola  di  frec- 
cie ,  s' intimidisce ,  e  si  confonde  ,  e  ciò  1'  impe- 
disce d'  essere  attento  a  ciò  ,  che  fa  ',  5"  perchè 
una  freccia  che  penetri  in  qualunque  parte  d'un' 
uomo  ,  lo  mette  fuori  di  slato  di  poter  combat- 
tere ,  finattantochè  non  gli  sia  stata  sveltaj  6® 
perchè  è  cosa  assai  piii  facile  di  procurarsi  ar- 
chi,  e  freccie,  che  polvere-  e  piombo.  Poli- 
doro  Virgilio  ,  parlando  d'  una  battaglia   eh' 
ebbe  luogo  tra  gl'Inglesi,  e  Francesi,  nel  tempo 
che  regnava  Odoardo  iii ,  fa  menzione  del  di- 
sordine cagionato  all'  esercito  francese  ,  a  ca- 
gione d'una  nuvola  di   freccie    scagliate  da  gì' 
Inglesi,   ed  alla  quale  dovettero  questi  la  vit- 
toria. Se  dunque   le  freccie   producevano    «n 
■'I,  I.  23  * 
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tanlo  effetto  quando  g^li  uomiul  erano  coperti 
da  un'  armatura  dillicile  a  perforarsi  ,  quanto 
danno  al  nemico  non  apporterebbero  quelle,  o{y- 
g'idì,  cbe  non  v'è  più  1'  uso  d'  andar  alla  g^uerra 
coir  armatura  !  «  La  storia  della  guerra  dall' 
iudependenza  in  Ispag^na  ,  ci  fa  vedere  ,  che 
i  condottieri  delle  bande,  prima  di  aver  potuto 
trovare  delle  armi,  avevano  i  voloutarj  con  pic- 
che, lancie  ,  e  forconi,  provveduti.  Nella  guerra 
del  1812  ,  vediamo  che  più  di  venti  mila  sol- 
dati russi  erano  di  picche  armati  ,  e  che  pure 
in  gran  parte  ,  i  Landvrer  e  Landsturm  di  varj 
stali  dell'  Allemagua,  quell'  armi  usarono  con 
buonrisultamento.  Il  g'eneralc  Rostopchinin  un' 
indirizzo  ai  Uussi  di  armarsi  d'  asce,  e  soprat- 
tutto di  forconi  tridentati,  forte  loro  raccoman- 
dava. In  fatti  i  più  facili  stiomcnti  sono  quelli  al 
primo  scoppio  da  rinvenirsi ,  e  possono  le  pic- 
clie  ,  e  lancie  essere  in  un  momento  fabbricate , 
al  ogni  passo  alberi,  e  ferrari  s'incontrano; 
e  quando  in  questo  modo  armata ,  comincia 
una  banda  ad  incuter  timore  ,  ed  isupor  rispetto, 
potrà  dai  cacciatori,  e  da  tutti  quelli  che  possegf- 
gono  armi ,  prendere  {jli  schioppi ,  spade ,  vcc- 
c'iic  sciabole,  pistole  ,  cavalli  ,  arnesi  ,  pei  me- 
desimi ,  ed  in  una  parola  tutto  quanto  possa 
essere  stimato  utile  per  la  guerra,  esigere.  Non 
diUicil  cosa  ,   a  ben  consiucrr.rle  ,  deve  questo 
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parere ,  se  si  osserva  ,  clie  quasi  tutti  i  citta- 
dini sparsi  sulla  superficie  della  penisola , 
abitatori  delle  case  isolate ,  chi  due ,  cLi  tre ,  e 
ehi  maggior  quantità  di  schioppi  per  uso  proprio 
posseggano.  Inoltre  un  paese  pe  rpiccolo  ,  che 
sia  ,  non  havvi  ,  il  quale  una  certa  quantità  di 
schioppi  per  armare  la  guardia  civica  in  tempo 
di  festa ,  o  di  guerra ,  non  tenga  nella  casa  del 
comune  in  serho.  Il  primo  mezzo  di  armare 
i  volontarj  sarà  dunque  d'  improvisamente 
sopra  quelle  case,  villaggi,  o  città,  eh'  essendo 
sguarnite  di  truppe  non  possono  opporre  una 
regolar  resistenza  ,  piombare  ,  e  delle  loro 
armi  impossessarsi. 

Non  sarebbero  peravventura  queste  armi  , 
al  bisogno  di  tutti  quanti  i  volontarj ,  suiììcienti, 
epperciò  ad  un  altro  mezzo  non  meno  possibile, 
sebbene  al  quanto  più  coraggio ,  ed  ardimento 
esiga,  ricorrere  converrà.  Per  T  attuale  tiran- 
nico ordinamento  5  un  numeroso  corpo  di  birri 
a  cavallo  ,  ed  a  piedi  in  piccioli  drappelli  di 
quattro ,  sette  o  dieci  uomini ,  comandati  da 
un  brigadiere  ,  o  sergente  ,  suddiviso  ,  in  ogni 
parte  d'Italia  si  mantiene;  sono  questi  drappelli 
a  piccole  distanze  ed  in  ogni  direzione  dello 
stato  a  che  appartengono,  situati,  onde  i  popoli 
in  soggezione,  ed  obbidienza  ai  loro  manigoldi, 
per  mezzo  della  paura,  contenere.  Caaibiano 
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questi  birri  in  qualche  parte  denominazione  , 
ma  il  loro  ordinamento  ,  e  servizio  è  lo  stesso 
in  tutte.  In  Napoli,  per  esempio,  si  chiamano 
g^endarmi  ;  in  Roma,  carabinieri  pontificj  ;  in 
Lombardia,  gendarmi  j  in  Piemonte  ,  carabi- 
nieri reali  ;  ma  infatti  tutti  con  eg^uali  nequitosi, 
modi  ,  mirano  allo  stesso  segno.  Rende  questo 
loro  ordinamento  cosa  facilissima  alle  bande  di 
g-iungere  le  armi  necessarie  a  procacciarsi  ; 
perchè  separatamente  questi  posti  all'  improv- 
viso assalendo,  o  quando  tutto  unito  il  drappelle, 
profondamente  sono  i  birri  addormentati  ,  o 
quando  a  coppia  a  coppia  per  le  varie  parti  delle 
loro  corrispondenze  si  diramano  ,  sorprendere 
e  disarmare  si  possono  ,  e  le  bande  con  le  loro 
armi  e  spoglie  ,  di  tutto  punto  fornire.  Quindi 
poco  a  poco  si  potranno  corpi  piìi  grandi  dal 
centro  dell'  esercito  nemico  slaccati  assalire  , 
e  nella  guerra  andare  avanti.  In  nessuna  parte, 
meglio  ,  che  in  Italia ,  puossi  peravventura  un 
maggior  numero  d'  armi  rinvenire  ;  percioc- 
ché in  tanti  piccoli  stati  ,  in  apparenza  indi- 
pendenti divisa  ,  ciascun  re  ,  principe  ,  o  duca 
regnante  fabbrica  nel  proprio  stato  schioppi  , 
sciabole  ,  etc  ;  e  sempre  un  gran  numero  di 
quelle  armi  negli  arsenali  ,  o  magazzeni  a  bella 
posta  fabbricate  conserva ,  onde  essere  un 
maggior  numero  di  truppe ,  se  Jo  esigessero  i 
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tempi ,  a  mettere  in  armi ,  apparecchiato.  Ora 
se  in  una  delle  città  dove  quei  mag'azzeni  esisto^ 
no, 'si  facesse  un  movimento  insurrezionale,  po- 
trebbesi  di  subito  un  g^ran  numero  di  volontarj 
provvedere,  e  quindi  delle  fabbriche  prendendo 
possesso  ,  mai  piìi  le  armi  sarebbero  ai  difensori 
del  paese  per  mancare.  Ma  se  un  movimento  po- 
polare della  stessa  città,  delle  necessarie  armi  le 
bande  non  fornisce  ,  d'  uopo  sarà  cbe  ai  soprac- 
cennati modi  ricorrano,  ed  una  volta  cbe  alcuni 
già  sieno  armati  ,  facilmente  potranno  il  rima- 
nente necessario  ,  dalle  mani  dei  nemici  cavare. 
Sorprendendo  alcuni  pìccoli  distaccamenti  o 
goliardie  francesi,  armaronsi  le  bande  spajjnuole , 
per  la  loro  indipendenza  acquistare,  e  le  armi  in 
quel  modo ,  di  fondamento  a  tanti  corpi,  serviro- 
no, cbe  quindi  furono  (grandemente  esiziali  allo 
straniero.  A  buon  ta(;lio  vicnci,  dì  qui  riferire, 
come  il  celebre  dottor  Giovanni  Palarca,  medico 
di  Villalueng^a,  ad  armare  del  tutto  la  sua  banda, 
cbe  tanto  terrore  nel  Francesi  infuse  ,  sia  ma- 
ravigliosamente pervenuto.  Pieno  d'entusiasmo 
per  la  salvezza  del  suo  paese  cbe  teneramente 
amava  ,  già  da  lungo  tempo  ,  il  progetto  di 
formare  una  banda  di  prodi ,  cbe  fossero  decisi 
a  difenderla  fino  all'  estremo  ,  andava  il  men- 
tovato dottore  ruminando  ,  ma  sempre  dalla 
diflEicoltà  di  poterla  armare,  era  stato  trattenuto, 
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Un  bel  giorno  ,  fatto  per  buona  Tcnturu  scorto 
d'aver  i  Francesi  un  distaccamento  di  venti  tlra- 
g^oni  da  Madrid  a  Parla  ,  paese  immediato  a 
quello  di  sua  residenza  mandato  ,  onde  quel 
punto  guarnire,  e  cui  dovevasi  ogni  otto  giorni 
dare  lo  scambio  ,  egli  non  volle  una  si  felice 
opportunità  ,  onde  mettere  in  esecuzione  il  ma- 
turato progetto  ,  truscurare.  Epperciò  in  una 
sua  cantina  ,  di  notte  tempo  sei  o  sette  buoni 
amici  tanto  decisi  com'  esso  ,  riuniti ,  cbe  tutti 
di  commun  accordo  convennero  dell'  intra- 
presa ,  e  loro  capo  o  condottiero  lo  cbiamarono, 
a  dare  s'  accinse  i  convenevoli  provvedimenti 
air  uopo.  Armaronsi  gli  uni  con  pugnali  ,  e 
con  vecchie  lunghissime  rugginose  spade  spa- 
gnuole  gli  altri ,  e  con  tali  preparativi  tutti 
nel  loro  ferrajuolo  ben  bene  imbaccuccati , 
quatton  quattone ,  dalla  cantina  uscirono ,  e 
ciascuno  per  un  punto  differente ,  a  Parla  , 
verso  il  luogo  previamente  destinato ,  si  di- 
resse. Quindi  nella  vicinanza  dell*  albergo  ri- 
uniti dove  traquillamente ,  e  senza  timore  se 
ne  stava  il  distaccamento  di  dragoni  ,  Palarea , 
che  di  sorprendere  la  sentinella  ,  erasi  1'  in- 
carco addossato ,  mentre  quella  coli'  arma  al 
braccio  confidente  mente  davanti  la  porta  sii 
e  giìi  passeggiava  ,  a  poco  a  poco  ,  in  sem- 
bianza d'  uno  ,  cbe  se  ne  andasse  a  sollazzo  , 
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passo  innanzi  passo  ,  le  andava  attorno  ,  e 
quando  vidde  a  portata  ,  ed  il  soldato  dargli 
le  spalle  ,  getta  di  brocco  il  suo  mantello  a 
terra  ,  sguaina  nello  stesso  tempo  V  irruggìnita 
spada  ,  avventasi  furiosamente  alla  scolta  ,  e 
ad  occLi  chiusi  ,  conficcagli  nelle  reni  ,  1'  ac- 
ciaro ,  così  esclamando  :  Pafria  mia  infelice  , 
questa  prima  vittima  ti  sacrifico  !  Cade  boc- 
cone a  terra  il  dragone  ,  entrano  a  questo 
segnale  i  compagni  di  Palarea  ,  immediata- 
mente nell'  albergo  le  armi  del  distaccamento 
vicino  alla  porta  collocate  afferrano  ,  e  con 
quelle  gli  altri  Francesi  cbe  da  forze  immen- 
samente superiori  essere  assaliti  si  figurano  , 
a  darsi  in  poter  loro  costringono.  Palarea  ed 
i  suoi  compagni  ,  da  quel  luogo  immediata- 
mente partirono  ,  e  con  loro  i  cavalli  armi  , 
e  vestimento  dei  dragoni  condussero  ,  la- 
sciando perfettamente  nudi  quei  pocbi,  cbe  non 
ammazzarono  ,  poiché  come  novizi  in  questo 
genere  di  guerra  ,  non  ebbero  cuore  di  togliere 
dal  mondo  nemici  cbe  non  si  difesero.  Ma  ciò 
neir  avvenire,  avendolo  riconosciuto  per  som- 
mamente dannoso,  più  non  praticarono.  La  fama 
di  questo  avvenimento  portò  immediatamente 
molti  volontarj  a  Palarea,  ed  in  questo  modo 
un  corpo  di  cavalleria  ad  ordinare  incominciò, 
cbe  in  meno  di  tre  mesi ,  giunse  a  tale ,  cbe 
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un  continuo  batticuore  ai  Francesi  cag^ionava. 
Moltissimi  esempj  di  tal  fatta  a  noi  facile  di 
citare  sarebbe ,  ma  siccome  non  sempre  le  stesse 
occasioni  si  possono  presentare ,  gli  omet- 
tiamo ,  e  bastaci  1'  addotto.  Ma  insisteremo  nel 
dire  che  delle  risorse  del  paese ,  tali  e  quali  si 
trovano  ,  devesi  profittare.  Nessun  paese , 
per  piccolo  clie  sia  ,  sarà  ajffatto  senz'  armi  , 
e  quando  un  condottiere  abbia  jyià  sotto  di  se 
alcuni  uomini  armati ,  a{yevol  cosa  di  racco- 
gliere quelle  nel  paese  esistenti ,  sarag^li  ;  ma 
prima  di  j^iung-cre  a  quel  segano  usare  d'  astu- 
zia ed  ing^eg:no  per  procurarsene  ,  eonverrag^li  ; 
e  nel  caso  che  non  possa  impossessarsene  ,  o 
che  nel  paese  non  esistano  mezzi  addattati  per 
mettere  i  suoi  volontarj  in  stato  di  operare , 
esser  dovranno  da  lui  inventati. 

Quando  nel  1808  scoppiò  1'  insurrezione  in 
Ispa{]^na  ,  esistevano  pochissime  armi  ,  ed  eb- 
bero i  condottieri  a  mille  specie  di  stromenti 
d'  og"ni  g"encre  ,  ricorso  ;  onde  con  quelli  , 
all'  acquisto  delle  armi  ,  pervenire.  Final- 
mente diremo  doversi  per  avventura  trovare 
il  condottiero  ,  al  cominciar  dell'  insurrezione 
alquanto  intralciato  ed  essere  alla  sua  perspi- 
cacia ,  e  prudenza  riserbato  di  spianare  gli 
ostacoli  e  diflieoltà  ,  che  siano  al  suo  gran 
progetto  per  opporsi,   finattantocchè ,  avendo 
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già  hastevol  forza  ,  si  faccia  dai  paesi  dove 
si  presenta ,  rispettare ,  e  o  di  buon  g^rado  ,  o 
con  violenza  faccia  sì ,  che  quanto  di  utile  in 
quelli  si  trovi  venga  subitamente  fornito.  Dati 
da  noi  in  succinto  i  {yeuerali  precetti ,  onde 
provvedersi  delle  armi  alla  gfuerra  d'insurre- 
zione per  bande  ,  necessarie  ;  trattare  dì  quali 
armi  debba  essere  il  volontario  ,  che  alla  di- 
fesa della  patria  si  dedica  ,  provveduto  ,  ci 
sarà  di  mistleri.  Le  armi  dalle  varie  giun- 
te di  Spagna  ,  per  usarsi  in  questa  guerra 
prescritte  ,  non  erano  che  due  ,  lo  schioppo 
ed  il  cnchillo  ,  ossia  coltello  lungo  di  banda  , 
lo  schioppo  per  attaccare  i  convogli  nemici 
per  sorpresa  ,  ed  il  cuchillo  pegli  attacchi  not- 
turni nelle  contrade  dei  varj  paesi  ;  e  fìi  per 
verità,  nella  guerra  di  Spagna  ai  Francesi  il 
coltello  più  del  cannone  ,  fatale.  Noi  credia- 
mo dunque  ,  cbe  debba  essere  il  volontario 
provveduto  d'  un  buon  schioppo  con  bajonetta 
del  calibro  d'  un'  oncia  ,  affinchè  le  munizioni 
del  nemico  possano  essere  profittevoli  e  d'  un 
buon  coltello  di  banda  ben  acuto  in  punta  , 
e  tagliente  da  una  parte  ,  e  che  sia  dall'  altra , 
ben  forte  ed  abbastanza  larga  la  costa  ,  affin- 
chè possa  per  tagliare  piante  ed  arbusti^  ezian- 
dio servire  ,  con  un  cartucciere  alla  cintura 
con  affibbiamento  ristretto  portante  sessanta 
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cartocci ,  con  due  taschette  laterali  dello  stesso 
cuojo ,  le  pietre  ,  e  g^li  ordeg^iii  necessari  per 
ismontare  lo  schioppo,  contenenti  ;  ed  un  buon 
pug^nale  al  lato  sinistro  nella  parte  interna  ,  e 
coperto  dalla  fodera  del  vestito  ;  e  solo  dalla 
sommità  ,  al  quanto  spor^yente.  Pure  a  noi  , 
per  gli  attacchi  dei  convogli  ,  etc.  ,  saranno  le 
due  prime  per  giovare  ed  il  pugnale  pur  an- 
che nelle  contrade  ,  di  notte  ,  e  nelle  case  po- 
trà efficacemente  valere  e  quei  volontarj  ,  che 
da  semplice  contadini  saranno  vestiti  ,  poten- 
dosi nelle  case  introdurre  ,  maggior  facilità 
incontreranno  per  altrettanti  nemici  mandar 
con  Dio. 

Il  pugnale  ,  arma    essenzialmente  italiana 
ci  fìi  in  eredità  da  nostri  progenitori  lasciata 
onde  si  vendichi  da  noil'  oppressa  Italia.  Puossi 
qual  pugnale  della   ragione  ,   il    pugnale    ita 
liano  appellare.     Salvò    quello   la   libertà    di 
Roma  ,     allorché  forzata     Lucrezia ,    la    voce 
della   ragione  ascollò  ,    che  di    volgerlo    diss' 
e^li  al  suo  innocente  seno  ,  piuttostocchè  come 
la  eccitava  lo  sdegno  ,   nel   petto  del  violatore 
immergerlo  ,    e     n'  ebbe     con    quel    mezzo    , 
grande  ,    e   memorabile   vendetta  ,    e  Roma  , 
libertà  !  Era  Virginio   d'  una  figlia   bella  ,   e 
virtuosa  ,    padre  affezionato.   Un  magistrato  , 
frodando  le  leggi  glie  la  ruìù  ,  e  se  dirigeva  la 
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natura  il  colpo  all'  oppressore  ,  la  ragione, 
a  percuoter  la  lig:lia  lo  indusse.  Così  fa 
eg:li  ,  da  morte  jjloriosa  a  lei  ,  e  libertà 
alla  patria.  Cesare  ,  calpestatore  delle  leg^gi  , 
amava  un  cor  g"eneroso  ,  e  gli  prodigava  favori. 
La  ragione  sulla  gratitudine  riportò  il  trionfo, 
ed  il  tiranno  trafitto  da  Marco  Itruto  eh'  egli 
beneficava  ,  dovette  al  santo  pugnale  soggia- 
cere. Tanti  atti  sublimi  dal  pugnale  operati  , 
sempre  dinnanzi  agli  occhi  di  tutti  gli  Italiani 
che  amano  la  loro  patria  ,  dovranno  rimanere. 
Tutti  del  pugnale  della  ragione  s'  armeranno  , 
ed  il  petto  dei  nemici  ,  non  men  che  quello  di 
loro  stessi  percuotere,  se  fia  al  ben  d'Italia 
conducente ,  presteranno  solenne  sacramento. 
Poiché  di  tutte  le  armi  nella  nostra  guerra 
convenienti  abbiamo  ragionato  ,  di  accennare 
la  terribile  artiglieria  ,  che  nei  tempi  attuali  , 
nella  guerra  regolare,  decide  quasi  sempre  la 
sorte  delle  battaglie  ,  tralasciar  non  dobbiamo. 
Ma  di  estendersi  molto  su  dì  tal  materia  non 
ci  occorrerà  ,  poiché  di  poco  uso  in  una  guerra 
che  si  fa  alla  spicciolata  ,  sui  monti  ,  e  si 
continua  senza  venire  a  battaglia  campale. 
Puossi  considerare  però  ,  che  se  non  si  possono 
dalle  bande  facilmente  le  artiglierie  praticare, 
di  poca  utilità  saranno  pure  al  nemico.  Non 
dimeno,  se  percaso  ,  quegli  a  piantare  una  bat- 
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teria  ,  clic  potesse  danncjjg^iare  un  sito  forte  , 
occupato  da  una  l>anda  ,  pervenisse ,  la  cui 
occupazione  fosse  di  grand  vanta jjg^ìo  consi- 
derata ,  non  potendo  le  bande  altri  cannoni 
per  imboccare  i  suoi ,  e  smontare  le  batterie 
avverse ,  oppor{yli ,  dovranno  quelle  sagace- 
mente varj  corpi  staccati  ripartendo  ,  con  giri, 
e  contro  giri  ,  cadere  sopra  la  truppa  ,  cbe  la 
difende ,  i  cannonieri  cbe  le  servono  ,  tru- 
cidare ,  ed  inebiodare  ,  sotterrare  ,  e  distrug- 
gere i  cannoni ,  se  non  banuo  modo  di  tras- 
portarli e  servirsene.  I  Tcdescbi ,  contro  de' 
quali  principalmente  abbiamo  da  combattere  > 
le  artiglierie  come  il  principal  elemento  della 
guerra  considerano  ,  e  non  come  dai  migliori 
tattici  vien  prescritto  di  tenerle  in  conto  ,  cioè 
come  valevoli  accessorii.  IVou  sono  in  conse- 
guenza le  truppe  da  quelle  ajutate  ,  ma  al 
contrario  sono  di  guardarle,  difenderle  e  pie- 
garsi alle  difficoltà  dei  loro  movimenti  obbli- 
gate ,  dìmodoccbò  da  quanto  ci  viene  dalle 
storie  dimostrato  ,  moltissime  volte  la  fanteria 
austriaca  fìi  compiutamente  per  tal  cagione  , 
disfatta.  Questo  loro  difetto  tattico  non  potrà 
cb'  essere  di  gran  giovamento  per  noi ,  poiché 
difficilmente  potranno  le  artiglierie  nelle  mon- 
tagne trascinare ,  e  senza  quelle  ,  1'  esercito 
assucffato  a  crederle  assolutamente  necessarie  , 
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sì  perde  d'  animo ,  e  f«{yg"e.  Se  poi  nelle  pia- 
nure le  portano  ,  dovendo  a  guardarle,  un  gran 
numero  di  truppe  impiegare  ,  poche  per  cor- 
rere i  monti  glie  ne  rimarranno  ;  e  se  là  sopra 
a  portarle  pervengono  ,  le  colonne  a  difen- 
derle concentrate  in  massa  ,  per  mancanza  del 
necessario  aj  sostentamento  degl'  individui  ,  e 
per  la  continua  molestia  dalle  bande  circondanti 
arrecata  loro  ,  da  se  stesse  si  consumeranno. 

Dice  il  generale  san  Ciro  ,  die  le  bande 
spagnuole  usavano  certi  piccoli  cannoni  ,  a 
quali  davano  il  nome  di  violentos  ,  e  quelle 
artiglierie  con  una  tale  rapidità  maneggiavano, 
da  farle  sparare  almeno  dodeci  tiri  per  mi- 
nuto. IVon  potevano  in  vero  puntarle  ,  e  non 
ricevevano  da  quelle  vantaggio,  se  non  quando 
contro  masse  poco  distanti  le  adoperavano. 
Oltracciò  ,  i  più  agili  ,  e  robusti  loro  canno- 
nieri non  potevano  più  d'  un  quarto  d'  ora 
un'  esercizio  così  forzato  sostenere.  Quando 
dagli  eserciti  alleati  francesi  e  prussiani  fu 
nel  1744  invaso  il  Tirolo  ,  animato  il  popolo 
tirolese  da  quell'  amor  di  patria  di  cbe  diede 
quindi  nel  1809  maravigliosi  esempi  ,  in  massa 
si  sollevò  ;  una  catena  di  fuochi  lungo  le  som- 
mità dei  monti  accesa  ,  il  segnale  fu  dell'  in- 
surrezione :  le  donne  nei  nascondigli  delle  loro 
alpi  il  bestiame  ritirarono  ;  gli  uomini  presero 
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le  armi  ,    ed  alla   mancanza  ili  cannoni  ,    con 
tronchi  d'    alberi  vuotati   al  didentro    e  cer- 
chiati di  ferro  ,  supplirono.  IVella  {juerra  dell' 
independenza  spag^nuola  furono  messi  in  varie 
parti  simili  cannoni  parimenti  in  uso.  IVon  sono 
però  mai    quelli  di    grandissima   utilità  ,     ma 
possono  alcune  volte  rendere  dei  buoni  servigi. 
Un'  altra   invenzione  non  meno  straordinaria  , 
ma  di  maggior  conseguenza,  perchè  più  facile  al 
trasporto  ,  fìi  dalla  banda  di  Mina,  praticata. 
Tanto  i  Francesi  la  superiorità  dogli  Spagnuoli 
sulle    loro    truppe    in    un   couflilto    personale 
riconoscevano  ,  che  mai   contro   loro  ,    senza 
artiglieria,  a  pugnare  portavansi.  Nel  sistema 
da  questi    seguito  di    guerra    irregolare  ,  era 
per  loro,  di  opporgli  armi  eguali,  impossibile; 
ma  un  Jose  Su'jscan  Y  Garda  inventò   di  fis- 
sare tre  canne  di  fucile   ad  un  calcio  ed  i  spa- 
rarle col  mezzo   di  un  solo    acciarino.  Porta- 
vano queste  ,    palle  di  due  oncie  ;  ed  alla  pri- 
ma prova  che  sen  fece  in  un  combattimento  da 
Cruchaga  nelle  vicinanze   di  Tafalla  sostenu- 
to ,    perfettamente  ,  riesci  quella ,  ed  a  grande 
vantaggio  degli  Spagnuoli,  che  in  piccolo  nu- 
mero ,    furono    di    mille    cinquecento    fanti  e 
cent'  ottanta  cavali  nemici  ,  vincitori.  Fìi  Bel 
fatto  d'  arme  di  Arlaban  questa    nuova  inven- 
zione messa  una  seconda  volta  alla  prova  ,     ed 
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ebbe    un   eccellente  eflfetto  ,   e  più  di    trenta 
Francesi  furono    dalla   prima   scarica  ammaz- 
zati ,    ed  alla  seconda  una  colonna  che  si  era 
formata  sulla  strada,  fìi  interamente  dispersa. 
Qualora  la  necessità  di  opporre   al  nemico  al- 
cune artiglierie  ,  forte  si  vedesse  ,  dovrebbero 
i  condottieri ,  della  summenzionata  invenzione 
servirsi  ,  come  pure  di  spingarde ,   obici ,  fal- 
conetti ,    e   di    quei  cannoncini   che   possonsi 
sul    dorso  di  muli  trasportare  ;    ed    oltracciò 
potre])bero  eziandio  alcuni  cannoni  da  quattro, 
sopra   barelle  traghettarsi  ,    al  qual  trasporto 
sarebbero  dodici  uomini  ,    destinati  ,    da  rile- 
varsi ,    di  quattro  ,  in    quattro  ,    ogni   quattr' 
ore  di  cammino  ;  e   potrebbe    una    centuria  di 
artiglierie  ,  ed   un    manipolo   di   treno  essere 
alla    banda ,    aggregata  ,     così  potrebbesi    in 
molti  casi  ,  eguale  ed  anche  superiore  al  ne- 
mico ,  per  tal  ìnodo  trovarsi.  Conchiuderemo 
dunque  essere  da  mettersi  in  questa  guerra  in 
uso  lo  schioppo  ,  la  fromba  ,    la   balestra  ,    il 
dardo  ,   il  mazzafrusto  ,    la  spingarda ,    il  fal- 
conetto ,  r  obice  ,  il  cannone  ,  le  pistole   come 
arme    di  getto  ,   la  bajonetta  ,   picca    lancia  , 
spadancia  ,  spada  ,    sciabola  ,  vangone  ,  falce  , 
falcinola ,  bicciacuto  ,    ronca  ,    mazza  ,  scure , 
bidente  ,  tridente  ,    spiedo,  stanga  di  ferro, 
ed  anche  pugnale  ,  coltello  ,    squarcina  come 
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armi  da  presso  ;   cìascuua  ilclle   quali   a   piedi 
ed  a  cavallo  come  sarà  piìi  adattata  ,  e  conve- 
niente ,    dovrà  essere  con  destrezza  ,  maneg- 
giata. 

Dopo  aver  di  quali  armi  si  possa  far  uso  in 
questa  guerra  ,  esposto  ,  a  parlare  sul  modo  di 
vestire  dei  volontarj  ,  passeremo.  Le  più  delle 
bande  in  Ispagna  ,  avevano  divise  a  capriccio 
dei  condottieri  ,  oppure  delle  dame  ,  dei  frati 
o  delle  monache  condizionate  ;  impercciocliè  il 
più  delle  volte  successe  ,  che  le  signore  di  Ma- 
drid, di  Cadice  o  di  qualche  altra  città,  esse 
stesse  pei  difensori  della  patria  le  assise  accon- 
ciavano; il  panno  coi  propri  fondi  procuravano, 
e  colle  delicate  loro  mani  lo  tagliavano  e  cuci- 
vano. Altre  volte  erano  queste  da  un  convento 
di  frati,  o  di  monache,  provvedute,  e  venivano 
quei  volontarj  ,  secondo  il  gusto  del  dona- 
tore  ,  vestiti.  Altre  bande  entravano  in  campo 
senza  divisa  ,  e  con  quelle  dei  nemici  da  loro 
spogliati ,  facendole  qualche  piccola  variazione, 
quindi  si  vestivano.  Finalmente  molte  le  solite 
vesti  contadinesche  non  mutavano,  ed  erano 
molto  più  delle  altre ,  sicure  ,  perchè  in  una 
ritirata  precipitosa,  in  un  premeditato  sciogli- 
mento momentaneo,  potevano  facilmente  le  loro 
armi  in  qualche  siepe  ,  o  solco  ,  o  ammasso  di 
rovine  nascondere ,    ed  in  mezzo  alle  file   dèi 
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nemici  senza  essere  scoperti ,  ed  ammazzati  » 
tranquillamente  passare.  Era  in  g^enerale  l'amor 
della  patria  non  solo  ardente  ,  ma  puro  ,  e 
r  unica  distinzione  di  che  fossero  ambiziosi , 
era  cjuella  d'  un  nastro  largo ,  e  rosso  con  l' is- 
crizione :  Vencer  o  morir  por  patria.  Propone 
il  sig:'  Lemiere  per  assisa  delle  sue  truppe  irre- 
golari un  camicione  di  tela  con  cappello  tondo, 
e  largo  da  potersi  rilevare  da  una  parte,  o  lasciar 
eadente  tutto  all'intorno.  Non n'è cattiva  l'idea, 
ma  solamente  in  Francia,  eseguibile,  perchè  usa- 
no i  contadini  generalmente  di  quel  camicione; 
epperciò,  nascondendo  le  armi  loro,  altro  segno 
che  gli  faccia  scorgere  dagli  allri ,  non  rimane. 
Ma  in  Italia  dove  r.on  è  tal  vestire  fra  il  popolo, 
in  uso  ,  con  sé  gli  stessi  inconvenienti  come  se 
i  volontarj  avessero  una  divisa  qualunque,  por- 
terebbe ,  ed  in  questo  caso  sceglierne  una  di 
miglior  gusto  potrebbero.  Noi  dunque  opinia- 
mo, dovere  per  la  generalità  delle  piccole  bande, 
sopra  tutto  nei  primi  tempi ,  che  si  mettono  in 
campo  ,  per  evitare  i  sopra  annunciati  inconve- 
nienti ,  una  divisa  adoprarsi  dalle  bande  di  un 
numero  grande  di  volontarj  composte,  simile  a 
quella  di  Mina  ;  o  di  Hofer ,  onde,  cosi  loro  non 
sia  facile  di  sparpagliarsi  per  individuo,  ma  solo 
siano  per  drappelli,  a  sciogliersi  costrette.  Dovrà 
questa  divisa  essere  della  maggior  semplicità  , 
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senz'  oro,  uè  argento;  e  in  modo  ritagliata,  che 
nella  minima  parte,  la  sveltezza  ,  ed  agilità  del 
volontario  non  impedisca;  dicolor  bruno  affincliè 
nascondendosi  nelle  siepi  e  macchie  non  venga 
pel  colore  del  vestito  dal  nemico ,  scoperto.  Le 
armi  pure;  sì  per  le  ragioni  suddette,  come 
per  salvarle  dalla  ruggine  ,  per  quanto  si  possa, 
esser  dovranno  abbronzate.  Quelle  bande  dun- 
que eh'  esser  cosa  buona  stimeranno  ,  porsi  un* 
assisa  in  dosso  ,  dovranno  usare  d'  un  farset- 
tino  lungo  fino  quasi  alla  metà  della  cocsia  ,  e 
dalla  cintura  in  sii  stretto  alla  persona,  senza 
bottoni  ,  ed  al  petto  da  lacci  ad  alamari  dello 
slesso  colore ,  serrato.  Calzoni  lunghi  sufficien- 
temente grandi,  e  tagliati  diritti ,  dello  stesso 
colore  ,  scarponi  alti  lino  al  collo  del  piede  co- 
perti dal  calzone  ,  senza  calzctti  ,  un  piccolo 
berretto  tondo  in  testa ,  una  bisaccietta  nella 
qualle  stia  un  pane  ,  una  camicia  ed  un  pajo 
di  scarponi  tutto  ben  ristretto  assieme  ,  ecco 
la  divisa  dei  volontarj.  Gli  ufficiali  non  ne 
avranno  una  differente,  ma  solo  potranno  avere 
i  cordoni  dogli  alamari  in  seta.  Se  tutti  deb- 
bono tanto  gli  ufficiali,  come  i  volontarj  essere 
nello  stesso  modo  vestiti ,  conviene  però  che 
vengano  i  gratti  maggiori  dagli  inferiori  con 
una  distinzione,  manifestati,  affinchè  possa  qucU' 
obbedienza  implicita  al  grado  ,  e  non  alla  per- 
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sona  esistere ,  che  forma  la  scala  gf^^rarcliica 
di  comando  ,  e  sommessione  j  e  tutte  le  parti 
onde  concordemente  ag:iscano  pel  movimento 
del  g^ran  tutto,  tiene  assieme  coUegate.  Porterà 
dunque  il  decurione  per  distinzione  del  suo 
g^rado  ,  un  fiocco  di  piccola  franjyia  nero  sul 
paramano  d'  ambe  le  maniche  ,  il  capo  truppa 
un  giallone  di  seta  del  colore  del  vestito  sui 
due  paramani  in  punta.  Il  centurione  porterà 
un  cordone  di  seta  nera  al  collo  ,  al  quale  sa- 
ranno leggati  quattro  ramicelli  di  sarmenta  ,  e 
due  g'alloni  come  il  capo  truppa  ;  il  capo  mille 
sarà  distinto  con  tre  gialloni  comme  i  suddetti , 
ed  avrà  la  sciabola  sostenuta  da  un  cordone  di 
seta  di  colore  d'  amaranto.  Il  connestabile  sarà 
distinto  con  cinque  g|"alIoni  ad  ambe  le  maniche, 
con  una  fascia  rossa  ad  armacollo.  Porterà  il 
tribuno  leg^ionario  una  meda{jlia  iu  forma  di 
stella ,  di  ferro  ben  lisciato  ,  e  lucido ,  sulla 
quale  sarà  inciso  un  sole  rag^g^iante  ,  ed  in 
mezzo  vi  sarà  scritto  rigenerazione  italiana , 
da  un  cordone  dei  colori  Italiani  appesa  al  collo; 
quindi  porterà  un  paloscio  sostenuto  da  un  cor- 
done d'  amaranto  a  tracolla,  ed  una  fascia  come 
il  connestabile,  ma  dei  tre  colori  italiani.  I  con- 
soli porteranno  pure  una  medaglia  come  quella 
dei  triliuui ,  ma  d'  acciaro  azzurro  con  1'  istessa 
iscrizione.    Oltracciò  avranno  una  g^ran  fascia 
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dei  colori  nazionali  rosso  ,  azzurro  ,  e  verde , 
ad  armacollo,  il  vestito  stretto  sopra  l'anche  da 
una  cinturctta  d'  acciaro  ,  ed  in  mano  il  bastone 
consolare  d'  avorio.  La  distinzione  di  condot- 
tiero particolare  sarà  una  penna  rossa  e  bianca, 
sulla  fronte  del  berretto  collocata  ;  quella  del 
condottiero  principale  di  destretto  ,  una  penna 
{[ialla  del  color  d'amarantoj  quella  del  principale 
di  cantone  una  penna  pavonazza  e  rossa;  e  quella 
del  principale  di  provincia,  due  penne,  una  ver- 
de, colla  punta  bianca,  ed  un  altra  di  color  d'oro 
colla  punta  rossa  ;  quella  del  condottiero  su- 
premo sarà  di  tre  penne  dei  colori  nazionali  ; 
il  {jran  Celiarca  porterà  tre  penne  bianche  ,  e 
tutti  quelli  che  da  lui  dipendono  saranno  con 
quelle  distinti ,  chi  da  due  ,  chi  da  una  e  chi 
da  un  pennachio  dello  stesso  colore;  i  Celeri 
quest'  ultimo  porteranno,  con  una  piccola  fascia 
bianca  ,  alla  parte  superiore  del  braccio  sinis- 
tro ;  i  Vijjilatori  un  penuachiccolo  bianco  colla 
punta  rossa  ,  etc. 

L'  alto  censore  sarà  tutto  vestito  di  panno 
nero  nello  stesso  modo  dejfli  altri,  tajjliatoe  por- 
terà tre  penne  nere;  e  fascia  azzurro  in  cintura 
con  la  stella  tribunizia.  Il  g^ran  questore  sarà 
vestito  di  colore  azzurro  e  porterà  le  penne  , 
e  fascia  in  cintura  verde.  Coli'  istessa  stella , 
la  nappa  dei  coloii  nazionali  ,  sarà  collocata 
in  mezzo   della  fronte   sui  berretti. 
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Ogni  banda  iscritta  sul  registro  del  condot- 
tiero supremo ,  riceverà  un  nome  ,  ed  un  co- 
lore che  non  sia  di  quelli  nazionali ,  ogni  vo- 
lontario ed  ufiìziale,  incluso  il  capo  mille  vestito 
in  divisa  ,  oppure  appartenente  a  quelle  bande , 
ebe  fanno  la  guerra  in  abito  contadinesco  ,  dovrà 
portare  attorno  alla  parte  superiore  del  braccio 
sinistro  ,  una  lista  di  panno  del  color  indi- 
catoli sulla  quale  sarà  scritto  il  nome  della 
banda ,  il  decurione  la  porterà  bordata  con  un 
gallone  ,  di  seta  rosso  :  il  capo-venti  con  due 
galloni  ,  il  capo-truppa  con  tre  galloni  due 
rossi ,  ed  un  bianco  in  mezzo  ;  il  centurione 
con  una  frangia  rossa  ;  il  capo-mille  con  frangia 
dei  tre  colori.  Gli  altri  uHìziali  non  saranno 
tenuti  a  portarla.  In  questo  modo  trovandosi 
la  banda  vestita  coutadinescamente,  in  pericolo, 
e  dovendo  nascondere  le  distinzioni  ,  sarà  fa- 
cile ad  ognuno  di  sfibbiare  quei  bracciali  ,  e 
rimanere  senza  alcun  segno   militare. 

Usavano  gli  Spagnuoli  ,  e  quasi  tutti  i  po- 
poli che  fecero  guerra  d' insurrezione,  per  ripa- 
rarsi dal  freddo,  dalle  intemperie,  e  per  coprirsi 
la  notte  alla  serena,  di  portarsi  in  vece  di  cappot- 
to una  coperta  tessuta  di  lana  ,  cbe  essi  chiama 
vano  manta.  Noi  crediamo  che  sia  pure  quell'uso 
buooo  per  noi,  e  migliore  del  cappotto ,  Quella 
coperta  ,  quando  uon  sarà  per  coprisi  ,  por- 
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terassi   ad  armacollo  ;  e  sulle  spalle  e  braccia 
si  potrà  distendere  ,  in  tempo  di  pìo{f(jia  ,   di 
neve ,   e  di  freddo. 

I  se{yni  di  riunione  pei  manìpoli  saranno  un' 
asta  con  una  mano  in  sulla  punta  ,  ed  al  di 
sotto  un  manipolo  di  llcuo.  Per  le  coorti  sa- 
ranno una  bandiera  dei  tre  colori  nazionali, 
cioè  con  fondo  rosso ,  bordata  all'  intorno  dai 
colori  verde  ,  ed  azzurro  intrecciati  a  volute. 

Per  le  legioni  saranno  ,  1'  aquila  romana  , 
in  punta  d'  un'  asta  ; 

La  bandiere  ,  etc  ,  non  si  useranno  ,  che 
quando  i  corpi  siano  riuniti  assieme  per  Iun{}'a 
permanenza ,  e  non  nel  tempo  ,  che  le  masse 
operano  per  separate  porzioni.  Gli  strumenti 
da  usarsi  saranno  ,  la  cornetta  ,  e  la  tromba  ;  le 
arie  da  suonarsi ,  saranno  sette  ,  cioè  : 

1®  All'  armi. 

S'»  La  Marcia. 

5°  L'  attacco  in  fronte. 

4*^  L'  attacco  a  destra. 

5®  L'  attacco  a  sinistra. 

0*^  La  Raccolta. 

7<*  La  ritirata. 

Tutte  queste  arie  ,  quando  saranno  per  muo- 
vere specialmente  quella  porzione  di  truppa  a 
che  il  trombetta  o  cornetta  ,  è  addetto  ,  si  suo- 
neranno semplicemente  ,  ma.  se  al   loro  suono 
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si  vorrà  che  tutte  le  bande  dì  quel  cìrcolo 
d'operazioni,  per  qualche  movimento  combinato 
jjenerale  ,  sì  muovano  ,  allora  sì  agg^iungerk 
un  ritornello ,  quale  indicherà ,  non  essere  un 
comando  speziale ,  ma  per  tutte  le  bande  , 
che  lo   intendano. 

La  piva ,  la  zampo(]fna  ,  il  corno  di  bue  , 
tutti  in  somma  quegfli  stromentl  rusticani  de* 
quali  so(]^liono  i  contadini  nelle  campa g^ne  ser- 
virsi ,  possano  essere  utili  onde  avvertire  del 
passajjjjio  d'una  colonna  nemica,  e  de' suoi 
movimenti  ,  per  dare  il  sijjnale  a  tutti  i  pas- 
tori ,  e  contadini  di  ritirare  il  bestiame  ,  di 
nascondersi  in  luoghi  sicuri  o  di  correre  alle 
armi  per  molestarla.  Sarà  cosa  facilissima  ai 
comarchi,  ed  ai  condottieri  principali,  di  met- 
tersi d'  accordo  sulla  scelta  delle  arie  ,  che 
debbono  essere  da  tutti  conosciute  ,  onde  le 
operazioni  tla  esegiuirsi  dai  contadini  sparsi  pe* 
terreni  ,  soprattutto  quando  la  cooperazione 
nazionale  comincia  a  dimostrarsi ,  attivamente 
indicare.  In  Ispagna  fìi  quel  sistema  dì  g:rande 
vantaggilo  ai  condottieri  delle  bande  ,  ed  ai 
paesi  ,  nel  tempo  della  gfuerra  dell'  indipen- 
denza t  ed  ì  faziosi  apostolici  nella  g'uerra 
ultima  della  libertà  ,  1'  avevano  pure  con  qual- 
che profitto  praticato  ,  ma  non  tanto  loro  ri- 
usciva perchè  poco  era  la  nazione  in  g^cnerale  , 
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a  cooperare  alla  sua  vergogfaa  ,  e  schiavitù , 
disposta.  Dice  il  sìgf^  Lemier ,  che  nella  g-uerra 
dei  Chouans  quando  i  contadini  vedevano  pas- 
sare le  truppe  republicane ,  fing^evano  di  aver 
cura  della  loro  g^reg^g^ia  e  suonavano  arie , 
con  una  specie  di  piva  da  essi  chiamata  Bi- 
^noux  ,  in  uso  in  quel  paese.  Un  certo  numero 
di  suoni  staccati  e  aggfiunti  all'  aria  ,  avverti- 
vano gfV  insorti  del  numero  dei  soldati ,  che 
il  distaccamento  componevano.  Si  potrebbe  dun- 
que tal  mezzo  impieg^are ,  soprattutto  ,  perchè 
dice  il  succitato  autore,  che  in  una  invasione, 
ognuno  deve  battersi ,  se  può ,  e  nel  caso  con- 
trario ,  deve  ajutare  coloro  che  si  battono  ; 
tutto  essendo  permesso  ,  e  buono  ,  quando  si 
tratta  di  liberare  il  paese  dal  giogo  nemico. 
Al  muoversi  dunque  dalle  schiere  avverse, 
udrassi  da  lungi  nella  lor  direzione  ,  per  le 
italiche  campagne,  il  clangore  dei  rusticani  stru- 
menti ,  che  a  vicenda  coi  ritornelli  convenuti 
rispondendosi ,  bel  bello  e  successivamente  au- 
mentandosi ,  ai  comarchi  e  condottieri ,  il  nu- 
mero, e  le  operazioni  dei  barbari,  paleseranno. 
Ognuno  allora  all'  esercizio  del  dovere  che  per 
la  patria  gli  concerne  ,  velocemente  accorre. 
Squillano  per  ogni  dove  le  trombe,  corrono  ivo- 
lontarj  a  cavallo,  e  chi  qua ,  chi  là  formansi  in 
drappello  ,  al  suono  della  cornetta  riunisconsi  a 
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prima  giunta  i  fanti ,  i   tocchi  a  martello  della 
campana  maggiore,  i  contadini  nella  campagna, 
del  pericolo  non  meno ,    clie   del  dovere   loro 
verso  la   patria  ,  fanno   avvertiti  ,  il    suono 
campestre  delle  pive ,  e  cornamuse ,  già  chiaro 
viene  alle  orecchie  di  tutti.  Non  è  dunque  il 
barbaro,  distante  !  Ordina  il  comarco  le  torme , 
situa  ognuno  al  luogo  previamente  destinato  , 
sono  le  bande  in  positura  aspettanti  ,  tutte  le 
campane   del  luogo  suonano  a  stormo  ,  spun- 
tano   i   bersaglieri  nemici,  comincia  il  fuoco  ; 
immote  le  torme  ,   muovonsi   le  bande   sii  de' 
fianchi  dell'  avversario.  Ecco  le  barbare  colonne 
in  cospetto  ,   i  tocchi  della   campana  precipi- 
tansi ,  tutti  gli  strumenti  ad  un  tempo  suonano 
r  attacco  generale  ,  s'appicca  la  zuffa  j  da  ambe 
le  parti  viene  questa  con  accanimento  attizzata, 
seguono  i  tocchi  precipitati  ,  giungono  dal  vic- 
cinato  nuove  torme  in  soccorso  ,  il  nemico  è 
debole  ;   da  ogni  classe   di  persone  ,   da  armi 
di  tutte  specie  attorniato ,  in  mezzo  allo  strepito 
delle  archibugiate ,  allo  squillo  delle  trombe  e 
delle  cornette  ,   al  fragore  del  campanone ,  al 
cigoVio  dei  cozzanti  ferri  ,  agli  urli   degl'  in- 
sanguinati morenti  ed  alle  feroci  grida  d'  un 
popolo  in  furore  ,    si   scompone  ,   e  soggiace. 
Suona  a   doppio  il  sacro   bronzo  ed  a  festa  , 
ognuno  a  quel  tintinnìo  si  rallegra  ,   è  anui- 
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chilato  il  nemico,  intuouasi  V  inno  della  vitto- 
ria ,  e  le  liete  voci  del  popolo  festeg^giante  , 
dair  armonia  deg:li  strumenti  accompag^nate  , 
rendono  di  si  fausto  avvenimento ,  sincere  g^ra- 
zie  a  Dio. 


CAPITOLO     IX. 


DELLE   VETTOVAGLIE. 


La  prima  cura  necessaria,  il  primo  dovere  cLc? 
in  una  g^uerra  qualunque ,  si  esigue ,  quello 
certamente  si  è  di  provvedere  al  sostentamento 
di  chi  deve  g?uerrcg|^g;'iare.  E  come  in  una  g^uerra 
irregolare  dare  a  Lisogeni  opportuno  compenso  , 
quando  una  base  militare  g^enerale,  non  esiste  ? 
Senza  mag^azzeni  ,  senza  commissarj  cLe  alla 
testa  de' varj  dipartimenti  sulla  regfolarità  delle 
distribuzioni  sopravveg[{;biuo?  Senza  frumen- 
tieri  e  senza  fornitori  generali ,  e  particolari 
dei  viveri  ?  Senza  un  servizio  ,  in  somma , 
di  regolare  provianda?  Debbonsi  tutte  queste 
difiicoltà ,  quando  sulla  condotta  ,  e  prosegui- 
mento della  nostra  guerra  sì  ragiona,  certa- 
mente alTacciare.  Noi  ben  sappiamo   e   nessun 


(  207  ) 

militare  igfnora  ,  clie  gli  eserciti  moderni  non 
hanno  in  mezzo  di  loro  le  sorg"enti  della  pro- 
pria conservazione  ,  ma  bensì  all'  intorno  ,  e 
clie  da  questo  cambiamento  ,  prodotto  dalla 
differente  qualità  dei  projettili  d'  oggidì  e  dal 
genere  di  nutrimento  del  militare  parimenti 
variato ,  venne  la  indispensabile  necessità  di 
stabilire  sulla  linea  d' operazione  molti  suc- 
cessivi depositi ,  ed  al  giornaliero  consumo,  col 
mezzo  dì  convogli,  opportunamente  sovvenire. 
Epperciò  carri  pieni  di  quei  generi  ,  debbono 
per  queir  oggetto  continuamente  andar  ,  e  ve- 
nire ,  come  pure  fa  d'  uopo  di  molta  truppa 
per  difendere  quella  linea  ,  cbe  può  facilissi^p* 
mamente  venir  dalle  bande  insurrezionali  ta- 
gliata, ed  in  conseguenza  si  presenta  l'acconcio 
di  tosto  il  centro  affamare.  Egli  è  un  uso  ge- 
nerale negli  eserciti  europei  regolari ,  quello 
di  vivere  di  pane  ,  e  di  biscotto;  non  può 
il  soldato  caricarsi  di  pane  per  piìi  di  quattro 
giorni ,  e  di  biscotto  per  più  di  otto ,  ed 
anche  in  casi  rarissimi.  Quando  il  maresciallo 
Massena ,  dopo  la  battaglia  di  Busaco  ,  mise  il 
suo  esercito  dalla  fortissima  linea  di  Torres- 
vedras  ,  in  ritirata  ,  caricò  ciascun  soldato  per 
quindici  giorni  di  viveri ,  ma  ne  avvenne  quin- 
di ,  che  il  soldato  dalle  fatiche ,  e  lunghe 
marcie ,  non  meno  che  da  quella  soprassoma 
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sovercliiamciite  lasso  ,  ne  gettò  via  una  gran 
parte  ,  ed  al  quinto  giorno  già  pativa  di  bel 
nuovo  la  fame.  Non  potendosi  nel  campo  il 
pane  ,  e  biscotto  preparare ,  pcrcbè  vi  vogliono 
forni  per  cuocerlo,  e  parecchi  giorni  per  quelli 
construire,  è  necessario  clie  vengano  alle  spalle 
dell'  esercito  ,  ed  a  poca  distanza  del  campo 
magazzeni  di  riserba  stabiliti  ,  dai  quali  es- 
cano le  regolari  necessarie  distribuzioni  di 
provianda.  Oltrecchò,  questo  modo  di  guerreg- 
giare non  si  potrebl)e  in  un'  insurrezione  na- 
zionale ,  senza  pericolo  di  grave  danno  prati- 
care ,  per  la  mancanza  totale  di  magazzeni  , 
e  di  quei  regolati  dipartimenti  ,  1'  esistenza 
de'  quali  nel  nostro  caso  ,  piìi  danno  per  avven- 
tura ,  che  vantaggio,  al  paese  arrecherebbero, 
la  confusione  inevitabile  in  quei  primi  movi- 
menti aumentando,  in  vece  ili  toglierla.  Impcr- 
cioccbò  hanno  quei  commessarj  ,  più  ad  arric- 
chire se  slessi  ,  che  al  bene  comune  per  1'  or- 
dinario la  mira  ;  di  fatti  quelli  eh'  erano  alla 
provianda  dell'  esercito  republicano  francese 
destinati  ,  un  chiaro  ,  e  funesto  esempio  ce 
ne  forniscono  ,  tanto  nella  prima  come  nella 
seconda  volta  che  scesero  a  divastar  l' Italia. 
Costoro  spogliando  i  popoli ,  e  facendo  patire 
la  fame  al  soldato  ,  si  arricchivano  ,  e  questi 
per  adempire  ai  suoi  doveri,    e   sussistere  do- 
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veva  sovente  volte  ,  al  proprio  ingegno  ric- 
correre.  Rallentando  questo  complicato  sistema 
i  movimenti  di  un'  esercito  ,  limita  le  sue  ope- 
razioni ad  uno  stretto ,  e  ditermìnato  circolo» 
in  diretta  opposizione  all'  essenza  della  guerra 
per  bande,  la  quale  richiede,  che  tutta  1*  esten- 
sione del  paese,  eccettuandone  la  sola  parte 
fisicamente  occupata  dal  nemico  ,  sia  da  innu- 
merabili piccoli  corpi  armati,  coperta.  Conviene 
dunque  che  il  nostro  sistema  di  provianda  sia 
da  quello  delle  truppe  regolari  diflferente  ,  e 
che  le  bande  portino  i  mezzi  di  mantenimento 
con  loro  stesse  ,  o  gli  trovino  dappertutto  ,  o 
limitatamente  nel  distretto,  o  cantone ,  o  pro- 
vincia che  armatamente  percorrano. 

Non  vedesi  nella  storia  antica  ,  rimontando 
fino  al  tempo  di  Mosè ,  che  gli  Ebrei ,  Greci 
e  Romani,  l'uso  avessero  di  stabilire  magazzeni 
di  viveri ,  depositi  di  foraggi,  etc.j  e  si  rileva 
dalla  sagra  scrittura  ,  che  quando  gli  Israeliti 
sortirono  dall'  E  gito  presero  della  farina ,  e 
quella  messa  nei  loro  mantelli ,  ciascuno  la 
congrua  porzione  sulle  proprie  spalle  caricossi  : 
i  consoli  Romani  distribuivano  frumento ,  alle 
loro  legioni  per  quindici  o  venti  giorni ,  ogni 
legionario  portava  la  sua  provvisione  in  una 
tasca  ,  e  ciascuno  con  pietre  o  con  piccoli  mo- 
lini  a  braccio,  il  suo  grano  macinava,  e  quindi 
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fattane  una  foccacia ,  non  in  forni ,  ma  sotto 
la  cenere  ,  o  sopra  pietre ,  o  foglie  di  rame  la 
faceva  cuocere.  In  og"g'l  ancora  un  tal  modo  pra- 
ticasi per  tutto  r  Oriente  ,  ed  i  sclvajjg^i  dell' 
America,  pure  ce  ne  offrono  un  valevole  esem- 
pio. Usano  essi  d'avviluppare  la  pasta  in  foglie, 
che  coprono  di  cenere  calda ,  e  quindi  la  met- 
tono sopra  carboni  accesi;  in  Norvegia,  e  presso 
molte  altre  nazioni  fassi  cuocere  la  pasta  in 
pietre  concave  a  sutliL'ienza  riscaldate;  gli  Arabi 
cuocono  il  pane  in  mezzo  a  due  pietre  ardenti; 
quello  dei  Tartari  di  Ccrcassia  ,  è  di  farina  di 
miglio  impastata  con  acqua,  e  cotta  in  una 
forma  di  terra  ;  e  quello  della  più  gran  parte 
de'  popoli  dell'  Africa  è  pure  fatto  in  quel  modo, 
ed  anche  peggio.  Napoleone  in  Russia  ,  nell' 
anno  1812,  mise  pure  per  qualche  tempo  questo 
metodo  parzialmente  in  pratica  ,  ed  il  signore 
Segur  ,  nella  storia  della  guerra  ili  qucll'  anno, 
ci  dice  che  «  quando  il  sacco  di  farina ,  che 
portava  il  soldato  era  vuoto  ,  si  riempiva  di 
qualunque  specie  di  grano  si  trovava,  e  si  faceva 
macinare  al  primo  molino  che  s'  incontrava ,  o 
pure  da  molini  a  braccio  che  seguivano  ogni 
reggimento,  o  che  si  trovavano  nei  villaggi, 
giacche  quei  popoli  non  ne  conoscono  forse  altri. 
Era  d'uopo  impiegare  sedici  uomini,  e  dodici  ore 
per  macinare  con  uno  di  questi  mollai  il  grano 
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sufficiente  per  un  giorno  a  cento  e  trenta  uomi- 
ni. »  Ecco  il  sistema  da  seguirsi  per  le  vettova- 
gli e  nel  corso  della  nostra  guerra.  E  perchè  non 
introdurremo  noi  pure  1'  uso  di  quei  molini  a 
braccio,  già  stati  dal  celebre  nostro  Monteccuculi 
proposti  ?  Perchè  non  si  assuelTaranno  i  nostri 
volontarj  a  portare  sulle  loro  spalle  una  provvista 
di  vettovaglie  per  varj  giorni  ?  Grano  dapper- 
tutto ,  ed  in  abbondanza  puossi  rinvenire  in 
Italia  5  sobrio  ,  e  forte  il  volontario,  non  gli 
sarà  difficile  di  provvedere  al  suo  sostentamento. 
Tranquillo  il  condottiero  della  banda  per  venti 
giorni  di  sussistenza  ,  potrà  lunghe  marcie  in- 
traprendere ,  e  per  balze,  anditi  di  riscontro  , 
e  giravolte  ,  dal  retto  cammino  a  deviare  , 
mentre  il  nemico  dovrà  del  tutto  a  guardar  le 
strade  maestre  ,  per  dove  debbono  passare  i 
suoi  carriaggi ,  e  sulle  quali  sono  i  suoi  ma- 
gazzini stabiliti  ,  occuparsi ,  e  dagl'  innu- 
merevoli ostacoli ,  che  possono  dalle  bande 
essere  al  tragetto  delle  sue  provvisioni  e  con- 
vogli frapposti ,  difenderli.  Non  sarà  al  con- 
dottiero malagevole  di  rinnovarle  ,  potendone 
trovare  ad  ogni  passo  ,  massimamente  se  avrà 
cura  d' imitare  gli  Spagnuoli,  che  facevano  ma- 
gazzeni sotterranei  nelle  montagne,  invisibili 
al  difuori  come  abbiam  già  nel  capitolo  settimo, 
riferito.  E  come  dal  rinomato  scrittor  militare 
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il  sìg'^  Camillo  Vacaui,  alla  pagf.  171,  del  tomo 
♦  3,  della  storia  delle  g^esta  degl'Italiani  in  Is- 
pag^na  ,    viene  pure    in  appog^g^io  delle  nostre 
asserzioni  esposto.  »  Cosa  sommamente  mala- 
g^evole  ,  die'  egli  ,   fìi  sempre   nella  guerra  di 
Spagna  il  procacciare  viveri  alle  armate  ,  poi- 
ché o  le  valli  non  producono  ciò  ehe  basti  per 
nudrirle,  o  vi  hanno  strade  anguste  ,  e  facilis- 
sime a  difendersi ,  per   le  quali  i  trasporti   di 
derrate  sopra  i  ponti  i  più  infecondi  dovreb- 
bero aver  luogo  ,  o  finalmente  perchè  1'  accorto 
contadino  sa  nasconderli  sotto  terra  ,  fra  pareti 
immurate ,  o  dentro  scavi  naturali  dei  monti , 
e  si  sa  pur  talvolta  far  trascorrere  ove  più  il 
lucro  privato  il  profitto   generale ,  e  i  bisogni 
generali  lo  consigliano.  Ed  alla  pag.  172  ,  sog- 
guiunge  :   siccome   d'  ordinario  ben  altrimenti 
degli  antichi  Romani  i  quali  dall'  uso  induriti 
alle  fatiche,  oltre  le  armi  ed  i  bagagli  solevano 
addossarsi  per  quindici  giornate  di  frugale  sus- 
sistenza ,  i   soldati  moderni  non   usi  a  parco 
vivere,  si  debbono  sovente,  e  largamente  prov- 
vedere ,  così  gli  ostacoli  riuscivano  n^ggiori 
per  tante ,  e  si  frequenti  provvigioni  ia  terre 
e  abbandonate  o  per  sé  scesse  sterili  ed  incolte. 
Kè  vi  avendo  agevolezze  di  trasporti  per   la 
penuria  di  soccorsi   dei   paese   e  delle  strade 
carreggiabiìi ,   nessun  sicuro ,  e  ben  provvisto 
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mag^azzeno   potevasi  formare ,   o   colle  armate 
poteva  tener  dietro  addentro  i  monti ,    e  nell' 
interno  delle  valli  pili  elevate ,  ove  la  guerra 
d'  ordinario  era  piìi  calda  e  continuata.  »  Così 
pure  i  nostri  condottieri  ,  facendo  ,  mentre  sarà 
il  nemico  ad  intisichire  ,  e  finalmente  a  perir 
di  fame  costretto ,  potranno  benissimo  le  loro 
Lande   mantenere.  Sarà   forse  taluno  ai  surri- 
feriti precetti  per  obbiettare ,  che  vivendo  ge- 
neralmente i  nostri  contadini  di  pane  levato  , 
e    cotto  al   forno ,   il  loro   stomaco  abituato  a 
quel  genere  di  nutrimento,  non  potrebbe  uno 
diflfereute  piìi  grossolano,  digerirne  :  aciò,  noi 
daremo  per  risposta ,   non  esservi  abitudine  la 
quale  ,  quando  a  lasciarla  ,  1'  uomo  sia  ferma- 
mente deciso  ,   non  si  possa  cambiare.  Lo  sto- 
maco ,  purché  non  sieno  repentine  ma  graduali 
e  regolate  le  alterazioni ,  si  può  come  tutte  le 
altre  parti  del  corpo  ,  senz'  avvedersene  ,  aciò 
assueffarsi.  IVon  v'ha  dubbio  che  la  necessità o 
semplicemente   una  volontà  decisa  ,  possano  iu 
brevissimo  tempo  lo  stomaco  degl'attuali  Italiani 
eguale  ridurre  a  quello  dei  Romani,  loro  illustri 
progenitori,  che  con  la  loro  sobrietà  e  frugalità 
potevano  ,    molto  più  facilmente  di  quello  che 
si  usa  oggidì ,  le  truppe  mantenere  ,  pel  qual 
mezzo  air  apice  della  virtìi ,  della  possanza  ,  e 
della  gloria  ,  rapidamente  poggiarono.  Cosai  a 
T.  I.  26 
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vero  dolorosissima  non  meno  ,  che  verg:og:no- 
sissima  pell'attuale  generazione  italiana,  quella 
sarebbe  ,  di  dover  convenire  di  una  dejjenera- 
zione  di  stomaco  tale  ,  che  infinitamente  più 
debole  lo  renda  di  quanto  lo  fosse  quello  degli 
antichi  Ebrei ,  Greci ,  Romani  e  dei  contempo, 
ranci  Orientali ,  Americani  e  IVorvegi ,  non 
meno  ,  che  dei  Francesi  e  di  quegfl'  Italiani 
stessi  che  nel  1812,  fecero  la  {guerra  in  Russia, 
e  le  privazioni  e  fatiche  di  quella,  maravi(]^liosa- 
mcnte  sopportarono.  Ma  per  fortuna  ,  non  cre- 
diamo che  siano  i  nostri  Italiani  delle  provincie 
e  delle  monta{yne  alia  sopposta  vergiog^nosa  de- 
bolezza di  stomaco  so{j^(retti.  E  se  attentamente 
quale  sia  il  loro  (genere  di  vita  ,  indag^hiamo  , 
lo  troveremo  affatto  dissimile  da  quello  dei 
sig^nori  e  di  quei  giovani  effeminati  che  vivono 
nelle  città  ,  e  che  ad  altro  non  pensano  che  ad 
indebolirsi  il  corpo,  e  a  perdere  la  salute  ,  vi- 
vendo nelle  antezzc  e  profusioni  d'ogni  genere. 
La  classe  degli  agricoltori,  pastori  ,  massari  , 
ed  onesti  e  frugali  abitanti  dei  borghi,  e  villaggi 
e  specialmente  di  quelli  situati  ai  piedi  o  sui 
contrafforti  dei  monti  ,  che  formano  una  con- 
siderevole massa  d'  abitanti  ,  forse  la  più 
utile  in  questa  guerra  ,  perchè  scevra  della 
maggior  parte  de'  bisogni  dei  cittadini  ,  per 
loro  giornaliero   abituai    nutrimento  ,    non   si 
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servono  per  lo  più ,  che  di  polenta  in  alcune 
parti;  di  farro  in  altre  *,  e  gli  abitanti  delle  Alpi 
Cozie  vivono  il  mag^gior  tempo  dell'  anno  di 
sole  castag^ne  ,  e  latte.  Il  famoso  autore  Carlo 
Denina,  nel  suo  quadro  dell'  alta  Italia,  ci  dice 
«  essere  le  castajjne  per  un  Imon  terzo  di  quella, 
il  principal  notrimcnto  di  parecchi  cantoni  del 
Piemonte  ,  mentrecchè  in  altri  il  girano  Turco 
è  a  moltissimi  proficuo.  »  Ed  in  tutti,  ove  più, 
ove  meno  ,  li  vedremo  vivere  di  farina  cotta  in 
acqua  ,  di  castagine  e  di  latte  ,  etc. ,  senza  nep- 
pur  pensare  nò  al  vino,  ne  al  pane.  Da  questo 
noi  potremo  ben  anche  dedurre  ,  che  forse  i 
pili  atti  e  disposti  alla  frujjilità  e  sobrietà  ne- 
ccsaria  in  una  {jucrra  d'  insurrezione ,  che  può 
essere  lunga  ,  dcbbonsi  gì'  Italiani  considerare^ 
già  in  gran  parte  a  nutrirsi  di  farina  stempe- 
rata neir  acqua  ,  cotta  senza  lievito  ,  e  senza 
forni  ,  ed  a  non  sentire  il  bisogno  di  pane  , 
fin  dalle  fasce  avvezzati.  Eppereiò  si  potranno 
meglio  di  qualunque  altro  con  alimenti  eveu-* 
tuali  ,  forniti  dal  caso,  nutrire  ,  e  non  saranno 
come  il  nemico,  agi'  imbarazzi  dei  magazzeni , 
e  salmerie  per  le  vettovaglie,  le  bande,  soggette. 
Supponendo  talvolta  ,  che  lo  spirito  pubblico 
non  sia  ancora  fino  a  quel  punto ,  che  dovrebbe 
essere ,  acceso  ,  e  che  non  faccia  preferire  per 
poco  tempo  ,  iì  vitto  frugalissimo  di  semplice 
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focaccia,  alla  villa,  ed  infamia  di  un'  esistenza 
un  pò  più  a  già  la  ma  di   continuo  dai  tiranni 
interni  ed  esteri  posta  in  pericolo  ,  ingiuriata , 
ed  avvilita  ;   noi   indiclieremo   nulla   dimeno  , 
quanti  altri  mezzi  vi    siano  onde  procacciarsi 
le  vettovaglie  ,    aflincliè  per  questa  sola  cagione 
non  veng-ano  gl'Italiani  dall'  afferrare  l'idonea 
congiuntura  di  ferocemente   insorgere    contro 
gT  iniqui  oppressori  del   loro  paese,    distolti. 
Pertanto  diremo  che  saranno  le  vettovaglie  ai 
difensori  della  libertà  ed  indepcndenza  dal  po- 
polo fornite.  I  governi  provinciali  ed  i  consigli 
municipali  delle    parti  del  paese   g^ia   liberate 
dalla  presenza  dei  nemici  ,    e  le  congre^^he  se- 
grete degli  amici  della  patria  nelle  parti  da  quelli 
ancora  occupate  ,  debbono  per  mezzo  della  con- 
tribuzione g^enerale,  alla  sussistenza  delle  bande 
esistenti  nei  loro  municipi ,  distretti,  cantoni, 
Provincie,  con  saggio  avvedimento  provvedere. 
Interessato   il  popolo  in  una  contesa  clic  ,    per 
suo  proprio  vantaggio  si  sostiene,  i  frutti  della 
quale    tutti    debbono    in    suo  prò  ridondare  , 
nessuno  Italiano  sarà  verso  coloro  ,   clic  per  la 
patria  versano  generosamente  il  loro  sangue  , 
ne  tanto  sconoscente  ,   nò  tanto  snaturato  ,  ed 
inumano  ,   che  di  contribuire  per  la  sua  por- 
zione al  sostentamento  de'  suoi  liberatori,  em- 
piamente si  ricusi.  Ammirabile  fìi  il  procedere 
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de'  contaillni  spagiiuoli  nel  tempo  della  {jiierra 
dell'  Indipemler.za.   Quanto  spesso  non    si  pri- 
Tarono  essi  del  solo  pezzo  di  pane  rimanente 
in  casa ,   per  darlo  al   prode  difensore  del  loro 
paese  ,    in   nutrimento  ?    Quanto  spesso  non 
diedero  essi  il  loro  ultimo  real,  con  quell'  alle- 
gra prontezza  ,  che  altri  nel   dar  denaro  per 
un  buon  contratto  ,    manifesta  ?  Ecco  in  qual 
maniera  il  maresciallo   Govione   di    san  Ciro 
si  spiega  a  questo  proposito ,  al  capo  3°,  pagina 
95  del  suo  giornale  :  «  Si  giudichi  della  situa- 
zione del  settimo  corpo  ,   non  ricevendo  ,  né 
potendo  ricevere  alcun  soccorso  dalla  Francia , 
colla  quale  non  aveva  piìi  comunicazione  ,  non 
avendo  altre  risorse  di  quelle  che  può  offerire 
un  paese  il  quale   come  si    è   osservato  ,   non 
produce  se  non  una  parte  del  suo   consumo  , 
inoltre  già  esausto  dalla  guerra ,  e  dove  i  pochi 
viveri  ,  che  rimanevano  erano  offerti  dall'  amor 
di  patria  de 'suoi  abitanti,  alla  truppa  incaricata 
di  difenderli.  »  Ed  il  già  citato  scrittore  delle 
gesta  militari  italiane  in  Ispagna  ,    così  pari- 
menti sii  questo  particolarc'alla  pagina   i7ó, 
volume  3°,  si  spiega  «  Sobrio  com'  è  il  soldato 
spagnuolo  piìi    di  quello    di   qualsivoglia    na- 
zione ,  poiché  si  pasce  delle  volte  unicamente 
di  focaccia  ,   o  di  aglio  ,  e  si  soddisfa  a  lungo 
Aq\  solo  tabacco  di  cui  fuma  e  fa  grand  uso  , 
T.  I.  26  * 
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soccorso  in  ogni  punto  da  suol  propri  concilta- 
dini  e  avente  soprattutto  in  Catalogna  nelle 
piazze  ,  e  castella  da  lui  passcdute  ,  altret- 
tanti magazzeni  sicuri  da  gì'  insulti  del  ne- 
mico ,  procedeva  piìi  allegro ,  e  ardimentoso , 
nelle  parti  nude  del  terreno  ;  ivi  attraeva  il  ne- 
mico ,  lo  stenuava  di  privazioni ,  lo  spossava 
con  attacchi,  e  se  non  riuscivagli  ogni  volta  , 
di  forzarlo  per  un  modo,  o  per  l'altro  a  ritirata, 
gli  rendeva  oneroso  il  soggiorno  ,  micidiale 
il  raccogliere  onde  vivere  ,  e  di  quasi  nessun 
avvanzamento  nell'  acquisto  t5clle  Spagne  i  sa- 
crilici d'  ogni  sorta  ,  cui  per  amor  di  gloria  , 
e  disciplina  ,  si  esponeva.  »  Qualora  poi  suc- 
cedesse ,  cosa  da  non  supporsl ,  che  in  qualche 
parte  della  penisola  ,  non  tasserò  gli  abitanti 
ed  apportare  il  necessario  pel  sostentamento 
delle  bande  cosi  solleciti ,  essendo  questa  una 
necessità  continua,  ed  indispensabile,  gravi- 
terà per  forza  sul  paese.  Tutto  il  talento  di 
un  condottiero  consiste  nell'  esigere  i  viveri 
con  equità  ,  ed  evitare  che  pei  paesi  che  per- 
corre ,  succedano  eccessi  nella  loro  esazione  , 
e  non  vengano  depredati  ,  limitandosi  al  pu- 
ramente necessario ,  e  sempre  tenendo  sopra 
la  loro  raccolta,  e  distribuzione,  un'occhio 
sjvero  ,  e  vigilante;  si  dovrà  delle  produzioni  , 
tale  quali  le  possedè   il  paese  ,    contentare   , 
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facendo  sì  per  quanto  sia  possibile  ,  tU  farne 
cadere  il  peso  sopra  de'  paesi  ,  che  o  non  si 
sono  decisi  apertamente  in  favore  della  causa 
della  patria  ,  o  clie  sedotti  dalle  perfide  sugf- 
jfestioni  di  alcuni  de'  loro  principali  abitanti , 
gli  sono  contrarj  ,  e  cercherà ,  i  paesi  favore- 
voli alla  santa  causa  ,  dai  pesi  di  provvista 
allegfgerire  ;  trarrà  dalle  mancanze ,  ed  anche 
dai  delitti  delle  persone  ricche  e  possenti  , 
convenevol  partito ,  quando  senza  scandalo  , 
uè  pericola,  la  loro  punizione  possa  sopra  i  loro 
beni  cadere  ,  e  si  procurerà  in  tal  modo  mezzi 
per  la  sussistenza  della  sua  truppa,  i  paesi 
amici  alleviando  da  questo  ag^gravio.  Ed  in- 
fine la  penuria  a  che  si  vedranno  incessante- 
mente i  suoi  volontarj  ,  esposti  ,  se  la  jfuerra 
si  prolung^a,  loro  farà  con  pazienza  sopportarla; 
e  li  conterrà  dag^li  eccessi ,  ie  delitti ,  che 
possano  tali  miserie  produrre.  Don  Isidoro  Mir, 
{ìì  Ispag^na ..  condottiero  d'  una  banda  ,  ebbe 
sempre  in  questa  sorta  di  maneggi  un  giudizio 
fino  e  politica  particolare.  Non  solo  molti  paesi, 
per  dove  passava  ,  non  soffrivano  ,  ma  bensì , 
ed  in  ispezialtà  le  classi  povere  degli  abitanti , 
vi  guadagnavano.  Facevasi  egli  dai  paesi  i  più 
lontani ,  e  ritirati  dal  circolo  delle  sue  opera- 
zioni ,  quasi  continuamente  le  vettovaglie  con- 
durre, sempre  per  tali  esazioni  quelli  preferendo, 
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che  per  la  loro  prossimità  ai  punti  occupati  dal 
nemico,  e  per  qualche  particolare  accidente,  sta- 
vano sotto  la  sua  influenza  ,  od  essendo  alle  sue 
massime  propensi  ,  la  guerra  che  lor  si  faceva  , 
con  orrore  ,  e  con  disprezzo  riguardavano.  Un 
giorno  ,  il  caso  pressentossi ,  che  uno  dei  ma- 
gnati di  questi  ultimi  paesi  ,  gli  somministrò 
r  opportunità  di  provvedere  all'  alimento  della 
sua  truppa  ,  per  più  di  due  mesi ,  calzarla  ,  e 
quasi  del  tutto  vestirla  ,  senza  nulla  ne  al 
paese  di  residenza  del  reo  ,  ne  agli  altri  che 
per  r  ordinario  somministravano  il  suo  mante- 
nimento, addimandare.  Un  giovane  imprudente, 
allucinato  dalla  bella  mostra  marziale  dei 
Francesi ,  ed  inseguito  dalla  sua  famigliare  co- 
municazione con  quelli  in  Talavera  ,  dove 
spesso  frequentava  ,  sedotto  ,  promise  al  coman- 
dante francese  di  quel  punto  ,  di  dargli  lingua  , 
onde  il  destro  agevolargli  di  sorprendere  Mir  ; 
e  col  pretesto  di  compartirgli  un  gran  numero 
di  camicie  ,  ed  altri  effetti  per  la  sua  truppa  , 
invitò  quel  condottiero  a  trasportarsi  al  suo 
paese.  Mir,  a  questo  liberale  invitamento,  come 
quel  che  sapeva  per  varie  ricevute  relazioni  , 
che  quegli  molto  intimamente  coi  Francesi  di 
Talavera  se  la  faceva  ,  forte  maravigliossi  : 
accettò  non  dimeno  l' invito  ,  e  marciò  alla 
volta  di  quel  paese  ,    non  tralasciando  però  di 
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prendere  tatfe  quelle  precauzioni  che  dalla 
prudenza  gli  vennero  dettate.  Una  di  quelle  si 
fu  ,  di  far  un  giorno  prima  della  sua  partenza, 
un  piccolo  distaccamento  cautamente  avvan- 
zare  in  osservazione  di  Talavera.  In  fatti 
r  ufiìziale  che  lo  comandava  ,  vidde  alla  mezza 
notte  un'  uomo  giungere  ben  bene  inferra juo- 
lato  eh'  ei  conobbe  essere  un  cameriere  di  gran 
confidenza  del  magnate  di  cui  si  tratta.  Tosto 
lo  arrestò  ,  e  quindi  facendolo  spogliare,  ed 
attentamente  ogni  parte  delle  sue  vestimenta 
esaminare ,  gli  trovò  nelle  pieghe  dell'  abito, 
nascosto  un  biglietto  del  suo  padrone  al  coman- 
dante francese  diretto,  dal  quale  vennero  le 
sue  perfide  intenzioni  ,  ed  iniqui  progetti  in 
chiara  luce.  L'  ufìiziale  ,  tenendo  prigione  il 
portatore ,  mandò  il  biglietto  a  Mir,  che  prima 
di  arrivare  al  paese ,  lo  ricevette  ,  ed  affrettan- 
do subito  la  marcia  ,  entrò  ,  e  subito  preso  il 
delinquente  ,  prigione  ,  se  ne  parti  j  postolo 
quindi  sotto  giudizio  in  un  consiglio  di  guerra 
verbale  ,  stava  sul  punto  di  essere  sentenziato 
a  morte  ,  quando  i  suoi  parenti  tra  i  quali  v' 
erano  molti ,  che  godevano  della  riputazione 
di  eccellenti  cittadini  ,  con  preghiere  ,  ed  al- 
legando r  inconsiderata  gioventìi  del  crimi- 
nale, e  soprattutto  1'  infamia  ,  che  credevano 
dovesse  sopra  loro  pel  supplizio  di  un  parente. 
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g^iudìcato  come  traditore  della  patria,  rica- 
dere ,  cercarono  d' impetrare  il  suo  perdono 
da  Mir  ,  che  solo  poteva  con  un'  atto  di  pietà  , 
da  quello  stato  terribile  salvarli  ,  offrendosi  di 
ol)bli{]^are  il  reo  a  fare  un  sag^rifizio  de'  suoi  beni 
alia  (gravezza  del  suo  delitto  ,  corrispondente, 
da  cbe  più  utilità  alla  patria  che  dalla  sua  ese- 
cuzione ,  sarebbe  certamente  stato  per  ridon- 
dare* Rifiutò  Mir  primieramente  la  grazia  , 
ma  poi  le  surriferite  circostanze ,  con  pondera- 
zione riandando  ,  e  prestando ,  alle  sollecita- 
zioni di  quei  parenti  ,  utili  ,  e  fedeli  cittadini, 
beni{yno  orecobio  ,  i  quali  secondo  il  preg^iu- 
dizio  dejfl'  ignoranti  ,  si  credevano  per  quell' 
esecu/iouc  disonorali ,  ed  in  fine  temendo  pure 
{fli  effetti  probabilmente  funesti  del  loro  risen- 
timento ,  si  decise  ad  ammettere  le  loro  offer- 
te ,  mosso  principalmente  dalla  considerazione 
cbe  il  reo  teneva  la  ma{j{yiore  ,  e  più  dispo- 
nibile parte  de'  suoi  beni  nella  città  stessa  di 
Talavera  ,  circondario  ,  occupato  da  una  forte 
gfuarnigi^ione  nemica  ,  ed  in  conseg:uenza  fuori 
della  sua  portata.  Fu  dunque  il  colpevole  per- 
donato ,  e  con  riconoscenza ,  ed  ancora  al  dilà  , 
tutte  le  importanti  condizioni  adempì  ,  ciò  che 
procurò  a  Mir  i  mezzi  g^ià  riferiti  ,  in  quel!' 
epoca  scarsissimi  ,  la  g^ratltudlne  di  un  gran 
numero  di  persone  possenti  volte  in  suo  favore. 
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ed  il  concetto  di  umano ,  senzaccLè  perciò  abbia 
poi  tralasciato  di  continuare  verso  gli  altri  il 
suo  sistema  di  severità  ,  tanto  in  questa  guerra 
necessario,  sebbene  il  castigo  dato  a  questi,  an- 
ziccbè  moderato  ,  stato  sia  sufficientemente  se- 
vero ,  e  di  maggior  utilità  al  paese. 

Se  mai  per  caso  ,  ad  un  condottiero  avviene 
di  passare  in  un  paese ,  cbe  di  tutto  sia  difi- 
ciente  ,  ma  nuUadimeno  gli  abitanti  abbiano  di 
cbe  vivere  ,  allora  ripartirà  i  suoi  volontarj 
nelle  case  ,  uno  o  due  per  famiglia  ,  con  ordine 
agli  abitanti  di  dargli  una  porzione  del  loro 
vitto  j  se  quella ,  di  cbe  mangiare  per  se  ,  pos- 
sedè ,  poco  o  nessun  dissesto  le  porterà  di  man- 
tenerli per  pocbi  giorni ,  e  da  questo  modo 
potrà  il  vantaggio  ricavarsi ,  cbe  sempre  più 
affrattellandosi  i  volontarj  cogli  abitanti  ,  la 
guerra  si  renderà  vicmmaggiormente  popolare. 

Finalmente  perspicace  il  condottiero  ,  non 
mancberà  di  mezzi  di  sussistenza  ,  percbè  ab- 
bondante il  nostro  fertile  suolo ,  di  quanto  ab- 
bisogni ,  agevolmente  lo  fornirà  ;  ed  essendo 
i  volontarj  della  patria  ,  quali  esser  debbono , 
sobrj  ,  pazienti ,  e  dall'  ardor  di  vendetta  sti- 
molati, esiguo  nutrimento  richiederanno  ,  ep- 
perciò  loro  servirà  la  nuda  terra,  per  letto  ;  con 
robusta  bevanda  di  sangue  tirannuo>tedesco,  la 
lor  sete  ammorzeranno,  e  saranno  alle  durissi- 
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me  loro  Vigilio,  di  {ylorioso  ristoro,  1*  unione 
r  indipendenza  ,  la  libertà  della  patria. 


CAPITOLO   X. 


DELLA  PAGA   E   BOTTINO. 


In  una  g^uerra  pel  bene  della  patria,  intrapre- 
sa ,  nella  quale  tutte  le  nazionali  >  energ-ìe  ven- 
gono dallapropriaiudividuale  volontà  di  ciascun 
cittadino  messe  in  azione  ;  dove  il  sentimento 
sublime  ,  che  a  quell'  opera  sacrosanta  efficace- 
mente lo  stimola  ,  in  lui  svegliando  un  fervo- 
roso entusiasmo  ,  lo  rienpie  d' idee  grandi ,  e 
generose  ,  e  non  deve  lasciargli  campo  di  sen- 
tire i  bisogni  volgari  ed  apprezzare  i  piaceri  , 
e  le  soddisfazioni  comuni  ,  pare  clie  non  pur 
favellarsi  della  paga  ,  ma  nemmeno,  pensiero 
di  quella,  andar  per  l'animo  de'  combattenti  do- 
vrebbe. L' idea  del  salario  porta  con  sé  quella 
della  servitù  ,  e  pei-  dar  luogo  all'  avarizia  , 
ed  a  pensieri  di  puro  interesse  monetario  per- 
sonale ,  i  nobili  sentimenti  deprime.  Ferro  ,  e 
pane  ,  già  alibiam  detto  ,  dovrebbero  essere  le 
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sole  richieste  di  cLi  alla  salvezza  della  patria 
iua{][uanimamcnte  si  consa^jra  ;  e  vile  sarebbe 
colui ,  che  per  iinpu{ynar  le  armi  onde  cousti- 
tuirsi  una  patria  ,  la  pajfa  pretendesse.  Alla 
patria  sola  ,  e  dopo  l'  acquisto  di  una  stabilità 
certa  ,  per  ogni  ra gliene  ,  il  diritto  di  rimune- 
rare colui  che  eoa  tutte  sue  forze  ,  diede  mano 
a  portarla  in  quello  stato  ,  esclusivamente  ap- 
partiene ;  e  neppure  dovrebbe  da  un  vero  Ita- 
liano ,  spinto  da  alti  ,  e  sublimi  patrii  senti- 
menti ,  venir  tal  guiderdone  ricercato,  perchè , 
r  essere  al  felice  istante  della  liberazione  della 
patria  ,  ed  allo  stabilimento  della  sua  felicità  , 
scopo  unico  delie  sue  azioni  ,  colmo  de'  suoi 
desiderii  ,  ilaalmcnte  pervenuto  ,  dovrebb'  egli 
come  ampio  rimeritamento  alle  sue  fatiche,  alle 
sue  veglile  ,  ai  suoi  patìmcali  ,  considerare. 
Solo  ai  tiranni  conviene  di  ben  pag^are  i  loro 
sicurj  ,  perchè  di  quelli  si  servono  ,  per  dare  ai 
loro  pravi  progetti  esecuzione  ,  e  mandar  in- 
nanzi la  ributtante  loro  tirannia  ;  per  estendere 
le  frontiere  dei  loro  stati  ,  prr  soddisfare  al 
loro  capricci  ;  per  sojtenersi  eguali  agli  altri 
tiranni.  Debbono  perciò  in  colui  che  per  loro  , 
ad  impugnare  le  armi  ,  ed  arrischiare  la  pro- 
pria vita  si  destina  ,  un'  interesse  arllSciale  , 
necessariamente  creare.  Laonde  promovoao 
nella  truppa  ,  lo  sfoggio  ,  la  lussuria  ,  il  lusso, 
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ed  og^nl  spezie  in  somma  di  vizj  ,  affinchè  per 
soddisfarli  ,  abì>ia  il  soldato  biso{}no  di  dana- 
ro ,  dal  quale  dipenda  ,  e  pel  quale  venda  la 
sua  persona.  Ed  ecco  in  lai  modo  per  le  ne- 
quitosissime tiranniche  arti  ,  la  più  onorevole, 
non  men ,  che  utile  ,  la  più  luminosa  profes- 
sione ,  in  un  mestiere  disonesto  ,  vile,  e  quasi 
ridicolo  trasformata.  In  fatti,  chi  può  senza  sen- 
tirsi movere  al  riso  ,  osservare  {jli  attuali  mi- 
litari in  modo  attillati  e  con  vestiti  si  fattamente 
cincischiati  ,  che  tutt'  altro  pajono  ,  che  {guer- 
rieri ?  Ed  è  ben  giusto,  perchè  altro  veramente 
non  sono ,  che  ag"enti  ciechi ,  disprezzevoli  stru- 
menti del  tiranno ,  ed  il  trastullo  dei  cortigiani, 
che  fang^li,  come  burattini,  sulle  piazze  ballare; 
ma  ben  contrario  a  questi  scherani ,  essendo 
colui ,  che  per  la  patria  intraprende  a  militare, 
le  sue  volontà  ,  e  le  sue  opere  ,  non  avendo  al- 
tro fine  ,  che  la  riuscita  del  (yran  prog^elto  ,  si 
verg'0{jnerebbe  quejflì  di  pensare  ai  vestiti  ,  ai 
hag^ordi  ,  ed  alle  dissolutezze  ,  siccome  vizi 
che  lo  stabilimento  di  un  libero  vivere  civile 
impediscono,  ed  alla  riputazione  di  chi  da  loro 
è  dominato  ,  {jrave  arrecano  dannegfgiamento. 
Epperciò  ,  non  avendo  tanti  bisog-ni  da  soddis- 
fare ,  mai  non  trovcrassi  nella  necessità  di  uno 
stipendio. 

1  soldati  Ateniesi  sempre  (gratuitamente  servi- 
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l'ono,  finattantocchè  Pericle  introducendo  il  lus- 
so ,  non  gettò  il  primo  germe  della  rovina  della 
republica  ,  e  di  assegnare  un  salario  ai  difen- 
sori della  patria  ,  non  fece  nocevolissimo  divisa- 
mento.  Prima  di  quell'epoca  ,  in  tuttala  Grecia 
guerreggiavano  i  militi  a  loro  proprie  spese  ; 
ma  egli  è  bensì  vero ,  che  in  quei  tempi ,  guerre 
elle  non  fossero  utili  e  necessarie ,  mai  non  s'in- 
traprendevano. In  caso  solo  d'  agressione  ,  o 
nella  speranza  di  far  bottino  ,  correvasi  alle 
armi  ;  ed  agiva  ogni  milite  per  sentimento  di 
propria  utilità  ,  e  gli  eserciti  pochissimo  dal 
paese  da  dove  erano  usciti  allontanavansi. 

Viene  da  Titolivio  riferito  ,  clic  i  Romani 
servivano  a  loro  proprie  spese  ,  ne  mai  pel  loro 
proprio  servizio  fino  all'  anno  347  ;  ricevettero 
alcun  salario  ,  e  possiamo  dal  sovra-esposto 
farci  chiaramente  capaci  ,  non  esser  quando 
si  voglia ,  cosa  impossibile  far  la  guerra ,  senza 
che  sia  l' assegnamento  della  paga,  necessario. 
Anzi  ,  quando  quella  ,  pel  vantaggio  della  pa- 
tria, eh'  è  il  bene  commune  dei  cittadini,  s'in- 
traprende 3  noi  crediamo  che  la  pretesa  di  una 
mercede  in  moneta,  debbasi  a  delitto  ascrivere. 

Ma  facendosi  poi  a  ponderatamante  lo  stato 
morale  delle  menti ,  considerare  ,  si  vede  che 
gfli  uomini  d'  oggidì  credonsi  di  far  la  guerra 
incapaci ,  se  non  hanno  i  sufficienti  danari  onde 
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provvedere  a  certi  bisognili ,  cui  furono  dalle 
finissime  arti  della  tirannìa  hel  bello  assogjyct- 
tali.  In  og"jjI ,  per  verità ,  dai  buoni  come  nore- 
"voli  e  proprj  dei  vili  ,  e  scbiavi  ,  sono  rico- 
nosciute e  riprovate  tali  abitudini  ,  e  sono  ossi 
bensì  ad  abbandonarle  decisi  ,  ma  solo  {jrada- 
tamcnte ,  a  poco,  a  poco,  non  potendosi  da 
quelle,  senza  riscbio  della  sulute  ,  tutt*  ad  un 
tratto  sceverare.  Ed  osservando  noi  die  le 
truppe  de*  nostri  nemici  ricevono  un  abbon- 
dante soldo  regolarmente  pag-ato  ,  e  cbe  alcuni 
dejyl'  Italiani  (  ad  affrontare  0{jni  sorta  di  pati- 
menti ,  e  disagi  pel  futuro  bene  dal  loro  paese , 
non  ancora  del  tutto  fermi  e  decisi  )  potreb- 
bero ,  sedotti  dalle  offerte  dello  straniero  ,  e 
de'  tiranni  interni  ,  lasciarsi  piuttosto  ad  ab- 
bracciare il  partito  del  nemico,  cbe  quello  della 
patria  trascinare  ,  e  massimamente ,  perdio  i 
nostri  avversarj  ,  coli'  oro  alla  mano  pronti 
sempre  staranno  ,  il  bisog^no  immediato  ,  reale 
o  supposto  di  quel  mìlite  a  soddisfare  ,  cbe 
pssai  più  a  se  stesso,  cbe  a  suoi  compatrioti  uniti 
porti  affezione  ,  per  tali  considerazioni  essere 
crediamo  conveniente ,  cbe  in  qaalcbe  modo 
possa  di  tanto  ,  ia  tanto  e  moderatamente , 
avere  il  volontario  una  pìccola  somma  di  da- 
naro alla  sua  disposizione.  E.^Ii  è  pur  troppo 
non  men  do^ornso,  cbe  vero  .  non  essere  l'amor 
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del   paese  ,    delle  Luone  le{y3l],   dell'  iiiJlpen- 
denza  ,  né  il  rispcUo  dovuto  a"sani  principj  , 
r  influeuza  delle  njassimc  virtuose  ,  i  sentimenti 
sublìmi  (  motivi  tutti  possentìsslmi  per  infiam- 
mare  i  cuori  onesti  )  in  ogjjì  alle  masse,  baste- 
voli   eccitamenti  ;  ma  essere  solamente  atti,  il 
sentimento  del  particolar  guadag-no  a  nobili- 
tare ,  unica  molla  sufRciente  ,  onde  comunicare 
a  quelle  masse  la  forza  necessaria  ,  e  1'  unico 
leg'ame ,  per  tenerle  solidamente  unite.  Tutto 
ciò,  quando  ad  una  massa,  qual  è  quella  del  po- 
polo Italiano  al  {jioruo  d'  ©{yg^i ,  di  tanto  varj, 
e  tanto  complicati  elementi  composta,  volgiamo 
il  pensiero  ,  convienci  di  seriamente  calcolare. 
Siccome  dunque  nello  stato  attuale  del  mou- 
do,  il  personale  guadagno  di  danaro  ,  è  ,  par- 
lando di  masse ,   come  il  motore   diretto  ,    od 
indiretto  di  tutte  le   umane  azioni  da  conside- 
rarsi ;  così  sebbene  dobbiamo  noi  credere  che  i 
condottieri  delle  bande  ,  solo  da  sublimi  senti- 
menti ,  e  da  un'  ardente  amor  di  patria  ,  sieno 
animati ,   e  diretti  ,   ci  è  oltremodo  necessario 
.  questo  nobile ,  ed  esclusivo  modo  di  pensare  , 
in  una  parte  di  coloro  die  accorreranno  sotto 
le  bandiere  della  patria ,  di  francamente   noQ 
riconoscere.  Molti,  col  fine  di  profittare  delle 
prese   fatte  sul  nemico  ,  per  fondare ,  od   au- 
mentare la  loro  fortuna,  nelle  file  de'  forti  hhv- 
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roleranno ,   altri  per  g^odere   della   pag'a  ,  altri 
per  darsi  ad  una  vita  di  profusione ,    e  di  li- 
cenza ,    prenderanno  partito.  In    tutte    le  in- 
surrezioni nazionali ,  sopra  tutto  in  quelle ,  che 
per  la  prog"eltata  g'ucrra  esser  debbono  di  lun^a 
durata  ;   sonosi    veduti    quegli   esseri  ,   ed    in 
abbondanza  ,   che  più  per  l'amor  di  so  stessi , 
che  per  la  patria,  impugnavano  le  armi.  Dis- 
grazia è  questa,  quasi  inevitabile,  perchè  pren- 
dendo r  apparenza  di  ardenti  campioni  della 
patria,  non  si  possono  quei  cattivi,  dagli  altri 
veri  ,    e   dcsiuteressali    Italiani  ,    tlisting:uere. 
Per  forza  dunque   trar  dovrasscne  partito  ,  e 
per  renderli  utili  alla  patria  ,  in  parte  ,  a  quelle 
ignobili  propensioni  generalmente  soddisfare. 
Non  avrà  dunque  il  milite  della  patria  un  soldo 
regfolare ,    ma   una  parte   del  bottino  fatto  sul 
nemico  ;  tostocchè  il  governo  provvisionale  di 
uua  provincia  sarà  stabilito  ,  e  verrà  da  quello 
un  competente  soldo  ai  volontarj  delle  bande 
accordato,  che  non  dovrà  essere  pagato,  se  non 
alla  fine  della  guerra,  dopo  la  convocazione  dei 
Parlamento  nazionale  ,  liberamente  costituito. 
Questo  metodo  messo  in  varie  parli  della  Spa- 
gna, nel  tempo  della  guerra  dell'  indcpendenz.i, 
in   pratica  ,  produsse   ottimi  risul lamenti.  Im- 
perciocché ,  da  quanto  dice   il  nostro  Pccchio 
nella  relazione  degli  avvenimenti  della  tirecia 
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nella   primavera  del  182S  :  «  Og^nl  individuo 
nei   primi  tempi  di  una  rivoluzione  ,  ha  un' 
esuberanza    di   cera {jg io    e  di  ardire  ,   ha  un 
desiderio  di  vendetta  compressa  ,   che   non  è 
possibile  sottoporre  ad  un   freno  ,    ne  ad  una 
leg^jje    di  disciplina.    Quindi    o{jni   individuo 
trova  un  campo  plìi  vasto ,  e  più  conforme  alle 
sue  passioni  nel  {guerre gfgfiare  da  volontario  ,  e 
nel  disordine  ,   e   nel   tumulto  delle  ^ueriglie. 
Ma   r  entusiasmo  per  natura  sua  è  fu{jace  ,  e 
dopo  alcun  tempo  di  sfog^o  ,  si  rallenta  ,  s' in- 
trepidisce  ,  la  vendetta  si  sazia   anch'  essa  ,   e 
1'  amor  della  {yloria  langue  alla  fine  come  ogni 
altro  amore.  »   E  cosa  dunque  più  che  neces- 
saria di  mantenere  vivo  un'  eccitamento  di  par- 
ticolare guadagno,  nel  cuore  di  colui,  che  per 
la  lunghezza  del  tempo  ,  gyer   la  durezza  delle 
circostanze  ,  o  per  sazietà  di  vendetta ,  vacil- 
lasse  nella  sua  prima  risoluzione  ,    ed  in  cui 
r  amor   della  patria  ,    peravventura  lang'uisse. 
L'  essere  creditore  di  quel  governo  ,   che  non 
è  ancora  costituito,  e   la  certezza,  che  senza 
lo  stabilimento  di  quello  ,  non  mai  si  possano 
ricevere  gli  averi ,  deve  buoni  effetti  necessa- 
riamente   produrre ,   e   far  sì  ,    che  quello    il 
quale   sarebbe   di  abbandonare  la  causa  della 
patria  ,  di  uscire    dalla  penisola ,  o  di  passare 
nelle    file  del  nemico  ^tentato  ,  sapendo  ,  che 
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in  quel  moilo  sajyi'Ifica  varj  mesi  o  auiii  di 
credito  della  sua  pajya ,  contiuuerà  a  combat- 
tere nelle  schiere  dei  buoni ,  e  farà  ojyui  sforzo 
per  istabiìire  presto ,  e  bene  ,  quel  governo  dal 
quale  solamente  potrà  essere  pajjato.  Non  dovrà 
essere  la  pa|)a  molto  vistosa  ,  non  convenen- 
dosi ,  che  tosto  stabilito  il  nuovo  (governo ,  si 
trovi  con  un  debito  enorme.  Cinque  soldi  al 
g"iorno  almeno  ,  e  quindici  al  più  ,  con  un  {gra- 
duale aumento  pe{>li  ulliziali  ;  e  sott'  ufiìciali , 
crediamo  sia  per  essere  una  {j'Iusta  paga.  Il 
milite,  presentando  titoli  comprovanti  il  tempo 
del  suo  servizio  ,  sarà  in  ra[}'ione  di  quello  , 
alla   fine  della   {jucrra   soddisfatto. 

Stabilita  come  si  debba  rispetto  alla  paga 
praticare  ,  ci  converrà  passare  a  discorrere  dei 
fondi  de'  quali  dovranno  i  condottieri  servirsi, 
e  del  bottino  ,  In  generale  ,  ed  in  particolare. 
Vediamo  dalla  storia  delle  guerre  dei  tempi 
antichi  ,  che  non  esisteva  sin'  allora  V  uso  di 
pagare  il  militare  ,  il  quale  per  ricompensa 
delle  sue  fatiche  ,  e  de'  suoi  servigi  non  atten- 
deva ,  se  non  la  parte  del  bottino  toccatagli 
in  sorte.  Sarà  pare  nella  nostra  guerra  di  mes- 
tieri, che  venga  quell'  uso  richiamato  in  vigore, 
e  che  da  quello  solo  s'  alimentino  le  bande. 
Ogni  qual  volta  nelle  città  ,  borghi  e  villaggi 
per  dove  si  trovi  passare  una  banda  ,  od  a  por- 
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tata  delle  sue  incursioni ,  vi  siano  fondi ,  tanto 
in  moneta  ,  quanto  in  grani  ,  od  altri  effetti  al 
governo,  clic  si  vuol  distruggere,  appartenenti, 
debbono  i  condottieri  in  preferenza  di  qualun- 
que altro  mezzo  ,  pei  bisogni  de'  loro  volon- 
tarj  servirsene;  ed  esauriti  questi,  de' fondi  dei 
corpi,  confraternite,  ed  altre  istituzioni,  dovran- 
no immediatamente  servirsi,  cLe  non  si  trovano 
al  soccorso  dell'  umanità  sofferente  destinati  , 
percLè  si  correrebbe  il  rischio  di  lasciarli  alla 
disposizione  del  nemico,  e  per  altra  parie,  non 
possonsi  ad  altro  miglior  uso  ,  che  alla  difesa 
della  libertà  nazionale  ,  certamente  impiegare. 
Quindi  ai  fondi  comuni  applicati  alla  polizia  , 
e  spese  particolari  dei  paesi ,  lasciando  sempre 
il  puramente  indispensabile  pel  pagamento  del 
medico  ,  chirurgo ,  maestro  di  scuola  ,  ed  altri 
impiegati  ,  le  cui  incombenze  sieno  il  sollievo, 
e  V  istruzione  del  povero  ,  si  porrà  mano  ; 
perchè  tali  fondi,  all'eccezione  di  quanto  per  tali 
oggetti  viene  impiegato,  e  eh'  è  ordinariamente 
di  poca  enlità,  sono  gli  incerti  dei  raggiratori 
che  hanno  quasi  sempre  1'  amministrazione  del 
paese.  Finalmente  a  nessun  titolo,  se  non  per 
r  intiera  deficienza  di  qualunque  altro  mezzo  , 
si  potrà  ai  beni  dei  particolari ,  aver  ricorso. 
Per  la  qual  cosa  ,  dovrà  il  condottiero  aver 
somma  cura  ,  che  questa  gravosa ,  ed  inevitabile 
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tassa ,  si  faccia  per  equitativa  ripartizione  ,  af- 
finchè tutti  proporzionatamente  cole  loro  facoltà 
contribuiscano.  S'  intende  però  ,  eh'  ei  debba 
lasciar  alle  municipalità  il  diritto  di  farne 
la  partizione  ,  e  solo  udire  le  lag'nanze  di 
coloro  ,  che  si  possano  credere  ing^iustamente 
a{]^(}ravati  ,  esaminarle  con  maturità,  e  se  le 
trova  fondate,  mettervi  all'istante  riparo.  Altri 
fondi  esistono  pure  in  molte  parti,  chiamati  pii, 
cioè  ,  destinati  ad  opere  pie  ,  come  al  culto 
di  Dio,  alla  riparazione  e  lusso  delle  chiese,  a 
messe ,  a  processioni  ,  ed  a  mantenere  alcuni 
ministri  della  Religione.  Tutti  quei  fondi  deb- 
bono essere  nelle  mani  del  condotliere  ,  senza 
eccezione  ,  versati  ,  per  una  guerra  sostenere 
nella  quale  per  1'  unione  ,  l' independenza  e 
la  libertà  della  nazione,  si  combatte.  Qual  culto 
migliore  potrebbesi  rendere  a  Dìo  che  quello 
di  sostenere  le  sue  opere  ,  e  collocare  le  crea- 
ture nella  posizione  ,  per  la  quale  egli  stesso 
creolle  ?  Sarà  forse  da  considerarsi  come  cosa 
ragionevole  ,  che  si  riparino  i  tempi,  quando  la 
patria  è  in  rovina  ,  e  che  si  faccia  in  quelli , 
pomposa  mostra  d  un'  insultante  lusso,  quando 
il  popolo  intiero  geme  nella  miseria  ,  e  nelT 
oppressione  ?  Sarà  ella  cosa  giusta  ,  lo  spen- 
dere in  suiTragio  di  morti  ,  capitali  che  tanto 
giustamente  possonsi  in  un  reale  benefizio  ,  pei 
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vivi,  impiegare  ?  Sarà  egfli  g^iusto,  ed  onorevole, 
spendere  i  fondi  in  processioni ,  1'  origline  delle 
quali  ,  non  fìi  altro  che  una  stupida  ,   e  su- 
perstiziosa   vanità  ,   solo  atte    generalmente  , 
al  divertimento  ,  e  corruzione  degl'  ignoranti 
del  popolo ,  mentre  possonsi  ad  un'  uso    non 
meno   utile  che   nobile  ,   applicare  ?   E  final- 
mente  dovrà   ella   prudcnzial  cosa  supporsi  , 
che  al  mantenimento  d'  alcuni  di  quelli  che  si 
fregiano  da  per  se  stessi ,  del  titolo  di  mediatori 
tra  Dio  e  gli  uomini ,  che  vivono  nell'  ozio , 
ed  anche  nel  vizio  (  e  che  forse  per  essere  vili 
strumenti  della  tirannia  ,  traviano  ,  con  le  loro 
prave  macchinazioni   e  detestabili  consìgli  ,  il 
popolo  dal   retto   sentiero  )  è  forse   giusto   io 
dico  ,  che  s'  invertano  quei  fondi  sii  de'  quali 
tanto  diritto  tiene  la  Patria  >  quando  i  suoi  di- 
fensori mancano  del  necessario,  e  si  vedono,  per 
ottenerlo  ,    nella  dura  necessità  di  metter  mano 
perfino  ai  beni  dei  loro  concittadini,  fra  i  quali 
sono  compresi  gli  amici,  prossimani,    parenti, 
e  fino  i  loro  genitori  stessi  ?  No  ;  non  mai  do- 
vranno quei  fondi,  essere  risparmiati,  ma  bensì 
del  tutto  esauriti  ,  prima  di  cominciare  a  ser- 
virsi degli  altri   già  di   sopra  menzionati  ,  e 
specialmente  di  qucli  dei  particolari. 

Fin  dal  tempo  di  Abramo  ,  già  eranvi  rigo- 
rosissime regole  per  la  divisione  del  bottino 
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stabilite  ,  e  sono  in  vero  necessarissime  per 
evitare  i  jyravi  danni  che  potrebbero  essere 
dalle  querele  sopra  i  lesi  interessi  ,  cagionati. 
Per  tanto  un'  equità  incontrastabile  non  meno, 
che  il  €lisintercse  il  più  generoso ,  debbono  , 
presiedere  al  compartimento  si  delle  prese 
fatte  sopra  del  nemico,  quanto  sii  di  qualunque 
altra  utilità  che  possa  nelle  mani  de'  patrioti  , 
cadere.  Terrà  il  condottiero ,  la  mente  alle  se- 
{yuenti  reg^ole  indispensabili,  continuamente  ri- 
volta ,  e  che  il  primo,  eseguirà ,  tenendo  dura 
la  mano  alla  esaltissima  loro  esecuzione,  se 
vuole  avere  i  volontarj  ,  che  soUo  i  suoi  ordini 
combattono  ,  aA'czionuti  alla  sua  persona  ,  se 
da  quelli  vuol  esigere  uno  stoico  disprezzo 
delle  fatiche  ,  un  coraggio  robusto  ,  e  conti- 
nuato ,  ed  in  line  se  vuole  nella  gloriosa  im- 
presa del  gran  progetto  ,   riescire. 

1°  Ogni  qual  volta  si  perverrà  a  far  bot- 
tino ,  dovrà  questo  essere  ,  tulio  in  un  luogo, 
ammontlchlato  ,  per  essere  compartito  rego- 
larmente. 

^°  Non  si  potrà  cominciare  ad  occuparsi 
del  J)oltino  ,  fino  a  che  il  combattimento  non 
sia  finito  ,   e  com^)iulamenle  deciso. 

5"  Riuniti  i  volontarj  per  la  ripartizione  , 
dovrà  ciascuno  individualmente  giurare  di  non 
aver  nascosto  ,  né  deviato   nulla  della  presa  , 
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ma  di  aver  tutto  nella  massa  comune  since- 
ramente versato  ,  e  se  mai  per  caso  ,  uno  ve- 
nisse di  falso  (jliiramento  ,  convinto,  dovrà  im- 
mentinenti  essere  messo   a  morte. 

A^  La  decima  parte  del  prodotto  dovrà 
essere  al  condottiero  supremo  rimessa ,  pel  ser- 
vizio g^enerale  della  g-uerra  ,  e  dovranno  i  con- 
dottieri particolari ,  e  principali  ,  esijjcrne  ,  e 
conservarne  le  convenienti  ricevute. 

5°  Si  preleveranno  dalla  massa  g^encrale  , 
prima  ancora  di  quella  decima  di  sopra  espressa , 
le  indennità  ai  feriti  nel  modo  sejyuente.  Cioè 
la  perdita  fatta  in  combattere  ,  di  un  braccio,  di 
una  {jamba  ,di  un  piede,  sarà  compensata  da  un  re- 
fjalo  non  minore  di  trecento  lire  italiane;  quella 
di  un' occhio,  d'  un  dito,  d'  un  orecchio,  sarà  pa- 
gata la  metà  ,  ed  in  questa  proporzione  ,  tutti 
{jli  altri  membri  del  corpo  che  possano  per  via 
della  {guerra  ,  venir  dannegjyìati.  Oltracciò  il 
ferito  dovrà  ,  durante  lo  spazio  di  due  mesi  , 
ricevere  trenta  soldi  italiani  al  giorno  ,  per  la 
cura  delle  sue  pia(»"be  ;  questi  obbl/{yhi  dovranno 
come  sajyrosanti ,  considerarsi  ,  e  se  il  bottino 
di  una  volta  ,  non  fosse  sufliriente  ,  dovrassi 
aver  cura  di  far  entrare  il  piìi  presto  quanto 
sia  stimato  necessario,  per  coprire  le  spese  d'ob- 
blijyo  ,   e   cos'i  al  dovere   soddisfare. 

(ì°  Prelevate  le  suddette  somme ,  si  disporrà 
T.  I.  28 
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del  necessario  ,  per  la  comune  utilità  del  corpo, 
avendone  il  previo  conseutimento  della  truppa, 
e  somma  cura  clic  i  conti  d'  entrala  eJ  uscita, 
siano  ben  chiari  ed  a  tutti   i  volontarj  ,  mani- 
festi. Inperpioecliè ,   in  questo  modo  non  com- 
portandosi il  condottiero  ,  sebbene  innocente  , 
a  rimproveri ,  mormorazioni ,  e  fors'  anche  a 
disg^usti ,  e  disg^razie  ,  nelle   ulteriori  sue  ope- 
razioni ,  sarebbe  senza  dubbio  ,  esposto. 

7**  Il  condottiero ,  e  g"li  ufliziali  non  avranno 
diritto  ad  una  parte  mag-giore  degli  altri,  anzi 
dovranno  essere  i  più  moderati  nelle  loro  pre- 
tensioni ,  e  se  alle  volte  la  massa  generale 
si  trovasse  molto  ristretta,  dovranno  in  favore 
dei  siniplici  volontari  ,  alla  loro  parte  ri- 
nunziare. Con  questo  mezzo  conserveranno  il 
loro  affetto  ,  e  li  troveranno  sempre  disposti 
a  volonterosamente  ,  in  obbedienza  ai  loro  or- 
dini ,   sacriftcarsi. 

8*^  Chi  morrà  combattendo  ,  od  in  conse- 
g'uenza  di  un'  azione  di  guerra,  sarà  come  vivo, 
e  presente  considerato  alla  prima  ripartizione 
del  bottino  ,  che  succede  alla  sua  morte  ;  e  sarà 
la  sua  parto,  mandata  alla  famiglia,  od  a  chi 
abbia  egli  previamente  destinato.  Qualora  il 
morto  si  trovi  non  aver  piìi  al  mondo  parenti 
conosciuli  ,  e  che  non  abbia  della  sua  parte 
disposto  ,   quc"ia    si    darà  al  volontario  ,    che 


(  239  ) 
pel  suo  amico  il  più  intimo,  sarà  per  giudizio 
generale  ,  dichiarato. 

9*^  Saranno  compresi  nello  scompartimento, 
coloro,  che  trovandosi  legittimamente  separati 
dal  corpo  ,  per  oggetto  di  servizio  ,  non  ab- 
biano potuto  contribuire  alla  presa. 

10^  Non  sarà  permesso  ai  volontarj  d*  im- 
possessarsi d*  effetti ,  che  possano  imbarazzarli 
nelle  loro  marcie ,  e  quanti  di  questa  sorla 
si  trovassero  che  per  la  difficoltà  del  trasporto  , 
non  possano  essere  di  profitto ,  dovranno  essere 
distrutti ,  per  evitare  che  il  nemico  non  se  ne 
serva,  se  però  non  avrassi  l' opportunità  di 
darli  a  paesi  vicini  ,  ed  amici  ,  in  consegna  , 
dove  non  s'  abbia  a  temere  ,  che  vengono  di 
là  presi ,    e  trasportati. 

11°  IV  è  la  parentela ,  ne  anteriori  servigi, 
per  grandi  ed  eroici  che  sieno  stati  ,  né  il 
favore  ,  nò  la  predilezione  per  colleghi  e  con- 
fidenti ,  dovranno  giammai  in  questo  caso  al- 
terare r  equità  della  distribuzione.  Una  ri- 
gorosa ,  retta  ,  ed  infiessibile  giustizia  ,  vi 
dovrà  presiedere.  Tutte  le  parti  saranno  es- 
tratte a  sorte  ,  nò  i  vivi  ,  ne  i  feriti  ,  ne  i 
morti ,  dovranno  in  un  minimo  ,  essere  defrau- 
dati ,  nò  in  alcuna  parte  venir  queste  regole, 
cambiate  ,  senza  incorrere  nei  più  grandi  pe- 
ricoli  ,   ed  il  resultamento  della  grande    im* 
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presa ,  follemente  arriscbiare.  Gravi  contes- 
tazioni ,  e  dog^liacze  imbarazzanti  ,  disturbi  , 
diserzioni  al  nemico  ,  ed  ancbe  combattimenti 
accaniti  ,  e  san(]^uinosissimi  ,  tanto  de{yl'  indi- 
vidui d'  una  slessa  banda  fra  di  loro ,  come 
dell'  una  contra  l'altra  delle  bande  spajjuuole, 
furono  dall'  inosservanza  di  queste  regole  , 
prodotti. 

Siccome  questo  sarà  sempre  la  indispensabile 
conseg-uenza  provegnente  dalla  mancanza  di 
giuste  ,  ed  inalterabili  regole  in  questa  ma- 
teria, dovranno  per  ciò  a  tal  uopo  i  condottieri 
sostenere  con  ogni  loro  sforzo  questa  esatta  , 
e  severa  giustizia  nella  ripartizione,  il  rilascia- 
mento della  quale  ,  oltre  di  cagionare  la  loro 
infallibile  perdita  ,  dolorosissimi  ,  ed  irrepa- 
rabili danni  alla  causa  della  patria  ,  imman- 
cabilmente produrrebbe. 


CAPITOLOXI. 

DELLA    DISCIPLIAA.  — PU.M/lOrE     RICOMPENSE.  -- 
SISTEMA  GENERALE    Di    DEPt  lUZIO.NE. 

Tanto  si  è  già  sulla  disciplina  tenuto  ragio- 
namento ,  tanto  sì  sono  i  particolari  di  quella 
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da  lutti    {}!i  scrittori    sul  Inioii  (fovciJio  tlella 
truppa,  sottiluienle  poiiiterali  ,  che  nulla  quasi 
sii  di  questo  proposito  ad  espor  ci  rimane.  Cre- 
dono fjli  uni  che  aspramente,  e  col  massimo  ri- 
gore trattando   il   soldato ,    con  dure    parole  , 
carcere  ,  e  purauche   col  bastone  ,  e  le  verghe 
tormentandolo ,  e  quindi  qual  bestia  da  soma 
quasi  oltre  le  forze  alFaticandolo,  da  ciò,  del  tut- 
to, e  non  altrimenti,  ottener  si  possa  obbedienza, 
attività,  e  sin  anche  valore.  Sono  altri  d'avviso 
di  non   doversi   punire  al  campo  in   fronte  al 
nemico  ,    ove  il    soldato  da  altro    stimolo ,    se 
non  dall'  onore  ,  e  dal   desiderio  della  ricom- 
pensa esser  mosso  non  deve,  ma  solo  pel  tempo 
di  pace,  in  guarnigione,  debba  il  gasiigo,  riser- 
barsi.   Epperciò    dicono    :    a   le  punizioni  alla 
caserma ,  al  campo  il  guiderdone.  »  Altri  final- 
mente più  savj,  più  giusti,  del  pari  che  più  be- 
nigni ,  ragionevolmente  stabiliscono  dovere  in 
ogni  tempo  ,  ed  ogni  luogo  ,  la  punizione  ed  il 
premio,  come  le  due  gran  molle  della  disciplina, 
essere  considerate  ,  la  quale  ,  meno  sul  timore  , 
la  coazione  ,  e  l'  avvilimento ,  che  sull'  onore  , 
r  emufcziooe ,   e   la   gloria ,  è   di  mestieri  eh' 
abbia   la  sua   base. 

Tutt'  i  più  savj   scrii  tori  sopra  il   militare 
servizio,  convengono  che  la  disciplina  tanto  ad 
una  truppa  regolare,  necessaria,  mantener  dcb- 
T,   I.  28  * 
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basi  »  con  uaa  ([lusta  distribuzione  di  pene  , 
e  ricompense  ponderatamente  bilanciate ,  non 
meno ,  che  col  tenere  il  soldato  di  lutto  il  nc- 
ccsssario,  fornito  ,  e  regolarmente  pagato  ,  nu- 
trito e  vestito  :  senza  di  che  ,  non  è  a  cbì 
comanda  permesso  di  esigere  da  lui  servizio , 
e  subordinazione.  E  pensano  altresì  clic  debba 
esservi  un  numero  grande  di  ufficiali ,  e  bassi 
ufficiali  cLe  per  mezzo  del  rigore ,  sempre  ad 
una  determinata  distanza  dal  soldato  conser- 
vandosi, da  quello  siano  rispettali,  ed  obbediti. 
Onde  (5ttenere  questo  risullamento  abbisognano, 
senza  dubbio,  impiegati  civili,  magazzeni,  ca- 
serme ,  eie.  Sono  le  bande  ,  come  truppe  irre- 
golari ,  di  tutto  ciò  deficienti  ,  i  loro  ulìiziali 
debbono  essere  pochi  ,  la  cui  autorità  sia  con 
somma  moderazione  ,  esercitata  j  i  loro  quar- 
tieri, esserle  case  dei  cittadini ,  e  dei  villani,  le 
pache  volte  che  non  serenano;  e  la  loro  propria 
esistenza  per  istituzione,  incerta  ed  errante,  es- 
clude lo  stabilimento  di  magazzeni,  edimpiegali. 
Ed  il  loro  armamento  ,  vestimento  ,  e  viveri  , 
esser  debbono  il  prodotto  onninamente  delle  mo- 
mentanee disposizioni  del  condottiero,  il  quale 
con  la  maggior  possibile  equità  ,  e  prudenza, 
deve  la  provvista  delle  sussistenze,  e  delle 
altre  indispensabili  cose  pel  ben  essere  de' 
suoi  volontarj  ,  col  minor  gravame  de'  paesi 
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amici .  con  sano  avviso  conciliare,  Avvi  per 
1'  ordinario  ,  in  questo  genere  di  guerra,  man- 
canza d'  ogni  specie  di  regolari  somministra- 
zioni ,  e  soccorsi ,  e  manca  in  conseguenza  la 
facoltà  di  mantenere  una  severa  disciplina.  In- 
oltre  quella  famigliarità ,  clie  fino  ad  un  certo 
punto  ,  fra  il  condottiero  d'  una  banda ,  i  suoi 
ufTiziali ,  ed  i  volontarj  è  indispensabile  ,  la 
necessità  di  usare  d'  una  calcolata  indulgenza 
in  certa  specie  di  mancamenti,  il  piìi  delle 
volte  da  un'  estremo  bisogno  cagionati ,  o  da 
un'  imprudente  sfogo  d'  uomini  sempre  ili 
mezzo  a  durissimi  affanni ,  e  privazioni  d'  ogni 
gecere  ,  in  rischj  ,  e  pericoli ,  di  continuo 
esposti  a  perire  j  e  finalmente  quella  quasi  asso- 
luta democratica  eguaglianza  che  1'  anima  dev' 
essere  di  questi  corpi  ;  tutto  ci  prova  ,  essere  , 
per  le  bande  ,  di  mestieri ,  adoprare  una  dis- 
ciplina da  quella  degli  eserciti  regolari  diffe- 
rente, non  potendosi  usare  del  rigore  che  ,  per 
mantenerli  si  esige.  Solamente  dunque,  contro 
questi  le  mancanze  alla  fedeltà  dovuta  alla  Pa- 
tria, all'abbandono  della  guardia,  sentinella,  e  di 
qualunque  altro  delicato  dovere  cbe  la  comune 
sicurezza  metta  in  pericolo  ,  al  falso  giura- 
mento ,  ed  agli  atti  non  provocati  contro  de* 
superiori  j  si  dovrà  negare  indulgenza.  E  la 
punizione  la  più  esemplare  ,  e  la  piìi  rigorosa 
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certa  ,    ed  inevitabile  ,  deve  tosto  ,  dopo  della 
niaucanza  ,  inesorabilmente  avvenire.  La  disci- 
plina   dunque  delle   bande    non   sarà  da    isti- 
tuirsi ,  sul   modello  di  quella  de{;li  eserciti  re- 
g^olari  ,  ma  converrà  al  condottiero ,  senza  che 
il  volontario  sia  conscio  della  certa  iudulg^cnza, 
alcuni  falli  con  sa[}'ace  accortezza   tollerare  j  e 
per  ottenere  la  subordinazione  ,  senza  la  quale 
non  potrà  mai  un  comandante  vanta («"{liosamente 
operare,   dovrà  piuttosto  della  confidenza  che 
del  rigore  ,  valersi.  Somma  prudenza  {yli  è  in 
questo   caso  certamente  necessaria  ,  ci  deve  un 
modo  tenere  ,    col  quale  ispiri   confidenza  ,    e 
senza  che  i  suoi  secreti  ,  le  sue  intenzioni ,  lo 
stato  delle  cose,  minimamente  discopra,  indurre 
i  suoi  volontari*  a  credere,  che  tutto  conosco 
no,  senza  mai  nulla  d'importante,  palesar  loro 
Dovrà  pertanto,  il  carattere  d'ogni  individuo 
le  sue   passioni  ,  buone  qualità  ,  i  suoi  vizj 
e  le   sue  virtìi ,  aticntameute  studiare,  valersi 
di  quelle ,  che  possano  esserjjlì  utili ,  lusin{jare 
peir  avvenire,  quei  sentimenti,  che  potrebbero 
nel  momento  un  qualche  sconcio  apportarceli  , 
e  non  {}li  è  dato  di  potere  istantaneamente  dis- 
sipare ;  accendere  il  fuoco  ,   dov'  è  spento  ,  il 
troppo   vivo ,    e    pericoloso  con    dolcezza  ,  ed 
arte,  scemare,  a  certe  cose  per  sé  stesse  di  poco 
i>  nessun  pre{jio  in  altri  tempi ,  dare  un'  appa* 
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rente  g^raDdissima  levata  ,  jyli  auimi  esacerbati 
mettere  conhuone  parole  in  calma  anche  quando 
la  militar  disciplina  di  pronunziare  YÌg"orosa- 
raente  sul  fatto  ,  comanderebbe  ,  andar  per 
le  lung:be  ,  discorrere  ,  e  trattare  ,  anziccliè 
decidere  ;  evitare  con  la  persuasione  .  di  essere 
posto  nella  circostanza  di  punire  ',  con  le  pre- 
{fbiere  ,  con  la  buona  maniera  ,  e  coli'  amore 
farsi  obbedire  senza  ordinare  ,  con  la  commise- 
razione ,  con  sag^g-i ,  ed  accorti  discorsi ,  e  con 
r  esempio  ,  la  truppa  indurre  a  sopportare  pa- 
zìentamente  i  bisogni,  in  vece  di  provvedervi. 
Finalmente,  il  condottiero,  e  gli  ufliziali  di  una 
banda  ,  debbono  far  mostra  di  non  vedere  que- 
gli eccessi ,  che  non.  giudicano  essere  di  punir, 
conveniente.  E  se  mai  fossero  tali,  e  cosi  pu- 
bliei ,  cbe  per  la  loro  posizione  non  potessero 
di  castigarli,  tralasciare  ,  procederanno  con  una 
molta  indulgente  moderazione,  con  somma  equi- 
tà, con  una  assai  chiara  tendenza  a  risarcire,  se 
fosse  possibile,  qualunque  preg:iudizio  del  terzo, 
cagionato  dal  delinquente  e  a  far  sì  eh'  eg'li  stes- 
so, della  giustizia ,  e  necessità  della  pena  impo- 
stagli ,  agevolmente  si  convinca ,  e  giusto  quel 
rig"ore  ,  che  g:ìiela  infligg-e ,  riconosca.  Neg^arc 
non  puossi  che  il  sopra  enunciato  sistema  di 
disciplina  delle  bande  ,  altro  non  sia,  che  un 
rilasciamento  di  quello  degli  eserciti  reg"olari , 
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e  clie  debba  da  per  sé  stesso ,  corae  un  male  ri- 
putarsi. Nulla  dimeno  eg"li  è  uno  di  quei  mali 
inevitabili  ,  il  remedio  proprio  de'  quali  ,  il 
principale  og^jyetto  delie  bande,  distrujfg^erebbe, 
e  ben  presto  sarebbe  del  loro  scio{flimento,  ca- 
gione. Eg"li  è  per  conseguenza  necessario,  a  quel 
male  inevilalùle  chinar  le  spalle,  ma  per  quanto 
fia  possibile  ,  ne'  suoi  effetti  diminuirlo  ,  e 
trarne  ad  un  tempo  quei  sommi ,  e  straordi- 
narj  vantaggi,  che  in  una  guerra  d' insurezioue 
nazionale  ,  atto  è  a  produrre  ,  nella  quale  do- 
vendo il  tutto  guadagnarsi  ,  o  prendersi  ,  di 
nessun  momento  dov'  essere  un  male  passcg- 
giero  .  considerato  ,  che  ,  sebbene  tale ,  tanto 
direttamente ,  al  line  che  quella  si  propone , 
contribuisce. 

Tutti  quei  capi  di  banda  ,  che  in  Ispagna 
una  disciplina  rigida  a  sostenere  s'  impegna- 
rono ,  oltreccbè  non  ebbero  la  soddisfazione 
di  conseguire  il  loro  intendimento ,  dovettero 
perciò  i  più  crudi  travagli  ,  ed  anche  disastri , 
sostenere.  I  di  loro  volontarj  ,  cui  per  via  de* 
sopra  indicati  ostacoli  ,  riesciva  cosa  impossi- 
bile di  compiere  le  condizioni  dei  loro  rispettivi 
impegni  ,  si  prendevano  certe  licenze  ,  ed  a 
cose  sconce  trascorrevano  ,  che  il  carattere 
assumevano  di  gravi  disordini.  Ma  quei  capi , 
anziecbè    usare    d'  una    ccita  indulgenza   che 
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senza  stimolare  al  male  procurasse  di  dimi' 
nuirlo  volevano  con  estremo  rigore  castigarne, 
i  delinquenti.  E  urtati  da  una  tale  severità , 
$e  non  ingiusta  ,  almeno  inopportuna  ,  diserta- 
vano ,  i  volontarj  ,  e  nelle  file  del  nemico 
ad  arrotarsi  ,  per  dispetto  accorrevano.  In 
Castiglia  fìi  per  molto  tempo  colpevole  di  una 
tale  imprudenza  ,  il  rinomato  Empecinado. 
Non  potendosi  soffrire  la  severità  del  con- 
dottiero ,  uno  de'  più  valorosi  ufiìziali  della 
sua  banda  ,  con  gran  numero  di  volontarj  , 
disertò.  Quegli  lo  inseguì  ;  stretto  il  fug- 
giasco da  vicino ,  passò  alle  schiere  francesi  ,  e 
colà  ricevuto  a  braccia  aperte  ,  e  fornito  di 
quanto  poteva  renderlo  superiore  in  mezzi- 
ai  suo  antico  capo  l'opposero.  Siccome  il  diser- 
tore esattamente  conosceva  la  tattica  ,  strata- 
gemmi ,  ed  il  paese  «  tanto  bene  quanto  1'  Em- 
pecinado stesso  ,  avvenne  che  lo  mise  molte 
volte  in  rotta  ,  ridusse  quest'  utile  capo  di 
banda  ,  a  trovarsi  nei  maggiori  conflitti  , 
e  quindi,  ad  abbandonare  il  teatro  delle  sue  ope- 
razioni ,  finalmente  il  costrinse.  D'  una  diffe- 
rente natura  da  quella  degli  eserciti  regolari, 
esser  dovrà  dunque  la  disciplina  delle  bande. 
Essa  pili  che  dal  rigore  ,  sarà  dall'  arte  del 
condottiero  ottenuta  ,  il  quale  con  maestrìa 
toccando  le  molle  morali,  narrassi,  per  giungere 
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al  suo  fine  ,  dell'  eccltamiinto  di  quelle  nobi- 
lissime passioni  ,  che  facendo  nascere  l'  entu- 
siasmo neir  uomo  ,  Lànuo  nelle  j^uerre  di  li- 
bertà ,  ed  independcnza,  g^randissimo  potere  sul 
suo  cuore,  e  ad  operare  cose  raaravigliose ,  lo 
disponjjono.  Sfujjjjendo  quelle  all'  analisi  dello 
scrittore  militare,  ed  essendo  sidamente  pro- 
prie del  talento  di  clii  le  mette  in  uso ,  porg-er 
non  puossi  ,  sul  modo  di  jflovarseac  ,  in-jejj'na- 
nicnto.  IVon  già  nel  ri{jore  ,  ma  nell*  amore, 
non  {jià  nella  punizione  corporale  ,  ma  in  quella 
morale  ,  avrà  la  disciplina  delle  bande  ,  la 
sua  base.  L'onta  d'un  rimprovero  publico  , 
di  una  formalità  umiliante  ,  as;ìai  più  sarà 
dall'  uHìzialc  ,  dal  volontario  ,  temuta  ,  «^be  gli 
arresti  ,  o  la  prigione.  Laonde  dal  desiderio 
piuttosto  della  ricompensa  che  dalla  paura  del 
castigo  ,  saranno  per  sentire  incitamento.  Ed 
avendo  noi  sulle  punizioni ,  bastevole  discorso 
tenuto  ,  al  guiderdone  volgeremo  il  pensiero. 
Dalla  maggior  parte  dcgl'  autori  militari  , 
vennero  sempre  ,  come  essenzial  parte  della 
disciplina  ,  le  ricompense  tenute  in  conto  , 
e  se  nel  libro  prhno  della  Ciropedia ,  ci  dice 
Senofanle,  una  politica  militare  quella  essere, 
di  dare  ai  soldati  che  piìi  nella  guerra  si  di- 
sting'uono  ,  puldlclie  ,  non  men  che  splendide 
rleompeuse  ,   e  se  in  tutti  gli  eserciti  attuali  , 
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son  quelle  stabilite  (  abbenchè  viziosa  sia 
la  loro  dìslrJbiizioae  ,  più  dai  maneg^gi  de{fli 
amici ,  dalla  protezione  personale,  dal  capriccio 
di  clii  comanda ,  dipendente ,  che  dal  merito 
di  g'enerose  ,  e  nobili  azioni  ;  da  che  ne  ri- 
donda essere  gli  eserciti  d'  og^{j|-idì  anzi  licen- 
ziosi ,  che  disciplinati ,  alla  crapula  piuttosto , 
che  alla  virtù  inchinevoli  )  j  altrettanto  ,  e 
più  ancora  ,  in  una  guerra,  nella  quale  ,  come 
di  sopra  ahbiam  detto  ,  piìi  dallo  stimolo  delle 
grandi  passioni,  che  dal  (jastigo,  è  d'  uopo  otte- 
nere la  subordinazione,  e  l'esattezza  al  dovere, 
e  ricompense,  sono  come  necessarie,  anzi,  corno 
indispensabili ,  da  considerarsi.  Due  classi  esis- 
tono di  ricompi'use  ,  le  une  puramente  ono- 
rilìche  ,  le  altre  lucrative.  In  una  guerra  , 
r  anima  della  quale  si  è  1'  entusiasmo,  debbcnsi 
le  prime  aver  per  gran  cosa  ,  e  segnalatisslraì 
vantaggi  originare.  Chi  sarà  mai  tanto  stollo 
per  negare  che  le  ricompense  accordate  dai 
Romani  ,  non  siano  state  della  loro  gloria 
possenti  cagioni?  Quanti  tratti  di  eroico  valore 
nella  guerra  della  republica  francese  non  pro- 
dusse il  dono  di  un  pennacchio  ,  di  un  pajo 
di  spalline  rosse  ,  di  una  seia]>ola  d'  onore  , 
finalmeute  d'  un  ciondolo  in  forma  di  stella? 
Non  converrrà  dunque  ,  che  uno  stimolo  alle 
grandi  azioni  si  fattamente  incitatore  ,  venga 
T    I,  29 
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da  noi  traseurato  ,  ed  opiniamo  clie  la  ricom- 
pensa delle  armi  d'  onore  ,  sulle  quali  sìa  il 
nome  inciso  di  chi  la  riceve ,  ed  il  perchè  g^ll 
è  stata  accordata  ,  specificando  V  azione  ,  che 
di  quella  lo  rese  meritevole  ,  sia  la  piìi  guer- 
riera ,  la  più  conveniente  in  questo  jyenere  di 
guerra  e  la  meno  alla  corruzione  ,  al  raggiro , 
ed  all'  ingiustizia  nel  distribuirla ,  sottoposta. 
Ed  infatti  ,  dilHcllmentc  si  avventurerehbe 
un  capo  a  far  incidere  una  menzogna  ,  che 
potrebbe  ad  ogni  momento  essere  smentita  , 
e  r  onestà  sua  negli  animi  d2*  suol  compatrioti, 
d'  assai  contaminereb]  e.  Sciabole  ,  spade  , 
pugnali ,  pistole  ,  schioppi  ,  d'  onore ,  dunque 
sono  le  ricompense  puramente  onorifiche  da 
noi  ,  le  più  convenienti  in  questa  guerra  , 
giudicate. 

Siccome  non  puossl  ,  trattandosi  di  masse , 
pretendere  ,  che  le  ricompense  puramente  ono- 
rifiche ,  facciano  sii  di  tutti  gì'  individui  che  le 
compongono  ,  quell'  efl'ctto  ,  che  producono 
sugli  animi  generosi  ,  cu-i  più  a  cuore  sta  la 
salute  della  patria  ,  che  il  proprio  Intercssse  , 
e  che  molti  pur  troppo  non  agiscono  con  vigore  , 
se  non  vengono  dallo  stimolo  del  guadagno 
reale  In  danaro  ,  eccitati  ;  sarà  pure  1'  uso  delle 
ricompense  lucrative  ,  conveniente.  Compar- 
tonsl  queste  per  I'  ordinario    in  danaro  od  in 
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terra  ;  in  danaro ,  come  gratificazioni  per  una 
Tolta  sola  o  come  pensioni  pag-abìli  annualmente 
per  la  vita  ,  o  trasmissibili  ai  discendenti  ,  o 
collaterali  ;  in  terra,  dandone  al  meritevole  una 
competente  porzione  in  proprietà  ,  o  per  la 
vita ,  o  per  sempre.  Essendo  il  sistema  di 
questa  g^uerra  ,  provvisionale  ,  ne  avviene 
che  lo  ricompense  in  danaro  e  come  gratifi- 
cazioni,  per  una  sola  volta,  si  possono  sola- 
mente accordare  ;  lasciando  però  la  speranza 
ai  militi  della  patria  ,  anzi  promettendo  loro 
di  fare  0}»*ni  sforzo  presso  del  (governo  italia- 
no ,  che  verrà  dopo  la  g^uerra  rejfolainicnte 
stabilito,  affinchè  con {frue  porzioni  di  lena,  per 
la  vita  ,  ven{fano  a  coloro  distribuite  ,  che  la 
patria  alla  {jloria  ,  e  felicità  recarono  ,  ed  alle 
vedove  dei  volontarj  ,  che  combattendo  per 
una  così  santa  causa  ,  intrepidamente  perirono. 
DiiTicil  cosa  non  sarà  a  quel  nuovo  governo 
per  essere  di ,  terra  sufficiente  riuvenire  ,  onde 
una  permanente  sussistenza  a  quei  valorosi  prov- 
vedere ,  imperciocché  essendovi  attualmente 
in  Italia  dieci  principi  regnanti,  che  tutti  es- 
tesissime ,,  e  doviziosissime  terre  posseggono , 
chiamate  demaniali  o  patrimoniali  etc.  ,  tutte 
per  via  della  guerra  ,  diverranno  beni  nazio- 
nali ,  ed  a  quelle  dei  principali  seguaci  dei 
Goti  ,    o  dei  tiranni   unite  ,  formeranno  una 
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massa  grande ,  e  più  clie  suflicJenf.c  ,  per  {jU 
olihlifjbi  della  nazione  verso  de*  suoi  difensori , 
conipiutamenle  soddisfare.  Piatone  ci  dice  che 
una  ìc^ge  deg^li  Ateniesi  portava  ,  che  quelli 
i  quali  rimanevano  storpiati  alla  guerra ,  erano 
alle  spese  dello  slato  ,  fino  alla  loro  morte  , 
mantenuti ,  e  else  Io  stesso  accordava  ai  {}eni- 
iorl  ,  ed  al  fi ^11  di  coloro  che  essendo  morti 
comlialtenclo  ,  «r.a  famiglila  povera  ,  ed  inca- 
pace dì  sussistere ,  a  diserezione  de' loro  com- 
patrioti abbandonavano.  Non  potrehhesi  tal 
disposizione  ,  in  una  guerra  ,  come  la  nostra  , 
praticare  ,  ma  ,  per  quanto  sia  possibile  ,  cer- 
cammo nel  capitolo  antecedente  d'  introdurre 
il   modo  che  più  le  si   possa  avvicinare. 

Esposto  il  genere  ,  e  la  qualità  di  ricom- 
pense ,  che  più  addattale  al  nostro  sistema 
crediamo  ,  solo  ci  rimane  a  soggiungere  che 
non  dal  condottiero  solo  ,  ma  con  la  concor- 
renza del  maggior  numero  dei  volontrj  della 
landa  ,  debbono  quelle  venir  determinate  ,  e 
conferite.  Ciò  alquanto  meno  facile  renderà 
il  conseguimento  ,  ma  il  loro  pregio,  di  molto 
ingrandirà,  con  maggior  gloria,  e  soddisfazione 
per  chi,  degno  di  quelle,  sarà  riconosciuto. 
La  maggior  solennità,  il  modo  il  più  imponente, 
sono,  per  la  loro  distribuzlcue,  richiesti.  Dice 
Erodoto,  esser  stata  costumanza  degli  Alenicsi  , 
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di  riunli'e  l'  esercito  dopo  la  battaglia  ,  onde 
ad  alla  voce  ,  il  premio  del  valore  a(yg:iudicare 
a  colui  ,  che  stimavano  averlo  meritato.  E 
qual  effetto  ,  non  deve  sujjli  animi  avidi  di 
gloria  e  pieni  d'  entusiasmo ,  un  tal  uso  pro- 
durre ? 

Dopo  d'  aver  trattato  della  disciplina ,  ci  si 
affaccia,  come  necessaria  conseguenza,  alla  mente 
r  idea  del  generale  sistema  di  depurazione  per 
tutta  la  penisola ,  onde  allo  stabilimento  della 
sua  independenza ,  e  libertà  ,  bel  bello  abili- 
tarla ,  tutti  quegli  ostacoli ,  che  le  si  appon- 
gono ,  gradatamente  spianando.  Ma  qual  gra- 
voso dovere  non  è  egli  per  noi  ,  d'  essere  dalla 
natura  del  nostro  lavoro  a  trattare  costretti 
una  materia  ,  così  penosa  per  un  cuore  sensibi- 
le !  Cosi  intricata,  e  difficile  !  così  aspra  e  cruda, 
per  chi  nutre  sentimenti  delicati  !  Ma  non  debba 
ella  forse  ,  di  somma  necessità ,  indispensabile , 
in  una  guerra  d'  insurrezione ,  considerarsi  ? 
Qual  penoso  sentimento  ,  non  viene  ingene- 
rato ,  quando  fassi  riflessione ,  di  dovere  per 
mezzo  di  una  insurrezione  nazionale  ,  l'unione, 
la  libertà ,  V  indipendenza  del  paese  ,  colla 
strage  vendicarsi ,  di  dover  intraprendere  cose 
cbe  senza  porsi  ,  almeno  in  apparenza  ,  in  con- 
traddizione con  la  stessa  libertà ,  non  possonsi 
legalmente  operare  j  cose  da  non  poterai  senza 
T.  1.  ^  99  * 
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quasi  conculcare  le  legg-i  ,  esegfuire  ;  cose  fiual- 
lucnte  ,  clic  in  temjji  tranquilli ,  per  necessarie 
che  fossero,  all'  umanità  ripug'nerehbero  ,   ma 
che   per  la  totale  distruzione  della  tirannia  ,  e 
dello  straniero ,  assolutamente   necessarie  ,  ed 
indispensabili  ,   nel  disordine  ,    prima  del  ris- 
tabilimento della  calma,  debbonsi  del  tutto  ese- 
guire ?  Ed  infatti    dopo  di  tale  ristabilmento , 
non  si  potrcb])cro  ,  senza  offendere   i   principj 
del  nuovo  sistema  ,  tali  cose  operare  e  facendo 
perdere   il  ])uon  concetto  ai  cittadini    insorti  , 
g-rave    danno    alla    causa    apporterebbero.    La 
principale  di   quelle    operazioni  ,  si  è  1*  ester- 
uiinio  di   tutti   queg-ìi  uomini ,  che  per  la  loro 
natura  ,  circostanze  ,  e  prcgiudizj,  sono  al  cam- 
biamento decisamente  contrarj ,  la  commistione 
de'  quali  ,    coi  nuovi   principj  ,   impossibile  si 
riconosce  ,    e  non  sarebbe  possiljile ,    in  tempo 
di  publico  riposo  ,  le{|almcnle  liberarsene,  per- 
chè delle  stesse  leggi  liberali  (  della  cui  prote- 
zione  privarli ,    gravissimo    scandalo  cagione- 
rebbe )  farebbonsi   scudo.    Converrà   dunque , 
che  in  mezzo  alle  turbolenze  ,  ed  al  disordine, 
si  spengano.  Un'  accurata  investigazione  delle 
cagioni  dei  torl>idi   successi    nella  rivoluzione 
di   Francia  ,  che  a  cambiare  il   sistema  rcpu- 
blìcano  in  monarchico  assoluto  ,   qual  era  l'im- 
pero  ilt  Napoleone  ,    la  costrinsero  :  non  nien 
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che  eli  quella  della  caduta  dei  sistemi  costitu- 
zionali di  Spag^na  ,  Portojjallo  ,  Napoli ,  e  Pie- 
monte ,  ci  ha  per  troppo  convinti ,  essere  cosa 
sommamente  dannosa ,  e  di  quel  sistema  ,  che 
si  vuol  stabilire  ,  precipuamente  distruttiva  t 
quella  di  metterlo  in  piedi ,  ed  esecuzione  , 
prima  di  aver  il  terreno  preparato;  cioè  di  aver 
scacciato  fuori  della  penisola  il  nemico  stranie- 
ro ,  e  tutt'  i  nemici  interni,  levati  dal  mondo. 
Altrimenti  ,  quelli  come  in  Francia ,  e  quindi 
in  Italia  ,  e  Spajjna  ,  serviransi  della  libertà 
per  rovinare  la  costituzione  ,  e  delle  leggìi , 
per  abusarne.  Le  formalità  ,  e  le  prove ,  che 
in  un  sistema  liberale  affine  di  non  punire  un' 
innocente  si  csijyouo,  daranno  campo  ai  tradi- 
tori ,  di  eludere  il  {giudizio ,  di  evadersi ,  e 
salvarsi,  per  poi  di  bel  nuovo  ,  contro  la  pa- 
tria cospirare.  Tanto  fecero  in  Francia  quei 
tristi  ,  che  riescirouo  per  mezzo  tli  falsifica- 
zioni a  far  perdere  il  credito  alla  carta  mone- 
tata ,  ed  alla  moneta;  con  segTcte  macchina- 
zioni acquistarono  sulle  elezioni  ,  che  debbono 
essere  fatte  colla  maggfior  libertà,  una  mani- 
festa influenza  ;  e  col  terrore  ,  e  la  corruzione, 
pervenivano  a  far  ele{j(jere  coloro  che  g^ià  da 
essi  erano' ,  per  rovinare  1'  edificio  costituzio- 
nale ,  comprati  ;  si  servivano  della  libertà  della 
stampa  per  avvilire ,   e   perdere  uell'  opinione 
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puWica ,  quella  costituzione  stessa  ,  ed  i  più 
caldi  suoi  parti{jiani  da  cui  erano  cordialmente 
protetti.  In  somma,  tanto  in  Francia,  come 
in  Ispag^na  ,  ed  in  Italia  ,  lo  stahìlimento  della 
costituzione  immediato  al  movimento  rivolu- 
zionario, andar  feccia  a  soqquadro.  Consultinsi 
attentamente  le  istorie  di  quegfli  avvenimenti  ; 
si  parli  con  cittadini  di  buona  fede  ,  che  siensi 
in  quei  paesi,  ed  in  quei  tempi,  ritrovati,  e  con 
non  molta  difficoltà  ,  potrà  og'uuno  toccar  con 
mano,  essere  stata  all'ombra  della  costituzione, 
dai  nemici  nell'  interno  del  paese  ,  le  fila  della 
contro-rivoluzione  ordite.  La  costituzione  pro- 
tettrice di  tutt'  ì  cittadini ,  di  tutti  g^li  amici 
della  libertà  publica,  alle  macchinazioni  de 'par- 
tig^iani  dei  previlegi  ,  dei  nemici  della  libertà, 
faceva  schermo  e  li  favoriva  !  Converrà  dun- 
que ,  che ,  con  un  sistema  transitorio ,  con  dis- 
posizioni provvisionali  ,  con  misure  energfiche, 
forti,  pronte,  e  {j^eneralì  ^  prima  di  mettersi  in 
vig-ore  la  benefica  costituzione  ,  che  vede  tutt'  i 
cittadini  e{fuali ,  e  tutti  senza  distinzione  pro- 
te{j{je  ,  dalle  virulente  immondizie ,  il  paese 
con  dilig^enza  si  depuri.  IVon  puossi  la  durata 
di  questo  transitorio  sistema  previamente  de- 
terminare ,  perchè  dalle  circostanze  ,  e  dalla 
prontezza  ,  ed  energf\a  di  coloro  che  sono  pre- 
posti alla  §ua  esecuzione  ,   del  tutto  dipende. 


(  237  ) 
Verrà  tale  utilissimo  servizio  ai  condottieri 
alUdato,  i  quali  dovranno  quest'  indispensabile, 
sebbene  arbilraria  g:iuslizia  ,  con  somma  pru- 
denza sommariamente  amministrare ,  e  non 
solo  con  quelli,  eh'  essendo  rei  manifesti,  non 
si  possono  per  le  circostanze  davanti  ai  tribu- 
nali tradurre  ,  dovran  essi  esercitarla  ,  ma 
bensì  contro  quelli  ,  clic  all'  ombra  della  loro 
influenza  politica  ,  o  relijyiosa ,  al  popolo  ,  idee 
contrarie  alla  causa  della  patria  ,  e  favorevoli 
alla  tirannia  ,  surrettiziamente  su g* (geriscano  ; 
con  tutti  quelli  finalmente  ,  cbe  condannati 
dall'  opinione  publica  ben  analizzala  ,  e  sicura, 
pel  loro  astuto  procedere  non  lasciano  mezzo  , 
per  convincerli  in  {giudizio  ,  e  far  la  spada 
vendicatrice  della  lejyjye ,  sul  loro  capo  rcjjo- 
larmente  cadere.  Eg^ìi  e  nei  sopra  indicati  casi, 
che  particolarmente  si  rende  necessario  un 
condottiero  d'  un  cuore  duro  ,  ed  inaccessibile 
a  qualunque  grido  di  pietà.  Debbono  i  beni  de' 
colpevoli,  servire  per  le  spese  di  una  g-iierra  da 
loro  stessi  cagionala,  e  prolonr^ata,  e  quando  vi 
siano  motivi  sufficientemente  ciliari  per  toglier 
loro  la  vita,  non  debbesi  quella  in  nessun  conto 
risparmiare.  Posseggono  i  condottieri  mezzi  a 
dovizia  ,  die  non  sarebbero  leciti  a  giudici  le- 
g^ali,  per,  la  verità,  con  quasi  intiera  evidenza, 
indagare;  non  meno  cbe  per  conoscere  laccndot- 
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ta  delle  persone  sospette,  dei  quali  mezzi, onde 
esser  sicuri  della  rettitudine  deli'  altrui  pro- 
cedere, non  dovranno  gfiammai  l'uso  tralasciare. 
Questa  specie  d'amministrazione  di  giustizia, 
come  già  abbiam  detto,  senza  dul)bio  arbitraria 
ma  di  tutta  necessità  in  una  insurrezion  nazio- 
nale ,  produsse  nella  guerra  dell'  indipendenza 
spagnuola  :  (  ed  in  tutte  quelle  di  tal  genere 
cosi  segnalati  vantaggi  produrrà  )  che  senza  di 
essa,  i  Francesi  avrebbero  certamente  trionfato. 
Tale  amministrazione  costrinse  tutt'  i  decisi 
partigiani  dello  straniero  a  concentrarsi  o  agli 
eserciti  nemici ,  o  alla  corte  di  Giuseppe  Buo- 
naparte ,  e  tolse  in  tal  modo  1'  azione  della  loro 
influenza  nelle  provincie,  e  fece  sì  ,  cbe  coloro 
i  quali  erano  alle  massime  del  nemico  propensi, 
ma  non  ancor  dichiarali ,  rimanessero  neutrali, 
e  che  coi  loro  l>cni,  onde  coprire  le  loro  idee,  a 
sostenere  un  i  guerra,  che  disapprovavano,  con- 
tribuissero; e  fece  senza  necessità  di  forme  legali, 
quanti  osarono  opporsi  al  desiderio  di  che  tutti 
cuori  erano  ripieni,  cioè  della  restaurazione  dell' 
ìudependcnza  nazionale, inevitabilmente  perire; 
somministrando  suflicienti  soccorsi  in  critiche 
circostanze,  che  non  si  sarebbero  con  altri  mezzi, 
ottenuti,  e  finalmente  un  tal  terrore  infuse  anche 
nei  più  determinati,  the  molli  traditori  si  vidde- 
ro,  loro  malgrado  a  seguire  1'  impulso  generale 
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trascinati.  IVon  dimeuticherà  però  mai  il  con- 
dottiero quella  massima  di  guerra,  e  di  g-ius- 
tizia  da  Polibio  al  libro  5'°  riferita ,  cioè  che 
a  il  diritto  di  guerra  permette  il  giusto  rigore 
di  mandare  le  città  ,  le  case  e  gli  uomini  in 
distruzione  ,  brevemente  ,  di  far  tutto  quanto 
possa  il  nemico  ridurre  nell'  impossllnlltà  di 
nuocere  ,  ma  che  la  sola  rabl)ia  ,  o  demenza  , 
possono  portare  a  distruggere  senza  vantaggio.» 

Egli  è  per  altro  d'  uopo  di  convenire  ,  che 
questa  specie  di  giustizia  prudenziale ,  potrà 
forse  alcune  volte  ,  mandare  qualche  innocente 
al  supplizio  ,  o  qualche  imprudente  ,  od  indis- 
creto, il  sagrifizio  del  quale,  quantunque  giusto, 
potrebb'  essere  risparmiato.  Ma  questo  male 
riesce  di  pochissima  entità  in  paragone  ,  di 
quello  ,  che  ,  se  un  procedere  contrario  si  te- 
nesse ,  ridondare  potrebbe.  In  qualunque  altro 
genere  di  guerra  ,  nel  quale  1'  intiera  libertà  , 
e  gli  imperscrlttiblli  diritti  di  una  nazione  non 
si  avventurassero,  sarebbe  questo  sistema,  come 
barbaro,  certamente  da  considerarsi.  Ma  quando 
cose  tanto  importanti,  e  sacre  s'  avventurano  , 
cosa  molto  più  barbara  sarchile  di  arrischiarle, 
per  ostentare  una  moderazione  innopportuna  , 
e  dannosa. 

Conosciamo  ,  pur  troppo  ,  che  le  passioni 
degli  esecutori  di  questo  sistema ,  possono  vi- 
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ziar!o.  Ma  quale  umana  istituzione  e  mai  dal 
pericolo  di  corruzione  ,  sceverata  ?  In  qual 
faccenda ,  quelle  molle  universali  delle  azioni 
deg[li  uomini  ,  non  sono  pcravventura  intro- 
messe? Per  lo  contrario  j  sarebbero  forse  liberi 
da  queir  influenza  ,  i  più  leggali  tribunali  , 
quando  loro  si  presentassero  i  rei  di  cui  si 
tratta  ?  L'  esperienza  ci  prova  il  contrario. 
Sarebb'cg'li  dunque  prudente  di  lasciar  la  patria 
soccombere  ,  per  evitare  un  male  ,  che  deve 
sempre  essere  di  corta  durata  ?  Sarcbb'  c{j"li 
{giusto  di  mettere  le  cose  ,  cbe  sono  le  piìi 
sacre,  e  care  ajjli  uomini,  il  bene  generale, 
la  libertà,  ed  esistenza  politica  di  una  nazione, 
a  riscbio  per  liberare  qualche  innocente  ,  o 
indiscreto  ,  dall'  essere  la  vittima  di  un  ne- 
cessario disordine?  No  :  le  future  jjcuerazioni , 
con  rajyionc  un  tal  procedimento  tratterebbero 
di  barbaro,  ed  iuf»"iusto.  Se  dunque  non  puossi 
il  peiicolo  evitare  ,  se  sarà  indispensabile  , 
cbe  ,  ucir  orren-.'o  abisso  da  coloro  ,  cbe  ane- 
lano la  disgrazia  della  patria  ,  scavato  ,  alcuni 
dìsjjrazlati  innocenti  si  preccpitino  ,  cadano  ! 
Saranno  altrettanti  involonturj  Curzi,  perla 
salute  di  Roma   olTerti  in  olocausto. 


CAPITOLO    XII. 


DELLA     SPIAGIONE. 


Perplesso  continuamente  ,   e   come  confuso  , 
nelle    operazioni    da    divisare   ,    ed    eseg'uire  , 
quel  condottiero  senza  dubbio  sarebbe  ,   e  cor- 
rerebbe, una  banda,  ogni  g^iorno,  il  majjg-iore , 
ed  il  più  imminente  rischio    di  essere  sorpresa 
e    distrutta  ,    se   dell'  esatta   informazione  del 
paese  dove    fa  la    jjuerra  ,  dei    vantag^g-i  ,    ch^ 
può  trarre  dalla  sua  situazione ,  e  la  conoscen- 
za perfetta  dell'esercito  nemico  ,  quanto  della 
sua  stessa  truppa  ,  il  comandante  d'  una  banda 
mancasse;   al  quale  neppure  del)bouo  i  predelti 
conoscimenti  bastare,  ma  deve  altresì ,  il  numero 
non  meno  ,  che  la  'qualità  dellti  truppe  contrarie 
essergli,  per  certissimi  avvisi,  totalmente  palese, 
come  pure  l' indole  del  generale  nemico  ,  e  dei 
principali   comandanti  ;    il  sito    dei   quartieri 
generali ,   dei  parchi  ,    delle   riserve  ;  la  loro 
posizione  negli  allog-glamenti,  se  concentrati,  o 
divisi;  i  mezzi  per  avere  strami,  vettovag^lie, 
e  munizioni,  dal  nemico  praticati.  £1  dee  cono- 
scere condizione  ,  e  provenienza  de'  suoi  tra- 
sporti, la  giacitura ,  ed  il  servizio  degli  ospedali, 
T.  I.  30 
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se  in  quelli  molti  ammalati  vi  siano  ,  e 
quali  le  dominanti  malattie;  lo  stato  buono, 
o  cattivo  del  vestimento,  e  pajya  della  sua 
truppa ì  le  intenzioni  del  {generale  avversario, 
se  offensive  o  retrograde;  il  tempo,  e  qualità 
de  suoi  movimenti  ;  se  aspetta  rinforzi ,  di 
che,  quelli  si  compong^ono.  e  da  dove  debbono 
Tenire  ;  insomma  deve  di  tutto  quanto  ,  sì 
neir  interno  nell'esercito  ebe  gfli  sta  a  fronte, 
di  quanto  all'  interno  si  passa,  si  pensa,  e  si  dis- 
pone, avere  minutissima  notizia.  Per  giunjjere 
di  cose  tanto  essenziali,  al  perfetto  conoscimento 
altro  mezzo,  che  quello  della  spiag^ione  non  hav* 
vi;  con  quella,  ben  diretta,  possonsi  tutti  g^li 
schiarimenti  di  che  ,  campeg^gfiando ,  è  grand 
uopo, agevolmente  ottenere.  La  bussola  quella 
dev'essere  del  condoltlere,  la  quale,  affinchè  per 
tema  di  traviare  il  cammino  ,  fra  le  molte  vie  , 
dubitoso  ,  e  sospeso  egli  non  rimanga,  per  quale 
di  esse  sia  da  mettersi ,  dovrà  fargli  scorgere  , 
e  per  la  via  della  vittoria  ,  con  sicurezza  addi- 
rizzarlo. Da  quella  insomma  bene  o  male  ese- 
guita ,  la  salute,  o  la  rovina  della  banda,  onni- 
namente  dipende. 

Punto  non  credevano  gli  antichi  Ebrei ,  i 
Greci ,  ed  i  Romani  nostri  progenitori,  coli'  es- 
sere, come  spie,  in  tempo  di  gu^^ra  impiegati, 
la  loro  fama  contaminare.  Dalla  mot^erna  nostra 
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educazione  vìenci  un  certo  qual  ribrezzo ,  alla 
sola  idea  di  spiagione,  ispirato.  Pure  in  qnesto 
parere,  la  nostra  opinione  concorre,  quando  iu 
tempo  di  tranquillità ,  e  di  pace  ,  (  il  più  delle 
volte  per,  la  ferrea  ver|ya  dei  tiranni  contro  i 
suoi  fratelli,  sostenere)  un  cittadino,  come  infa- 
me delatore  de'suoi  compatrioti,  s'impieg^a.  Cre- 
diamo, a  lora  doversi  vilissima,  e  vituperosissima 
cosa,  reputare.  Ma  siamo  non  per  tanto  da  forti 
arg-omenti  persuasi  essere  la  spiagione  anzicchè 
deg^na  di  biasimo,  al  sommo  commendevole  e  me- 
riti ma(]^nìfico  g^uiderdone,  colui  cLe  col  fine  di 
liberare  l'Italia  da' suoi  oppressori  ,  e  renderla 
unita,  lìbera,  ed  independeute,  a  quel  dilicatis- 
simo  impie(]^o ,  con  deciso  animo ,  metta  la  sua 
opera  ;  ed  all'  avviso  dei  già  citati  popoli  ,  cbe 
quella  come  azione,  altrettanto  gloriosa,  quando 
accompagnata  era  da  più  grandi  pericoli,  aveano 
in  conto  ,  per  propria  convinzione  ci  unifor- 
miamo. I  più  distinti  e  ragguardevoli  perso- 
naggi di  quei  tempi,  a  portarsi  fra i  nemici,  per 
la  spiagione  esercitare,  volonterosamente  oife- 
rivansi  ,  e  fede  ce  ne  fanno  gli  anticbi  autori. 
Scorgesi  dal  libro  dei  giudici,  come  sia  Gedeone 
sceso  nel  campo  di  Madian  nella  qualità  di  spìst 
ed  abbia  in  sì  fatto  modo  ,  utilità  grande  all' 
esercito  cui  apparteneva  ,  arrecata.  Il  decimo 
libro  deir  llliade,  pur  ci  palesa ,  come  Ulisse  e 
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Diomede  ,  nel  campo  de'  Trojani  furtivamente 
insinuatici,  abbiano  con  buon  successo  alla  spia- 
g^ione  atteso  ,  e  ci  viene  dal  divino  Plutarco  , 
nella  vita  di  Sertorio  riferito,  clic  nel  principio 
della  sua  carriera  ,  quando  i  Cimbri  ,  e  Teu- 
toni avvevano  in  vasa  la  Gallia  ,  di  recarsi 
come  spìa,  nel  loro  caoipo  ,  si  era  quel  eroe,  di 
buona  vo{jlia  offerto  ;  e  cbe  di  fatti,  a  ciò  desti- 
nato, per  porture  il  suo  intcudimcnto  ad  effetto, 
un'  abito  dei  Galli  addossato  ,  nei  termini  i  più 
comuni  della  loro  lin{>'ua ,  ed  i  più  neccssarj 
per  un  breve  e  passag^jjiero  discorso  ,  s'  addot- 
trinò ,  e  quindi  nella  turba  nemica  inoltratosi , 
coi  Barbari  si  coufu8e,  e  dopo  da  ver  tulio  quanto 
colà  si  passava,  e  pro{}ettava,  veduto,  ed  inteso, 
a  Mario  ritornò  cbe  col  premio  onorollo,  a  j^'ui- 
derdonare  il  valore  ,  ed  il  corajjgio,  riserbato. 
Opera  quest'  era  dunque,  anzicebè  disdicevole , 
da  quei  sommi  uomini  laudevolissima  ,  ripu- 
tata ,  e  come  tale  ,  noi  portiamo  opinione ,  da 
tutti  coloro  doversi  apprezzare  ,  cbe  nella  loro 
patria  desiderano  di  nuovamente  in  vita  ,  l'an- 
tica virtù  de'  nostri  antenati  Romani  ricbia- 
mare,  IVon  mancberanno,abbiamrag^ione  di  cre- 
derlo ,  ardenti  cittadini  da  patrio  fuoco  infervo- 
rati, cbe  i  riscbj  della  loro  posizione ,  in  prò  d'I- 
talia sprezzando,  sotto  qualcbe  pretesto,  col  mez- 
zo di  un  travestitimento,  in  simulata  apparenza , 
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onde  viemmeglio  alla  rijfenerazione  della  patria 
cooperare,  saranno  nelle  file  del  nemieo  per  in- 
trodursi.  Con  qualunque  cittadino  ,  clic  ad  un 
tal  passo   si  determini  ,  contrarrà  pel  fatto  ,   il 
paese ,  un  del>ito  da  non  mai  potersi  con  danaro 
soddisfare.  Impercioceliè  a  tali  eminenti  servigi, 
maggiori,  e  più  valevoli  ricompense  si  meritano. 
Ben  ci  guarderemo  dunque ,  di   dare  a  questi 
Ijcnemeriti,  una  denominazione  che  siamo  a  dìs- 
prezzare  assueifatti ,  e  elie  per  verità,  loro  non 
conviene  seco  1'  idea  d'  una   delazione  merce- 
naria portando,  e  con  più  appropriato  vocabolo, 
informatori   g^li    appelleremo.   Da  questi  ,    piri 
clic  da  alcun'  altro  a  quell'  uopo  impieg^ato  ,   si 
potranno  le  giuste  relazioni  rispetto  al  nemico 
ricevere,   quantunque  debba  il  condottiero  ,  a 
non   intieramente    delle   esagerazioni    fidarsi  , 
nelle  q;iali  per  1'  entusiasmo  ,    e  la  esaltazione 
di  mente,    vanno  quei    fervorosi  cittadini,  di 
frequente  soggetti  ,   e  debba  sempre  attenzione 
grandissima  portare,  percbc  sendo  la  maggior 
parte  di  quelli  uomini  da  violente  passioni  stimo- 
Inti,  potrebbero,  diminuendo,  od  aumentando  il 
pericolo,  magnificando,  o  disprezzando  la  dis- 
ciplina ,  la  forza  ,  e  la  posizione  del  nemieo  , 
a  seconda   dell'  impressione    buona    o   cattiva 
gù  della  loro  suscettibile  immaginazione  ,  pro- 
dotta ,   farlo  in  gravissimi  sbagli  irremediabil- 
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mente  cadere  ,  ed  essere  pera v ventura,  del  pro- 
prio annichilameuto  ,  innocente  cagione.  Oltre 
di  questi  informatori  che  mai  in  esteso  numero, 
come  il  Lisogeno  richiede,  potransi  rinvenire,  per- 
chè sole  persone  virtuose  a  quell'  uopo  conven- 
gansi,  ed  in  ogni  parte  evvi  di  quelle  penuria  , 
converrà  dunque  al  condottiero  di  trarre  a  se,  per 
queir  uffizio,  persone  d'ogni  condizione  ,  di 
ogni  stato,  d'ogni  sesso.  Epperciò  adocchiando 
le  passioni  di  tutti  coloro  co' quali  avrà  da  fare, 
(  poiché  quelle  ,  se  in  vece  di  far  loro  con- 
trasto ,  si  lusingano  ,  1'  animo  oltre  ogni  dehito 
termine  trasportano  e  di  molto  possono  chi  le 
mette  in  atto,  ne'  suol  designi  ajutare)  e  di  quel 
conoscimento  o|iportunamente  valendosi  si  , 
coir  esca  dell'oro,  1' avarizia  dell'ecclesiastico, 
del  negoziante  ,  del  figlio  di  famiglia  alletterà  ; 
la  violenta  passione  della  donna  innamorata;  la 
disposizione  inoltre  ,  di  quella  portata  a  galan- 
teggiare ,  e  ad  ordire  intricati  maneggi ,  non 
metterà  in  non  cale  ;  e  di  quegl'  impiegati 
del  nemico  varrassi,  ai  quali  essendo  fondi  dello 
slato  affidati  ,  potrà  supporre  eh'  ahbiano  di  go- 
derseli per  conto  proprio,  la  decisa  intenzione, 
e  quei  spiantati  non  meno,  talmente  nella  pu- 
blica  opinione  screditati  ,  che  non  possono 
pili  onestamente  vivere  al  mondo ,  non  dimen- 
ticherà ,    come  pare  quegli  uffiziali  del  nemico 
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che  per  cattiva  condotta  ,  per  lusso  ,  e  giuoco, 
«ono  indebitati  ,  e  vicini  alla  loro  rovina  , 
pe'  quali ,  spaventati  dal  teniliile  avvenire  cLe 
loro  si  para  davanti  ,  ha  certamente  il  danaro 
una  straordinaria  attrazione  ,  ed  in  fine  di 
tutte  quelle  persone  dell'  esercito  nemico 
suscettibili  di  venalità  ,  e  disposte  a  servire 
ai  nostri  bisog^ni  egli  trarrà  il  miglior  pro- 
fitto ,  che  possa.  Questa  sorta  di  passionate  , 
immorali  ,  e  disoneste  persone  mai  non  sarà , 
che  negli  eserciti  di  qualunque  nazione  sotto 
qualsivog'lia  plìi  severa  disciplina  tenuti  ,  sia 
per  mancare.  La  sagacità  e  penetrazione  del 
condottiero  ,  la  sua  maniera  indagatrice  e  pru- 
dente ,  non  meno  ,  che  la  opportuna  distribu- 
zione pili  o  meno  abbondante  di  danaro,  faranno 
sì  ,  che  verrà  da  loro  ,  tutto  quanto  saranno  in 
ìstato  di  scoprire  ,  communìcato.  Non  possonsi 
tuttavia  col  litolo  di  spie  costoro  qualificare,  per- 
chè non  per  mestiere,  ma  solo  per  circostanza  o 
per  passione  ad  operare  son  mosse,  e  solo  come 
agenti  salariati  debbonsi  avere  ,  e  neppure 
sarebbe  ad  un  condottiero  ,  conveniente ,  ai 
loro  detti  intiera  fede  prestare  ,  imperciocché  , 
siccome  gente  immorale  ,  che  spesse  volte  sian 
costoro  de'  falsi  agenti  deve  prudentemente 
figurarsi.  Eccoci  ora  per  la  gradazione  del 
discorso  ;  alla  classe  delle  spie  per  mestiere , 
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che  porlo  più,  sono  servitori  di  due  padroni.  E 
sebbene,  come  tali,  per  deficienza  di  prove,  ancor 
non  sieno  conosciute  ,    quai   doppi  spioni  però 
conviene,  che  prima  eziandio  di  scoprirsi,  dal 
conilottiero  si  supponevano.  E  se  avviene,  che 
come  doppie,  tali  persone  si  sooprano,  debbono 
essere  per  le  armi  ,    inesorabilmente    passate.» 
Converrà  dunque  al  condottiero  di  tenere  ben 
l'occhio  alle  pratiche  de'suai  aj^cnti  salariati,  e 
delle  spie,  di  vedere  con  chi  trattano,  e  che  non 
vengano i  nemici  delle  sue  operazioni  e  de'  suoi 
veri  divisaraentiav vcrllti,  cautamente  impedire. 
La  piìi  {grande  arte,  circospezione,  e  simulazione 
(jli  è  necessaria.  Ei  deve  molte  volle  ,  quel  che 
non  è,  e  non  inlende  di  eseguire,  far  a  quella 
spia  eh'  egli  suppone  doppia  ,  credere ,  e   tra- 
vedere ,  onde  per  tal  moilo  venga  il  nemico  sii 
de' suoi  veri  progelt',  tratto  in  inganno,  quindi 
baloccarlo  ,   ed  a  fare   movimenti   a  lui  favo- 
revoli ,  condurlo. 

Essere  persuaso  dovrà,  ilcondoUicro  e  sempre 
tener  fìsso  in  mente,  che  tut  t'i  mezzi  per  deludere 
il  nemico  messi  in  uso  ,  saranno  contro  di  lui 
eziandio  da  quello  adoperati.  Mestieri  dunque 
saragli  di  andar  guardingo,  e  con  somma  cura, 
perspicacia,  e  cautela  prendere  a  tempo  le  neces- 
sarie misure  ,  acciocché  riescnno  i  suoi  cfTicaci , 
e  vadino  quelli  dell'  avversario  a  vuoto.    Sul 
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particolare  delle  informazioni  ,  d'  inoltrarci 
ommetteremo  ,  essendo  cose  {^Va  da  quasi  tutti 
conosciute  ,  e  per  cosi  dire  comuni  -,  ed  anche , 
di  entrare  nella  disquisizione  ,  ed  enumera- 
zione dei  moltissimi  particolari  relativi  a  quanto 
coi  prig:ionieri ,  coi  mercanti,  viag"giatori  , 
stranieri ,  ed  altri,  che  vengano  dalla  parte  ne- 
mica, debha  farsi,  tralascieremo,  tacendo  altresi 
delle  corrispondenze  da  tenersi  nel  paese  occu- 
pato dai  nemici ,  degli  interrogatorj,  dei  diser- 
tori ,  tutte  cose  ben  note  ;  e  conchiuderemo 
con  dire,  che  ne  agi'  informatori,  ne  agli  agenti 
salariati ,  ne  alle  spie  ,  ne  ai  disertori ,  ne  agli 
altri,  a  nessuno  infine  dovrà  intera  fede  prestar- 
si, ma  dalle  disposizioni,  e  relazioni  di  molti  di 
quelli  separatamente  interrogati ,  ed  accurata- 
mente esaminati ,  quando  tutti  in  una  asser- 
zione combinano  ,  il  condottiero  potrà  con  dub- 
J>iosa  credenza,  prendere  la  conveniente  norma, 
finche  poi,  da  fatti  palesi,  vengagli  il  principio 
dell'  indicata  operazione  manifesto.  Altra  par- 
ticolar  cura  essenzialmente  gli  appartiene ,  cioè 
di  antivedere,  scoprire,  e  porre  a  tempo  al  grave 
danno,  riparo  ,  che  producono  ,  certe  persone  a 
bella  posta  dal  nemico  fra  i  suoi  volontarj  man- 
tenute, le  quali  con  talenti,  o  ricchezze,  od  altre 
simili  qualità  attraenti ,  sotto  mascherate  sem- 
bianze di  ardenti  amatori  della  patria  inorpel- 
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lati ,  bel  bello  nella  coofidenza  della  mag^g^ior 
parte  dei  volontarj,  ed  uffiziali  artifiziosamente 
s' insinuano  ,  e  sotto  colore  d'  officiosi  amici , 
peli'  utilità  deir  avversario  ,  in  ascoso  s'  affati- 
cano.  Epperciò  a  tal  nequitoso  intendimento, 
fra  jyli  uniti  prodi  vanno  la  zizania  seminando; 
al  di  cui  fine  ,  sotto  pretesto  di  tener  le  parti  di 
una  qualche  immag^inaria  lesione  d'  ipotetico 
diritto  ,  a  bello  studio  con  varie  speziose  ca- 
g^ioni  colorato  ,  eecilano  i  malcontenti,  e  la  di- 
visione fra  di  loro  promuovono;  e  quindi,  an- 
tichi odii  fra  provincia  ,  e  provincia  destando, 
la  gelosia  delle  une  contro  le  altre,  percag^ioni 
secondarie  di  locale  utilità  fomentando  ,  e  le 
personali  nimistà   fra  cittadini  e  cittadini  rin- 
TÌgorendo ,  accendono  per  tal  modo  la  discor- 
dia  ,  e  l'alimentano  ,  mentre  sarebbe  1'  unione 
delle  persone  ,  e  dei  sentimenti  ,  al  buon  risul- 
lamento  dell'  intrapressa,  un  sing^olare  vantag^- 
gio.  Sovente,  doppi  agl'enti  ,  e  doppi  spioni  dai 
due  partiti ,  salariati  ,  e  ad  entrambi  venduti  , 
in  og^ni  parte ,   in  ogi^ni  cuore  ,  un  fuoco  accen- 
dono esiziale  ,  e  divoratore,  ogni  mig^Iior  cosa, 
ogni  stabilimento  il  meg^lio  inteso ,  ed  alla  pa- 
tria proficuo  ,  sforzausi  di  distrugfg^ere  ,  e  tutto 
cosi  g-uastando,  e  g^ettando  a  terra ,  viemmag;"- 
gl'iormente  in  og^ni  possibil  modo,  a  tutte  quelle 
difficoltà  dei   capi ,  nell'  ordinare  ,  condurre  , 
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mantenere  ,  ed  animare  i  loro  partiti  sempre 
esistenti ,  notabile  portano  ,  e  noceTole  accre- 
scimento. 


CAPITOLO    XIIL 

DEI    PRIGIONIERI. 

Quanto  l' indole  della  guerra  d' insurrezione, 
diflPerente  sia  da  quella  reg^olare  fra  tiranno  ,  e 
tiranno,  fra  re,  e  re,  e  fra  republiche  di  lunga 
mano  esistenti,  non  v'ha,  chi  le  cose  ponderando, 
non  sia  per  ,  manifestamente  in  breve  tempo  , 
iscorgere,  ed  avendo  già  noi  nel  capitolo  sesto, 
di  ciò  lungamente  argomentato,  d*  internarci 
in  pm  sottili  disquisizioni  sul  particolare  non  ci 
occorre.  Per  altro,  quella  parte  ai  prigioni  corre- 
lativa, brevemente  accennare, fa  d'uopo.  I  soldati 
che  nelle  attuali  guerre  regolari,  e  per  altrui  uti- 
lità impugnano  le  armi,  al  campo,  uno  spirito 
di  particolare  vendetta,  seco  loro  non  portano, 
ed  i  loro  animi  alla  vista  del  nemico  ,  della  vio- 
lenta passione  propria  di  chi  pe*  suoi  lari  com- 
batte, non  s'inacerbiscono.  Epperciò  quella  tanta 
umanità  dopo  la  vittoria,  quel  buon  trattamento 
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de'  prigioni  al  jyiorno  tV  ogjyl  in  quasi  tutta 
Europa  messo  in  pratica  ,  dev'  esserne  l' im- 
iuanea])ile  conscjyuenza.  Ma  in  una  guerra  d'in- 
surrezione in  che  ojjni  cittadino  è  tenuto  dì 
prendere  una  parte  viva,  e  personale,  sarà  tutt' 
il  contrario  certamente  per  avvenire.  Ninna 
passione  ha  in  noi  tanta  forza  ,  ne  con  sì  pos- 
sente impeto  air  oggetto  propostole  ci  tra- 
sporta ,  quanto  quella  dall'  amor  patrio  gene- 
rata ,  e  sollecitata.  Epperciò  seco  portando  ,  il 
volontario  armato  una  particolare  animosità  , 
ed  ogni  giorno  nel  suo  cuore  ,  capitale  odio 
contro  i  nemici  della  patria  maggiormente  av- 
vampando ,  darà  con  ragione  in  rabbiosi  tra- 
sporti ,  ed  allo  sfogo  di  una  precipitosa  ,  /cru- 
dele ,  barbara  vendetta  ,  del  tutto  abbandone- 
rassi  ;  la  quale  quanto  sconcia  cosa  ,  e  di  ri- 
prension  degna  in  un  esercito  regolare  sarebbe, 
altrettanto  acconcia  e  di  laude  meritevole,  (poi- 
ché da  purissimo  ,  e  ferocissimo  amor  di  patria 
prodotta  )  deve  all'  occhio  dell'  uomo  dabbene 
apparire  ;  per  la  qual  cosa  ,  elielti  ncììc  guerre 
riigolari  del  tulio  ssocoscinti,  ed  inattesi  ,  do- 
vranno dalle  conseguenze  della  vittoria,  senza 
dubbio  emergere.  Vago,  ed  incerto  essendo  il 
metodo  d'  operare  delie  bande,  perchè  debbono 
in  continuo  movimento  mantenersi,  sarà  per  loro 
iudispeusabil  cosa  ,  quella  d'  essere  da  tutti  gì' 
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impedimenti,  da  luti'  i  pesi,  ollejj^erilc  e  per  tal 
cagfione  non  potranno, i  prigionieri  presi  nella  pu- 
gna, seco  loro  tradurre,  essendo  chiaro  clic  quelli 
recando  gravissimo  imbarazzo,  potrebbero  la  ve- 
locità dei  movimenti  ritardare,  essere  allcopera- 
zioni d' incaglio,  se  sonomoìti,  ribellarsi ,  o della 
facilità,  nella  guerra  leggiera,  sempre  esistente, 
per  fuggire  j  (  onde  poi  con  maggiore  accani- 
mento la  guerra  contro  di  loro  seguitare  )  in 
destro  mo:lo  prevalersi.  Come  dovrà  dunque 
un  eondolliero  ,  quando  gli  avvenga  far  pri- 
gionieri regolarsi  ?  Dovrà  egli  peravventura  , 
fatto  loro  un  solenne  giuramento  di  non  piii  ser- 
vire contro  r  Italia,  prestare  ,  metterli  gene- 
rosamente in  libertà  ?  IVo  certamente  5  perchè 
non  essendogli  passibile  nel  gran  numero  di 
quelli,  il  nome,  e  figura  dell' uom  liberato,  sem- 
pre risovvenirsi  ,  non  potrà  dargli  il  meritato 
gastigo  ,  se  a  quello  ,  di  spergiurare  avverrà 
Ed  utile  ammaestramento  puossi  dalla  storia 
ricavare  ,  essere  quei  giuramenti  tenuti  a  vile 
dai  soldati,  quando  vengono  da  forza  superiore, 
soprattutto  di  popoli  Insorti,  a  prestarli  costret- 
ti. Costoro  li  prendono  a  ciancia  ,  e  quelle  armi 
in  loro  mano  liberalmente  rioiesse  ,  per  casti- 
gare quella  inconveniente  generosità,  in  nuovo, 
e  maggior  danno  delia  patria,  e  di  quclio  stesso 
roudottiero  adoperano ,  e   cosi  deluso ,  rimanst 
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il  (jeneroso  ,  col  male  ,  e  colle  heffe.  Non  è  di 
poca  peua  al  cuore,  e  porta  all'animo  dell'  uomo 
sensibile  acerliissime  trairittuie  ,  il  dovere  a 
chi  in  questa  guerra  si  mette  ,  necessariamente 
palesare  ,  clic  una  insurrezione  ne'  suoi  pvin- 
cipj  ,  cattività  non  comporta  ,  finattantoccliè , 
piazze  ,  castelli ,  e  proviucie  ,  sìeno  ,  di  ehi  per 
la  liberazione  della  patria  è  insorto  ,  in  sicuro  , 
e  quieto  possesso. 

IVella  g"uerra  d'  ìnsurre/lonc  per  bande  ,  so- 
prattutto nei  primi  anni  e  finattantocehè  non 
sia  una  forma  stabile  di  (jovermi  consolidata , 
gara  a  chicchessia  ncjjato  quartiere ,  e  tosto  che 
cadrà  un  nemico  fra  le  mani  delle  bande ,  verrà 
senza  indugio  alcuno  trucidato.  Dovrà  esser 
questa  ,  una  jj-uerra  di  distruzione  ,  e  ne  av- 
verrà che  non  dando  quartiere  sarà  pure  quello 
ai  volontarj  ne(jato  ,  e  metterà  in  tal  modo 
nella  necessità  di  combattere  furiosamente  lino 
alla  morte  ,  ed  in  loro  quel!'  eroico  vijfore  man- 
terrà ,  che  ben  sovente  alia  considerazione  di 
potersi  arrendere  ,  ed  essere  dal  nemico  ben 
trattati  ,  vacilla  o  s' intiepidisce.  Certamente  il 
i^uart  ere  alle  jpierre  d'insurrezione  mal  convie- 
ne, sopprattutto  nel  primo  anno,  è  un  delitto  il 
darlo  ,  una  infamia  il  riceverlo.  Quando  i  Te- 
bani  decisi  e  soli  ,  pella  libertà  della  patria  (;e- 
nerosamcnte  combattevano  ,  il  quartiere  dal  ne- 
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mico  loro  pietosamente  offerto,  con  dispetto  ri- 
cusavano ,  ed  anzi  durjmte  il  sacclieggio  della 
loro  città,  i  Macedoni,  a  levar  loro  la  vita  con 
pungenti  sarcasmi  ,  provocavano!  Impercloccbè 
que'graudi  animi,  la  dominazione  straniera  assai 
più  crudele  stimavano  della  morte  stessa  !  Con- 
verrà nondimeno,  secondo  la  prespicacia ,  e  sa- 
viezza del  condottiero  ,  per  le  nozioni ,  e  van- 
tajj-gi  elle  dalla  conservazione  di  alcuni  pri{»'ìo- 
nieri  in  vita  potrcljbe  a  lui  ridondare  ,  trarre 
di  quelli  un  conveniente  partito  5  e  quando  una 
cagione,  per  lo  migliore  della  guerra,  miìlJcrà  , 
dipenderà  sempre  dal  suo  arbitrio,  di  salvarli  o 
distruggerli.  Un  riscatto  forte,  uno  svelamento 
di  progetti  ,  e  macchinazioni  del  ncmlcts ,  ap- 
poggiato a  prove,  e  colla  cooperazione  pers:male 
del  prigione ,  onde  a  tempo ,  la  verità  ,  con  van- 
taggio rinvenire  ;  nozioni  ,  trattative  per  l'oc- 
cupazione immediata  d'  un  qualolie  speziale 
conveniente  punto  ,  e  mille  altre  simile  cir- 
costanze utili  al  Imon  risuìiamento  della  causa, 
possono  a  ridimandare  ,  cambiare  ,  ed  anche 
ad  esentare  un  prigioniero  dalla  ben  meritata 
morte,  il  condottiero ,  legittimamente  indurre. 
Egli  non  dovrà  mai  però  in  qualsivoglia  caso 
trovar  si  possa  ,  da  un  sentimento  di  pietà  , 
cbe  in  menoma  parte  ,  sia  per  essere  alla  pa- 
tria ,    pregiudizievole ,    lasciarsi   comraovere  5 
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né  alla  balia  d'  un  vano  seutimento  di  g^enero- 
gità,  che  la  sua  ambizione  goiilìaudo,  essor  possa 
alla  vera  convenienza  del  paese,  contrarlo,  sot- 
tomellersl  ,  ma  deve  in  og^oi  caso  ,  dalla  sola 
idea  dell'  utliità  d'  Italia  esser  sospinto  i  ed  a 
quel  fine  soltanto  dirizzar  le  sue  opere  ,  ed  in 
Leu  dovuta  oblazlune  ,  le  sue  sostanze,  orgo- 
glio, onore  ,  ed  esistenza,  alla  Patria,  con  g:iu- 
bilo  consacrare. 


! 


CAPITOLO    XIV 


DELtA  roRMjiziowr,  r.n  onDl^fA munto  dem.e  banoe. 


Dopo  del  ^ià  detto  nel  Capitolo  5'°,  dove- 
delia  tattica  trattammo  ;  dopo  di  una  ripetuta 
e  funesta  esperienza  ,  a(>(|uistata  tanto  in  Ispa- 
{yna  quanto  in  molte  altre  parti  ,  deve  1'  os- 
servatore militare  e  politico  ,  essere  rimasto 
convinto  ,  che  le  g^randi  masse  di  truppe  in 
tutta  fretta  riunite  (  aflbltameuto  ad  una  in- 
surrezione nazionale  ,  inerente  )  atte  non  sono 
a  contendere,  senza  rovina,  con  nemici  da  lung^a 
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pezza  crdiuati  in  battaglioni  ,   squadroni  ,    e 
reggimenti  ;  stretti  da   una    severa   dise'plina 
da  ognun  di  loro  temuta  ,  e  rispettata.,  per  la 
lungììczza  del  tempo,  divenuta,  come  altra  n£i- 
tura  9   epperciò  tenuti   dall'  aoito  ,    e  dal  timo- 
re, in  freno.  Massima  follìa  sarebbe  lo  sperare  di 
poter  contro  questi ,  in  battaglie  campali ,  resis- 
tere. Fa  dunque  di  mestieri,  se  gì'  Italiani  vo- 
gliono fermamente  rendersi  uniti ,  indipendenti 
e  liberi,  che,  come  gli  Spagnuoli,  ed  altre  na- 
zioni ,  cbe  pure  in   tal  modo  si  liberarono  ,   a 
quella  guerra  leggiera  per  bande,  abbiano  ricor- 
so. E  se  non  potrà  ,  in  siffatta  guisa,  impedirsi 
al    nemico   di   occupare   con   un'    esercito  ,  il 
paese  ,  si  terrà  però  il  potere,  di  quello  nei  li- 
miti de'  suoi  posti  militari,  tener  serrato,  ed 
un'  esercito  tanto  grande  per  contenerlo,  quanto 
per  conquistarlo  ,  sarà  di  mantenere  forzato  , 
loccliè  alla  (ine  dovrà  senza  dubbio  farlo  inte- 
ramente rovinare.  Poiché  dunque  in  una  insur- 
rezione ,  nulla  sopra  eserciti  mercenarj  puossi 
con    giudizio   calcolare,    i   caldi  amatori  della 
patria  ,    cui  1'  animo  più  non   regge  di   soffe- 
rire  con  pazienza  le  tanto  lacrimevoli  disavven- 
ture ,  cui  trovasi  oggidì  la  povera  Italia  ,  sog- 
getta, da  per  se  stessi ,  quei  mezzi  giudicati  ne- 
cessarj   a  scuotere  il  giogo,  cbe   gli  opprime, 
individualmente  ccrebcranno  ;  ed  una^ volta  cbe 
T.  I.  31* 
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diverrà  quest'  idea ,  generale  ,  e  «Le  sia  la  mag- 
gior parte  degl'Itailiani,  di  ciò  persuaso,  ne  av- 
verrà che  ogni  provincia  ,  ogni  città ,  ogni  uo- 
mo ,  sentirà  fortemente  ,  quanto  sia  necessario 
di  resistere  all'avversario  ,  e  riboccante  di 
santissimo  ardore  ,  si  aflVetterà  ,  senza  pre- 
vio accordo  o  estraneo  impulso  ,  a  lirandire 
le  armi  ,  e  mettersi  arditamente  in  campo. 
Un  numero  di  decisi  Italiani  riuniti ,  arma- 
ti ,  e  ben  determinati  a  far  la  p/ucrra,  quello, 
fra  di  loro  ,  nel  quale  riconoscano  maggiore 
capacità,  condottiero  costituiscano!  Quest' è  la 
prima  formazione  delle  bande. 

Palarea  ,  medico  di  Villaluenza  ,  raduna  in 
una  cantina  ,  tremula  de'  suoi  amici  ,  si  mette 
alla  loro  testa,  portasi  a  sorprendere  un  distacca- 
mtMito  di  dragoni  francesi,  ne  spoglia  i  soldati, 
e  prende  le  loro  lumi  ,  e  cavalli.  Ecco  la 
formazione  della  prima  banda  spagnuola.  La 
lega  degli  amici  della  patria,  e  le  congreghe 
segrete,  di  che  a  lungo  abbiam  già  ragionato, 
gl'Italiani,  a  prendere  le  armi,  e  mettersi  al  tem- 
po calcolato  più  favorevole,  in  campo,  celatamen- 
tc  ,  stimoleranno  ;  l'aumento  delle  bande  promo- 
veranno, e  d'agire  con  buone  informazioni,  per 
mantenersi  in  vigore,  onde  conseguasi  il  buon 
successo,  continuamente  non  mancheranno.  Le 
Lande  collettivamente  ,    ed   ogni    vol(mtario  , 
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al  suo  arrolamento  in  quella  ,  da  per  sé  , 
dovranno  con  g^iuramento  solenne  ,  di  conti- 
nuare il  servizio  fino  alla  fine  della  contesa  , 
obbligarsi,  come  pure  di  non  mai  un  soldo  rego- 
lare pretendere,  ma  di  guerreggiare ,  sin  tanto , 
cbe  le  loro  facoltà  glielo  permettano,  a  proprie 
spese  ed  in  qualunque  punto  della  penisola 
italiana  ,  dove  ,  la  loro  presenza  possa  essere 
{giudicata  necessaria  ,  e  di  maggior  danno  al 
nemico  ,  promettere  di  volonterosamente  tras_ 
portarsi  j  di  voler  fermamente  la  liberazione 
d'  Italia  i  la  sua  unione  in  un  corpo  solo  di  na- 
zione ;  la  sua  perfetta  indcpeudenza  :  ed  ob- 
bligar parimenti  la  loro  fede,  onde  ,  cercando 
tutte  le  occasioni  di  rintracciare  alla  spicciolata 
i  nemici ,  quanti  di  loro  gli  cadano  nelle  mani, 
tosto  ammazzare.  Tutta  la  banda  insieme  , 
prenderà  solenne  sacramento  di,  un  numero 
eguale  di  nemici ,  a  quello  de'  volontarj  di  cui 
è  composta  ,  in  og^ni  mese  sterminare.  Ecco  la 
sostanza  del  giuramento  ,  al  quale  aggiunger 
potrebbesi  1'  obbligo  della  subordinazione  al 
condottiero  ,   e  te. 

Portò  il  secondo  Congresso  nazionale  ame- 
ricano radunato  in  Filadelfia  ,  1'  anno  1775  , 
r  America  ,  sul  punto  di  rovinare  ,  per  non 
aver  la  prima  parte  di  questo  g^iuramento  stabi- 
lito  dalla   lega  ,    in  bastevole    considerazione 
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avuta,  né  eoa  rlg'ore  mantenuta;  avenilo  per 
Jo  contrario  ,  1'  uso  «li  pagare  sei  talìcri  al  mese 
al  soldato  ,  con  un  jjraduale  aumento  pei  ser- 
genti ed  uiuziali ,  col  peso  insopportabile  all' 
erario ,  introdotto ,  e  avendo  inoltre  il  gra- 
vissimo sbaglio  di  arrolare  i  soldati  per  condotte 
mensuali ,  ed  annuali  ,  sconsigliatamente  com- 
messo. E  per  non  esser  quelli  ,  a  servire  fino 
alla  line  della  guerra,  o!)l)ligati  ,  trovossi  l'il- 
lustre Washington  molte  volte  in  sommo  im- 
barazzo ,  e  pericolo  ,  peli'  abliandono  da'  sol- 
dati ,  che  ,  finito  il  tempo  del  loro  servizio  , 
alle  proprie  case  restituivansi ,  tocche  produsse, 
molte  volte,  insuperabile  incaglio  alle  più  belle 
operazioni  militari  da  quel  sommo  generale  ed 
egregio  campione  della  patria  ,  disegnate ,  od 
intraprese.  Ciò,  al  dire  del  già  citato  Botta, 
fìi  per  anche  publicamente  biasimato  dallo 
stesso  Washington  ,  che  nel  177o  assicurava  , 
in  una  lettera  diretta  al  congresso  «  eh'  egli 
opinava  Iurte  ,  che  sarebbe  1'  americana  libertà 
in  grandissimo  pericolo  posta  ,  se  la  difesa 
sua  non  si  commettesse  ad  esercito  ,  il  quale 
dovesse  durare  sino  al  termine  di  tutta  l'im- 
presa. »  Quindi  egli  finalmente  1'  ottenne,  ed 
il  buon  risultamento  di  quella  gloriosa  guerra 
compiutamente   assicurò.  » 

Perciocché  spetta  alla  seconda  parte  del  giù- 
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ramento  ,  eh'  e  ,  di  ammazzare  quanti  nemici 
le  bande  ,  potranno  ,  e  cercare  di  distrugfg'ere 
in  un  mese  uà  numero  eg"uale  a  quello  di  cias- 
cuna di  esse  ,  dice  il  sig'nor  Lemiere  ,  questo 
essere  stato  il  sistema  dalle  Ì3ande  spajjnuole 
nella  g^uerra  dell' independenza,  contro  l'inva- 
sione francese  ,  addottalo  e  seg'uilo  :  «  Cencln- 
quanta  o  duecento  di  queste  bande  ,  die'  eg:li , 
sparse  per  la  superficie  della  Spag-na,  avevano 
giurato  di  ammazzare  ,  ciascuna  ,  trenta  ,  o 
quaranta  Francesi  al  mese  ,  ciò  che  sommava 
sei  ,  o  otto  mila  uomini  ,  dalla  totalità  delle 
bande  mensualmente  distrutti.  »  Ed  in  seguito, 
rt  Siccome  vi  sono  dodeci  mesi  nell'  anno  ,  noi 
perdevamo  circa  ottanta  mila  uomini  annual- 
mente ,  senza  d'  una  battaglia.  La  guerra  di 
Spagna  durò  sette  anni.  Ecco  dunque  più  di 
cinquecento  mila  uomini  ammazzati  dalle  sole 
!>ande.  Agglungfausi  le  battaglie  di  Salamanca, 
Talavcra  ,  Vittoria  ,  e  varie  altre  dalle  truppa 
francesi,  perdute  ;  g^li  assedj  fatti  dal  mare- 
sciallo Sucihet,  la  difesa  di  Saragozza,  l'attacco 
infruttuoso  di  Cadice  ,  1'  invasione  ,  ed  eva- 
cuazione del  Portogallo ,  le  febbri  e  varie  ma- 
lattie alle  quali  andarono  i  soldati  ,  soggetti  , 
e  si  potranno ,  senza  pericolo  di  sbagliare,  altri 
trecento  mila  soldati  nel  periodo  di  sette  anni  , 
al  numero  de'  morti   aggiu{jere  ,  locchè  porta 
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la  perdita  di  ottocento  mila  uomini  ,  della  più 
Jjella  ,  ed  ajyjjueirita  truppa  d'  Europa  ,  la  mi- 
jyliore,  clie  in  quel  tempo  esistesse!  »  Se  dunque 
dalle  Lande,  questa  parte  del  giuramento,  come 
lo  osservarono  le  bande  spaglinole ,  relig'iosa- 
mente  si  osservasse ,  rimane  matematicamente 
provato ,  che  in  brevissimo  tempo  ,  sarebbe 
r  Italia  dai  suoi  nemici  ,  all'atto  liberata.  Sup- 
poniamo per  esempio  ,  che  nel  primo  slancio, 
a  ventimila  volontarj  ascenda  il  numero  dei 
combattenti.  Potrebbero  quelli,  nel  corso  di  un' 
anno,  un'  esercito  di  due  cento,  e  quaranta  mila 
uomini,  recare  a  fine.  Fijfurarci  però  non  dobbi- 
amo ,  che  una  popolosa  nazione  posseditricc 
di  quattro  milioni  d'  uomini  atti  alle  armi , 
al  solo  numero  di  ventimila  difensori ,  debba  ì 
suoi  calcoli  circosirlvere.  Noi  fermamente  opi- 
niamo ,  che  al  triplo  ,  eziandio  ,  ed  al  quadru- 
plo ,  la  sua  forza  operativa,  fin  dal  primo  scop- 
pio ,  ascenderebbe  ,  ed  in  si  fatto  modo  ,  dive- 
nendo la  {} ucrra  ,  forte  ,  e  breve ,  sarebbe  tra 
poco  tempo,  il  paese,  dalla  straniera  contamina- 
zione, purgato.  Non  v'  ha  il  minor  dubbio,  che 
se  accuratamente  vadasi  alle  opportune  con- 
giunture in  traccia ,  non  si  presenti  a  ciascun 
volontario  in  particolare  od  alla  banda  in  mussa, 
nello  spazio  di  trenta  giorni  ,  l' acconcio  di 
por  mano  individualmente  alla   vita  di  un  ne- 
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mico  ,  con  la  particolarità ,  che,  se  gli  viene  il 
destro  di  cacciarne  ai  primi  mesi  un  magfjjior 
numero  dal  mondo ,  sarà  incontrastabile  al 
certo  che  loro  rimane  1'  agio  di  distruggerne 
«n  maggior  numero  ,    peli'  avvenire. 

La  quantità  d'  uomini  a  che  debba  una  banda 
ascendere  ,  essere  non  può  con  precisione  sta- 
bilito. Dieci  soli,  fino  a  cinque  mila  uomini  ! 
Ecco  i  due  numeri  estremi  ,  e  fra  i  medesimi , 
qualunque  numero  ,  si  trova  ,  per  una  banda  , 
conveniente,  avuto  però  alla  natura  dei  luoghi, 
degli  abitanti  ,  delle  risorse  del  paese ,  dove 
quella  si  decide  di  operare  ,  opportuno  riguar- 
do. La  più  numerosa  banda  ,  che  in  Ispagna 
abbia  esistito  ,  quella  si  fìi  di  Mina  ,  di  cinque 
mila  combattenti  circa  ,  che  il  Capo  ,  fino  al 
numero  di  dieci  ,  o  dodici  mila  ,  avrel)be  con 
facilità  potuto  accrescere  ,  se  ne  avesse  avuto 
il  pensiero  ;  ma  ben  s'  apponeva  egli  ,  affer- 
mando non  potere  in  quel  genere  di  guerra  , 
un  condottiero  ,  piii  di  cinque  mila  volontarj  , 
convenientemente  maneggiare.  Figlia  del  tem- 
po ,  e  delle  disgrazie  ,  la  vecchia  esperienza  , 
ci  dimostra  ,  dover  in  generale,  quei  corpi  stac- 
cati che  noi  chiamiamo  bande,  essere  di  picciol 
numero  di  combattenti,  composte.  IlsoloMina, 
per  la  combinazione  di  molte  avventurose  cir- 
costanze ,  che  troppo  a  lungo  ci  condurrebbe. 
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reiiumcrare,  dalla  metà  della  {guerra  in  poi,  co- 
mandava un  corpo  ben  jjrande  di  volontarj,  clie 
piuttosto ,  come  una  colonna  volante  che  irrc- 
^olar  banda  doveva  considerarsi  ,  e  combattè 
con  vantaggio  e  con  gloria.  Ma  moltissimi  con- 
dottieri delle  bande  spagnuole  fecero  portenti  , 
delusero  il  nemico  in  tutt*  i  suoi  sforzi  ,  ed 
anziccbè  insoffribili  vessazioni  alla  patria  ca- 
(yionare  ,  furoule  di  non  poca  utilità  ,  mentre  , 
solamente  un  numero  men  che  grande  di  par- 
tigiani ,  o  volontarj  ,  comandarono.  Nulla  però 
o  ben  poco  fecero  di  vaglia  ,  tostocclic  coli'  au- 
mento delle  loro  forze  ,  si  resero  maggiori ,  e 
di  quello  slesso  paese  ,  che  in  buona  fede  in- 
tendevano difendere  ,  in  flagello  si  converti- 
rono. Imperciocché,  atteso  il  forte  numero  dei 
combattenti  della  banda  ,  inevitabili  danni  ca- 
gionarongli.  Meno  atti  ad  occultare  le  loro 
operazioni  al  nemico ,  che  già  non  li  per- 
deva di  vista  ,  e  molte  volte  imbaldanziti  i 
condottieri  dal  numero  della  loro  truppa  ,  ad 
imprese  temerarie  si  avventuravano  ,  nelle 
quali,  mollissimi,  a  grave  pregiudizio  della 
causa  publica  ,  restarono  vittime.  11  celebre 
Francisqucte  ,  e  Vonluia  Xlmenes  nella  Man- 
cha  ,  sin  che  non  capitanarono  più  di  quaranta, 
o  cinquanta  uomini,  giimsaro  a  sì  fattamente  il 
nemico  intimorire  ,  che  più  non  osava  di  attac- 
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Carli.  Ma  quando  a  riunirne  cinque  o  seicento  , 
ciascuno  d'  essi  pervenne,  entrambi ,  per  mano 
di  quello  stesso  avversario  ,  che  prima  g^li  pa- 
ventava, sconfitti ,  con  somma  verg'ogna  infeli- 
cemente perirono.  Lo  stesso  Isidoro  Mir,  uomo 
di  senno,  e  di  capacità  ,  alla  testa  di  cinquanta, 
o  sessanta  volontarj  ,  cose,  da  far  maravigliare, 
chiunque,  avea  operato,  fra  le  quali  non  fìi  cer- 
tamente la  meno  celebre,  quella  di  aspettare  al 
varco  il  (generale,  destinato  a  comandare  incapo 
air  esercito  francese  della  Mancha ,  con  tutt'  i 
suoi  a j  alanti  ,  e  stato  mag^giore  ,    e   di  farlo  , 
in  un  con  quelli,  suo  prig^ioniero.  Ma  poiché  lo 
stesso  condottiero  pervenne  al  comando  di  due 
mile  fanti ,   mille  duecento  cavalli  ,  e  quattro 
pezzi  d'  arti{ylieria  ,  i  treni  e  carri  dei  quali , 
non  meno  che  i  cannonieri  ,    e  tutto  il  neces- 
sario  pel   servizio    della   colonna ,    era    stato 
creato  ,   fabbricato  ,   e  come    per   incantesimo 
dal    convento  di  Guadalupe  ,   provveduto  ;    fìi 
nell'anno  1811,  dal  solo  rcgg^imento  de'dragoni 
francesi   sotto  gli   ordini  del  colonello  Laffitc 
in  Cuerva ,  compiutamente  battuto  ;  e  superar 
dovette  mille   difficoltà  ,   e  pericoli  per  salvare 
la  sua  persona  da    una  tanto    decisiva    rotta, 
che  quella  divisione,  come  per  magìa,  stata  dai 
frati  creata,  ed  ordinata,  mandò  in  irremedia- 
bile  rovina.  Orohio  ,  il  Cojo  de  los  Pedrochcs 
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de  Cordoba,  e  CLaleco  ,  ci  tlanuo  tutti ,  e  tre 
una  Gonvincente  riprova  di  quanto  abbiamo 
asserito.  Periti  ncU'  Andalusia  i  due  primi , 
il  terzo  ,  dopo  la  sua  seoniilta  ,  come  per  mi- 
racolo, a  salvarsi  colla  fu{ja  ,  pervenne.  Il  Ga- 
racol  neir  Estremadura ,  l'Empeeiiiado  in  Gas» 
tlglia  ,  ed  altri  molti  m  tutte  le  provincie  di 
Spajjaa  ,  di  cui  il  tragico  fine  ,  e  disastrose 
rotte  sono  bastantemente  noti ,  punto  non  la- 
sciano ,  suir  esaltc/.Ba  di  questa  osservazione  , 
almeno  nella  pratica  ,  da  dubitare.  Veugj-ono 
pure  da  una  ]*en  ponderata  rillessione ,  onde 
viemma(}j}iormcnte  questa  dottrina  corrobo- 
rare ,  valevoli  argomenti ,  somministrati.  Per 
quanto  1'  aì/iliià  d'  un  condottiero  di  banda  , 
estesa  esser  possa  ,  non  sarà  egli  mai  ,  atto  a 
ben  maneggiarla  ,  ne  potrà  quelle  cose  prati- 
care a  elle  debbono  essere  tali  corpi ,  esclu- 
sivamente dedicati ,  se  si  trova  la  banda  molto 
numerosa.  Essa  non  deve  dar  battaglie  ,  attac- 
care grandi  masse  ,  nò  apertamente  assal- 
tare le  fortezze.  L'  unico  fine  delle  bande  non 
debb'  essere  ,  cbe  di  stancare  il  nemico ,  tenen- 
dolo in  continua  agitazione,,  sforzarlo  a  star 
sempre  concentrato  ,  ed  astrignerlo  a  cbe,  per 
la  pili  semplice,  per  la  minima  delle  operazioni, 
debba  dal  suo  esercito  ,  grossi  distaccamenti 
separare. 
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Onde  possano  le  bande  al  debito  loro  soddis- 
fare s  una  continua ,  ed  occulta  mobilità  loro 
è  necessaria.  Ora  ,  come  potranno  queste  ,  se 
forti  in  numero  ,  fare  nascostamente  ciò  che 
loro  convenga  ,  quante  volte  presentando  al 
nemico  un'  oggetto  visibile  il  nemico  stesso  . 
forze  bastevoli  per  incagliarle  e  quindi  anni- 
chilarle ,  loro  opporrà  certamente  ?  Come  sarà 
nascosta  la  marcia  di  una  truppa  ,  che  a  ragion 
del  suo  numero  non  si  potrà  in  un  bosco  ,  in 
una  casa  di  campagna  ,  od  in  una  caverna  , 
durante  il  giorno  ,  alla  coperta  ricoverare  ? 
Come  si  potrebbe  ,  esistendo  un  corpo  nume- 
roso ,  al  necessario  sostentamento  del  soldato  , 
molte  volte  due  o  tre  giorni  di  seguito,  in  luo- 
ghi deserti  provvedere?  Come  potrebbero  i  suoi 
movimenti  avere  quella  indispensabile  rapidità, 
se  il  maggior  numero  dee  per  se  stesso,  maggiori 
imbarazzi  produrre?  Come  potrebbe  il  capo  di 
un  corpo  numeroso,  conoscere  fino  all'  ultimo  i 
suoi  volontarj  ,  chiamarli  per  loro  nome ,  e  con 
loro  tenere  una  franca,  ma  dignitosa  familiarità, 
nella  guerra  per  bande  indispensabile?  In  nessun 
modo.  Ella  è  dunque  cosa  chiara,  che  se  hanno 
le  bande  ad  essere  utili,  se  debbono  i  loro  mo- 
vimenti essere  pronti ,  conviene  ,  che  vengano 
da  un'  esiguo  numero  di  volontarj  composte. 

Stabilito  ,  che  il  numero  de'  volontarj  com- 
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ponenti  le  bande,  debba  necessariamente  essere 
ristretto,  passeremo  all'  ordinamento  di  quelle, 
che  dev'essere  semplice.  Ogni  banda  avrà  un 
condottiero  ,  sotto  gli  ordini  del  quale  ,  pel 
corso  di  tutta  la  guerra,  dovrà  rimanere.  Sarà 
questi  o  una  persona  d'  iufluenzr:  ,  cbe ,  riu- 
niti varj  de' suoi  amici ,  prenda  il  campo,  ed 
allora  ne  sarà  nuturalmente  il  condottiero  j 
oppure  sarà  eletto  dalla  riunione  di  parecchi 
amici,  cbe  tutti  di  comune  accordo,  senza 
a{jire  per  viu  d'  intlucnza  d'  alcuno  ,  solamente 
per  salvare  ia  patria,  prendano  le  armi,  e  verrà 
all'assoluta  maggiorità  dei  voti  ,  nominato.  Le 
funzioni  ,  e  titolo  di  condottiero  non  apparten- 
jjono  ad  un  grado  ,  ma  non  sono  propriamente, 
che  una  qualità  ,  per  la  quale  ,  trovasi  a  tutta 
quella  jjente  riunita  ,  superiore  ,  e  vale  come 
quella  di  comandante  accidentale  che  m^g'giore, 
o  minor  {jrado  possiede  ,  secondo  il  ma g- [fiore  , 
o  minor  numero  di  combattenti  cui  comanda. 
Sebbene  sia  questa  {juerra  irreg"olare  ,  non  po- 
trebbero però  nulla  di  conse{yuente  in  essa  i 
volontarj  operare  ,  se  fra  di  loro  con  rc|;olare 
ordinamento,  legali  non  fossero,  e  non  da  supe- 
riori cui  prestassero  implicita  obbedienza,  con- 
venientemente diretti.  Imperciocché  in  con- 
trario, verrebbe  il  condottiero  dalia  confusione, 
e   disordine  impedito   di   potere  ad  effetto ,  la 
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meglio  divisata  operazione  menare.  Tutte  le 
nazioni  ,  che  una  (juerra  d'  insurrezione  per 
bande  sostennero,  e  specialmente  l'eroica  Spa- 
jjna  nella  lotta  dell'  indipendenza  ,  ebbero  mi- 
litarmente regolate.  Ma  per  uno  strano  er- 
rore ,  tentò  la  Giunta  di  Siviglia  ,  secondo  il 
sistema  di  regolar  milizia ,  le  bande ,  tanto 
generalmente,  clie  particolarmente,  ordinare;  e 
diede  perciò  un  lungo  editto  alla  luce  col  quale, 
la  forza  popolare  in  paviidas ,  ossia  bande  re- 
g^olari  da  formarsi  di  volontarj,  ed  in  isquadri. 
glie  da  formarsi  di  contrabbandieri  ,  divideva; 
ed  a  tutti  accordava  regolarmente  una  congrua 
paga  ;  ed  alle  leggi  della  disciplina  militare 
assoggettavagli.  Tultavolta  guari  ad  avvedersi 
neir  effetto  ,  dello  sbaglio,  non  tardò,  e  non 
essere  le  bande  di  una  esatta  dipendenza  su- 
scettibili nelle  speziali  operazioni  loro  ,  per 
esperienza  riconnobbe.  Laonde  con  maggior 
senno  ,  e  con  lo  squillo  generale  della  patria 
tromba ,  dal  sonno  in  che  giaceva  il  popolo 
ignaro  ed  inerte  ,  con  forte  istrepito  destò  ,  e 
doversi  quella  considerare  guerra  de  Moros  , 
e  da  tosto  intraprendersi,  solennemente  bandi. 
Non  debbono  i  gradi  emanare  dal  governo  prov- 
Tisionaìe  ,  cbe  può  esistere  o  nò  ;  ma  conviene 
che  vengano  al  più  capace  ,  al  più  caldo 
amatore  della  patria,  ed  al  più  morale,  dal 
T.   I.  32  * 
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condottiero  ilall  banda  ,  conferiti  col  rico- 
noscimento ed  approvazione  successiva  del 
condottiero  supremo ,  senza  cLe  questi  ahhia 
diritto  d' immiscliiarsi  nei  particolari  dell'  or- 
dinatamento  speziale  della  banda  ,  e  linattanto- 
cbò  il  Parlamento  nazionale  re(yolarnientc  ,  e 
liberamente  eletto  ,  e  costituito  ,  non  approvi 
od  abolisca ,  dovrà  il  tutto  ,  prowisioual- 
meuli!  rimanere.  0([ni  qualvolta  saranno  dieci 
voloularj  per  {juerrejyjjiare  ,  uniti ,  dovranno 
essere  comandati  da  un  decurione  il  quale  non 
dovrà  mai  venir  da  una  decuria  ,  ad  un*  altra 
cambiato  ,  ma  sempre  con  loro  convivere  ed 
al  loro  fianco  ,  il  nemico  affronta  re.  Due  de- 
curie  formeranno  un  drappello  comandato  da 
un  capo-venti  ,  due  drappelli  con  un  aute- 
sìg"nauo  portante  il  manipolo  di  fieno  all'  asta  , 
ed  un  suonator  di  cornetta  ,  formeranno  un 
manipolo  comandato  da  un  capo- truppa.  Due 
manipoli  formeranno  una  centuria  ,  ed  avrà 
questa  un  centurione  comandante  oltre  d'  un 
centurione  retro(yuida  die  sarà  secondo  co- 
mandante della  medesima  ,  ed  il  numero  deQÌ' 
iadlvidui  ascenderà  a  cento  ,  compresi  gli 
ufTiziali.  Dieci  centurie  formeranno  una  coorte 
comandata  da  un  capo  mille,  la  quale  con  1'  ag- 
glunta  del  vessillifero  ,  di  quattro  guarda-ban- 
diera  e  d'  un  primo  e  d'  uu  secondo  vijjilal'.re. 
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sui  quali  posa  tutto  il  servizio  della  coorte  * 
e  la  perfetta  esecuzione  dejjli  ordini  del  capo- 
mille  ,  ascenderà  al  numero  di  mille  e  sette. 
Dieci  coorti  formeranno  una  leg^ione  coman- 
data da  un  tribuno  lejjionario  avente  in  oltre 
quattro  Celeri  ^ei'  trasmettere  i  suoi  ordini ,  un 
aquilifero ,  otto  guard'  aquile,  ed  un  Celiarca, 
capo  della  direzione  topojjrafica  ,  e  del  ma- 
teriale della  (guerra.  Cinque  leg^ioni  forme- 
ranno un  esercito  consolare ,  il  quale  potrà 
pure  venir  aumentato  ,  secondo  i  tempi  ,  i 
mezzi  ,  e  le  circostanze  ,  e  comandato  da  un 
console  ,  con  un  maggior  numero  de  CeleH , 
e  Ccliarca.  Finalmente  un  condottiero  supre- 
mo ,  con  quattro  condottieri  principali  di  pro- 
vincia ,  venti  di  cantone  ,  duecento  di  di- 
stretto ,  sarà  il  regolatore  delle  operazioni  g^c- 
nerali  della  guerra.  Ogni  condottiero  principale 
avrà  un  consìglio  di  direzione  topografica  ,  e 
materiale  di  guerra,  più  o  meno  grande,  se- 
condo r  estensione  del  suo  comando.  II  con- 
dottiero supremo  nominerà  ,  e  dirigerà  il  con- 
siglio d'  alta  direzione  topografica  ,  e  materiale 
di  guerra  j  si  comporià  ,    del 


Avranno  tutti  questi 
altrettanti  consigli  parti- 
colari sotto  i  loro  ordini 
non  meno,  che  una  suf- 
ficiente quantità  relativa 
di  celeri  ,  per  quanto 
loro  spezialeraeute  con- 
cerne. 


Coi  loro  rispettivi  con- 
sigli. 
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Condotiero  supremo. 

Gran  celiarca. 

Maestro  delle  artiglierie. 

Topografo  generale. 

Tribuno  capo  di  tutt'  i  fanti. 

Maestro  di  cavalli. 

Tutt*  i  condottieri  principali . 

Ventiquattro  cormestabili. 

Quattordici  celeri. 

I  membri  del  gran  consiglio 

ambulante  di  guerra. 
L'  alto  censore  ,  direttore  di 

tutto  quanto    è   relativo  al 

buon  governo. 
Gran  questore,  per  quanto  è 

relativo  ai  fondi .  etc. 

Questo  {generale  ordinamento  ,  sarà  dal  con- 
dottiero supremo  con  esattezza,  ma  solo  ris- 
petto alle  operazioni  combinate  ,  e  suU'  uni- 
versalità delle  bande  ,  sparse  sulla  superficie 
del  territorio ,  messo  in  pratica.  IVon  sarà  , 
per  esempio ,  necessario ,  che  quelle  bande  , 
il  numero  delie  quali  ,  in  una  provincia  può 
tre  o  quattro  eserciti  consolari  formare  ,  sieno 
riunite  ,  ed  ag^iscano  rejjolarmente  come  le- 
gioni, etc.  Ma  solo  dal  capo  riconosciute,  e  per 
via  di  ciascun  condottiero  di  distretto  ,  can- 
tone ,  e  provincia ,  secondo  il  detto  sistema 
classificate  ,  ed  in  corrispondenza  ;  potrà  que- 
gli ,  volendo  un  movimento  combinato  ,  e  par- 
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ziale,  operare,  solamente  quella  tal  parte  che 
giudicherà  convenieute  ,  avvertire ,  quella  tal 
leg"ione  ,  sola  far  muovere  che  si  trova  della 
combinazione  a  portata  ,  se  cosi  stima  per  lo 
mig^liore,  e  potrà,  libere  d'ag^ire  a  loro  talento 
nel  circolo  speziale  dove  fan  guerra,  per  tal 
modo  le  altre  lasciare.  Terrà  dunque  il  con- 
dottiero supremo  un  registro  generale  delle 
bande  da  lui  riconosciute ,  colle  quali  in  corris- 
pondenza mauterrassi .  Nel  sopra  espresso  modo 
registrata  ,  sarà  ,  secondo  il  suo  numero  d'uo- 
mini ,  ognuna  su  di  quel  sistema  ordinata.  Per 
esempio  ,  una  banda  di  dieci  uomini,  che  agisca 
da  per  se  ,  non  sarà  che  una  decuria  ,  ed  il 
suo  condottiero  ,  non  sarà  piìi  che  decurione. 
Ma  se  questi  l'aumenterà  fino  a  venticinque, 
diverrà  per  quel  fatto  ,  capo-venti  se  fino  a 
cinquanta  capo-truppa  ,  ctc.  ,  e  così  inseguito; 
semprecehè  non  venga  dal  condottiero  supremo 
o  principale  del  circolo  dove  si  mantiene,  av- 
vertita di  dover  in  tale  o  tal  altro  modo  ,  a 
movimenti  combinati  ,  cooperare  d'  accordo  , 
ed  in  unione  con  tal  altra  decuria ,  o  centuria, 
e  te.  alla  quale  nell'ordinamento  generale  appar- 
tenga. Non  dipenderà  per  quelle  date  speziali 
operazioni  da  altri  capi,  e  potrà  qualunque  par- 
ticolare impresa  ,  da  se  sola  portare  ad  effetto, 
quando  la  giudichi ,  al   paese  convenire. 
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In  rajjlone  dunque  della  sua  forza  nel  sopra 
indicato  modo,  ciascuna  banda  ordinerassi;  ed 
eccettuando  il  caso  di  operazioni  comlnuate,  per 
le  quali  dovrà  obbedire  agli  ordini  del  condot_ 
tiero  supremo,  dai  celeri  suoi ,  o  dai  condottieri 
principali  di  provincia  ,  cantone  ,  o  distretto  , 
gerarcbicamente  trasmessi ,  jfodrà  ogni  banda 
d'  una  perfetta  indipendenza.  Non  dovranno 
mai  essere  i  condottieri  da  una  banda,  all'  al- 
tra, né  dalla  loro  rispettiva,  rimossi  o  separati , 
ma  sempre  dovranno  con  gli  stessi  volontarj 
vivere ,  mangiare  ,  dormire  non  meno  ,  clic 
combattere. 

Possono  essere  le  bande  di  soli  fanti ,  di 
sola  cavallicra  ,  o  di  ambe  queste  armi  ,  com- 
poste ,  e  tanto  le  une  come  le  altre  dovran 
essere  nel  modo  di  già  indicato  ,  ordinate  ,  e 
regolate. 

Difficoltà  grande  per  provvedersi  di  caval- 
li ,  quando  si  parla  di  formare  una  banda 
di  cavalleria  ,  pare  aifacciarsi.  E  se  mai 
il  sovra -esposto  esempio  del  medico  Pala - 
rea  ,  la  facilità  di  togliere  i  cavalli  al  nemico , 
sorprendendolo  ,  come  noi  crediamo  ,  ad  evi- 
denza non  dimostrasse,  aggiungeremo  primiera- 
mente cbe  possonsi  avere  cavalli,  se  i  volontarj 
sono  d'  un  paese  ,  dove  quelli  abbondino  ,  e 
coi  proprj  ,   si    presentino  ,  si  riuniscano  ,    e 
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forminsig-V individui  in  una  banda  di  cavalleria . 
Questo  è  il  più  facile  modo,  e  secondariamente, 
si  otterranno  ,  se  conoscendo  i  cittadini  la 
jjrande  necessità  di  avere  alcuna  di  tali  bande  ; 
mal gf rado ,  che  il  paese  sia  scarso  di  cavalli 
atti  a  militare  ,  ed  i  pochi  esistenti  deboli  , 
o  mal  formati ,  siano  ben  decisi  a  toglierli  al 
nemico  ,  pel  desiderio  di  combattere  a  cavallo, 
e  con  quelli  posseduti  da  lui ,  si  montino.  Neil' 
ultima  {juerra  di  Spagna  contro  i  Franco-apos- 
tolici,  ordinati  quell'Italiani  proscritti,  che  colà 
si  trovavano  ,  ia  un  battaglione  di  granatieri 
sotto  gli  ordini  del  colonello  Pachiarotti  ,  ed 
in  un  corpo  di  lancieri  sotto  quelli  del  conte  Bi- 
anco ,  in  Catalogna,  per  lungo  tempo  milita- 
rono. Ma  siccome  non  era  quella  truppa  stata 
d'ordine  del  governo  armata,  ed  ordinata,  perchè 
las  Cortes  finattantocchè  la  rovina  del  sistema 
conslituzionale  agli  occhi  di  tutti  certa  non 
fosse  creduta  ,  alla  formazione  di  legioni  stra- 
niere ,  negarono  di  rivolgere  il  pensiero,  e 
quando  poi  le  ordinarono,  soli  pochissimi  giorni 
d'esistenza  ia  Catalogna  aver  potettero;  la  Depu- 
tazione provinciale,  le  armi,  e  necessarie  assise 
per  un  battaglione  di  fanti  a  conto  della  pro- 
vincia, generosamente  agi'  Italiani  forni.  Però, 
considerandosi  essere  cosa  necessaria,  quella  di 
avere  anche  cavallaria  della  propria  nazione  , 
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e  molti  nflizialì,  di  servire  a  cavallo  desiderando, 
si  decisero  bencliò  privi  affatto  di  mezzi  ,  a 
formare  ,  ed  ordinare  un  corpo  di  lancieri  ita- 
liani ufiìziali  volontari  ;  e  per  {giungere  al  loro 
scopo  ,  la  divisa  da  granatiere  datag-li  dalla  de- 
putazione provinciale  ,  alla  foggia  di  quella  dei 
lancieri  della  guardia  imperiale  di  Napoleone, 
ridussero  ,  ed  il  fucile  ,  etc.  ;  con  sciabola , 
pistola,  e  lancia  permutarono.  Contuttocciò  un' 
altra  maggior  difficoltà  loro  presentavasi  ,  e 
quella  si  era  di  trovar  cavalli  ,  perchè  neppur 
uno  dal  governo  spagnuolo  ne  potevano  sperare. 
Pochissimi  fra  loro  ,  siccome  proscritti  ,  ave* 
vano  danari  sufficienti  per  comprare  il  proprio, 
anzi  molti  trova vausi ,  d' ogni  mezzo  per  mon- 
tarsi, mancanti.  Essi  dunque  al  modo  il  piìi  diffi- 
cile, ma  il  più  guerriero  ,  il  più  ardilo,  ma  il  più 
efficace ,  ricorsero.  A  piedi  collo  schioppo  alla 
mano  nelle  file  del  battaglione,  la  cavalleria  apos- 
tolica furiosamente  assalivano  ,  l'uffiziale,  o  sol- 
dato nemico  scavalcavano  e  sul  posto  trafigge- 
rano.  Quindi  del  suo  cavallo,  arnesi,  armi,  e 
taglia  s'  impadronivano  ;  così  a  poco  a  poco  ,  a 
misura  che  le  scaram uccie  ,  ed  i  combattimenti 
■i  succedevano  ,  il  corpo  formavasi  dei  lancieri 
italiani  ,  ed  ingrossava.  Altri  cavalli  poscia 
comprati  coi  fondi  ricavati  dal  buttino  ,  che 
lutto  intiero  a   quelV  uopo  si  destinava  ,  agli 
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acquistati  colle  armi  agjjiugncnilo ,  un  corpo 
sorse  d'  uffizìali  volontarj  lancieri  maravig^lio- 
samente  in  breve  tempo  formato  ,  ed  ordinato  , 
che  fìi  sempre  da  quanti  Spagnuoli  ,  e  nemici 
stessi  Io  viddero  ,  pel  valore  ,  energìa  ,  e 
sveltezza  in  agili  fazioni  dimostrata  ,  come 
per  r  elegante  assisa  ,  che  i  volontarj  adornava  , 
da  tutti  sommamente  apprezzato  ,  e  stimato. 
Eccone  abbastanza  ,  per  la  formazione  delle 
bando  di  cavalleria.  Presso  del  condottiero  su- 
premo ,  e  di  tult'  i  condottieri  principali  , 
vi  sarà  un  numero  di  volontarj  a  cavallo  ,  di- 
sarmati ,  e  vestiti  alla  foggia  dei  contadini  , 
della  provincia ,  i  quali  serviranno  per  portare 
gli  ordini  verbali  ,  o  scritti  in  cifra ,  da  una 
banda  all'altra  etc.  Questi  saranno  riconosciuti 
da  un  segno  di  convenzione  stabilito  al  com- 
minciamento  della    guerra. 

Alle  falde  dei  monti  ,  nello  spazio  tra  un 
fiume,  e  1'  altro  ,  nelle  boscaglie,  lungo  quelle, 
sulle  colline  ,  e  nelle  pianure  coperte  da  siepi  , 
o  tagliate  da  paludi  ,  etc.  ;  che  siano  dai  vo- 
lontarj perfettamente  conosciute  ,  possono  ben 
mantenersi  le  bande  di  cavalleria ,  essendo  sog- 
gette alla  necessità  de'  forraggi,  etc.  E  possono 
le  bande  a  cavallo  ,  sì  pel  trasporlo  rapido  in 
groppa  di  fanti  da  un  punto  all'  altro  del  paese, 
come  per  valicare  i  fiumi ,  iu  questa  guerra 
T    I.  35 
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{jraudc  vantag-gio  arecarc  ,  non  meno  ,  che 
j)cr  quelle  operazioni  ardimentose  ,  e  snctli- 
te,  che  ,  il  nemico  sorprendendo,  l' istupidisco- 
no ,  confondono  ,  e  quasi  sempre  ,  quando 
sono  ben  dirette  ,  un  effetto  decisivo  ,  e 
completo  ^'producono.  Per  lo  più  ,  in  quelle 
portentose  incursioni  succede  ,  che  un  pug^no 
d'  uomini  decisi  e  svelti  ,  forti  corpi  di  truppa 
re(yolare  distrujygano  ,  ed  alcune  volte  della 
liberazione  d'  una  provincia,  del  possesso  ,  o 
della  caduta  d'una  piazza,  della  cooperazione 
dejyli  abitanti  d'  un  paese  ,  della  rovina  del 
nemico  ,  e  del  trionfo  della  causa  ,  compiuta- 
mente decidano.  Del)bono  i  volontarj  a  cavallo 
essere  d'  un'  attività,  ed  enerjfià  sorprendente 
a  tutta  prova,  buoni  manejfjyiatori  dei  cavalli  , 
della  sciabola  ,  scure  ,  lancia  ,  e  fab'c  a  manico 
rovesciato,    ect.  ^    arditi,   ed   intraprendenti. 

Le  bande  a  cavallo  ,  oltre  del  danno,  clic 
possono  da  se  sole  nel  circolo  speziale  delle  loro 
operazioni  ,  al  nemico  arrecare  ,  sono  utili  alle 
bande  de' fanti,  onde  i  lati  del  cammino,  boschi, 
selve  ,  e  foreste,  perlustrare,  servire  da  cor- 
ridori ,  tras[)ortarc  i  fanti  in  groppa.  Xon  mai 
in  linea  ,  ma  sempre  ia  /'orngrjinye  ,  debbe 
tal  cavalleria  caricare  ;  ed  il  loro  ordinamento 
{jenerale,  dovrà  essere  diretto  da  un  maestro  de' 
cavalli  ,  dipendente  dal  Vondotticro  supremo» 
€  presso   di  lui  ,   residente. 
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In  quanto  alle  particolari  loro  operazioni  . 
la  condotta  di  Palarea,  e  don  Jiilìan  ;  dovrà 
da  un  condottiero  de' cavalli  ,  essere  imitata. 
Quest'  ultimo  ,  quando  venne  informato  avero 
Ciuciaci  Rodrigo  un  rinforzo  di  vettovaglie  , 
e  soldati  ricevuto  ,  formò  1'  arditissimo  progetto 
di  prendere  ,  e  portar  via  tutto  il  bestiame  , 
eh'  era  stato  nella  città  introdotto  ,  ed  ogni 
giorno  fuori  della  medesima ,  sotto  la  prote- 
zione dei  cannoni  dei  forti  ,  al  pascolo  si  con- 
duceva. Ei  giunese  determinatamente  di  gran 
carriera  ;  sbaragliò  la  truppa  che  stava  di 
guardia  ;  sprezzò  il  fuoco  dei  cannoni  ,  che 
senza  posa  contro  lui  tiravano  a  scaglia;  prose 
gran  parte  del  bastiame  e  se  le  portò  via.  Di 
più  il  governatore  generale  Reynauld,  alla  vista 
della  piazza  e  sotto  il  tiro  dei  cannoni  ,  cre- 
dendosi sicuro,  e  avendo  con  una  piccola  scorta 
passato  r  A^neda  ,  fu  prcso-dal  condottiero  e 
menato  in  prigionia.  Oltre  di  ciò  si  potranno 
pure  dal  trattato  del  sìg^'  Lemiere  sui  partigiani, 
molti  ed  utilissimi  ammaestramenti  sul  modo 
da  tenersi  dalle  bande  a  cavallo  in  questa  sorta 
di    guerra  ,    ricavare. 


CAPITOLO    XV 


DEL    VOLOTARIO. 


Ben  differente  da  quell'essere  Infelice  ,  a 
viva  forza  per  servire  sotto  le  bandiere  del 
tiranno  dal  seno  di  sua  famijj'lia  ,  trascinato  ; 
o  da  quel  vile  scioperato  ,  che  per  una  conve- 
nuta mercede  mette  ,  per  un  corso  determi- 
nato di  anni,  la  sua  persona  ad  iniqua  usura, 
e  la  sua  vita  vende  a  basso  prezzo  ,  durante 
il  qual  tempo  ,  con  disonore  ,  ed  impudenza  , 
come  infame  prezzolato  sicario  del  crudele  do- 
minatore, alla  cieca  ìmpiejyasi  contro  de'  disjyra- 
ziali  popoli  ,  che  per  quella  ca<}ione  sono  a 
gemere  in  seg^reto  sotto  la  compressione  di  uno 
scettro  di  ferro,  miseramente  costretti  ^  ben  dif- 
ferente ,  io  dico  ,  quel  cittadino  de!)h'  essere  , 
cbe  animato  da  sa(*'r()santo  entusiasmo,  alla  pa- 
tria i  suoi  averi  ,  e  la  sua  vita  li!)era:nente 
consacra,  e  per  servirla  nella  terribile  contesa, 
e  per  la  riesclta  del  gran  progetto  ,  impugna 
intrepidamente   le   armi. 

Timido  ,  impaziente  ,  svogliata  ,  sarà  sempre 
mai  quel  giovine, Jcbc  strappato  dalle  l)raccia  del 
padre, della  madre,  delle  sorelle  ,  dalle  dolcezze 
in  somma,  della  vita  di  famiglia,  si  trova,  mal- 
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jrracìo  le  vsuc  Inclinazioni ,  in  me/zo  a  compagni 
invilii  .  e  p;rossolanaRienlc  licenziosi  ,  traspor- 
tato ,  e  tenuto  d'  obbedire  ad  una  quantità  di 
superiori  aspri  ,  sofistici  ,  e  superbi  ,  che  un 
odio  acerbo  fanjyli  contro  del  suo  stato  ,  conce- 
pire in  modo  ,  cbe  serve  per  violenza  ,  e 
non  eseguisce  il  suo  dovere,  ne  (jli  da  l'animo 
d'  impararlo. 

Dissoluto,  immorale,  oppressore  deve  ne- 
cessariamente essere  il  sicario  prezzolato,  onde, 
colia  depravazione  dc'eostumi,  con  vizii  d'  og^ui 
sorta  ,  con  1'  oltragg^io  de'  suoi  'concittadini  , 
quella  ripugnanza  ,  quel!'  orrore  stordire  ,  ch« 
fassi  nei  cuore  d'  o(ynuno  sentire  ,  o([ni  qual 
volta  ali'  esercizio  di  opere  crudeli  ed  infamr^ 
trovasi  impicg^ato. 

Ma  se  le  ^suddette  qualità  non  possono  a 
meno  di  essere  l  inseparabile  attributo  di  chi 
sta  dei  nequitosi  tiranni  all'  abominevole  soldo, 
ben  contrarie  quelle  esser  debbono  del  vo- 
lontario della  patria  ,  che  non  solo  dev'esserne- 
scevro  ,   ma  dichiaralo  ,    e  continuo  inimico. 

Un'  animo  costante  ,  una  forte  decisione  a 
sacrificarsi  per  la  felicità  ,  e  la  jjloria  del  suo 
paese  ,  una  pazienza  a  tutta  prova  ,  ed  il 
disprezzo  della  morte  ,  sono  le  essenziali  qua- 
lità,  che  debbono  il  volontario  distinjjuere  , 
cui  ,   quella    di  essere    robusto    ,   e   buon  cani- 
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Ki'nntarc  ,  pcrsDsialmeiite  v.iìoroso  ,  e  s?.pcr  con 
(ìestrozzì  assostsrc  unfj  ssIilopL'ttatA  ,  devo  pure 
acoppi.-ra.    La   sobrietà  e    i'  attivila   Jcb!;on:) 
essere  del  paiì  in  esso  Ini,  qii:ìlità  preponderanti; 
nò  dee  ricusare  di  riiaiaer  sempre  all'aria  aporia  , 
seazci  tende,  senza  letto,  e  sopra  poca  pajj'liajed 
anche  deve  alcime  volte  sulla  nuda  terra,  intc- 
roltamente  doraiire  -,  non  mano'iare,  che  il  puro 
noeessu'io  al  sostcntiinL^nto  della  vita  ;  conten- 
tarsi di  focaccia  in  mancanza  di  pane  ,   ed  alle 
volte,  farne  pure  aninieno  ,  e  con  castagne  ,  ed 
:dtri  simili    frutti  dal  caso  forniti  ,   supporvi. 
Cipolle,  foraia[»fyio,  olive,  e  i>en  anche  (jliiande, 
un  pò  di  carne  ,  un  pò  di  vino  ,   se  possa  atte- 
nsrsi  ,  e  ma  che  però   non  sia  ,  pei  volontario  , 
un  hisojyno  in  lij?pe;2saMle  ,   ceco  ciò  che  dcv' 
cs5!?re  il  sui    mi  jUi>i'  nu'rini  Milo.   S.u'à  preg'ìo 
deli'  opera  di  proporre  la  parte  ,   per  esempio  , 
quanto  venne    dei  Iloniiìlioti  e  Sullioti ,    nella 
relazione    suoli  avvenimenti   della  Grecia  nel 
1823,  dal  nastro  Pecchio  ,  rlleiito:  a  Essi  non 
conoscono  ne  tenda,  ne  letto,  uè  tetto:  il  loro  letto 
è  il  cappotto;  una  pietra  n'è  il  cappezzale;  il  tetto, 
u  1    cielo  sempre    sereno.    Per  tutto  il   tempo 
della  campajyna  non  si  spoliano  mai,  ne  si  mu- 
tano   la    camiseia   ;   sono    quindi   orrihilmente 
snellii.  Ma  in  compenso,    le  loro  armi  sono  ni- 
tide ,   e  splen  lenti  sempre  mai.  I^mn  !o  si  sve- 
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glkno  ,  il  pillilo  ]oro  pensiero  è  di  pulire  e 
mettere  ,  iii  tutto  punto  ,  le  loro  armi.  Sono 
cstre^namcnte  vnjylii  di  belle  ,  e  riche  armi. 
Quest'  arsili  ,  lag-fiianti  d'  oro  ,  e  d'  argento  , 
eoa  quella  loro  annerita  ,  luridvi  cainiscia  , 
fanno  uno  strano  contrasto.  Non  hanno  quindi 
nò  moc(i{}lia  uè  sacco  per  riporre  alcuna  cosa. 
Ben  fatti  in  tutte  le  parti  del  loro  corpo,  sono 
forti  come  leoni  ,  e  svelti  come  caprioli.  Ho 
veduto  i  bei  g^ranatieri  di  Napoleone  ;  conosco 
le  belle  guardie  inglesi,  mai  Sullloti  mi  sem- 
brano ancora  più  belli.  11  loro  portamento  ,  i 
loro  gesti  sono  teatrali,  essi  sogliono  combat- 
tere sparpagliati  ,  ognuno  di  loro  sceglie  il 
suo  posto.  IViH  sono  avvezzi  a  combattere  a 
corpo  scoperto  ;  a  fjuisa  degli  antichi  che  si 
coprivano  collo  scudo  ,  essi  si  appiattano  dietro 
una  pietra  che  li  protejjg-e.  Purché  abliiano  un 
pezzo  di  pietra  ,  essi  sono  invulnerabili.  Tal- 
mente sanno  essi  accosciarsi  dietro  e  caricare 
supini  il  loro  fucile  ;  per  injyannare  i  loro  ne- 
mici- quando  sono  distanti,  sog-liono  mettere 
in  vista  il  loro  berretto  rosso  discosto  dal  luogo 
dove   sono   nascosti.    « 

Dalla  noì>iie  ,  e  semplice  risposta  del  gio- 
vane Scita  Anacarsi  ,  nel  rifiutare  i  magnifici 
regali,  che  venivangli  dal  Cartaginese  Annone 
pomposamente  offerti ,  puossi  ,   onde  conoscere 


(  o04  ) 
quelle  peculiari  qualità  ,  che  ad  un  virtuoso 
volontario  si  convengono  ,  utile  ammaestra- 
mento ritrarsi  :  «  Una  {jrossolanna  pelle  ,  diss' 
egli  ,  mi  serve  sola  per  vestimento,  cammino 
a  piedi  nudi  5  dormo  sulla  dura  terra,  che  per 
le  fatiche  del  giorno  mi  pare  soflìec ,  e  cora- 
moda  più  di  un  letto  ;  la  fame  rende  i  cibi  piìi 
volgari  ,  e  più  frugali ,  saporosissimi  ,  e  gus- 
tosissimi al  mio  palato.  Conserva  dunque  i  doni 
pe'  tuoi  cittadini  ,  io  non  so  che  farne  !  » 
Scevro  da  qualunque  bisogno  al  dilà  dello 
stretto  necessario  ,  quel  volontario  italiano  , 
che  avesse  tanta  virtù  per  attenersi  a  quel  {ge- 
nere di  vita  ,  con  tutte  le  altre  qualità  ,  che 
furono  dalla  natura  a  chi  nasce  in  Italia  ,  a 
larga  mano  cojupartite  ,  uui  tu  mente  all'  ostina- 
zione indispensabile  nella  nostra  guerra  ,  tal 
volontario  diverrebbe  senza  dul>bio  ,  nelì'  età 
presente  un  oltre-muravlglioso  eroe  ,  che  rig^e- 
neran  lo  il  suo  paese  ,  all'  apice  delia  gloria 
giungerebbe. 

Persuaso  ,    che    1'  ozio  ,   ed  anche   il   riposo 
snervano  1'  uomo  ,    e   diminuiscono  il  suo  co 
rag'gio,  ei  sarà  loro  accerrimo  nemico,  e  tcrrassi 
continuamente  in  attività.  Un  carattere  fermo 
un'  esercizio  continuo  ,   una  regolare  sobrietà 
impediranno,  che  gli  soppraggiungano  malattie 

Siccome,  nel  caso  di  essere  dal  nemico  stretti 


(  305  ) 
o  circondati,  è  mestieri,  cbe  ciascuno  degli  indi- 
vidui della  banda,  cerchi  da  per  se  stesso  indivi- 
dualmente un  modo  di  salvezza  ,  ed  alle  volle 
passi  per  mezzo  dei  corpi  nemici  ,  onde  poi 
andarsi  in  un  punto  previamente  dal  condot- 
tiero ,  stabilito  ,  di  bel  nuovo  a  riunire  ;  ne 
avviene  ,  che  la  conoscenza  esatta  ,  e  minuta 
del  paese  ,  sia  non  meno  al  volontario  ,  cbe  al 
comandante  necessaria  ,  dovendo  ambi  due  . 
dei  passag^gfi  meno  conosciuti,  profittare ,  nelle 
selve  foreste,  rocche,  e  caverne,  momentanea- 
mente nascondersi  ,  all'  erta  dei  monti  pogf- 
g^ìare,  epe'macigni  arrampicandosi,  ricomparire 
all'imppovviso  ,  e  quindi  fugg^ire. 

Soltommesso  al  condottiero,  cui  in  ogni  tem- 
po, e  luogo,  presta  implicita  obbedienza,  ineso- 
rabile coi  nemici  ,  moderatone'  suoi  bisogni, 
attento  ,  ardito ,  e  prudente  nel  disimpegno 
de'  suoi  doveri  ,  generoso  ne'  suoi  patrii  sen- 
timenti ,  ecco  qual  dev'  essere  il  vero  ,  il 
buon  volontario  ,  in  cui  sta  la  salvezza  ,  e  la 
futura  felicità  della  patria  ,  oaniuumcnte  ri- 
posta. 


CAPITOLO   XVI. 


DEL    CO.\DOTTIERt>. 

Mal  si  apporrebbe,  cbiunqiie,  al  nome  di  con- 
dottiero di  bande  ,  di  cui  tralterassi  in  questo 
capitolo  ,  la  norma  di  quei  condottieri  ,  la  cui 
esistenza  nel  medio  evo  tanto  afflisse  l' Italia  , 
e  le  l'ìi  di  vero  disonore  ,  ravvisare  credesse. 
Uomini  avari  ,  ed  immorali ,  senza  patria  , 
senza  sentimenti  delicati ,  e  senza  amore  per 
j}li  uomini  ,  sempre  al  mi{[lior  offerente  ven- 
dibili ,  non  mcn  ,  clic  al  nemico  slesso,  contro 
cui  combattevano  ,  rovinando  molte  volte  il 
padrone  del  momento  ,  per  vanta {fgìo  dell' 
avversario  da  cui  loro  veniva  ma^y^ior  premio 
se{jretamente  proferto;  uomini  di  poco  valore, 
di  molta  tristizia,  non  saranno  mai  dal  con- 
dottiero delle  bande  armate  per  lunione  ,  inde- 
pendenza  e  libertà  della  patria  ,  presi  per  mo- 
dello ,  nò  in  alcuna  parte  delle  loro  azioni 
sejfuiti.  All'opposto,  il  nostro  condottiero, 
ben  lunghi  dall'  agfire  ,  come  quelli,  per  proprio 
personale  vantajfjjio  ,  non  avrà  ,  clic  il  bene 
della  patria  in  mira  ,  non  penserà  ,  che  all' 
Italia,  non  opererà  ,  che  pel  mag^(fior  vantag^jjio 
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di  quella  ,  bandirà  dalla  sua  mente  og^ul  con- 
siderazione ,  che  possa  dalla  sublime  carriera  , 
che  intraprese  ,  discostarlo ,  oppure ,  la  sua 
ener([ìa  ,  e  zelo  pel  sacrosanto  scopo  ,  che  si 
propose  ,  affievolire. 

Ella  è  principale  proprietà  delle  rivoluzioni, 
di  portare  il  vero  merito  in  alto ,  e  coloro 
dei  lor  (yradi  spo{jliare  ,  che  per  rag^g^iro  ,  od 
impostura  ,  astutamente  jyli  usurparono,  o  che 
per  sola  eredità  ,  quai  discendenti  d'  illustri 
antenati  ,  di  possederli  pretendono.  Egli  è  or- 
mal  da  ognuno  ,  per  esperienza  riconosciuto  , 
che  le  rivoluzioni  mettono  ,  e  sostengono  gli 
uomini  a  quel  posto  ,  gli  obblighi  del  quale  , 
sf>ao  di  bene  disimpeg^nare  capaci ,  dimodocchè 
il  nome  d'  un  barone  ,  conte  ,  marchese  ,  duca 
e  principe,  quale  un  puldico  prcgiudicio  portava 
alla  considerazione  d'illustre,  e  che  per  l' ad- 
dietro ,  attesi  solamente  i  supposti  meriti  di 
successione  d'  avi ,  forse  ,  nei  tempi  antichi  , 
virtuosi,  sarà  stato  in  dig"nltà  costituito  ,  spa- 
rirà. E  se  il  titolato,  per  mezzo  d'  un  singoiar 
cambiamento  ,  non  abbraccia  con  energia  e  co- 
rajygio,  il  partito  della  patria,  cadrà  costui  me- 
ritamente nel  fango  ,  ed  al  contrario  un'  uomo, 
per  r  addietro  ,  sconosciuto ,  neg^letto  ,  e  dis- 
prezzato, sarà  pcravventura,  al  maneg^gio  deg^li 
affari  dello  stato  ,    ed  anche  al  comando  dcg^li 
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escrcili  ,  a  vece  sua  ,  innalzato  !  Da  eiò  rica- 
vasi,  che  in  rivoluzione  ,  e  sopra  tutto  nella 
{juerra  per  bande  ,  il  nome  non  è  niente ,  e  so- 
lamente le  qualità  personali  sono  ,  ed  esser 
debbono,  apprezzate.  Quelle  sole,  in  quel  tempo, 
aprono  alla  persona  ,  il  cammino  a  quel  gfrado, 
o  posto  ,  che  per  propria  virtù  {giustamente  gli 
spetta.  Uomini  della  più  bassa  orig^ine  ,  diven- 
nero in  Ispajyna  capi  attivi  ,  ed  intraprendenti, 
un  bifolco,  un  pastore,  un  pentolajo,  fra  i  prin- 
cipali condottieri  di  bande  ,  in  quella  penisola 
si  dimostrarono.  II  AI  nco  ,  ossia  il  zoppo,  il 
Marcbesìno  ,  il  Medico  si  resero  non  men  ce- 
lebri di  quelli.  Il  dottore  Rovira,  e  1'  avvocato 
Uobera,  in  Catalog^na  ,  oltremodo  si  distin- 
sero ;  Don  Giuleano  Sr.ncbez  possidente  ,  era 
nella  vecchia  Castljylia  ,  e  nel  reg'no  di  Leon  , 
il  terrore  dei  Francesi  ;  il  notajo  Don  Ventura 
Xlmencs,  lo  era  tra  Dadujoz,  e  Toledo;  il  con- 
trabbandiere Lon[ja,  in  Aran^ona-,  e  quindi  Don 
Giovanni  Martino  ,  detto  1'  Empecinado  ,  da 
Massaro  divenne  il  ral^jlior  manejjjjlatore  di 
sciabola  ,  che  in  Ispa(|na  esistesse.  E  fu  colui 
che  dai  monti  di  Guadalaxara  ,  portò  le  sue 
armi  in  ogni  parte  della  penisola,  che  rese  vani 
tutti  gli  sforzi  dei  Tranccsi  in  Madrid,  per  dis- 
truggere la  sua  banda  ,  e  mise  in  forse  la  vita 
dell'  intruso  re  Giuseppe  ,    in   una  imboscata  , 
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che  g^li  tese    a  Cog^oìludo.  Finalmente  ,    oltre 
tanti  ,  e  tanti  altri  clic  citar  potierao  ,  ma  che 
taeiamo  pe*  ristretti   confini  da  noi  al  presente 
trattato  prifissi  ,  fra  quelli  non  meno  valorosi  , 
che  utili  al  loro  paese,  citeremo  il  Citi,  il  Lara 
di  queir  epoca  ,  1'  attivo,  l' intraprendente  Es- 
poz  y  Mina  ,   che  per  le  sue  g^csta  in  Navarra, 
dovrà  sempre  da   chiunque  voghila  conoscere  i 
doveri,  ed  il  procedere  di  un  vero,  ed  utile  con- 
dottiero di  hande  in  favore  della  patria,  essere, 
qual  prototipo,  riguardato.  Ecco,  fra  i  surrife- 
riti nomi  ,  accanto  ad  un  marchese  ,  e  più  alto 
ancora  ,    brillare   un    pentolajo.  E  sebbene   di 
egual  considerazione  meritevoli,  vedemmo  dot- 
tori ,  e  pastori  ,  avvocati  ,   e  villani,  e  sebbene 
tutti   nel  servigio  della   patria   distintissimi  si 
mostrassero,  nulla  di  dimeno,  al  prode  Espoz  y 
Mina    inferiori   apparvero  ,    che   maraviglloso 
bifolco  ,  lasciò  la  marra  ,  e  la  vanga  per  bran- 
dire la  spada  vendicatrice  ,  ed,  in  grandissima 
parte,  alla  liberazione  della  patria  sua,  disin- 
teressatamente contribuire.  Che  altro   era  mai 
il  tanto   celebrato  Ilofer ,  e  certamente  degno 
d'  enconij  ,    per  propria  virtù  ,    dal  popolo ,  al 
comando    del  Tirolo  insorto  ,  destinato  ?  Che 
altro  era   qucll'  illustre    vittima    dell'  amor  di 
patria  ,    e  della   perfìdia  austriaca  ,  se  non    un 
figlio    di   un'oste?  Eppure  nell'oste  Hofer  , 
T,    I.  31 
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quella  pura  virtù  riluceva  ,  che ,  noi  crediamo, 
sarebbesi  in  principi ,  duchi  ,  etc.  ,  dilHcil- 
mcnte  rinvenuta.  Imperciocché  la  maggfior 
parte  di  quelli  ,  non  cercano  d'  imporne  ai 
popoli  ,  che  con  soli  titoli  fastosi  ;  e  con  cion- 
doli ridicoli,  gli  occhi  della  plebe  abbarbag-Uare. 
Chiaro  da  quanto  abbiamo  detto  ,  appare ,  né 
la  famijylia  ,  ne  il  nome  ,  ne  la  ricchezze , 
ma  quelle  personali  qualità ,  che  fondano  la 
loro  base  sopra  1'  amor  di  patria  ,  giudizio 
retto,  volontà  di  ferro,  sostenuta  dall'  attività, 
perspicacia  e  vi(yore  ,  al  condottiero ,  soltanto 
abbisognare. 

Egli  è  obbligo  sacrosanto  di  qualunque  con- 
dottiero ,  tos tocche  per  sostenere  la  liberta  , 
ed  indipendenza  della  patria  ,  nell'  ag'one  si 
slancia  ,  quello  di  compiere  con  buon  successo 
la  sua  impresa,  di  non  mai,  dovess' egli  pur 
anche  incontrare  nna  morte  certa  ed  oscura  , 
dal  proponimento  recedere.  Le  qualità  ,  che 
vengono  da  noi ,  onde  venirne  {fhtriosamente 
a  capo  ,  come  indispensabili  ,  g'iudicate  ,  son 
le   seguenti. 

1°  Un'  animo  intrepido  ,  incapace  di  cedere 
a  qualunque  disgrazia  che  possa  sopra vvenirjyli. 

2*^  Una  cautela,  e  vigilanza  tale,  onde  l'uomo 
diffidando  di  tutti  e  linanche  de'  suoi  parti{;iaui 
«tessi ,    dimostri  non   difììdurc  di  chicchessia  , 
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3°  Un  cuore  severo,  ed  inaccessibile  alle  grida 
della  pietà  ,  da  qualunque  parte  possano  ve- 
nire ,  quando  si  tratta  degl'  irreconciliabili 
nemici  della  unione ,  indipendenza ,  e  libertà 
dell'  Italia. 

4°  Una  esatta  conoscenza  del  paese,  die 
scel{ja,  il  condottiero,  per  teatro  delle  sue  ope- 
razioni ;,  e^di  tutte  le  sue  risorse. 

5°  Un  valore  sempre  prudente  ,  e  solo,  nell' 
estrema  contingenza  ,  animato  ,  ed  impetuoso. 
Art.  1°  Un'animo  intrepido,  ed  incapace  di 
cedere  a  qualunque  disgrazia  cbe  possa  soprav-* 
venirgli  ,  debb'  essere  la  prima  qualità  di  un 
condottiero  di  bande. 

Nulla  in  una  guerra  evvi  di  piìi  comune , 
o  di  pili  probabile  ,  cbe  l' accadimento  di  certi 
eventi  sinistri ,  alla  piìi  vigilante  sagacità  ,  del 
tutto  superiori.  Dovendo  per  lo  più  essere  le 
bande  di  piccol  numero  di  volontarj  composte  , 
ed  isolatamente  guerreggiare  ,  loro  avverrà  di 
trovarsi  alcune  volte  nel  corso  delle  operazioni, 
contro  forze  superiori  ,  sprovvedutamente  ar- 
rìscbiate  ,  cbe  gravi  danni ,  e  rovesci  di  gran 
momento  loro  cagionino  e  pongano  i  volontarj 
nelle  stretta  necessità  ,  per  evitare  una  com- 
piuta rovina,  d'individualmente,  o  per  frazioni, 
sparpagliarsi.  Tanto  era  ciò  alle  bande  spagnuole 
comune ,    che   una  sola   non   vi   esistette  ,'  la 
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quale  non  sia  stala  ,  le  molte  volte  sconfitta  ,  e 
dispersa.  Ma  non  per  ciò  pcrilevansi  d'animo  i 
condottieri  e  con  avveduto  consig:lio  ,  la  mag"- 
g-ior  cura  avevano,  di  sempre  due  o  tre  punti, 
nel  paese  dove  operavano  ,  ai  loro  volontarj  , 
previamente  determinare.  Quanti,  superstiti  ri- 
manevano dal  disastro  ,  immediatamente  si  riu- 
nivano. Ed  ammiraliìlc  spettacolo  ,  per  verità  , 
ad  ojjn'uomo,  quello  si  era  di  vedere  gl'indivi- 
dui   rimanenti  d'  un  corpo  ,  per  disastrosa  ca- 
tastrofe sperso,  e  fuggiasco,  sulla  cima  di  ripi- 
dissima rupe,  od  aspro  monte  raccolti,  nudi,  non 
meno  che  dal  lung^o  di{j-iuno  e  durissima  fatica 
trafelati  ,    per  la   perdita  de'  compag-ni  caduti 
a(^canto    a   loro,    estinti,  cordialmente  aftlitti , 
dimenticarsi  di  tutt'  i  loro  mali ,  e  patimenti. 
Ed  in  un  subito  rifrancavansi  ;   e  partian  di  là 
stesso  ,    per  immediatamente  portarsi  a  qualche 
arditissima  impresa  di  riescila  ,  per  l'ordinario  , 
feline.  Ed  in  fatti ,  tal  banda,  i  nemici  in  riposo, 
tranquilli  ,    e  nella    persuasione   ,    che   quella 
truppa  fosse  del  tulio    dissipata  ,   e  dislrulta  , 
improvvisamente    cojjlieva.     Solevano    dire    i 
Francesi  ,   che  il  generale  dal  quale  piìi  danno 
era   in    tutta  la  guerra    di    Spagna  stato   loro 
ca{yionato  ,   chiama  vasi  il  generale  no  importa; 
Difatti  queir  espressione  era  comunemente  in 
bocca  di  tutti  {jli  Spag^nuoli  dopo  di  qualunque 
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majj'jfior  disgrazia  ,  ed  a  ritornare  di  bel  nuovo 
alla  sanji^uiuosa  tenzone  ,  quella  {>r  innaniriiiva  , 
e  confortava.    Dopo   la  perdita   della  ì{atta(flia 
à'Alinnnacid,  nella  quale  involta  la  lianda  di  du- 
jjento   uomini  comandata  da  don  Isidoro  Mir, 
che  si  trovava  di  vauguardia  all'  esercito  scon- 
fitto ,  e  che  dovette    pure  nel  {generale  Iram- 
ì)usto  a  catafascio  dispergersi  ;    quel!'  accorto 
condottiero    riunì  di  bel  nuovo  ,  in  un'  istante 
una    parte    de'    suoi     voloutarj  ,     e    non    più 
tardi  del   12    agosto    del    1809  ,   che  fìi  1'  in- 
domani   della  vittoria  riportata    da  Francesi  , 
sorprese  tutti  gli  equipaggi  ,  e  feriti   del  loro 
esercito  non  meno  ,    che  un  distaccamento  da 
quelli  (  affine   d'  inseguire  con  meno  imbarazzi 
il  rimanente  del  corpo  spagnuolo  ,  che   sì    ri- 
tirava )   lasciato  a  guardia  del  conquistato  paese 
Almonacid  ;  entrò    nella   citta  ;    passò  a  fìl  di 
spada  quanti  Francesi  dentro  vi  erano;  e  tutti 
gli  aì)itanli  ,  cbe  seppe  essere  loro  partigiani  ; 
s'  impaclronì    di    tutto    quanto    in  abbondanza 
rinvenne.  Ma  oltre  d'  un  tale  segnalato  vantag- 
gio, il  miglior  effetto  di  quest'  ardila  operazione, 
si   fìl  quello  di    rinvigorire    lo  spìrito    publico 
dalla  perdita  dall'intiero  esercito,  notabilmente 
depresso.  Questo  medesimo  condottiero  nel  1810, 
partecipe  della  sconfìtta  sofferta  dall'  esercito  al 
quale  apparteneva,  tre  soli  giorni  dopo  la  rotta, 
T.   I.  'V 
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vai)  «uoi  paitl}»laiii  ,  e  soldati  dispersi  ,  solle- 
citamente accozzò,  e  quando  i  Francesi  forzando 
le  linee  di  Dcspcnaperros,  entrarono  nell'Anda- 
lusia ,  cadde  inopinatamente  sopra  d'  una  forte 
guarnijjionc  ,  che  prima  di  tentare  quel  passo, 
i  Francesi  avevano  lasciata  in  presidio  a  Ciudad 
Real  ,  la  fece  prigioniera,  e  come  vidde  di  non 
poter  pili  a {yi re  eolla  sua  banda  ,  die  tutta  dovea 
alla  {guardia  dei  vinti  rimaner  impiegata  ,  de' 
quali ,  in  tanta  vicinanza  tleil'  esercito  nemico, 
non  sapeva  che  fare  ,  quanti  prigionieri  aveva 
nelle  mani  ,  senza  distinzione  passò  a  iìl  di 
spada  ,  s'  impossessò  di  una  vistosa  quantità  di 
equipaggi,  e  bag-agli,  dopo  d'aver  pure  tutti  g"!' 
impieg^ati  civili,  si  spagnuoli,  che  francesi  , 
messi  a  morte  ,  perchè  aveva  avuto  ling^ua  , 
che  pel  nemico  ,  quei  primi  parteg:{yiavaiio.  In- 
vigorì, questo  avventuroso  successo,  lo  spirito 
in  tutta  la  provincia  della  Mancha  ,  che  per 
disastri  accorsi  all'  eseri to,  era  se  non  cambiato, 
almeno  sommamente  avvilito  ;  ed  il  siug'olare 
"vantag^gio  produsse  ,  che  dieci  o  dodeci  nuove 
bande  presero  nella  provincia  il  campo,  da  quella 
impresa,  alia  g^loria  stimolate.  Finalmente  quella 
stessa  insensihilità  che  anzi  mag^nanimità  più 
j;i»istamenle  nomar  dovrehhcsi,  si  fìi,  quella  che 
iutimori  gli  Spajinuoli  attVtti  ai  Francesi  ,  op- 
iijgifudoli,  se  tton  altro,  a   rimanere  passivi 
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spettatori  della  contesa  ;  fìi  quella,  che  le  azioni , 
e  combattimenti  intrapresi  da'  nemici,  ed  a  buon 
fine  colla  niag(}ior  gloria  portati ,  rese  nulli  , 
e  molte  volte  di  gravissimo  nocumento  a  loro 
stessi,  si  fìi  quella  che  converti  la  Spag-na  tutta 
in  un  semenzajo  inesauribile  di  prodi  {jucrrieri, 
che  come  i  soldati  di  Cadmo,  parevano,  alti 
al  combattimento  ,  sorgere  dalla  terra  ;  ed 
in  somma  quella  si  fìi  ,  che  ,  in  sette  anni 
malgrado  continuali  patimenti  ,  sagrifizj  ,  e 
sconfitte,  i  paesi,  nel  compimento  de'loro  doveri 
versola  patria,  indefessamente  mantenne.  Quel- 
la fermezza  incapace  di  cedere  ag^li  ostacoli  , 
e  rovesci ,  deve  ,  per  assoluta  necessità  ,  essere 
il  compartimento  di  un  condottiero,  e  ebiunque, 
una  tale  disposizione  d'  animo  vigoroso  ,  in  sé 
stesso  esistere,  non  riconosca ,  (yliè  gfiuoco  forza, 
come  inabile,  a  tal  carriera  riputarsi,  non  meno, 
che  ,  al  titolo  di  forte  ,  ed  alla  g:loria  ,  rinun- 
ciare. La  qualità  della  sua  truppa  ,  la  quasi  ne- 
cessaria indisciplina  ,  il  numero  ristretto  della 
g^eute  di  cui  sono  per  V  ordinario  questi  corpi, 
composti,  la  necessità,  in  che  continuamente 
dovrà  trovarsi ,  di  provvedere  da  se  solo  al  ves- 
tire ,  ed  alimento  della  truppa  ,  locchè  comu- 
nemente presenta  non  poche  difficoltà  in  paesi 
dove  la  stessa  insurrezione  porta  con  se  un  quasi 
tóssciulo   disordine  5   e   finalmente  le  ordinaiic 
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vicissitiidiui  della  {;'ucri'a  ,  con  frequenza  ,  in 
una  situazione  tanto  crllira  lo  porranno  ,  che 
una  sola  decisione  a  tutta  prova  ,  con  disprezzo 
stoico  dei  pericoli  ,  e  dlOicoltà  ,  die  lo  circon- 
dano ,  ed  in  somma  un'  animo  intrepido  ,  po- 
tranno ,  con  utilità  delia  patria  ,  far{;"li  ottener 
la  palma   della  dlllicUe   impresa. 

Art.  "2.  li  condottiero  d'  una  ];anda  ,  dc\c 
avere  una  cautela  ,  e  vi[;ilanza  tale  ,  clic  dilTi- 
daudo  di  tutll  ,  e  fino  de'  suol  stessi  partiiflanl, 
non  dimostri  dllVidare  di  clilcclicssia. 

La  più  dllìiciìe  qualità  da  rinvenirsi  in  un 
condottiero  ,  si  è  quella  dillidenza  {generale  di 
tutti  quanti  lo  circondano  ,  senza  che  nessuno, 
di  quella  si  accorga,  ma  anzi  di  tutto  il  contrario 
sia  persuaso.  Dar  regole  certe  ,  e  sicure  sopra 
d'  ui»a  tanto  importante  materia  ,  sarchile  cosa 
del  tulio  impossilùle.  Lo  sialo  della  guerra  , 
le  disposizioni  dei  paese  in  generale  ,  le  più 
o  meno  prospere  circostanze  ,  in  che  s'  incon- 
trino i  suoi  partigiani  ,  il  carattere  delle  per- 
sone con  le  quali  si  trovi  ohldlgato  di  trattare  , 
il  grado  di  più  ,  o  meno  huon  concetto  ,  in  che 
l'ahhiano,  le  sue  anteriori  imprese,  collocato, 
ciò  ,  lutto  riunito  ,  deve  la  regola  del  suo  pro- 
procedere  indicargli,  senza  però  mai  ohhìlare, 
che  la  pili  profonda  dissimulazione  dev'  esserne 
la  base  foudamcnlalc  ,   e  che  d' infinito  danno 
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potrebbe  esserjyli  la  coiifìilenza  ,  a1)bencliè  l'ab- 
biano ,  fondatissimi  molivi  ,  potuta  originare. 
Vieuci  dal  colonnello  Don  Claudio  Escalera  , 
nella  g^uerra  di  Spagna,  offerto  di  tale  consumata 
prudenza  un  pratico  esempio.  Fece  questi  nell' 
anno  1812  concento,  e  cinquanta  cavalli  un' 
incursione  a  las  Pedroches  de  Cordoba,  luogo 
fatale  a  quante  bande  osarono  penetrarvi,  e  cbe, 
le  une  con  molte  forze  ,  le  altre  con  pocbe  , 
tutte  ,  in  tal  luogo  ,  per  1'  azione  combinata 
di  tre  o  quattro  colonne  volanti  nemiche  ,  aju- 
tate  dalla  perfidia  d'  alcuni  abitanti  postisi 
d'  accordo  con  esse  loro ,  perirono  o  furono 
sbaragliate  ,  e  quasi  sempre  ignominiosamentc 
battute.  11  silo  di  quel  territorio  ,  è  una  valle  di 
sei  o  sette  legbe  di  diametro  ,  per  ogni  lato 
àalla  Siera  Morena ,  circondata ,  con  tre  sole 
strclle  aperture  d'  ingresso ,  loccbè  ad  una 
truppa  la  quale  addentro  s'  inoltrasse  ,  perico- 
lossissima  la  rendeva.  Desiderando  adunque 
Escalera  di  essere  utile  alla  sua  patria  ,  ed  il 
riposo  di  cui  là,  godeva  il  nemico,  profittevol- 
mente turbare  ,  non  meno  cbe  togliergli  qucll* 
inesauribile  emporio  di  viveri  pel  suo  esercito; 
all'unico  mezzo  appigliossi,  cbe  unito  ad  un 
valore  prudente  e  deciso ,  poteva  all'  esegui- 
mento de'  suoi  disegni  abilitarlo.  Egli  la  più 
cieca  confidenza  in  quelle  slesse  persone  dimos- 
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traodo  ,  eli'  erano  di  eonnivcnza  col  partito 
francese,  dalla  publica  opinione  ragionevolmente 
accagionate ,  entrò  nella  valle  ;  la  paura  fece 
sì,  che  sebbene  alcuni  serbassero  in  cuore  l'in- 
tenzione di  tradirlo  ,  tutti  ad  offerirgli  i  loro 
servigi,  con  affettata  premura  s'affrettarono. 
Escalera  tutti  cordialmente  accolse  e  lusingò  , 
confidando  con  sincera  apparenza  ì  suoi  pro- 
getti ,  clic  ben  lontani  dal  vero,  manifestava. 
Gli  uni  si  regolarono  veramente  bene  ,  e  gli 
altri,  cogli  avvisi,  ch'ai  nemico  (relativamente 
alle  loro  prave  intenzioni  )  in  buona  fede  man- 
darono, lo  confusero  ad  un  tal  punto,  che  tutti 
gli  sforzi  riuniti  di  quattro  combinate  ,  e  nu- 
merose colonne,  non  poterono  in  venzetle  giorni 
sterminare  la  banda  ,  ne  dalla  valle  Escalera 
cacciare ,  eh'  erasi  coli'  infanteria,  dell'  entrate 
impadronito,  nò  impedirgli,  che  con  un  branco 
di  prodi  partigiaui ,  si  rendesse  d'un  ricco  con- 
voglio di  grano  ,  padrone  ,  del  quale  dispose 
quasi  alla  vista  del  nemico ,  e  che  sorprendesse 
varii  de'  suoi  distaccamenti,  e  che,  ritornando- 
sene indietro,  dicci  perfidi  confidenti  del  Fran- 
cesi ,  come  prigionieri  ,  seco  portasse.  Xon  fi- 
niremmo ,  se  descriver  vorremmo  i  particolari 
di  questa  spedizione ,  da  per  sé  sola ,  di  onorare 
la  memoria  del  condottiero  ,  capace  ,  che  tanto 
avventurosamente    ad   effetto   la  perdusse.    Ci 
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basti  dunque  pel  nostro  presente  ojyg'etto ,  il 
dire  ,  che  la  confidenza  da  queg^li  dimostrata 
con  persone  di  cui  doveva  con  tanta  rag-ione 
diffidare  ,  unita  ad  incessante  dissimulazione 
e  vigilanza,  fìi  la  principale  astuzia,  potente  a 
confondere ,  e  traviare  le  incalzanti  forze  nemi- 
che ,  e  da  lui  maestrevolmente  praticata.  Cosi 
trasse  dai  servigli  de{yli  uni ,  profitto  ,  allucinò 
{fli  altri ,  mantenendoli  nell'  inerzia ,  ed  in- 
gfannò  i  perfidi  decisi ,  che  nello  stesso  laccio 
teso  da  loro  a  suo  danno  ,  fece  ingeg^nosamentc 
cadere.  Perlocchè  i  Francesi,  fattisi,  per  la  rico- 
nosciuta falsità  dei  loro  avvisi,  a  credere  di  essere 
stati  da  quelli  a  bella  posta  ingannali,  ne  fecero 
alcuni,  come  delinquenti,  archibugiare.  distessi 
ufllziali,  e  soldati  d'Escalera,  non  erano  in  quei 
venzettc  (yiorni,  consapevoli  di  quanto  dovevano 
air  indomane  operare  ,  ne  mai  essi  sapevano  , 
dove  si  passerebbe  la  notte  ,  ne  dove  si  sareb- 
bero rinvenute  le  razioni,  ed  ig-noravano  la  pros- 
simità del  nemico.  Escalera,  ed  il  suo  secondo  in 
comando  ,  soli  erano  in  tale  secreto  iniziati ,  e 
vi  furono  delle  notti  in  che,  due  o  tre  volte  si 
mutava  il  campo  ,  collocandosi  quasi  in  mezzo 
a  due  corpi  nemici,  che  all'albeggiar  del  jjiorno 
se(yueutc  ,  in  direzione  interamente  opposta  , 
per  attaccarlo  ,  avviavansi.  La  diffidenza  per- 
fino de'  suoi  stessi  partigiani  ,   è  assolutamente 
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in  lispcnsabile.  Ed  in  fatti  si  valsero  i  Fran- 
cesi nella  {guerra  tlcU'  indipendenza  ,  di  alcuni 
infami  Spagnuoli ,  clic  fecero  arrotare  nella 
Lance  ncmiclic  ,  tanto  per  servirsene  come 
spie ,  quanto  per  co{;ìicre  le  favorevoli  occa- 
sioni, onde  i  principali  condottieri  di  quelle, 
proditoriamente  assassinare.  Per  buona  ven- 
tura ,  in  sì  fatta  gfuerra  ,  siccome  l' entusiasmo 
politico  ,  e  reli(fioso  ,  camminavano  uniti,  po- 
chissimi s'incontrarono  ,  che  ad  un  tale  infame 
servijyio  si  prestassero  ,  e  quei  pochissimi  fu- 
rono per  r  ordinario  scoperti  ,  come  accadde 
a  quelli  ,  che  nelle  bande  di  Palarea ,  dell' 
Empccinado  e  di  Ventura  Xlmenes  ,  con  tal 
pravo  intendimento  s'  arrolarono.  E{J"U  è  però 
con  ragione  da  temersi,  che  in  ima  {juerra  in- 
trapresa solamente  contro  la  tirannìa  domes- 
tica ,  e  straniera,  un  mag^gior  numero  di  questi 
vili  stromenti,  in  vituperoso  servigio  di  quella, 
si  trovi.  Epperciò  rendonsi  la  dillìdenza  e  si- 
mulazione ,   vlemaggiormente  necessarie. 

Art.  ó".  Un  cuore  severo  ed  inaccessibile  alle 
grida  della  pietà  ,  da  quaUinque  parte  possano 
venirle  ,  quante  volte  si  tratti  degli  irrecon- 
ciliabili nemici  dell'  unione  ,  indepeudcnza  ,  e 
libertà    d'  Italia. 

Di  quanti  mali  aiìa  causa  pu!)iica  e  di  quante 
disgrazie  ai  campioni  della  patria  ,  noa  sareb'>e 
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cagione ,  il  funesto  errore  di  credere  alla  pos- 
sibilità di  trar  partilo  da'  ciechi  ,  ed  interes- 
sati stromcnti  della  tirannìa?  Lunghi  sia  quindi 
simile  perniciosa  idea  dalla  mente  di  qualunque 
condottiero  di  bande  ,  in  una  insurrezione  na- 
zionale. I  perversi ,  che  sortii  alla  voce  della 
rimorditi'ice  loro  coscienza  ,  trascinati  da  ismo- 
dato  amor  di  se  stessi  ,  banno  il  partito  della 
tirannìa,  disonestamente  abbracciato,  sono  mille 
volte  dello  stesso  tiranno  pejyg'iori  ;  sono  an- 
cora pili  insaziabili  ,  piìi  vendicativi  ,  e  piìi 
irreconciliabili  di  lui  ,  coi  loro  avversarj  amici 
della  libertà.  Epperciò  essere  indispensa- 
bile levar{]^li  di  terra  tutti  ,  eslerminandoll 
senza  pietà  ,  è  cosa  bastevolmente  provata. 
Giunio  Bruto  mandando  al  supplizio  i  soli  due 
figli  suoi  ,  pcrcbè  contro  il  nuovo  sistema  con- 
{fiuravano ,  Virginio  ammazzando  per  la  sal- 
vezza di  Roma,  la  propria  unica  figlia  che  tene- 
ramente amava  ,  sempre  esser  debbono  alla 
mente  dal  condottiero  presenti ,  che  non  dovrà 
mai  dare  alle  suggestioni  dei  pietosi  amici,  favo- 
revole orecchio  ,  ed  il  di  cui  cuore  ,  solo  ai  la- 
ceranti gemili  della  patria  oppressa  ,  tleve  bat- 
tere ,    e    violenti   emozioni   sentire. 

Art.  4°  1!  condoltiero  di  banda  deve  avere  un' 
esatta  conoscenza  del  paese,  che  scelga  per  le  sue 
operazioni ,    e   di    tutte   le  risorse   di   quello. 
T.  I.  35 


(  322  ) 
Impossibile  cosa  sareLhc  ad  una  banda  ,  con 
successo  ,  ed  utilità  g-uerreg^jjiare ,  ne  potrebbe 
dalla  certezza  di  essere  lien  presto  sconfitta  , 
esimersi  ,  se  il  suo  condottiero  mancasse  della 
conoscenza  pratica  del  paese  ,  cbe  deve  per- 
correre. Debbono  i  cammini  ,  viottoli  ,  andi- 
rivieni ,  fiumi  ,  g"uadi ,  monti  ,  boscbi  ,  selve  , 
caverne  ,  antri  ,  etc.  ,  essere  il  continuo  ogp- 
jjetto  delle  sue  osservazioni.  Ma  siccome  non 
mai  ,  od  almeno  solo  rarissime  volte  ,  eg^li  è 
possibile  cbe  un  sol  uomo  ,  sia  di  tutte  le 
suddette  particolarità  bene  istruito  ,  cos'i  essen- 
ziali in  un  terreno  spazioso  ,  com'  e(»"li  è  in- 
dispensabile cbe  sia  quello  dove  puossi  una 
banda  ad  operare  ,  sarà  cosa  conveniente  ,  cbe 
seco  il  condottiero  tenjya  due ,  o  tre  partigiani 
onorati  ,  natii  ,  e  pratici  del  paese  nel  quale 
eg"li  vuol  far  la  j»-uGrra  ,  afiiucbè  possano  an- 
cbe  in  oscurissima  notte  ,  per  la  buona  via 
dirizzarlo.  Deld)ono  questi  essere  da  lui  otti- 
mamente trattati,  e  predistintì;  se  la  cosa  è  pos- 
sibile ,  e  se  la  loro  volontà  non  vi  si  oppone  , 
debbono  far  parte  della  g:uardìa  famigliare  del 
condottiero  ,  cbe  sempre  li  terrà  al  suo  lato  , 
dispensandoli  da  ogni  servizio  ,  cbe  non  sia 
di  questa  natura  ,  o  di  quello  di  guide  ,  nel 
quale  ultimo  ,  saranno  più  cbè  non  si  pensa  , 
occupati,  e  da  essi  sarà  la  salvezza  della  truppa, 
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talvolta  ,  per  dipendere.  Qualunque  sia  la  co- 
noscenza del  suo  dovere ,  e  del  terreno  ,  che 
possa  avere  un  condottiero  ,  gli  sarà  sempre 
d'  uopo  di  valersi  di  questi  ausiliarj  subal- 
terni. Il  prode  Empecinado  che  durante  una 
lung-a  carriera  di  corag-jjiose  imprese ,  alla  testa 
della  sua  handa ,  è  considerato  ,  d'  avere  mag- 
gior perdita  numerica  ,  ai  Francesi  cag"ionata  , 
di  quella  eh'  abbiano  essi  in  Talavera  ,  od  in 
qualunque  altra  baltajylia  che  nella  penisola 
ebbe  luog^o  ,  sofferta  ;  Empecinado  non  operava 
mai  ,  se  non  aveva  molte  delle  suddette  {juidc 
volontarie  con  se  ,  e  col  loro  mezzo  ,  e^Vi 
potè ,  Giuseppe  Buonaparle  si  fattamente  mo- 
lestare ,  che  per  poco  tlella  sua  reale  persona 
non  impadronissi.  Imperciocché,  andato  quegli 
col  generale  Belliard  ,  ed  una  festevole  bri- 
gata di  dame  della  coite,  in  allegro  stravizzo 
air  Alameda,  sci  miglia  distante  da  Madrid  sul 
cammino  di  Guadalaxara,  tosto  eh 'erasi  coi  con- 
vitati assiso  a  tavola  per  delicatissimi  cibi 
assaporare,  avvertito  dell'  avvicinarsi  dell'  Em- 
pecinado ,  dovette  alzarsi  ,  ed  a  briglia  sciolta 
dal  suddetto  strettamente  inseguito  ,  alla  pro- 
tezione del  presidio  di  Madrid,  tremante  rifug- 
gire. Il  condottiero  impadronitosi  al  ritorno  , 
dell' imlsandita  mensa,  alle  spalle  del  monarca 
invasore   allegramente    gozzovigliò.   Il  famoso 
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tnedicoPalarea,  condottiero,  non  meno  di  quello, 
sag^ace    e    valoroso  ,    seco  cblje  sempre    tre   o 
quattro   di  quelle    (yuide  clic    come  sue  ordi- 
nanze   perpetue  ,    o    per   me{»lio    dire  ,    come 
amici  ,  o  fratelli  ,  in  principio  teneva  ,  e  quindi 
in  premio  della  loro  fedeltà  ,    ed   utilissimi  ser- 
vi{|j  ,    fece   ufliziali.    Erasi   Palarca  proposto  di 
far   la    g^aerra   nelle  vicinanze    di  Madrid.  Ep- 
j:erciò  più  particolarmente,  alla  sua  banda,  V  at- 
tcnzions   del    nemico  attirata  ;    non  si  stancava 
il   Francese    dì  pcrscjjui tarlo  tenacemente  con 
(••randi  forze ,   in  modo  clic    ben   sovente  vid- 
dcsi ,  fino  la  g'uardia  reale  di  Giuseppe  ,  in  mo- 
vimento, per  discacciarlo.  Ridotto  alcune  volte 
ad  un  ristretto  spazio  ,  circondato  da  una  parte 
dal   Tag^o  tanto    g'onfio  allora  da   non  potersi 
[Guadare  ,   e    dall'   altra    dal    nemico  ,    clic    {jià 
contava   sopra  un  sicuro  trionfo  ,   e{fli  col  soc- 
corso delle    {juide  ,    per  non    calcolati  andiri- 
vieni ,    che   facilitavano    il  suo    passajijj'io  ,  in 
mezzo    al    nemico  ,    senza    essere     veduto  ,    a 
guizzarceli   di    mano    perveniva  e    quindi   da  li 
a  poc<» ,  burlandosi  dell'  avversario,  alle  porle 
di   Madrid    tornava    bald-tnzosamentc   a    com- 
parire.   Quanti  felici  successi  non  dovctt'  egli , 
alle   sue    precauzioni  ,    ed   alla  conoscenza  del 
paese  ,    che  aveano ,  le  guide,  ed  i  confidenti  ! 
Senza  di  ciò  ,  come  avrebb'  egli  potuto  ammaz- 
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zarc  varj  uffizlaìi  francesi  ,  e  prenderne  altri 
prijjionlcri  lìcU'  istesso  Prado  ,  delizioso  pas- 
seg:gio  dentro  la  città  di  Madrid  ,  e  mettere 
varie  volte  ,  nella  villa  reale  ,  la  persona  ,  e 
corle{>-^io  di  Giuseppe,  ia  confusione,  e  pe- 
ricolo ?.  .  .  .  la  breve  ,  questa  pratica  cono- 
scenza del  paese ,  cbe  devesi  dalle  bande  in  una 
insurrezione  nazionale ,  neeessariamenté  pos- 
sedere ,  postoccbè  il  terreno  ,  dove  devesi  ope- 
rare ,  viene  da  loro  stabilito  ,  e  per  1'  ordinario 
è  sempre  quello  dove  sono  nati  ,  e  cresciuti 
gV  individui  cbe  le  compongono  ,  lor  dà  un 
vanta.f]fgio  capace  di  far  fronte  ,  a  quanti  mezzi 
superiori ,  un  nemico  ,  sia  paesano  ,  o  fores- 
tiero ,  possa  con  la  sua  disciplina  ,  e  tattica 
opporre.  Siffatta  conoscenza  presenta  alle  bande 
r  occasione  di  portare  danno  al  nemico  senza 
grande  rlscblo  ;  lor  dà  una  incredibile  faci- 
lità di  evitare  i  suoi  attacclii  ;  mette  il  con- 
dottiero al  caso  di  eleggere  le  opportunità  , 
di  vincere  con  vantaggio  ,  e  sicurezza  ,  e  di 
evitare  qualunque  incontro  non  a  proposito  ; 
e  finalmente  gì'  infallibili  mezzi  facilita,  onde 
a  poco  a  poco  ,  ed  alla  spartita  ,  sterminarlo. 
I  viveri,  armamento,  vestimento,  tutte  le 
sovvenzioni  in  somma  necessarie ,  dovendo  es- 
sere per  mezzo  della  momentanee  disposizioni 
de'  condotlieri,  del  tutto  rinvenute  ,  si  vedo 
r.   I.  -^K  * 
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la    necessità   di  aver    un'esatta,    e  minuta  co- 
noscenza   delle    risorse    del    paese  ,    unita  allo 
prudenza  ,    ed    equità  ,     in    questa    parte  cos'i 
essenziali. 

Art.  5*^.  Un  valore  sempre  prudente,  e  solo 
neir  estreme  contingenze  ,  animato  ,  ed  im- 
petuoso. 

Coloro  che  solamente  alla  superficie  delle 
cose  si  attengono  ,  tacciano  il  valore  pru- 
dente ,  dì  codardia  ,  e  questa  ingiusta  censura 
suole  per  1'  ordinario  essere  il  maggiore  osta- 
colo air  esercizio  di  tale  virtìi.  Ella  è  cosa 
sommamente  diilìcilc  ,  che  un'  uomo  dotato 
di  uno  spirito  deciso  per  la  causa  che  difende  ,  . 
e  dapprima  in  concetto  di  prode  e  valoroso  , 
tenuto  (  riputazione  con  le  luminose  sue  gesta 
giustamente  acquistata),  ad  mia  tanto  in- 
giusta t  iccia  ,  tranquillamente  si  sottometta  , 
e  la  lasci  correre  con  disprezzo  ,  senza  cer- 
care con  qualche  fatto  ,  capace  anche  tli  rovi- 
narlo per  sempre ,  di  smentirla.  Pochi  Fahj 
s'  incontrano  ,  che  la  salute  di  Koma  ,  alla 
propria  riputazione  aulepoucndo  ,  ed  insen- 
sihili  alle  continue  mormorazioni  dei  loro  con- 
eitladini,  il  nemico,  senza  hattersi,  distruggano, 
A  nessuno  ,  questa  magnanima  indifferenza  , 
è  più  necessaria  ,  che  ad  un  condottiero  di 
haude.  Le  sue  operazioni  debbono  essere  affatto, 
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»]air  opinione   di  qual  si  voglia  censore,    ìnilc- 
pcndeiili  ;   nulla  dev'  e^Yi  intraprondcie  ,  qiial' 
uomo  da  un  falso  punto  d'  onore,  trascinalo.  Il 
suo   sropo  non   dev'  essere    la    gloria  ,    o    per 
meglio  dire  ,  non  vi  è   gloria  per  lui  ,  cLe  nell' 
esito  felice  della    lotla  ,   nella   cjuale  si  è  deci- 
samente lanciato.  Tutt'  i  mezzi  a  tal'  uopo  ,  g'ii 
sono  leciti  e  g^li  e  vietato  dipurg^are  dall'  accusa 
il  suo   nome  ,  ahbencbè  ,    fosse   dalla  più   mal 
fondata,  e  nera  accusa  macchialo,  quante  volte, 
per  ciò  fare  ,   g^lì  convcng^a,  la   causa  pubblica 
di  minimamente  arrischiare.    La  sua  vanità  ,  il 
suo  amor  proprio  ,  e  per  fino  la  stessa  sua  ripu- 
tazione ,    del.bono  da  lui  essere  in  olocausto, 
suir  altare  della  patria  ,  g^enerosamente  offerte. 
Nel  capitolo  dell'  onor  militare  ,  abbiamo  già 
più  estesamente  parlato  sopra  di  questa  materia, 
ed  abbiamo  messo  per  base  ,    che  1'  istituzione 
delle  bande  deve  avere  per  fine  ,   in  qualunque 
siasi  modo  ,  lo  sterminio  dei  nemici  del  paese 
sieno  essi  publici  ,  od  occulti  -,  e  non  di  procu 
rare  di  vincerli  con  mezzi  onorevoli,  e  regolari 
Arrischiar  1'  esito,  per  una  inopportuna  vanità 
e    ciò  eh'  è  pegg'io,  porre  in  pericolo  la  salute 
delle  patria  ,    dev'  essere    in  questa    g:uerra 
come  mancanza  all' onore ,  considerato.   Lungi 
dunque  da  ogni  condottiero  ,   1'  idea  di    qualsi- 
vog-lia  impresa  ,  combattimento,  o  disposizione 
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per  quanto  chiara,  ed  onorevole  apparir  possa, 
ma  che  non  sia  a  tal  fine  ,  esclusivamente  di- 
retta. Nulla  deve,  un  condottiero,  a  commettere 
un'  imprudenza  ,  che  lo  ponjja  in  rischio,  tras- 
cinare. 11  suo  dovere  consiste  nel  portare  colpi 
sicuri  ,  ed  utili,  ahljcnchè  siano,  dello  splen- 
dore di  una  («loria  fallace,  per  essere  manche- 
voli. La  sua  unica  cura,  la  sola  meta  delle  sue 
opere  ,  de'  suoi  pensieri ,  altro  non  dev'  essere, 
che  lo  sterminio  dei  tiranni  ,  non  meno  ,  che 
dei  loro  partigiani,  difensori  e  strumenti.  Egli, 
da  lai  proposito  non  deviando  ,  la  regola  infal- 
lihile  del  suo  procedere  sicuramente  incontrerà. 
Oltre  le  già  espresse  circonslanze,  che  forman 
r  essenza  della  guerra  per  hande  ,  il  ristretto 
numero  d' individui,  che  per  l'ordinario  le  com- 
pongono ,  1  »  mancanza  d'  istruzione  ,  e  disci- 
plina, esigono  dal  condottiero  cautela  ,  e  cir- 
cospezione. 11  riflesso  ,  che  la  sua  caduta  potrà 
scoraggiare  una  provincia  ,  e  1'  aumento  delle 
forze  nemiche  ,  in  altro  utilissimo  punto  ,  age- 
volare ,  ed  esser  cagione  dello  smatrimento 
negli  amici  della  libertà  del  paese  dcsseminati  , 
la  cui  determinazione  per  dichiararsi  difensori 
di  quella  ,  da  suoi  buoni  successi  per  avveu 
tura  dipende  ,  deve  contenerlo.  Qualunque 
sf^onfitta  in  Ispagna  ,  quantunque  da  potentis- 
sime ,    ed   inevitabili  cagioni    prodotta  ,    delle 
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quali,  fosse  il  condottiero,  innocente  al  par  delle 
Lande  sempre  fedeli  all'  onore,  nulla  dimeno  , 
non  mancava  di  produrre  smarrimento  ,  e  fred- 
dezza nei  paesi  ,  e  diserzioni  nelle  Lande  me- 
desime, come  pure  un'  insultante  or{yog^lio  nell' 
inimico.  E  seLbene  fosse  il  conseguito  vantag"- 
gio,  dispr2zzal)ilc,  e  di  niim  conto,  malgradociò, 
agli  occhi  del  popolo  ,  era  con  l>en  calcolata 
rstenlazione  ,  dai  Francesi  mostrato.  Quando 
don  Isidoro  Mlr,  in  Cnervn,  ad  affrontare  il 
reggimento  di  dragoni  francesi  commandalo  dal 
colouello  Lalììlte  ,  avventurossi ,  nella  superio- 
rità della  sua  forza  confidando  ,  fìi  a  ciò  fare 
sforzato  dal  forte  ,  e  continuo  mormorare  dei 
cittadini  ,  che  avendo  saputa  la  sua  intenzione 
di  ritirarsi  ,  (  come  quello  ,  che  ben  conosceva 
la  qualità  della  sua  truppa  )  ,  lo  tacciavano  di 
codardia.  Non  elibe  egli  la  forza  di  mettere 
una  s\  pungente  accusa  in  non  cale;  tentò  la  gior- 
n  ta,  e  fìi  la  sua  banda  compiutamente  distrutta. 
1V>  solo  il  danno  alla  dolorosa  perdita  di  una 
banda  ,  che  di  tanta  utilità  era  slata  alla  Spagna, 
limi  tossi ,  ma  trascinò  dietro  di  se  ,  la  somma 
sventura  ,  che  ,  per  le  stesse  cagioni  ,  pochi 
giorni  dopo  avvenne  ,  vuo  dire  la  morte,  e  dis- 
truzione di  Ventura  Ximenes,  e  un  mese  dopo  , 
quella  di  Francisquete.  Ed  in  fatti  ,  liberalo 
il  nemico  dalla  soggezione  che  la  banda  di  Alir, 
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colla  sola  sua  esistenza,  gli  eagflonava,  dal  mo- 
mento che  quella  cessò  ,  e  disparve  ,  del  tutto 
all'  insegfuimeiito  delle  g:ià  dette  ,  si  potè  lil)c- 
ramente  dedicare.  Ver  lo  contrario  ,  Cuesta 
ueir  Estremadura  ,  Camillo  Gc.mcz  nella  Man- 
clia  ,  e  don  Giovanni  Abril  in  Castiglia  ,  che 
quan^lo  il  nemico  li  cercava  ,  mai  non  l'  aspet- 
tarono,  si  sostennero  tanti  anni,  quanti  durò  la 
g"uerra  ,  rendendo  molti  servigli  alla  nazione  , 
ed  essendo  stati  a  pochissimi  rovesci ,  sogg-ia- 
centi.  Dalle  ricevute  dello  stato  maggiore  dell 
esercito,  ncll'  anno  1815,  si  rilevava,  che  nel 
corso  di  anni  quattro  ,  aveva  il  primo  rimesso 
più  di  due  mila  prigionieri  al  quarlìcr  generale, 
senza  contare  il  numero  enorme  di  Francesi  da 
lui  ammazzali  ,  soprattutto  nei  primi  tre  anni 
della  guerra  ne*  quali  non  diede  mai  quartiere  a 
chicchessia.  E  Gomes,  olire  di  aver  presi  molti 
prigionieri  negli  ultimi  anni,  ed  aver  in  tutto  il 
corso  della  guerra  ,  ammazzati  tanti  nemici  , 
quanti  ne  rinveniva  dalle  file  separati ,  che  am- 
montavano certamente  a  più  di  sei  mila ,  s'im- 
padronì, di  Sti ,  o  selle  convogli  di  viveri  e 
muuizioni.  Ahril,  per  lutto  il  tempo  della  guerra, 
i  Francesi  costrinse,  a  tenere  sempre  impiegati , 
sei,  o  sette  mila  uotsiiul,  alla  guardia  delle  strade 
di  Somo  Sierra  ,  e  Guadarrama  ,  aOine  di  con- 
servare le  loro communicazioui  con  Francia;  e. 
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ciò  maljfrado,  Abril  g:ViiitePcettò  molti  corrieri , 
e  li  tenne  soventi  volte  ,  due  o  tre  mesi  ,  ncll' 
inìpossibilitàdi  ricevere  notizie  del  loro  esercito 
della  parte  settentrionale  di  Spag^na.  Solo  dun- 
que in  quei  casi  estremi  ,  nei  quali  per  salvarsi 
da  un' inaspettato  ,  ed  involontario  accidente  , 
sia  cosa  indispensabile  ,  il  tutto  avventurare  , 
stimata,  deve  un  condottiero,  essere  impetuoso, 
ed  anclie  temerario.  Dev'  essere  tale,  se  dal  suo 
quasi  certo  s.ierifizio  ,  potrà  un  bene  tale  ridon- 
dare ,  cbe  serva  di  compenso  ai  mali  dalla  sua 
perdita  prodotti  ;  se  battendosi  fino  all'  ultimo 
estremo ,  potrà  ad  una  piazza  ,  o  ad  un  punto 
importante  ,  soccorrere,  impedire  che  un' altra 
g:ià  imminente  a  cadere  ,  riceva  ajuto,  con- 
tenore la  marcia  d'  una  colonna  nemica,  alla  sor- 
presa, diretta  d'un'  altra  amica,  da  cui ,  l'esito 
della  (guerra,  essenzialmente  dipenda.  In  questi, 
ed  altri  simili  casi  ,  deve  qual  nuovo  Leonida, 
decisamente  perire  ,  e  nello  stesso  tempo  i  suoi 
volontari,  per  la  salute  della  patria,  sacrilìcare. 
Finalmente  la  prudenza  ,  e  l'amor  di  patria 
del  condottiero,  debbono  reg'olare  il  suo  valore  j 
e  le  occasioni  deve  scegliere ,  nelle  quali  con- 
venga ])atlersi  od  evitare  il  combattimento  , 
senza  ,  cbc  le  mormorazioni  malignamente,  o  in 
buop.a  fede  propagate  dai  cittadini  ,  abbiano 
anche  in  menoma  cosa,  nelle  sue  detcrmiuaziooi 
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da  influire  ^  noi  ripetiamo  ,  clic  tult'  i  mezzi 
per  ottener  la  vittori)  contro  de' tiranni  ,  e 
l'occupatorc  straniero  ,  sono  {yiiisti  ,  e  leciti  , 
e  che  se  il  condottiero  metterà  in  uso  le  arti 
opportune,  rare  volte  si  vedrà  per  consegfuirla  , 
nella  necessità  di  sacrificarsi.  L'astuzia,  eia 
vij[ilanza  ,  {fli  renderanno  facile  ed  utili  oltre- 
modo i  triomfi  ,  eh'  ejyli  invano  potrebbe  pel 
solo  valore  sperare.  Potrebbe  questo  ultimo 
avventurare  la  sorte  futura  della  nazione  ,  e  le 
arti  bene  usale  ,  senza  pericolo  ,  il  cammino  , 
per  renderla  felice  ,  gli  spianeranno,  tog^liendo 
-^i'mezzo  gì'  ostacoli  che  potrebbero  essergli 
d'impedimento.  La  tirannìa  tiene  sempre  una 
forza  regolare  o  propria  ,  o  straniera  in  suo 
favore  ,  senza  la  quale  non  si  sosterrebbe.  Vo- 
lerla con  isvantaggio  urtare,  lo  stesso  sarebbe 
clic  voler  piombare  in  rovina.  Egli  è  per  tanto 
necessario,  che  l'arte  alla  mancanza  supplisca  , 
e  che  per  assicurarne  l'esito,  gli  stiuKdi  dell 
amor  proprio  ,  del  punto  d'  onore  ,  della  gene- 
rosità ,  e  quelli  pure  della  stessa  pietà  fino 
al  conseguimento  però  dell'  alto  disegno,  si 
contengano. 

Ecco  ,  come  meglio  a])bìamo  potuto  ,  oft'erto 
ai  lettori,  l'abbozzo  delle  principali,  ed  indi- 
spensabili qualità,  che  ad  un  iondottierc  dee 
possedere.  Dcu  noi  conosciamo ,  che  molle  altre 
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secondarie,  pure  g^li  al>biso{jnano.  Sebbene,  non 
siano  assolutamente  necessarie  ,  qucst'  ultime 
ancora  si  troveranno  ne  varj  capitoli  di  questo 
trattato  disseminate  ,  che  tutti  trattando  di 
quella  g^uerra  ,  della  quale  tleve  il  condottiero 
esserne  il  principale  agente ,  direttamente  il 
prendon  di  mira.  Frattanto,  noi  opportuna  cosa 
esser  crediamo,  quella  di  presentare  un  quadro, 
nel  quale  la  mag-{jior  parte  della  qualità  ,  che 
debbono  essere  di  un  buon  condottiero  il  pa- 
trimonio ,  con  un  solo  sguardo  si  scorgano. 
IVoi  a  tal' uopo  imprendiamo  a  dare  un  brevis- 
simo saggio  sulle  azioni  del  prode  Mina  ,  che, 
come  modello  ai  nostri  leggitori  ,  osiamo  di 
presentare. 

Don  Francesco  Espoz  y  Mina  ,  tìglio  come 
si  dice  ,  di  un  bifolco  ,  era  zio  e  successore  di 
un  altro  Mina  ,  che  da  studente  in  IVavarra  , 
air  età  di  soli  anni  venti  ,  percorse  ,  alla  testa 
di  una  banda,  stupenda  ma  breve  carriera,  per- 
chè ben  tosto  nelle  mani  de'  Francesi  ,  cadde 
ferito  e  prigioniero  ,  Era  Espoz  y  Mina  ,  fra  i 
venticinque  ei  trcnt' anni  ,  allora  quando  al 
suo  nipote  successe.  Tutto  acquistò  egli  col 
suo  coraggio  ,  pazienza,  ed  avvedutezza.  IVuila 
possedeva  egli  ,  di  quanto,  un  generale  ,  male- 
rialmente,  costituisce.  Ei  non  potea  protezione 
offerire  ,  nò  ricompense  ,  uè  pensioni  ,  né  riti- 
T.  I.  3S 
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rate  in  caso  di  sconfitta.   Mina  non  aveva  nò 
piazza  ,   ne  fucili  ,  ne  un  tallero.  Tutto  in  sé 
stesso  ,  nella  sua  eaerjj-Ia  ,   nella  sua  perspica- 
cia ,  copiosamente  rivenne.  I  Francesi  lo  deno- 
minarono il   re  di  IVavarra  ,  percliè  ,   sehbene 
fossero  essi  nel   possesso  di   tutte  le  fortezze , 
meno  erano  di  lui,  dal  popolo    obbediti.  Col 
mezzo  de'  suoi  informatori  ,  e  dello  spirito  pu- 
]>lico  ,    elle    gii   era   interamente    favorevole  , 
sapeva  eg^li   tutto  ciò  ,    cbe    nelì'  esercito  ne- 
mico  avveniva  ,    conosceva  i  progetti    die   vi 
si   formavano,    ed  a  quelli    dava,  prima    che 
si  eseguissero,  convencvol  riparo.  Insomma, 
un    distaccamento    per    piccolo   che    si    fosse  , 
non    si  moveva  ,    non   arrivava  ,  non  partiva  , 
cbe  d'ogni  movimento,    non  fosse  Mina  pre- 
viamente informato.   Sotto  di  varj  pretesti  ,  ed 
in  abiti  contadiuesebi,  alcuni  de'suoi  volontarj, 
neir  esercito  nemico  ,  egli  sempre  manteneva, 
che  lo    tenevano    appieno    istruito    di  quanto 
vi   si  operava.   Ragguagliato  di   ciò  ,  oltre   la 
pratica  conoscenza  del  paese  ,   consultava  egli 
di    continuo   le  migliori  carte    geografiche  ,    e 
topografiche,    sulla  situazione  del  medesimo, 
teneva  presso  di  sé   molti  confidenti  ,   e  guide 
dei  luoghi  peritissime  ,    di  modocchè   tutte  le 
mnntagnedella  provincia  ,  perfettamente  conos- 
ceva, i  loro  ceppi,  le  loro  diramazioni  ,  altezze, 


(   555  ) 
ilireziouì,  pendìo,  strade,  andiii vieni,  burroni, 
selve  e  foreste  non  meno  ,  che  il  sito  dei  ponti, 
dei  porti,  dei  fiumi,  dei  g-uadi,  argini  e  pescaje, 
le  coste  marittime  ,    golfi  ,  baje  ,   cale ,  porti  , 
promontorj   e  ponti   di  terra  dalla  parte  della 
Biscaglia  5  le  pianure  ,  le  macchie  ,    le    lande  , 
le   valli  ,  i  lag^hi  ,  stagni  ,  paludi  ,  sorgenti   e 
fiumi ,  la  loro  direzione ,  la  rapidità  del  loro 
eorso  ,  la   loro  larghezza  ,  profondità  ,    etl  in- 
casso del  letto  etc.  Quindi  ad  un'  esatta  e  pro- 
fonda   comparazione  passava  ,  fra  tutt'  i  van- 
taggi presentati  dalla  natura  ,  con  quelli   che 
per   arte ,    ingeg^no ,  e  lavoro    dell'  uomo  ,    si 
potevano  ,    pel   sostenimento   della  (juerra  ri- 
trarre. Ei  conosceva  per  lo  stesso  mezzo  ,    la 
qualità  e  quantità  delle  produzioni  del  paese , 
materiali  esistenti  ,   non  meno  che   il  numero 
delle  persone  ,  per  età  ,  per  sesso  ,  per  classe  e 
per  proprietà.  La  sua  mente,  ed  il  suo  corpo 
cransi  ,  come  le  circostanze  della  sua  patria  il 
richiedevano  ,  pieg^ati.  Al  collo  portava  legata 
da  un  cordoncino  di  seta  ,  una  carafìna  di  cris- 
tallo piena  di  efficacissimo  veleno ,  fermo  nella 
intenzione  di  usarne  a  danno  del  nemico,  ogni 
qual  volta  s'  en  pi-esentasse  a  lui   l'acconcio, 
onde  avvelenare  quei  cibi ,   che  a  bella  posta 
nelle  sue  ritirate  g^li  abbandonava.  Ed  eziandio 
nel  caso  ,    che    ferito  ,    e  preso  dal  nemico , 
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uoii  avesse  più  speranza  di  salvarsi  ,  per  at- 
tossicare se  stesso  ,  quel  veleno  serLava.  In 
quelle  poche  notti  ,  eh'  ei  non  dormiva  alla 
serena  ,  si  coricava  vestito  ,  senza  mai  torsi  le 
pistole  dalla  cintola  ,  nò  lasciare  il  pug-nale 
che  ,  sotto  l'ahito,  alla  parte  sinistra  del  petto, 
nascostamente  portava.  Mina  chiudeva,  ed  assi- 
curava sempre  ben  bene  la  porta  della  camera, 
e  della  scuderia  ,  dove  ad  un  breve  riposo 
abbandona  vasi.  Tre  ore  di  sonno  erano  per 
lui  suflìcienli ,  ed  anche  molte  volte  interpo- 
latamente dormiva.  Quando  la  sua  camicia 
era  sudicia  ,  e^Vi  entrava  nella  casa  la  piìi 
vicina  ,  e  là  ,  con  una  netta  del  padrone  ,  cor- 
tesemente la  cambiava.  Onde  più  facilmente 
po{yp,iare  per  1'  erta  de'  monti  ,  e  potersi  pei 
ripidi  ed  an{;usti  andirivieni  delle  loro  som- 
mità ,  arrampicare  ;  e{fli  ed  i  suoi  volontarj  , 
calzavano  certi  sandali  ,  alla  fogjjia  dei  frali, 
in  uso  in  varie  parli  di  Spag'na.  Era  il  suo 
villo  ,  frugalissimo.  Focaccia  ,  ed  acqua  ,  per 
r  <ir«.linario  ^!i  bastavano  :  ma  di  tanto  in  tanto, 
quando  {;li  ne  veniva  il  destro  ,  alle  spalle  dei 
nemici  moderatamente  banchettava.  La  polvere 
da  schioppo  necessaria  per  la  truppa  ,  in  una 
spaziosa  [}r()tla  ,  sita  nel  centro  dei  monti , 
ejjli  stesso  fabhrioava;  e  teneva  in  un  villajjgio 
segrej^ato  nel  mezzo  delle  montag-ne  ,  un'  os- 
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pedale  aspese  dei  Francesi  di  lutto  il  bisog'ne- 
vole,  provveduto.  Tentarono  quelli  varie  volte 
di   sorprenderlo,  ma  sempre  indarno  ,   perchè 
il  cuore  di  tutt'  i   contadini  ,  era  pel  valente 
difensore  della  loro  patria  ,  animosamente  pro- 
penso.   Riceveva  eg'li  sempre  a  tempo  ,   infor- 
mazione   dei    movimenti   dell'   inimico    ed    al 
primo  sentore  di  pericolo  ,  i  contadini  sì  cari- 
cavano   {jli   ammalati  ,    ed  i  feriti  sulle  spalle , 
e  portavaQg"li  su  di  rupi  scoscese,  dentro  luojjlii 
inaccessibili ,  dove  in  perfetta   sicurezza  rima- 
nevano ,  (incile  il  Francese  trovandosi  deluso, 
ed  in  j)ericolo  ,    si  ritirava.   Se  g:li  A  le  adi  non 
faceanlo  consapevole  delle   requisizioni,  e  dei 
movimenti    del  nemico  ,  o    mancavano  a  qual- 
che altro  loro  dovere  ,  andava  ejjli  stesso  nella 
notte  a  sorprenderli  ,    e   fattili  tosto  dal  letto 
balzare  ,    immantinente    in   camìcia    li    faceva 
fucilare  ,    od  al   campanile  della  chiesa  princi- 
pale ,    appendere   per    la    gola.  Ei  permetteva 
alcune  volte  che  i    IVavarresi  commerciassero 
coi  Francesi  ,  ed  aveva  stabilita  una  linea   di 
dog-ana  ,  alla  quale  il  nemico  si  era  soltcn:csso, 
e  con   questo  mezzo  ,   molte  provviste  pel  vo- 
lontarj  agevolmente  si  procacciava  ,    che  al  tri- 
mente    gli    sarebbe    stato   diiìieile  di    trovare». 
Mina  esigeva  dai   ricchi  mercanti  una  somma 
dì    danaro    poi    pnssnportrt  ,    pn-  la   facoltà    di 
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commerciare  ,  ctc. ,  e  con  altre  tasse  sui  ricchi 
ben  pensanti  ,  e  la  confisca  delle  proprietà  dei 
malpcnsali,  che  tosto  prosi,  faceva  archilnijylarc, 
egli  aveva  sempre  un  fondo  in  cassa  pei  bi- 
sog'ni  correnti ,  ed  anche  di  più.  Allora  quando 
rinveniva  una  spia  del  nemico  ,  le  faceva  da 
uno  della  sua  guardia,  tagliar  l'orrecchia  destra, 
e  (Quindi  in  fronte  ,  con  le  parole  viva  la  pa- 
li ia,  bollare.  Durava  quel  marchio  in  eterno  , 
e  nello  stato  della  generale  opinione  polcvasi, 
come  la  più  severa  di  tutte  le  punizioni ,  con- 
siderare. Quei  siagurati  tanto  si  vergognavano 
di  esporsi  agli  sguardi  de'  loro  compatrioti  , 
marchiati  in  tal  motlo  ,  che  molti  sulle  roccie  , 
ne'  luoghi  rimoti  dei  monti  ,  tutti  aggrinzati  , 
e  con  segni  dì  una  fine  disperata  ,  morti  di 
fimc  e  di  freddo,  si  rinvennero.  Mina  non  per- 
metteva ,  che  i  volontarj  suoi  fossero  propensi 
alle  donne,  anzi  aveva  la  riputazione  di  oiliarle. 
;\ulla  dimeno  ,  solo  corno  seducente  cagione 
dell'  indi'hoilmento  fisico  degli  uomini  ,  le  te- 
meva. Ei  non  permetteva  il  gitioro  0  e  tosto  , 
finito  il  comhullimento,  ogni  volontario  aveva 
il  permesso  di  appropriarsi  quanto  seco  poteva 
portare.  Ma  guai  a  colui  ,  che  avesse  di  metter 
unno  al  hotlitio,  prima,  chela  vittoria  fosse 
i\i.h"arata  e  coin|jiula  ,  il  rr;paco  ardimento  ! 
O'^iìì  !>-"jf»ucll:i  ^)<;:l:iva  sog;:l  ùcl  saogup    !V;;u- 
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ccse;  le  armi  dei  volontasj  erano  riij>'g:mose 
al  di  fuori  ,  ma  esijycva  con  somma  severità 
che  fossero  tenute  nette  al  di  dentro,  e  che 
le  rotelle,  e  le  pietre  dello  schioppo  ,  fossero 
nel   miglior  stato. 

Sapeva  quel  condottiero,  con  accortezza  ap- 
plicare i  mezzi  alle  contingenze  ,  ed  in  qua- 
lunque bisogno,  ei  nascere  faceva  le  convenienti 
risorse.  Il  suo  valore  si  allontanava  egualmente 
da  quella  prudenza  timida  ,  che  teme  ,  e  tutti 
gli  ineou venienti  prevede  ,  che  da  quell'  in- 
considerato ardore  che  tult'  i  pericoli  cerca  e 
gratuitamente  afiVonta.  Le  armi  ,  il  raggiro  ,  e 
r  astuzia  ,  erano  da  lui  indifterentemente  im- 
piegati. Politico  ad  un  tempo  ,  e  guerriro  , 
con  la  prudenza  ,  ei  lentamente  preparava  ciò  , 
che  di  poi  col  suo  valore  impetuosamente  ope- 
rava. IVuovo  Filippo  di  Macedonia  ,  i  suoi 
progetti  da  una  politica  impenetrabile  maturati, 
sempre  a  proposito  ,  ed  all' improvviso ,  com- 
parivano. Una  profonda  riflessione  e  perfetta 
conoscenza  degli  uomini  ,  erano  di  pari  grado 
al  suo  brillante  coraggio  ,  e  superiori  talenti  , 
in  bella  unione  ,  accoppiati.  ìVon  istlmava  egli 
ne'  suoi  subalterni  ,  che  quanto  da  purissimo 
amor  di  patria  era  originato  ,  e  con  la  forza  , 
ì'  aiti  vita  ,  r  energia  ,  ed  un  coraggio  posto 
a!  dilli  'V  ogni  calcolo  ,  sceglieva  sempre  quando 
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j;li  era   permesso  ,    il   partito   di   attaccare   il 
nemico  ,    [piuttosto  che    d'  aspettarlo  ;    e    non 
solo   diseg-nava  eg^li    sublimi  ,    e  quasi   incre- 
dibili imprese  sempre  all'  insaputa,  cbesorprcn- 
dean  l'  avversario,  ma  ben  anco  ,  ciò  che  quejyli 
prog^ettava  ,  e  poteva  progettare  in  avvenire  , 
prevedeva  ,    ed  indovinava.    Inistancabile  ,  ed 
audace  ,  ma  sempre   prudente  ,  il  prode  Mina  , 
ora  sii   d'  un  veloce  corsiero,  ora  sii  d'  un  zop- 
picante  ronzino ,    ora  a  piedi  con  lo  schioppo 
alla   mano  ,   sempre  alla  salvezza  della  patria  , 
solamente   diretto  ,    mai    non   si  riposava  ,  ne 
lasciava   i   Fanccsi  riposare  ,  e  coli'  attività  ,  e 
pertinacia  ,  dopo    selte   anni  di  non  interrotta 
guerra,   pervenne  pe' suoi   sforzi,  pe' suoi  ta- 
lenti ,  ed  amor  di  patria  ,  a  vedere  la  Spagnai 
libera   dagli   stranieri  ,    al    di  cui  scopo  ,    con 
indefesso    zelo  ,     aveva   potentemente   contri- 
buito. Possano  questi  precetti,  e  questi  escmpj, 
far  sorgere    valorosi    costanti   condollierl    ita- 
liani ,    cbe  in  so  le    virtìi  ,  ed  i  pregi  tutti  di 
quello  Spagnuolo  riunendo,  alla  liberazione  dell' 
infelice  Italia,  g-loriosamenle    pervengano  ! 


^nt)ifo  (tgf  (^{aCIrtni. 


^©]giSSa(Da 


Egra  ,  gemente  ,  fra  gli  affanni  e  1'  onte  , 
Dal    Goto  edace  dilaniata  e  smunta  , 
Cui  d'  empi  figli  è  vii  masnada  aggiunta  , 
Che  appiana  allo  straniero  ,  il  doppio  monte 

Languisce  Italia  ,  che  già  fèo  si  conte 
Quelle  virtù  gagliarde,  ond'  ella  assunta 
Fìi  del  mondo  all'  impero  ,    acerba  punta 
Diede  a  monarchi  e  ne  calcò  la  fronte. 

Ma  tanta  madre   a  voi  s'  aflida,  o  figli  ! 
A  brandir  1' armi  in  suo  favor  v'invita, 
E  a  riscattarla  dai  Tedeschi  artigli. 

L'  orme  battete  che  il  Doi'er  v'  addita  ! 
Faccia  belli ,  il  Doi'cr  ,  tutl'  i  perigli  ! 
Italia  è  serva  !  ed  amerem  la  vita  ? 
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PRIME   OPERAZIONr   E   PROGRESSIVO   AUMENTO 
DF.LLE  BATVDE. 


Se  tliflìcile  non  meno ,  cLe  pericolosa  devesi 
la  situazione  tli  quel  condottiero  considerare  , 
cLe  primo  ,  spiegando  il  vessillo  della  rig"ene- 
razionc  italiana  ,  ed  impugnando  la  spada  ven- 
dicatrice della  patria  oppressa  ,  ardimentoso» 
e  forte  ,  tutta  la  formidabile  potenza  nemica 
mettesi  in  capo  a  sfidare  ,  non  meno  grande  , 
però,  non  meno  soddisfacente  compenso  (jliene 
ridonda ,  per  la  sublime  riputazione  di  essere 
stato  il  primo  branditor  dell'  acciaro,  disceso  nel 
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pericoloso  a{jonc,  onde  ima  earricra,  clie  sebbene 
di  pencoli  seminata  ,  ha  nondimeno  per  iscopo 
certo  la  {jloria,  impavidamente  percorrere.  E 
certamente  ,  sarà  la  sua  memoria  ,  nei  cuori 
dei  cittadini  plaudenti  ,  cooperanti  ,  e  grati  , 
per  essere  indelebilmente  impressa,  e  venerata. 
Preso  con  una  banda  di  venti  o  trenta  vo- 
lontarj  il  campo  ,  dovrà  il  condottiero  portarsi 
ai  bosebi  ,  od  in  mozzo  ai  dirupi  dei  monti  , 
e  ,  se  in  pianure  ,  nelle  selve  vicine  ai  fiumi  , 
peristrade  remole,  e  coperte  dalle  siepi  cbe  lun- 
{yo  le  medesime  si  estendono,  occuperà  posizioni. 
Impadronendosi  delle  vie  ,  per  dove  debbono  i 
corrieri  ,  le  dilitjcuzc  ,  i  procacci  necessaria- 
mente passare  ,  tutti  quanti  arresterà  ;  e  né  fia 
cbe  trascuri  d'  impossessarsi  della  corrispon- 
denza del  governo.  E  se  fra  le  persone  viaggian- 
ti :,  alcuna  essere  nemica  d'  Italia  ,  avverrà  cbe 
riconosca  mettcralla  suìiilamente  a  morte.  Da 
una  ad  altra  posizione ,  come  lampo  ,  trasferi- 
rassi  ,  sempre  tenendo  presente  ,  clic  la  sua 
salvezza  ,  riuscita,  ed  esistenza ,  sono  dalla  sua 
attività,  del  tutto  dipendenti.  Si  farà  dai  possi- 
denti de'  t?rritorj  ,  tutto  il  necessario  alla  sus- 
sistenza dei  volontarj  somministrare ,  cadrà 
improvvisamente,  or  sopra  d'un  villagg^io , 
or  sopra  d'  un  altro  ,  sopra  di  borghi  ,  o 
città   cbe  non  siano  presidiate  da  truppe  dalle 


(3  ) 
quali ,  una  qualche  resistenza  possa  essergli  op- 
posta ,  s'  impadronirà  dei  fondi  esistenti  nelle 
casse  del  g^overno  ,  e  con  quelli  ,  dopo  d'  aver 
stabilite  relazioni  con  alcuni  abitanti  dei  varj 
paesi  del  circolo  da  lui  per  le  sue  operazioni 
destinato  ,  cerclierà  ,  in  primo  luogo  ,  di  com- 
prare i  capi  delle  truppe  eh'  esistono  in  quelle 
parti ,  e  se  non  ])otrà  farlo  coi  capi  ,  ai  su- 
balterni con  prudenza  si  rivolgerà,  onde  nò 
danno,  ne  distruzione  gli  arrechino  ,  se  niai 
«  fossero  contro  la  sua  banda  spediti.  Manterrà 
inoltre  col  rimanente  delle  somme  ,  moltissimi 
informatori ,  agenti ,  e  spie  ,  in  ogni  parte  dove 
possa  credere  che  si  stia  qualche  cosa  contro 
di  lui  ,  preparando  ,  come  pure  pagherà  molti 
corrieri  per  ricevere  le  relazioni  ,  e  tenere 
vive  le  intelligenze  con  gli  abitanti  dei  paesi , 
e  con  le  truppe  ,  se  può  ;  ond'  essere  della 
partenza,  e  forza  delle  spedizioni  dirette  contro 
di  lui  ,  a  tempo  minutamente  avvertito,  e  po- 
tere i  nemici  nelle  loro  ricerche  ingannare, 
e  schivare.  Un'  altra  porzione  dei  fondi  sarà 
pei  bisogni  dei  volontar]  ,  ed  anche  in  soc- 
corso dei  miserabili  in  quel  circolo  esistenti  , 
dal  condottiero  disposta  ;  locchè  mettendolo  in 
fama  di  benefico ,  gli  procaccierà  la  benevo- 
lenza dei  contadini,  che  ,  siccom'  ci  difende  la 
causa  del  popolo  ,  debbono   essere   in  suo  fa- 
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vore  disposti.   Epperciò  i  viveri    jyli    saranno 
sempre  assicurati,    (jli  saranno  a  tempo,  tiitt' 
i   moti    e    (Svisamenti   del    nemico  ,    previa- 
mente   manifestati  ,     sarà     molto     meno    es- 
posta  la    Lauda ,    ed   asilo ,   non    meno  ,    che 
alle   sue  bisojyne  provvedimento  ,    saralle  vo- 
lentieri   dappertutto    offerto,    fornito,   dimo- 
docchè   potrà    la    guerra   con    g^ran   vantaggilo 
sostenere  ,  e  pei-  lunghiss^no  spazio  di  tcmp^, 
piH>lung^re.  Dovrà  la  prima  banda  stare  in  con- 
tinuo  molo  ,    e   non   mai  ,^  sserc   V  iudoaiaui , 
dove  l'oggi   si  tr^ìva  ,    occulterbssi   un  giorno 
in  un  bosco,,  un'  pltro  in  un'  isolata  caga  nella 
campagna  ,  in  una  villa ,  od  in  una  caverna , 
e  cos\  manterrassi  celata  ,    fino  al  mokaento  di 
pò  tei*  nascostamente  uscJre,  ed  una  qualche  van- 
taggiosa   impresa  di  non  dubbia    cou^lusiont,  , 
operare.  Seco  non  terrà  il  condottiero  più  di  do- 
dici uomini ,  ed  il  rimanente  i  '  -^iccoli  drappelli 
divUo,    ciascuno  di  essi  ad  tf«i.u  corta  distanza 
opei^rà  ,  air  appressarsi  del  momento  di  fare 
una  qualche  rilevante  operazione  ,  tutti  ad  un 
tratto  si  riuniranno.  E  quanti  nemici  cadranno 
nelle  mani  ,  saranno  da  essi  senza  misericordia 
esterminati.    Così  uell'  anno   1811  ,  vicino  ad 
yihrantes  in  Portogallo  ,  una  banda  isolata  di 
pochi  volontarj,  tagliò  nei  soli  mesi  di  gennajo 
e    febrajo  ,   non   meno  di  trecento  Francesi  a 
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pozzi.  Inoltre  la  banda  non  attaccherà  mai  corpi 
eguali  alla  sua  forza  ,  ma  sempre  infinita- 
mente più  deboli ,  e  nel  modo  summentevt'^to  , 
lai  manterrà  in  campo. 

In  due  sole  differenti  maniere,  potrà  contro 
di   questa   prima  banda,  il  governo  esistente  , 
regolarsi.  Primieramente  nella  speranza  ,  che 
jtnanchi  col  tempo,  nei  volonlarj  ,  1'  entusiasmo 
per  esser  privo  del  suo  maggior  alimento,  vuo 
dire  e  le  persecuzioni,  e  le  ingiurie  ;  farà  perav- 
ventura    sembianza  di   non  curarla  ,  e  poscia 
fra  non  molto  tempo  ,  con  apparente   modera- 
zione ,  con  aspetto  dolce  ed  umano  ,  con  simu- 
lata buona  fede  ,  proporrà  un' indulto  generale, 
e  completo.  Se  mai  perveranno  con  queste  arti, 
gli  avversarj,  a  trarre  l'insorta  banda  nel  laccio 
teso  ,  e  ad   accettare  il  loro  perdono  ,    persua- 
derla ,   della  confidenza  alle  loro  illusorie  pro- 
messe prestata  ,  s'  approfitteranno  ,  e  quell'  op- 
portuno momento   coglieranno   per  separare  i 
volontarj  ,  e  sopra  ognuno  di  loro  alla  spartita 
fermalo  ,  V  intiera  vendetta  del  brutale  despo- 
tismo  ofteso  ,  fare  con  iracondo,  e  spragievole 
sorriso  ,  rabbiosamente  piombare.  Animati  dal 
puro  ,  ed  ardente  fuoco  della  libertà  ,  ed  inde- 
pendenza  della  patria  ,    i  volontarj  ,  ogni  lu- 
singa,  ogni  proposizione  ,  ogni  promessa  met- 
teranno  in    non    cale,    persuasi  che   con  ^taJi 
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nemici ,  non   si  dovrà  mai  ncg-oziare  e  clic  la 
jyiicrra  non    si    ile  ve ,   che    tiopo  la    compiuta 
totale  distruzione  d'  una  delle  parti  ,  come  ter- 
minata ,  considerare.  Secondariamente,  1'  altro 
partito  a  cLe  possono  i  nemici  appigliarsi,  quello 
sarà  di  correre  addosso  alla  banda ,    ed  alla  sua 
distruzione,  prima  clie  si  aumentile  diventi 
più  formidabile  ,  ogni  lor  cura  rivolgere  ;  pra- 
ticando a    tal'  uopo  quanto  viene  al  libro  terzo 
da  Polibio  raccomandato.. Ei  pensa  clic  un'  eser- 
cito aggressore  debba  cominciare  con  un'  azione 
forte   e    strepitosa ,    il    primo  risultamento   di 
che  ,  si  è  quello  di  spaventare  il  nemico  ,  ed  il 
secondo    di    staccare  ,    e  conquistare  i  suoi  al- 
leati, con  aggiunger  a  ciò  una  imprevveduta  dili- 
genza. Tale  fìi  la  condotta  dei  grandi  capitani, 
d'Annibale,   Cesare,    Emilio,    Filippo,    etc. 
E    seguendo    i     precetti    del    generale    Santa 
Croce  ,    il  quale    paragona   le  rivoluzioni    alle 
fontane  ,   che  vicino  alla  loro  origine  valicare 
si  possono  con  facilità,  ma  che  lungi,  ila  quella, 
nemmeno  si  possono,  senza  grande  pericolo  gua- 
dare ;  spediranno  i  nemici  truppe  da  ogni  parte 
ad  assalire  vigorosamente  la  banda.  Ma  dotato 
il    condottiero    di   sottile   avvedimento ,    ed  a 
tempo   informato  ,  con  le   sue  false  dimostra- 
zioni ,    con   la  conoscenza    del  terreno  ,    e  co' 
suoi  rapidi  ,  ed  improvvisi  movimenti  ,    stan- 
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clierà   sì  fattamente  la  truppa  ,  che  da  quella 
non  sarà  mai  raggiunto.  Se  per  caso  poi ,  come 
può  succedere,  venisse  dalia  necessità  costretto 
a  combattere  ,    allora  prenderà  posizione  sopra 
di  qualche  inaccessibile  sommità  dominante  il 
contorno  ,  o  qualche  burrone,  etc.  ,  e  di  quella 
trarrà   partito  ,    onde   colla   forza    della   situa- 
zione ,    quella  maggiore  personale  dell'  avver- 
sario ,    con    vantaggio  equilibrare.  Il   tenente 
colonnello    Graut    della   legion    Lusitau  o  -  In- 
glese al  servizio   di  Portogallo  ,    con   soli  ot- 
tanta miiiti  Portoghesi,    all'arrivare  del  gene- 
rale Foi  ,    alla  testa  di  Ire   mila  uomini   messi 
da  Francia    per    andarsi  ad  unire  a  Massena  , 
prese,  vicino  al  villaggio  di  Enxabarda,  una  posi- 
zione ,   che  dominava  uno  stretto  ,  per  dov'  era 
il  nemico,  di  passare  forzato.  Grantfece  un  con- 
tinuo terribile    fuoco    addosso  a'  Francesi  che 
ilur'j  fino  a  notte  inoltrata  ,    e  cosi  ben  diretto, 
che   nello  spazio  di  quattro  leghe  si  trovarono 
ducento  ,   e  sette  cadaveri  de'  nemici  da  quella 
mano  divalenti,  sul  luogo  trucidati.  Profittando 
delia  notte  ,   potrà  il   condottiero   sorprendere 
alcune  volte  il  nemico  ,   perchè  come  dice  Tito 
liìvìo   al  libro  1^°  delle  Decadi  :    «  La  notte, 
e  sopra   tutto  l'ora    della    seconda    veglia  ,   è 
alle  irruzioni  favorevole.  »  Oltracciò  egli  dovrà 
sempre  valersi  del  bujo  per  mutare  di  posizione, 
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e  valersi  de'  stratagfemmi  della  gfuerra ,  onde  il 
nemico  ,  di  continuo  slmlordiiwì.  E  se  mai  (jli 
avvenisse  d' accorg-ersi  d' un'inaspettato  perir- 
celo d'  essere  con  isvantajyjjio,  assalito,  allora, 
e  prima  che  il  nemico  si  trovi  a  portata  di  ca- 
derg^li  addosso  ,  il  condottiero  asseg^nerà  un 
punto  di  riunione  per  un  g-iorno  determinato  ,  e 
a  suoi  volontarj  darà  ordine  d'immediataniente 
sparpagliarsi.  Ciascuno  sen'  fug^firà  per  conto 
proprio,  ed  ai  suo  particolare  in, 'Cfyno,  per  la 
susistenza  ,  e  salveaza  ,  dovrà  iivorrere.  Quei 
volontarj,  clie  senza  divisa  ,  ma  in  aiuto  con- 
tadinesco campeggiano  ,  potransi  molto  più  fa- 
cilmente occultare  ,  loccliè  unito  alla  perfetta 
conoscenza  del  terreno  dove  .guerreggiassi,  farà 
SI ,  flie  con  siourezza  ,  e  celerità  ,  si  possano  i 
volontarj  allo  stabilito  punto  condurre.  Tutti 
di  hcl  nuovo  riuniti  ,  ben  lungi  dal  figurarsi 
di  avere  la  loro  militare  riputazione  in  un  mi- 
nimo danneggiata  ;  ben  lungi  di  essere  dalla 
precedente  dispersione  accorati,  e  peli' avvenire 
disanimarsi  ,  vedendo  anzi  con  quale  facilità  , 
con  quale  immenso  vantaggio  per  la  patria  ,  si 
possa ,  g'uizzando  ,  scappar  di  mano  al  nemico  , 
maggior  confidenza,  ed  ardimento  saranno  di 
g^iorno,  in  giorno  per  acquistare.  Se  spossato  è 
l'esercito  da  faticbe,  o  dal  governo,  per  altre  in- 
combenze, richiamato,  come  spesso  succede,  se 
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a  lungfo  la  banda  si  sostiene ,  ed  avvlsatameutu 
Ijalocca  il  iJ«mlco,  se  questi  si  risolve  ad  abban- 
donare ,  per  qualque  tempo,  l' insegfulmento  di 
queir  inarrivabile  ,  non  combattibile  banda  , 
allora  questa  ,  prenderà  1'  offensiva  ;  e  sempre 
sui  fianchi ,  e^  alle.spalle.^n  ojyai  miglife^modo 
tribolandolo  ,  tagflierà  a  pezzi  i  soldati  ramin- 
gbi  ,  assalirà  quelli  che  vanno  al  forag"glo,  o 
ad  altre  distribuzioni  ,  tenderà  ag"guati  contro 
deg^li  eslg'ui  distaccamenti,  sorprenderà  le  pici- 
colo  (juaraigloni  ,  e  d'p  giorno  ,  e  di  notte  con- 
tinuerà un'  accanitissima  /]^ucrra  la  più  stermi- 
natric';  ,  la  più  distruttiva  ,  cbe  mai  abbia  in 
Europa  avuto  luog'o  ,  senza  mai ,  un  solo  is- 
tante ,    di  molestarlo  ,   tralasciare. 

Il  pericolo  ,  cbe  maUe  altre  nitove  bande 
èorrano  alle  armi ,  far?»  sì ,  cbe  le  Irs^'^pe  ne 
miche  t'^n^yano  nei  varj  villa {^{ji  ,  lung^il  cau^, 
I ."  v>  principale  ,  Wi  distac<»mouti  all'  oggetto 
.:ir' mvutenerc  libere  le  communicazioni.  Un 
accorto  condottiero  ,  se  quelle  sono  in  miuor 
forza  ,  ntjn  dovrà  di  attacarli  ,  e  distruggerli , 
'^^<i  Dù^omento  trascurare  ,  se  poi  sono  eguali  , 
o  superiori  ,  dovrà  far  agire  1'  arte  ,  e  con 
qualche  stratagemma  ,  farli  minori  diventare. 
Egli  s'  appiatterà ,  per  esempio ,  dietro  ad  una 
siepe  ,  o  casa  diroccata  ,  da  quella  darà  ad  un 
capace ,  volontario ,  oppure  ad  un  ben  provato 
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contatllno  ,  1'  incarico  di  portarsi  con  amiche- 
vole apparenza  ,  con  dimostrazioni  officiose  ma 
prudenti,  di  appartenere  al  partito  dei  barbari, 
ad  avvertire  il  comandante  nemico ,  cbe  nella 
stessa  direzione  ,  ma  in  majy^yior  distanza  del 
sito  dove  si  trova  la  banda  ,  imboscata  ,  è  stato 
da  una  schiera  di  masnadieri  ,  un  corriere  con 
dispacci  assalito,  e  che  la  di  cui  scoria,  tultor  com- 
battendo, senza  probabilità  di  vanta g^gio,  lo  ha 
nel  passar  per  quella  via,  incaricato  di  ricorrere , 
in  suo  nome  ,  per  ajuto  ,  a  qualunque  distac- 
camento gii  fosse  di  rinvenire  ,  possibile,  onde 
con  tal  soccorso  ,  a  certo  annichila  mento  scam- 
pare. Dimostrando  un  sincero,  e  franco  aspetto, 
tal  uomo  trarrà  facilmente  l'uffiziale  ining*anno, 
il  quale,  a  seconda  dei  suoi  doveri,  con  una  parte 
della  sua  truppa  uscirà,  per  accorrere  del  sup- 
posto corriere  in  soccorso  ,  e  lascicrà  la  rima- 
nente parte  in  presidio  del  punto  eh'  è  per  lui 
necessario  di  conservare.  Ecco  dunque  divisa 
la  sua  forza ,  e  senza  neppur  fiatare  non  che 
muoversi ,  lo  lascierà  il  condottiero  in  avanti 
trascorrere  ,  ma  quando  sarà  queg"li  ben  lon- 
tano ,  salterà  ,  con  tutta  la  banda  ,  fuori  dal 
nascoudi{jlio  ,"e  velocemente  alla  casa,  dove 
sarà  la  rimanente  porzione  del  distaccamento 
acquartierata  ,  s'  avvierà.  Egli  appiccherà  tutt' 
air  intorno  il  fuoco;  e  se  a  star  dentro,  i  soldati 
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nemici  si  decideranno,  dovranno  aLbrustoliti  eer- 
tamente perire.  Se  poi  per  opposto,  prenderanno 
il  partito  di  uscire  a  campo  aperto,  non  poten- 
dosi ,  per  la  ristrettezza  delle  porte  ,  in  massa 
contro  gli  ag^g-ressori  presentare  ,  ma  dovendo 
ad  uno  ad  uno  ,  alla  spicciolata  saltar  fuori  , 
saranno  successivamente  dalla  banda  tag^liati  a 
pezzi.  Presi  ,  per  quanto  gli  fia  dato  ,  le  loro 
armi ,  e  danaro  ,  dovrà  il  coudattiero  correre 
di  bel  nuovo  al  maccliione  ,  e  quando  il  coman- 
dante deluso  ,  colle  pive  in  sacco  si  ritirerà  , 
cadérgli  con  furia  repentinamente  addosso  ,  e 
quel  distaccamento  con  morte  inevitabile  punire, 
come  g^iusto  castig'o  del  suo  delitto  d'  infettare 
il  suolo  italiano. 

Mille  di  questi  accidenti  e  d'  altra  eziandio 
differente  natura,  potranno  presentarsi  al  con- 
dottiero ,  che  astuto ,  ed  intraprendente  ,  potrà 
pure  a  suo  talento  ,  moltissimi  farne  sorgere , 
quante  volte  sia  persuaso  ,  quello  essere  il 
solo  mezzo  per  sostenersi  con  onore  ,  e  buona 
rinomanza  ottenere  ,  senza  di  che  non  potrà 
mai  aumentare  la  sua  bauda  ,  farne  levare  delle 
altre  ,  ne  attirare  a  se  lo  spirito  della  popola- 
zione, il  quale  solo  può  rendere  la  riuscita  della 
contesa,  sicura.  Laonde  non  tralascicrà  mai  il 
condottiero  di  agire  con  vigore,  ardimento,  ed 
avvedutezza.    Ogni  qualvota  in  Ispagna,  ad 
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una  Landa  accadca  di  riuscire  in  qualche  felice 
incontro   vittoriosa  ,    molte  altre  nuove  pren- 
devano   immediatamente   il   campo  ,  e  quella  , 
che  col   suo  esempio   le    aveva    fatte  nascere  , 
fiforzavansi  di  superare.   Sorpreso  il  condottiero 
spag^nuolo  Mir  nel  1809  in  Espinoso  del  Hey  » 
circondato    in    una    casa    con   soli   quindici    o 
venti  volontarj,  tostocchè  si  vidde  fuori  d'  ogni 
speranza  di  scampo  ,  i  compagini  esortò  a  ven- 
dere  cara   la  loro  vita  ,  montò  a  cavallo  ,  fece 
aprir  la   porta    del   cortile ,  e  con  tanta  intre- 
pidezza ,   in   mezzo    ai  nemici  slanciossi  ,  che 
un  forte    numero   ne  ammazzò  ,  ed  altri  molti 
ne  prese  prig^ioneri.    Ei  perde  in  quel  conflitto 
sei  o  sette    volontarj  ,  ma  ol^yppassò  ì  nemici, 
e  si  salvò.  La  sola  fama  di  questo  avventuroso 
successo ,    fece    sì    che    in  pochi    piorni ,  più 
di  cento  ,  volontariamente   si  offersero  di  ser- 
vire G;;tto  de'  suoi  orirìni  ,  e  di  cavallo  ,  armi  , 
munizioni  ,  insQmma  di  tutto  il  necessario  ìien 
provveduti  ,  gli  si   presentarono  ,    mentre  che 
molte  altre   Lande  ,  nella  stessa  provincia  ,   si 
misero    suhitameulc   in   campo. 

Vinclt.yre  ne'  comhaU<>'mcnti  di  E:tella  ,  di 
Arcos  ,  e  di  Nitcv.i  ^  nei  quali  fìi  1'  inferiorità 
del  numero,  dalla  perfetta  conoscenza  del  terre- 
no, dalla  sperienza  degl'  uffiziali  ,  dalla  intiera 
confidenza   nel   valore  ,    non  meno  ,  che  dall' 
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amor  di   patria   de'  suoi    sejyuaci  compensata  , 
entrò    Mina  nell'  Arra^yona.    Mentre   che  una 
parte    delle    sue    forze  ,   sotto  gli    onlini    di 
Cruchnga  ,    a  Saragozza  si  avvicinava  ,   egli 
con  tre  compagnie  ,  e  pochi  cavalli ,  sorprese 
un  distaccamento  nemico  di  cencinquanta  due 
gendarmi  ,  e   vent'  otto   soldati  di  cavalleria  , 
senza  ,     che   un  solo    abbia     potuto   sfuggire. 
Tali  successi  lo  resero  in  piìi  d'  un  modo  agi' 
invasori    sì   formidabile  ,   che   Tedeschi  ,   Po- 
lacchi ,  Italiani  ,   e  perfino  Francesi  ,  per  riu- 
nirsi  a   Mina ,    a   stuolo    dalle   loro   bandiere 
disertavano.    Ei  nella    sua    banda  ne   incorpo- 
rava   alcuni  ,    e  la    maggior  parte   di  loro  in 
bande  separate   ordinava  ,    da   lui  dipendenti  , 
ed  alla    sua    volontà    concordemente  operanti. 
Quindici   usseri  ,   e  quattordici  fanti  francesi  , 
nel   corso   di   soli  cinque    giorni  ,    gli   si  pre- 
sentarono.   Oltracciò  ,   quelli  Spagnuoli  chia- 
mati jurnmentados  ,  che  servivano   sotto  delle 
bandiere  francesi ,    ed   erano   sempre  intenti  a 
cogliere  la  prima  opportuna  occasione  per  unirsi 
ai  loro  compatriotti  ,  a  torme  ,  sotto  di  quelle 
del  loro   paese  ,   da   Mina  con  brillante  valore 
sostenute  ,    lletiimente   accorrevano. 

Straordinaria    cura ,    somma    vigilanza ,    ed 
attenta     precauzione  ,     rispetto     all'   aumento 
della   propria   banda  ,    ed  alla  formazione  di 
T    II.  2 
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altre  ,  od  eguali  ,  o  ilclla  sua  più  forti  ,  nelle 
vicinanze  ,  sarà  sempre  al  contloltiero  neces- 
saria. Ed  in  falli  alcune  ,  o  molle  di  quelle  , 
potrebbero,  air  o{y{jetto  di  esterminare  la  sua 
persona  non  meno  ,  che  la  banda ,  essere  dal 
nemico  stipendiate.  Sicarj  ed  assassini  possono, 
con  tale  intendimento,  essere  dall'  avversario  , 
ad  arrolarsi  fra  i  volontarj  ,  mandati.  Epperciò 
conviene  ad  un  condottiero  di  starsi  sempre 
in  sulle  guardie.  Gli  attuali  tiranni ,  cbe  il 
comando  ,  e  le  risorse  della  nazione  posseg"- 
g'ono,  hanno  troppi  allettamenti  nelle  lor  mani 
per  attirare  tutt'  i  moltissimi  vili  al  loro  par- 
tito ,  i  quali  o  per  tiranneggiare  ,  o  per  vivere 
di  quegli  abusi  che  temono  di  veder  presto 
finire  ,  o  per  la  speranza  di  poter  trarre  dai 
loro  pravi  servigi  conveniente  pai  Ilio  ,  pel  loro 
ideale  vantaggio  o  grandezza  ,  a  commettere 
qualunque  più  abominevole  iniquità  ,  punto 
non  saranno  per  iserupoleggiare.  Per  la  qual- 
cosa ,  i  condottieri  principali  dei  distretti  , 
cantoni  ,  e  provincie  ,  dovranno  sulle  bande  , 
che  a  campeggiar  si  porranno  ,  ben  bene  aprire 
gli  occhi  ,  e  se  con  sullieienti  pruove  ,  a  sco- 
prire pervengono  ,  che  quelle  ,  simulando  amor 
di  patria  ,  agiscano  pel  despotlsmo  ,  debbono 
tosto  correrle  addosso  ,  ed  onninamente  anni- 
chilarle.    Ciascun   condottiero   particolare    di 
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banda  ,  dovrà  pure  sempre  tenere  una  prudente 
cautela  ,  ed  i  volontarj  ,  che  g'ii  si  presente- 
ranno ,  per  essere  ammessi  ,  con  ocebio  pene- 
trante ossservare.  Con  lusinghiere  promesse 
di  g-rosse  somme  ,  di  luminosi  impieglii ,  di 
cariche  principali  ,  ben  anco  i  nemici  cerche- 
ranno ,  i  volontarj  ,  ed  il  condottiero  stesso 
sedurre  ,  onde  trarli  a  loro  partito  ,  od  al- 
meno piegarli  a  deporre  le  armi.  I  forti  citta- 
dini ,  quelle  offerte  ,  che  machierebbero  il 
loro  carattere  di  veri  ,  e  costanti  Italiani  , 
come  conviensi,  sprezzeranno,  ma  quei  deboli, 
sul  cuore  de'  quali ,  le  attrattive  di  un  bene 
particolare  ,  avessero  maggior  possa  ,  che  il 
g^ran  progetto  della  liberazione  della  patria  , 
e  del  bene  g^enerale  ,  non  tarderebbero  ,  della 
confidenza  nei  nemici  del  paese  avuta ,  cer- 
tamente a  pentirsi ,  e  conoscere  ,  appieno  ,  che 
quelli  non  trattano  ,  che  per  guadagnar  tempo, 
col  fine  di  poterci  vìncere.  E  che  sarebbe  mai  la 
loro  umanità  ,  e  moderazione,  se  non  se  il  mor- 
tifero veleno  dell'  aspide  ,  il  quale,  addormen- 
tando ,  uccide  ?  Epperciò  il  tutto  si  ridurrebbe 
ad  un'  illusione  ,  perchè  mai  non  sarebbero 
i  nemici  per  porre  confidenza  in  quelli  ,  e  se 
succederà  ,  che  apparente  fede  gli  demostrino  , 
ciò  solamente  avverebbe  per  potergli  a  piìi  beli' 
a{fio   annichilare.  Tali  nemici  lodano   sempre 
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la   "virtù    col    Iab]>ro  ,    ma    nel    loro    cuore    la 
esecrano  ,  e  chiunque  in  questa  (guerra  ,   sguai- 
nando la  spada  ,    non    ne  ghetta  via  il  fodero  , 
e   pensa   a    trattati  ,    ed   a    pace  ,  dovrà  irre- 
vocabilmente   perire.  Alla   funesta   catastrofe  , 
che   pose   fine   alla    vita    del    prode  ,  e   sa{jace 
amm'ra(flio    Gasparo    de    Co! igni  ,   ed  a    qua- 
ranta mila  Ugonotti  ammazzati   in  uno   stesso 
giorno  e  nella  stessa  ora  ,  rivolgasi  di  grazia  il 
pensiero  ,  e  basterà  quel  solo  esempio,  per  con- 
vincere chiunque  ,   che  i  patti ,  le  transazioni , 
le  convenzioni ,   tra  ì   popoli  insorti  ,   ed  i  ti- 
ranni ,    ad  altro  non  servono  ,  se   non  a   dare 
ma(jgior  facilità  a  questi  ultimi,  per  distruggere 
i    primi.    Finalmente   la    condotta   dei    tiranni 
d'  Italia  ,   e  di  Spagna  cte.  ,  negli  ultimi   av- 
venimenti ,   e  con  ispezialità  quella  di    Ferdi- 
nando di  Spagna ,   può  ad  ognuno  ,    la  fallacia 
delle  loro  promesse,   i   nequitosi  loro  procedi- 
menti ,   il  dispregio ,   dei  sacramenti  ,   ad  evi- 
denza dimostrare.   Imperciocché  si   vede  ,  non 
essere  stata  mantenuta  alcuna  delle  promesse  , 
e    giuramenti   da    !ui    solennemente  prestati  , 
ma  per  lo  contrario ,    quanti  furono  abbastanza 
semplici  per  credere    al  loro  adempimento  ,   e 
sulla    fede    del    trattato   riposare  ,    furono   con 
somma  barbarie  presi ,  malmenati  ,   ed  inviati 
al  patibolo,  per  mano  del  carnefice,  a  morire. 
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0{>nnno  sarà  da  ciò  ,  e  dalla  lei  tura  della 
storia  moderna  ,  bentosto  persuaso  dell'  inuti- 
lità ,  anzi  del  danno  di  aprire  con  simile  razza 
di  {yente,  pratiche  ,  e  trattative.  Serva  quesl' 
avvertimento  ,  per  mantenere  i  condottieri ,  e 
le  bande  nel  retto  sentiero  del  loro  dovere. 
Chiunque  impugnerà  l'armi  in  favore  del  paese, 
non  mai  ad  abbandonarle  apprenda  ,  se  non 
dopo  della  compiuta  riescita  del  (yran  prog^etto. 
Quei  vili  ,  e  rabbiosi  oppressori  d'  Italia ,  per 
la  fiacchezza  del  loro  braccio ,  tutto  ,  nel  mo- 
mento della  paura  promettono  ,  ma  non  mai  , 
svanito  il  pericolo  ,  il  dovere  di  rispettare  le 
convenzioni  ,  riconoscono  ,  e  con  un'  anima 
nera,  empia,  e  feroce,  si  fanno  della  santità  del 
giuramento,  sacrilejya  beffa.  Desti  nell' anima 
d'ogni  Italiano,  aborrimento,  la  vergognosa  idea 
di  negoziare  con  quelle  tigri!  Possa  dalla  mente 
di  ognuno  dei  valorosi  guerrieri  difensori  della 
patria  ,   tale  idea  interamente   dissiparsi  ! 


CAPITOLO    II. 

DELLE    MARCIE  ,      CONTRO   MARCIE  ,    RITIRATE. 

Se  tutta  r  arte  di  questa  guerra  ,   nel  com- 
parire consiste,   sulla  fronte,   sui  fianchi  ,  ed 
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alle  spalle  del  nemico  ,  e  quindi  scomparire  , 
nel  farsi,  ora  sii  d'  una  vetta,  ora  sull'altra 
inaspettatamente  vedere  ,  e  nel  tener  sempre 
r  avversario  a  bada  ,  molestato  e  confuso  ,  ne 
avviene  cLe  le  continue  marcie,  contro  marcie, 
e  ritirate  debbono  essere  quelle  ,  clic  finalmente, 
a  quel  condottiero  daranno  la  causa  vinta,  che 
saprà  con  accortezza  ,  velocità  e  prudenza  , 
portarle  ad  cifetto.  Per  mezzo  di  queste  ben 
dirette  operazioni ,  mentre  (jli  csi*rciti  Francesi 
giunsero  fino  a  Gibilterra,  le  bande  Spag^nuole 
nel  cuore  della  Francia  penetrarono  ,  ed  alle 
stesse  portii  di  Tolosa  imponevano  balzelli;  e 
per  tal  modo  a  quelle  colonne  misero  paura  , 
che  dovevansi  per  far  loro  la  jyucrra,  in  Ispajjna 
introdurre.  Pel  mezzo  indicato  ,  bruciando  i 
V!lla{}[fi  ,  e  devastando  le  campajync  ,  portarono 
le  ban  le  nel  1810,  11,  12,  mi  dipartimenti  dell' 
Alide,  e  àiìW  Ariìcfie,  lo  scompijylio  e  spavento, 
e  fecero  lo  stesso  Napoleone,  oltremodo  sorpren- 
dere ,  tal  cbe  ,  al  generale  comandante  in  Ca- 
talogna ,  ordinava  di  porre  in  non  cale  tutte 
le  altre  operazioni  ,  per  vantaggiose  cbe  fos- 
sero ,  o  ide  concertarsi  col  generale  Reille  , 
ed  a  lui  unirsi  con  tutte  le  forze,  per  salvare 
r  integrità  dell'  impero,  ed  alla  difesa  del  mede- 
simo, prontamente  accorrere.  Per  lo  mezzo  delle 
già  dette  operazioni,  per  ultimo,  si  mantennero 
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le  numerose  banilc,  che  per  la  liberazione  della 
Spagina  erano  in  armi ,  e  nel  loro  intento  ,  con 
somma  lode,  riescirono.  DoTendo  il  condottiero 
stordire  ,  turbare  ,  ed  atterrire  il  nemico  ,  farsi 
credere  forte,  pur  quanto  in  numero  è  debole, 
r  apparenza  delle  sue  forze  con  le  marcie  ,  e 
contro  marcie  moltiplicando  ,  dovendo  es- 
serg'li  vicino,  quando  è  creduto  lontano,  e 
per  r  opposto  ,  lontano  quando  è  creduto  vi- 
cino ,  fa  d'  uopo  per  quest'  effetto,  cbe  sia  in 
attività  continua,  e  cbe  faccia  la  sua  truppa 
velocemente  camminare.  Se  il  condottiero 
si  trova  per  esempio  nella  posizione  A  ,  vi- 
cino alla  posizione  B  occupata  dal  nemico , 
e  cbe  vog^lia  quello  sorprendere  od  inquietare, 
dovrà,  con  una  rapida  marcia,  portarsi  al  punto 
C  ,  cbe  sarà  il  punto  di  cong:ionzione  dei  due 
lati  di  un' anjyolo  acuto,  e  con  una  contro 
marcia  veloce,  al  punto  B,  cadere  addosso  all' 
avversario  ,  cbe  tranquillo  se  ne  starà  in  riposo, 
credendolo  al  punto  C.  Serva  questa  dimo- 
strazione pel  metodo  da  tenersi ,  in  g'enerale , 
nelle  operazioni  di  questa  g"uerra. 

Siccome  le  marcie  de'  volontarj  sono  un'  og- 
g^etlv»  così  essenziale,  ci  converrà,  di  passag^g^io, 
alcuni  particolari  a  quelle  concernenti  ,  per 
minuto  esaminare ,  sopra  tutto  ,  perchè  in 
molti  iis|^etli,  dalle  regolari  differiscono.  Osser- 
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veremo    primieramente  ,   cbe   ©{{ni    imliviiluo 
deve    portare    un   fiasco    impag^liato  oppur  di 
cuoio  ,  pieno  d'  acqua  ,    nella  quale  sia  mesco- 
lata   una  quinta  ,    o  sesta  parte  d'  aceto  ,  affin- 
chè   possa    dissetarsi  senza  bere    acqua    delle 
fonti  ,  che  nocevolissima  si  rende  a  chi   nelle 
marcie  ne   beve.   Ei  non  deve  aver  nulla  nel 
suo  equipag^gio  che  possa  incommodarlo  o  farlo 
nel   cammino   ritardare  ;  una  antiguardo  onde 
perlustrare  il  paese ,   ed  un  retroguardo  ,  per 
impedire ,  che  i  volontari  s'  arrestino  ,  lascino 
dei  vacui  nella  colonna  ,  predino   nelle  case  , 
nel  g^iardini  ,  nelle  vi(yne  ,  etc,,  sono  del  tutto 
necessari!.   Può  il  condottiero  stare  alla  testa, 
al  centro  ,  od  r.lla  coda  della  banda  ,   ciascuno 
degVì  uffiziali  ,   alla  testa  delle  rispettive  por- 
zioni   di  truppa  da  loro  comandate.    Debbono 
i  fianclii  essere  da  corridori  estratti  dalla  banda, 
cautamente    esplorati.    Le  strade  scoscese ,  ed 
aspre,  saran  le  prescelte,  perchè  meno  esposte, 
e  meno  all'  inse{}uimento  del  nemico  sog'(j"ette. 
Puossi   bensì   nel  piano ,  sii  di   molte   colonn( 
di  fronte  ,    marciare  ,   tocche  aumenta  la  rapi- 
dità dei  movimenti ,  ma  sui  monti  è  necessari», 
che  quelle  sieno  al  minor  numero  possibile  ri' 
dotte.  Le  alture ,  le  vette,  le  sommità,   dalle 
quali  si  possa  scoprire  il  nemico ,  senz*  essere 
veduto,  onde  siano  coperti  i  nostri  movimenti^ 
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esser  debbono  dal  condolliero  preferite  ,  che 
dovrà  parimeuti  evitare  d'  iiioltiarsi  nei  bur- 
roni ,  negli  stielli ,  nelle  valli  ,  dove  possa 
essere  veduto ,  e  non  vedere  il  nemico.  Con 
aspri ,  ed  inopinati  attacchi,  si  puà  costringere 
r  avversario  a  movimenti  circolari  ,  a  dis- 
posizioni d'  attacco ,  e  guadag'nare  un  {jìorno 
di  marcia,  per  allontanarsi  da  lui.  Sono  questi 
precctli  per  la  rìcscita  di  qualunque  marcia  , 
contro  marcia  o  ritirata  ,  essenzialissimi.  Ma 
non  potrebbero  mai  queste  ,  bene  escg"uirsi ,  ed 
avere  un  favorevole  risultamento  ,  se  i  volon- 
tarj  non  si  trovano  essere  al  nemici  ,  che  si 
debbono  combattere,  di  {jran  lun{ja,  nel  cam- 
minare ,  migliori.  Che  {jli  italiani  siano  più 
agili,  svelti  e  forti  camminatori  dei  barbari, 
non  v'  ha  certamente  chi  lo  metta  in  dubbio  ! 
Epperciò ,  esser  loro  dovranno  nelle  marcie  , 
infinitamente  superiori.  Parlando  il  Botta  di 
una  spedizione  comandata  dal  colonnello  Tar- 
leton  contro  deg^li  Americani  ,  che  riesci  feli- 
cemente ,  cosi  si  spieg^a  :  o  Malg^rado  della 
stanchezza  deg^Ii  uomini  e  dei  cavalli  ,  dei 
quali  alcuni  ,  per  questa  sola  cag^ione  ,  erano 
morti  ,  e  del  calore  della  stag^ione  ,  radoppiò 
i  passi,  e  tanto  fìi  presta  la  mossa  delle  sue 
g^enti  ,  che  venne  sopra  il  nemico  in  un  luogo 
chiamato    AVacsawes  ,    trascorso    avendo    105 
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mi{>1ia  in  cinquanta  quattr'  ore.  »  Una  simile 
marcia,  essendo  la  truppa,  spossata,  deve  molto 
rapida,  certamente  parere,  ma  se  vol{»iamo 
r  occhio  a  quelle  dei  condottieri  delle  bande 
spajj^nuole  ,  non  ci  stupiremo.  E  per  non  par- 
lare di  quelle  del  tempo  della  g^uerra  dell' 
indipendenza  ,  parecchie  tlclle  quali  furono 
maravi(j"liose  ,  ci  basti  accennare  fra  le  molte 
del  {jenarale  Milaus  nell'  ultima  guerra  della 
libertà  in  Ispagna  ,  quella  operata  contro  del 
faziosi  apostolici,  l'  anno  1822.  Incaricato 
queir  ottimo  condottiero  di  scortare  un  con- 
voglio fino  al  castello  di  Ilostalrich  ,  col  bat- 
taglione ,  e  corpo  de'  lancieri,  ambi  composti 
di  prosorilti  Italiani  ,  che  tanto  in  quella 
gfuerra  s'  illustrarono  ,  e  con  alcuni  distacca- 
menti spagnuoU  ;  tosto  ,  dopo  del  suo  arrivo 
in  Matarò  ,  fatto  consapevole  che  un  numero 
di  faziosi,  (!i  molto  più  forte  della  sua  colonna, 
lo  aspettava  nelle  vicinanze  del  suddetto  ca- 
stello ,  per  rapirglielo  di  mano  ,  egli  lascia  il 
convoglio  a  Malarò  ;  parte  con  la  sua  truppa  ; 
si  porta  a  San  Ccloni  ;  viene  in  dietro  per 
Ilostalrich  ,  cade,  all'improvviso,  addosso  ai 
faziosi  in  Pineda  ,  premlendogli  a  rovescio  , 
ne  fa  un  generale  macello ,  e  se  ne  ritorna 
di  volo  a  prendere  il  convoglio  ,  che  nel  cas- 
tello   senza    opposizione  ,    introduce.     Questa 
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contromarcia,  in  parte,  notturna  ,  di  circa  set- 
tanta mi{flia,  per  balze,  dirupi,  e  cammini  scos- 
cesi, effettuata  nel  periodo  di  sole  diciott'  ore, 
salvò  il  convog:lio ,  e  sarà  sempre  ,  stupenda  , 
e  dejyna  di  g:rand'  encomio  pel  {generale  che 
la  ideò  ,  e  per  la  truppa  ,  che  la  sostenne  , 
da  ojynuno  considerata.  Non  meno  comande- 
vole  anzi  di  mag"8:iore  elogio  ,  meritevole  , 
si  e  la  marcia  pure  dal  g^enerale  Milans  , 
alla  testa  d'un  corpo  d'  Italiani ,  e  Spagnuoli 
esejyuita,  che  da  Matarò ,  scortando  un  convo- 
glilo di  muli  carichi  ,  passando  per  aspri  cam- 
mini,  e  dirupi,  si  portò  per  marcie  circolari, 
da  Matarò  fino  a  Vich,  e  percorse  in  vent'otto 
ore  di  marcia  più  di  novanta  miglia  di  seguito. 
Poscia  i  volontarj,  digiuni,  assetati  ,  e  sfìniti  , 
dovettero,  tosto  giunti  alla  distanza  di  quattro 
miglia  da  quel  paese  ,  venire  alle  mani  col 
nemico  ,  ed  allora  duecento  Italiani  ,  e  quattro 
cento  Spagnuoli,  sconfissero,  e  misero  in  piena 
rotta  approssimativamente  sei  mila  fazioni-apos- 
tolici. Questa  marcia  straordinaria  non  meno  , 
che  il  successivo  combattimento  ,  in  che  tanto 
risplcnde  il  valore  Italiano  ,  ci  prova  la  loro 
attitudine  in  questo  genere  di  guerra.  E  che 
non  avremmo  noi  da  aspettare ,  se  tanto  fecero 
in  una  terra  straniera  ,  quando  per  la  patria  , 
pcgli  amici  ,   pei  parenti  ,  per  la  felicità    dei 
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loro  compatrioti  ,  a  combatterò  intraprendes- 
sero ?  Tosto  che  le  bande  commìneieranno  a 
prendere  incremento  ,  e  cos'i  dar  ombra  ai 
nemici ,  non  v'  ha  dulibio  che  questi  da  Italiani 
esecrabili ,  ajutali ,  (  i  quali  per  a{jevolar  loro 
la  conoscenza  dei  paese  ,  infelicemente  non 
mancheranno)  formeran  tosto  il  profyetto  di  dar 
loro  la  caccia  ,  come  ag"li  orsi ,  e<l  alle  pantere  , 
e  disejjneranno  di  rinchiudere  tra  le  montagne  , 
quelle  bande  che  più  saranno  rinomate.  E  per 
ciò  conseg'uire  ,  essi  riuniranno  forti  corpi  di 
truppe  ,  dalla  periferia  al  centro  ,  quel  de- 
terminato territorio  irradiando ,  onde  non  pos- 
sano le  bande  avere  favorevole  probabilità 
di  salvarsi  dalle  loro  mani.  Ma  i  condottieri  , 
che  conosceranno  tanto  il  terreno  ,  e  del  pari 
coloro  da  cui  saranno  incalzali ,  che  non  perde- 
ranno mai  speranza,  ne  mai  saranno  di  risorse 
dal  proprio  loro  genio  create,  deficienti  ,  di- 
videranno ,  ad  imitazione  del  celebre  Mina  , 
la  loro  truppa  in  piccole  colonne  mobili.  Queste 
in  tante  direzioni  differenti  ,  marcleranno  ; 
ma  con  istruzioni  tali  ,  che,  se  mai  si  presen- 
tasse una  favorevole  opportunità  ,  si  possa  la 
loro  riunione,  in  un  punto  stabilito,  rapidamente 
operare.  Sparpagliatisi  quei  drappelli  per  le 
montagne ,  sarà  loro  cosa  facile  di  guizzar  di 
mano  al  nemico  ,  che   pel'  irregolarità  del  ter- 
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reno  per  la  scabrcsilà  dei  sili  ,  non  [)olrà  maa- 
tenere  una  catena  di  correlaziono  fra  un  rajjjjio, 
e  r  allro  delle  truppe  alt.ccanti ,  e  sarà  ohbli- 
{V'ato  di  tanto  lontano ,  la  linea  estendere  ,  clic 
la  sua  for/.a ,  per  numerosa  che    trovisi  ,  non 
sarà,   per  coprirla,   sulìiiiente ,  od  altrimenti  , 
dovrà  tenersi  concentrato  senza  che  alcun'  og- 
getto,   il   richlegga.  In  questo  stato  di   cose, 
i  nemici   non  andcranno  d'  accordo  nelle  ope- 
razioni da   eseguirsi ,    si   confonderanno  ,    ti- 
tuberanno ,    e   prim:i  che  si   decidano  in   qual 
maniera  avranno  da  operare,  e  dove  dovranno, 
per  cercare  la  banda,  che  disparve,  indirizzarsi , 
r  avveduto  condottiero  avrà  già  la  sua  truppa 
in  un  punto  lontano  ,   e  fuori  della  scala  delle 
loro  operazioni,  di  bel  nuovo  riuuita.  Elssendo 
mina  nel  paese  di  Cerna  nella  situazione  sopra 
descritta ,   il  generale  Reillc  ,  a  Tafalla  e  Caf- 
farelii,  a  Moìveal,  colle  loro  divisioni,  ognuni 
in   talmodo   un'  ora   da  lui    distante  ,   portossi 
nel  giorno  seguente  a  Sancjuesa  ,  e  sicL-ome  non 
v'  era  apparenza  ,  che   il   nemico  disegnasse  di 
muoversi,    rimasevi  l'intero  giorno.  Ma  pre- 
venuto   1'  indomani    mattina   ,    che   CaffarelU 
si  avvicinava  a  Z/.fmiiV>',  e  lleille  a  Caceda  , 
due  punti,  due  ore  da  lui,  distanti,  ei  spedì  im- 
mediatamente la  sua  cavalleria,  lungo  il  fiume 
Aragone,  per  attirare  l'attenzione  del  nemico  da 
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quella  parte  ,  e  marcò  colla  fanteria  ;.i  monti 
di  Bi(jucza.  Se(>uilaronlo  le  lìne  divisioni  nemi- 
elic  ,  ini:ì  sulla  destra  ,  V  altra  sulla  sinistra, 
e  speravano  di  potere  ,  in  tal  ino  lo  ,  metterlo 
in  mezzo  a  due  fuotlii.  Ma  huon  calcolatore  del 
tempo  ,  ed  avveduto  ,  Mina  conoljhe  di  aver 
il  vanta^fgrio  d'  una  raezz'  ora  di  cammino  sopra 
di  loro  ,  e  non  mancò  di  profittarne,  onde  giun- 
p;erc  ad  un'altro  monte ,  e  mettere  la  sua  truppa 
in  ordino  per  difende i'e  la  posiziono.  La  sera 
però,  il  nemico,  sia  scorafjgito  dall'asprezza 
del  luo{}o  ,  sia  nel  pensiero  di  poterlo  quindi  con 
mafi^ior  vantajjQÌo  attajcare  ,  sia  incannato  no' 
suol  calcoli,  si  m^sse  in  direzione  opposta,  e 
potendo  il  condottiero  spafynuolo  avere  ,  un  pò 
di  respiro  ,  si  porta  al  A^illa{j{j-io  di  Fegnezal. 
Per  fortuna  dei  nemici  ,  {j-iunsero  il  {^-iorno 
appresso  dal  distretto  dello  Ciuco  Fillas,niimc- 
vosc  truppe  francesi  di  rinforzo  ,  ed  i  (jenerali  , 
di  ciò  soddisfatti  ,  risolsero  di  attaccarlo  da  tre 
parli,  cioè  dal  Puerto,  Navascues,  e  Tiermas. 
Mina  ,  come  ì)uan  condottiero  ,  n'  cidic  solle- 
cita ,  ed  esalta  informazione  ,  e  lutti  ^V  in- 
♦jannò  ;  portandosi  rapidamente  ad  Znizozqui. 
Caffarelli  non  tralasciò  di  sc(yuitarlo  fino  ad 
Articda  ,  situata  ad  un'  ora  e  mezza  di  dis- 
tanza. ìVulla  dimeno  ,  malg^rado  tutta  la  pers- 
picacia ,   e  la  velocita ,  non  potò  ,    il  prode  con- 
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(Iwltiero,  evitare  il  giorno  tlIecioUo  di  (giugno  , 
sulla  strada  d'  Aoiz  y  dì  scontrarsi  colla  colonna 
di  CaHarelli.  Presa  immediatamente  una  buona 
posizione  sopra  di  alcune  vantag^giose  sommità  , 
respinse  con  tanto  vigore  ,  1'  al  lacco  del  ne- 
mico,  clic  gli  ammazzò  più  di  trecento  uomini, 
ed  eìjlje  ,  con  questa  vittoria ,  un  giorno\li  res- 
piro sii  de'  suol  persecutori  guadagnato.  Gli 
venne  il  giorno  20  a  notizia  ,  che  Reiile  si  era 
di  nuovo  unito  a  CaiFarelii  con  lo  scopo  di  venirvj 
ad  un  combattimento  decisivo.  Allora  Mini  , 
come  quello,  che  conosceva  di  dovere  pir  i^crto 
avere  il  peggio  in  un  combattimento  cercato 
da  quei  generali  ,  si  decise  a  sparpagliare  la 
sua  piccola  forza  ,  ed  in  quel  m3  lo  le  proba- 
bilità di  guizzargli  dalle  mani  ,  vieppiù  mol- 
tiplicare. ]lIand:uido  Cruchaga  con  la  terza 
parte  delle  sue  forze  ,  nella  direzione  di  Hon- 
cesvalles,  egli,  cogli  altri  due  terzi,  marciò  alla 
volta  di  Zuhlri.  Ei  seppe  ,  cummin  facendo  , 
che  i  Francesi  erano  st.sti  in  Aoi'&  al  numero  di 
GOOO  fanti  e  700  cavalli  ;  e  cbe  in  quel  momento 
erano  così  disposti,  cioè  ,  che  4000  marciavano 
sopra  Z ubivi,  che  altri  2000  con  400  cavalli 
erandiretti  versola  città  di  £^>oz;  che  Reiile  con 
300  cavalli  crasi  portato  a  Pamplona,  che  inoU 
tere  200  uomini  reduci  dalla  scorta  del  feriti  , 
erano    pure  ,    con    un    rinforzo   di  munizioni  , 
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avviati  verso  Znhiri.  AbLcncliè  lerri!>ile  si  fosse 
questa  inforniaziono  ,  mang^iò  nulla  tliincno  ,  la 
truppa,  il  necessario  suo  frug"alissiino  eil)0 ,  e 
malfyrado  una  dirotla  ,  ed  inccssanle  pio[]^{pa  , 
tornò  indietro  a  Larrninzav ,  datldove  Mina 
mandò  la  meta  della  forza  ,  elic  jyli  rimaneva  , 
a  Biisfiiìì,  ed  ej;:!!  stesso,  col  rimanente,  misesi 
alla  volta  del  villaggio  d'  IHavse  in  cammino. 
Questa  separazione  sebbene  utile  ,  non  fìi  però, 
a  diminuire  il  suo  pericolo,  sufiì 'iente  ,  pcrcliè 
i  Francesi,  cosa  (Ti  molto  più  importante, 
il  possesso  della  stsa  persona  sola  ,  che  la  distru- 
zione della  truppa,  jjinstamnnte  stimai  ano.  E|>- 
perciò  stavan3'li  strettamente  alla  pesta  ;  da 
Illnrse  l'inseg-uirono  fino  a  Viìlanucva  in  Ara- 
gnil  ,  dove  M  na  arrivò  verso  la  mezzanotte  ,  e 
parti  alle  due  del  mattino.  Non  più  lung-o  fu 
in  Echarrì-  A ranaz  ,  il  suo  riposo  ,  di  là  pai 
Piierto  dì  TizaU'acjn  si  indirizzò  al  ptierlo 
di  Lezann .  ed  in  quel  luojyo  eziandio  stavanli 
quasi  addosso  ,  il  nemico.  Giunse  fmaìmentc 
a  los  A  cis,  ed  il  Francese  stinco,  e  fuor  di 
speranza  di  poterlo  rjgijiunjyer.»  ,  fece  allo  ad 
Eiftlla,  dodeei  miglia  da  lui  lontano.  Xon  perse 
Mina  il  tempo,  rieliiamò  le  forze  da  iionces- 
valles  ,  e  da  altre  parti  dove  le  aveva  spedile. 
Qaestein  pochi  giorni  riunironsi,  ed  occupa  Es- 
iella,  stata  poc'  anzi  dai  Francesi  abbandonata. 
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E'  forz;»  nmmlrari'  la  conliiiua  moì)ilita  di  questa 
ban^l,  la  costanza,  e  j)erspicacin  dol  condollìero, 
r ostinai! 'onc  ,    e  soliictà    dei   volontaij  ,    non 
meno  ,    c\\xì   la  loro  disciplina  ,   la  quale  faceva 
sì,  che  con   sollecita  dilijjenza  si  recassero  al 
tempo  ,    e  luogo   prefisso  ,   senza  neppure  ,   di 
andarsene  alle  case  loro  ,   far  pensiero,  dinanzi 
alle  quali  moUe  vo'te  ,  per  lo  più,  strellamenle 
insefjuili,  e  per  bande  separate  dispersi ,  dove- 
vano ,  trasrerendosi  al  destinato  punto,  passare/ 
Aborrirono  essi  V  idea,    che  il  ritirarsi  indivi- 
(lualnicntc  in  quelle,  sarebbe  stato  l'umco  scampo 
cui  si  poteano  appiyliare.  Tutto  ciò,  solo  ad  uo- 
mini che    per  la  pafria,  pel  bene  comune  com- 
battono, richiedere  poteasi  ,    e  dagli  eroi  ptdea 
unicamenle  operarsi.  I   palrli,    e  militari  pro- 
O^rcssi  di  Mina  ,  1'  avevano  portato  ad  un  punto, 
che  ogni  ntiova  bella  operazione  ,   au^nentando 
la  sua  celebrità ,  senza  accrescere  le  sue  forze  , 
non  serviva,  che  a  nìctlcrlo  in    maggior  peri- 
colo. Impcrc:0!2chè  il  nemico,  inasfìrito,  faceva 
maggiori  sforzi  per   giungere  alla    sua  distru- 
zione.   Truppe    furono    mosse  dall'  Aragona   e 
dalla  Navarra,  per  inseguirlo  ,  e  di  giorno  ,  di 
notte  ,  nelle  valli  ,   e  nei  monti,  doveosir?  dar 
gli  animosamente  la  caccia.  11  generale  fL:ris- 
pe  ,    con   una    divisione  di    tremila    farli,    e 
duecento  cavalli  ,  occupò  i  punii  di  Scmgue.u! , 
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GaUjiìcììSo  ,  ed  aUri  passi  impoitanri  ncll'  Aia- 
(yon.i,  ed  il   {[enerale  Paiialer  non  un'altra  di- 
visione osservava  la  ìlibcva  de  los  avcos ,  Ei- 
fella  ,  ed    il    suo   eiroondarJo  ,    e  Ire    colonne 
inolùìi  ,  per  o(;ni  direzione  porsojyuituvanlo  ,  e 
mai'oia vano-li  allesso.    Il  primo  pensiero   dell' 
eroe  navarrcsc,  quando  così  davvlcino  Irovossi 
circond.doj  si  fìi  dì  baldanzosanienìe  li  nemico 
attaccare.  Ma  ben  benda  cosa  blii;'ando,  troppo 
tlebole  di  forze  si  rltonobljc.  Per  la   qu:ìl  cosi, 
dando  le  spdic  ai  nemico,  xww  lo  pel  Carrascnl 
sopra  Pamjilona    Qaand»)  là  vicino  pervenne  , 
due  colonne  francesi  a  poca  disianza  j>'^i  si  affac- 
ciarono,  ed  egli  imnicdlalamcnle  verso  Lum- 
hicr  conlrammarciò.  Ilarlspe  i  suoi  movimenli 
previdde.  Epperriò  ,  Mina  in   Zrui'ozf/ui  Iro- 
vossi   r  iniinico   a    frante.    Avevano   i    volon- 
tari    nei    tre    prcoedonli     jjiarni    fatte     rapide 
non   meno  ,    ebe  lu!i[;lie    marcie.    Pur    non  di- 
meno,    conia  loro  solita  indomita  risolutezza, 
alla  battanriia  si  disposero  ,  e  seg-tiinne  rabbioso 
azzuffamento.  Cinque  volle  ILirispc  sulla  posi- 
zìoDC    spagnuola   vi{j"orosamente  slaneiossi  ,    e 
n'  cbVre   sempre  \]    pcjfjjio.   La  metà    della  ca- 
vaWcria   fran^'cse   fu  ,    ne'  suoi    vani    tentativi 
per  rompere  la   banda  ,    iutcramenle  distrutta. 
Però  ,   ar«"ort  ìsi    Mina  d'  un'  evobizione   fatta 
dal  #iJ%jn'  e    per  t*jjliar{;*l  la  ritlra?a,  rae^'oW  , 


(  31  ) 
con  sano  consiglio  ,  le  truppe,  e  cominciò  in 
tempo  ,  ed  in  hi.'on  ordine  a  ritirarsi  ,  mante- 
nendo sempre  un  ben  nutrito  fuoco  fino  a  notte 
oscura  continuato.  Quando,  tutt'  ad  un  tratto, 
un  improvvisa,  e  folta  nebbia  coperse  amici, 
e  nemici  ,  ed  in  qucH'  oscurità.  Francesi  e  Spa- 
jynuoli  frammìscbiati  e  confusi  ,  facendo  l'un 
r  altro  ,  fuoco  sui  propri  commilitoni ,  in  tal 
confusione  s'ammazzavano.  Ma  freddo,  e  presto 
in  tali  eventi,  il  condottiero  suppone  l'esistenza 
lY  un  passo  diiTiciie  ,  lo  trova  ,  e  velocemente 
se  ne  impadronisce  ,  situa  in  favorevole  po- 
sizione la  sua  banda  ,  ed  il  nemico  non  1'  osa 
inseg-uire.  Mina  scriosamente  riflette  ,  e  vede 
di  non  esservi  probabilità  di  poter  uscire  dalle 
mani  deg^i  avvcrsarj  ,  (  cbe  sono  in  un  nu- 
mero assai  maggiore  )  da  cui  trovasi  per  ogni 
parte  circondato  ,  e  divide  la  sua  forza  per  com- 
jwgule  ,  e  le  mancia  in  tante  separate  direzioni. 
Egli  stesso  non  si  ritiene  cbe  soli  venti  uo- 
mini a  cavallo  ,  coi  quali  entra  nel  territorio 
francese  ,  e  scorre  nelle  vicinanze  di  Ronces- 
\  allei  Viscarret  ed  Albaccyta ,  cbe  mette  a 
sacco  e  fuoco.  Pensava  egli  ,  con  questa  mi- 
sura,  di  portare  il  nemico  a  perderlo  di  vista, 
e  1'  attenzione  sua  distrarre  ,  separare  una  part© 
della  sue  truppe  ,  mettere  lo  sconcerto  ,  e  la 
divisione   fra   i   comandanli  ^    e  potere   tosto, 
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avutane    T  oppnitunilà ,    di   bel    nuovo   i   suoi 
eompan-nì    riunire,    per    quinili  ,     sul    ncniieo, 
quando  meno   se  lo  aspettasse  ,   con  tutta    la 
I)anda    piombare.    In    fatti   non  lardò  molto  a 
verificarsi  ciò  eli'  e^Vi  supponeva.  La  maggior 
parte   delle    truppe   spedite  contro  di  lui  ,  do- 
vettero  verso  SaraQ-ozza   indirizzarsi  ,  e  Mina 
dì  ritorno   in   Na varrà,    la    sparpagliata  banda 
iminedìatamenle   rium.   Tanto   erano  bene  is- 
truiti {jli  ullìziali  e  volontarj  ,  taiit'  era  1' amor 
di   paU'Ia  sui   loro  cuori  possente  ,   die  in  po- 
cliìssimi  giorni  ,   1'  intiera  banda  fu  ,   come  per 
miracolo,  in  allegria  ,  ed  in  buonissimo  stato, 
acconciaiucnle    riaccozzata.  Quanto  di  Mina  si 
è  detto  ,  potrà  di  utile  ammacstramente,  tanto 
ai    condottieri  ,    come    ai    volontarj  ,   servire  . 
ciie    in  una   guerr.i  d' insurrezione  per  ìiaude , 
vogliano  militare.  Le   marcie,   contro  marcie  , 
e  ritirate  ,  in    unii    guerra  di  questa  specie  ,  in 
cbe  si  traila  sempre  di  marciare  ,  contro  mar- 
ciare e  ritirarsi  ,  o  per  combattere  ,  o  per  evi- 
tare il   co?nbattimento  ,   banno  fra  di  loro  po- 
chissima   differenza.    Le    marcie    semplici  ;    le 
contro    marcie    di    evoluzione  ,    alla   vista   del 
nemico    in   pianura,   le   ritirate  sostenute  e  di 
fronte  per  passaggio  di  lìnee  ,  ctc.  ,    non  po- 
tendo aver  luogo  in  questa  guerra,  ne  avviene, 
cbe  quasi  tutte  sono  dello  stesso  tenore.  Però 
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vni'iano  nclic  loro  parli  ,  all'  iufiuìio  ,  e  non 
si  possono  per  quelle,  dar  rejfole  determinate, 
essendo  alle  circostanze,  al  nicdo  dell' attac- 
co ed  ajjli  accidenti  del  terreno  ,  sottoposte. 
Una  banda  cbe  andando  pei  monti  ,  e  colline  , 
s'  incontri  noli'  avversario  ,  potrà  senza  dis- 
perdersi ,  dall'  inseg^iilmenlo  andar  salva  , 
quando  non  sia  da  quello  strettamente  circon- 
data. Ed  a  tale  effetto,  dovrà  il  condottiero 
situarla  per  decurie  ,  e  per  iscag^lioni  ,  pre- 
sentando al  nemico  una  fronte  obliqua.  Ogni 
scag^lionc  di  dieci  uomini  uniti  col  dorso  in 
dentro  ,  formante  un  gruppo  rinserrato  di  fi- 
jjura  touda,  farà  fuoco  alla  sua  volta.  Il  primo, 
dopo  d'  aver  fatto  fuoco  ,  si  yolg"crà  la  fronte 
addietro  ,  e  per  la  linea  perpendicolare  ,  si 
porterà  rapidamente  a  collocarsi  alla  coda  della 
colonna.  Sarà  quello  dal  fuoco  del  secondo  , 
sostenuto  ,  clic  rimarrà  ,  fino  a  cLe  il  primo 
sia  quasi  alla  metà  della  colonna.  Quindi  par- 
tirà ,  e  sarà  sostenuto  dal  terzo  ,  e  così  segui- 
tando, una  banda  potrà  per  lungbissimo  tratto 
ritirarsi.  Questi  scaglioni  di  vetta  ,  in  vetta  , 
di  dirupo,  in  dirupo  situati,  cosa  ben  difll- 
ci!e  ad  nn  nemico ,  certamente  sarà  di  poterli 
non  salo  distruggere  ,  ma  l»en  ancbe  di  loro 
avvicinarsi  ,  e  dovrà  ,  per  necessità  della  loro 
pcsizi  ne  ,   e  della  diflì''oUà  del  tcrieno ,  an- 
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(lare  a  rilento,  e  sarà  infine  dai  medesimi 
bersajjliato  ,  e  sconfitto,  quante  volte  non  la- 
scia r  impresa  ,  ed  una  prudente  ritirata  non 
intraprenda.  Servaci,  per  compimento  cìi  questo 
capitolo  ,  la  esposizione  della  liellissima  ritirata 
del  mai  sempre  commendevole  brigadiere  Don 
Gervasìo  Gasca  ,  nella  guerra  dell'  indipen- 
denza spagnuola ,  in  elie  operò  egli  difficilis-' 
slme  marcie,  contro  marcie,  e  con  somma  gloria, 
finalmente  a  ritirarsi  pervenne. 

IVominato  dopo  la  caduta  di  Tarragona  ,  il 
generale  Don  Luigi  Lacy,  in  vece  del  generale 
Campo  Verde  ,  al  comando  dell'  esercito  dis- 
trutto ,  menlr'cgll,  per  riaccozzare  gli  avanzi, 
s'  adoperava  ,  fu  peli'  impossibilità  in  cbc  si 
trovava  ,  di  sostenerlo  ,  e  mantenere  i  cavalli , 
costretto  a  mandare  un  corpo  di  cavalleria  ad 
unirsi  ad  un'  altro  esercito.  Il  l)rigadicre  Don 
Gervasìo  Gasca  comandava  a  qnella  divisione 
composta  di  dodici  ufììziali  suìjaltcrni  ,  nove- 
cento e  ventiduc  uomini  e  quattrocento  uo- 
vantanove  cavalli  ,  rimanenti  dei  reggimenti 
d'  Alcantara  ,  dragoni  di  Numanzia  ,  usseri 
spagnuoli  ,  cacciatori  di  Valenza  ed  usseri  di 
Granata.  Dovevano  questi  passare  peli'  Ara- 
gona ,  nella  parte  liì)cra  del  paese  ,  ed  incor- 
porarsi nel  primo  esercito,  die  incontrassero. 
La   relaz'one  di  quella  marcia  dimostra  bcnis- 
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Simo  la  perizia  del  nemico  nello  ce^ylicre 
le  posizioni  per  mantenersi  nel  dominio  mili- 
tare del  paese.  Imperciocché  ,  sebbene  fosse 
Valenza  cosi  vicina  ,  non  dimeno  clovè  Gasca 
fare  una  marcia  di  sei  settimane  e  percor- 
rere lo  spazio  di  sette  cento  quaranta  quat- 
tro migflia ,  prima  di  potersi  ad  un'esercito 
sparjnuolo  cong'iung'ere.  Cominciò  e{jli  tale  pe- 
ricolosa ritirata  il  di  2o  di  luglio  ,  coi  cavalli  , 
per  mancanza  d'  alimento  ,  nello  slato  il  più 
miserabile  ,  e  senza  un  soldo  di  danaro  in  cassa 
per  pagare  il  soldato ,  ed  alle  altre  spese,  prov- 
vederét  Le  provvisioni ,  ed  informazioni ,  ve- 
ni van  gli  €lal  caso  ,  dalla  forza  e  dalla  carità  , 
solamente  fornite  ,  perchè  altro  mezzo  non 
aveva  per  procurarsene. 

S' incontrò  a  Grans  ,  con  una  piccola  banda 
di  nemici  ,  che  con  parte  della  sua  forza  trat- 
tenne ,  mentre  il  rimanente  guadava  l'  Esera 
per  Barazoìia.  Facendo  lunghissime  marcie  , 
onde  prevenire  1'  avviso  ,  che  avrebbe  potuto 
ricevere  il  nemico  ,  riuscì  a  passare  i  fiumi 
JLiienca  ,  e  Gallego  ,  senza  opposizione.  Ma 
quando  si  trovò  nel  distretto  de  Las  Cinco 
Villas  di  Aragona  ,  egli  conobbe  ,  che  i  Fran- 
cesi da  liarhastvo  ,  ed  Hiiesca ,  erano  stati  in 
osservazione  de'  suoi  movimenti  e  riunivansì 
per    tagliare  a  pezzi  la   sua    colonna.   Allungo 
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allora  le  sue  marcie  ,  prese  una  deviata  dire- 
zione ,  iu  modo  che  quelle  divcuuero  circo- 
lari ,  e  noa  marciò  che  di  notte.  jlIal(}^rado 
tutte  queste  sa (]^(]^ie  precauzioni,  non  potè  schi- 
vare di  essere  attaccalo  a  mezza  notte  nelle 
vicinanze  del  villajjgio  di  Luesca  senza  sa- 
pere da  qual  forza.  Ma  pur  e(fli  conobbe  che 
il  fuoco  veniva  dal  villaguio  e  da  un'  altura 
che  dominava  il  terreno  ,  per  dove  la  colonna 
passava.  Gasca  ,  d'  animo  forte  ,  voleva  conti- 
nuare la  marcia  e  ad  ogni  evento  ,  coli'  avver- 
sario cozzare  ;  ma  la  colonna  esitò.  Essa  si  con- 
fuse ,  e  non  fii  più  possibile  al  condottiero 
d'  impedirne  la  fug^a  ,  e  lo  sbandamento.  IVulla 
dimeno,  gfiudizioso  e  previdente,-  ci  colse  prima 
che  quello  si  alTcttuasse  ,  un'  opportuno  mo- 
mento,  per  indicare  un  luogo  non  praticato, 
dove  ciascuno,  o  per  individuo  ,  o  per  truppa, 
dovesse  nel  termine  di  tre  g"iorni  riunirsi.  Ciò 
stabilito,  c{jli  pure  con  soli  dodici  uomini  prese 
la  fu{ja.  La  ritirata  fu  precipitosa  ,  0{;uuno 
pensò  alla  propria  salvezza.  Nulla  dimeno,  al 
terzo  {giorno  ,  tutti  ali'  indicato  punto  di  riu- 
nione ,  in  un  luoo'o  circondato  da  boschi,  alle 
falde  di  un  monlc  si  ritrovarono.  Appena  che 
la  colonna  tornò  a  marciare  ,  un  corpo  di  mille 
fanti  e  trecento  cavalli  ,  sotto  agli  ordini 
del  {yeneralc  Polacco  Clopiski ,  s'  aflfrettava  aJ 
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Inipcdirgli    il  passo    del   Gallego.    Ma   Gasca  , 
per  evitarlo  ,   si    {yettò  rapidamente 'nel la  IVa- 
varra.  E  non  potendo  effettuare   il  pericoloso 
passagfg:io  dell'  Ebro    senza  la  cooperazione  di 
qualcbe   banda ,    egli    mandò    immcdìatcmente 
messi   a  Mina,  onde  ricbicderg^li  un'indispen- 
sabile ajuto.  Per  tre  giorni  ,  rimase  in  Eyhav 
ad  aspettarne  la  risposta  ,  e  tre  distaccamenti 
di  cavalleria  di    quel  distinto  condottiero  ,    il 
raggiunsero  quindi,  per  dargli  ajuto  e  servirgli 
di  guida.   Fìi  la  loro  conoscenza   del  paese   di 
sommo    vantaggio  ;  e   con  una  marcia  rapida  , 
ed  inaspettata ,  si  portò  Gasca  ad  uno  dei  guadi 
del    fiume ,  le  acque  del  quale  erano  gonfiate  : 
loccbè   mise    la  truppa  in  necessità  di  passarlo 
al  nuoto.  Il  passaggio  non  dimeno  ebbe  luogo, 
ed  una  marcia  circolare  ,  cbe  durò  dalle  quattro 
pomeridiane    fino    alle  otto  della   mattina  se- 
guente ,  immediatamente  intraprese  ,  onde   po- 
tersi  tener  fuori    di    tiro  dalle  guarnigioni  di 
Tn falla  ,  Caparroso  e-Tudella  ;  essendo  dive- 
nuto allora  meno  imminente  iF  pericolo  ,  seb- 
bene non  meno  grande  ,    Gasca  faceva  marcie 
più    brevi   ed    a  seconda   degli   avvisi  ,   cbe  si 
procurava  dei  movimenti  del  nemico,  ne  variava 
la  direzione.  In  tal  modo,  dopo  del  corso  di  sci 
settimane  di  pericoli  e  disagi  ricolme  ,  cbe  po- 
chi  popoli  potrebbero  sostenere ,  all'  eccezione 
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di  quelli ,  che  pel  sauto  araoi*  di  patria  im- 
prendono a  combattere,  per  la  via  converjjentc 
di  Guadai  ixara  e  Ciicnca ,  coli'  esercito  di 
Murcia  si  congiunsero  ;  gli  Spajj^nuoìi  avendo 
in  questa  marcia  perduto  quattro  uffizlaìi  ,  cin- 
quanta tre  soldati  e  du[fentotrediei  cavalli  , 
di  cui  la  mag"jior  parte  fìi  ,  nella  marcia  not- 
turna ,  sul  cammino  di  L.iesca  ,  smarrita  , 
quando  perde  di  vista  la  colonna  :  una  parte  dei 
cavalli  ,  morì  per  istrada  ,  spossala  dalla  fatica 
e   dalla  fame. 

Terrà  dunque  il  condottiero  ,  sempre  fisso 
in  mente  ,  che  deve  sulle  mircie  e  contro  mar- 
cio ,  tutta  questa  {fuerra  posare  ;  si  sovverrà, 
che  con  quelle,  nel  tempo  della  majyg-ior  potenza 
della  repuhlica  Uomana,  i  Parti  dall' esercito  di 
Crasso  sì  li])3rarono  ,  e  r'esaro  quindi  la  {yìta  di 
Antonio  funesta  e  vcr^yognosa  ;  ei  si  sovverrà 
che  con  qualle  ,  Arm'.nìo  potè  resistere  all' 
esercito  di  Germanico,  e  la  salute  delle  legioni 
di  Cecina  ,  sommamente  mettere  in  forse  -, 
e  che  per  ultimo  ,  quelle  diedero  la  vittoria  a 
Napoleone  ,  nelle  pianure  di  Marengo  ,  che 
unite  al  suo  felice  ardimento  nel  valicare  il  Pò 
a  Piacenza,  e  l'Adda  a  Lodi,  la  strada  a  grandi, 
ulteriori  ,  decisivi  successi  ,  gloriosamente  gli 
aprirono  ,  nel  mentre  che  ,  allo  sbaglio  da  lui 
commesso  ,  neU'  esersi  contro  de'  precetti  dell' 
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arte  militare  ,  sii  ili  Milano  anziccLc  sii  di 
Mantova  ,  tliretto  ,  pcscr  conveniente  riparo. 
Da  tali  esempi  ammaestralo,  entrerà  con  sicu- 
rezza il  eoniìottiero  ,  noi  non  ancora  in  Italia 
camminati  sentieri  di  questa  gsierra  ,  e  polrà 
cofyliere  pregiatissimi   frutti  di  patrio  prolltlo. 


CAPITOLO   III 


VAT.fCO    DI    FU  MI. 


Dovrà  soventi  volle  al  condotliero  di  una 
Landa  ,  senza  dubito  ,  accadere  ,  sopra  tutto 
in  I.(a:ia  ,  la  superficie  della  quale  si  trova  in 
ogni  direzione  ,  e  ad  ogni  passo  ,  da  fsumi 
attraversata,  di  essere  dal  genere  della  guerra, 
costretto  or  d'  impedirne  il  valico  al  nemico  , 
ed  ora  di  doverlo  per  se  stesso  cffeltiiarc.Oggelto 
dunque  di  gran  momento,  e  degno  della  maj'gior 
atlcKziune,  dovrà  qufjilo,  dal  condottiero  essere 
consi  Jeralo. 

In  varie  manù  re  ,  sopra  penti  fjssi  di 
pietra  ,  o  di  legno  ,  o  sopra  ponti  di  harchc  , 
o   za! (ere  ,    o    al     guado  ,    si    possono   i   (lumi 
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valicare.  Dlflìcil  cosa  sarebbe  per  le  bande  ,  il 
passagfgio  d'  uà  ponte ,  a  viva  forza  impedire  , 
quantunque  impossiijile  in  varie  occasioni ,  non 
sìa  da  {giudicarsi.  Non  potendosi  però  ,  una 
egfuale  ,  o  superiore  forza  disciplinata  opporre^ 
a  quella  ,  che  il  valico  ne  intraprende  ;  non 
si  potendo  in  ben  costruiti  trincieranienti  in 
fronte  ,  all'  imboccatura  del  ponte  ,  rimanere  ; 
i  soli  modi  per  no:  possibili  ,  atti  per  impedire 
al  nemico  di  passare  il  fiume  in  qualunque 
maniera  lo  tenti ,  sia  sopra  ponte  ,  sia  al  ^uado  , 
sono  i  sejjuenti.  Primieramente  il  ponte  pel 
quale  1'  avversario  deve  passare,  non  potendosi 
con  re{jolar  metodo  difendere  ,  converrà  cbe 
si  faccia  saltare  in  aria  ,  prima ,  che  qucjyli 
alla  vista  del  medesimo  si  presenti.  Potransi 
pure  praticar  delle  mine  in  modo  ,  cbe  al 
passar  del  nemico  ,  quando  la  truppa  si  trova 
dissopra  ,  scoppj  ,  e  si  spaccili.  Ma  siccome 
QÌì  avverrà  di  frequente  ,  d'  essere  in  penuria 
di  polvere  per  ciò  csejfuire ,  si  dovranno  allora, 
se  il  ponte  è  di  le{fno  ,  se{»are  le  travi  ,  « 
se  si  trova  essere  di  mattoni  ,  o  di  pietra  , 
in  altro  modo  ,  tanto  una  parte  indebolirne  , 
cbe  non  possa  il  peso  della  colonna  nemica  , 
sostenere  ,  ma  cbe  rovini  ,  e  repentinamente 
caileuclo  ,  quella  malefica  razza  si  sprofondi ,  e 
sotto  rottami  dello  sfracellato  ponte  ,  pel  bene 
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«r  I falla,  nel  fiume  irremissibilmente  si  affog^hi. 
Non  potendosi  avere  il  tempo  di  fare  i  sopra 
menzionati  preparativi  ,  si  renderanno  inutili 
i  ponti  ,  collo  distrug^gere  due  ,  o  tre  archi 
.  di  seg^uito. 

Ss  il  ponte  sarà  di  leg'no  ,  potrassì  ag'evol- 
mcnte  incendiare  :  ma  se  il  nemico  {j"ìà  trovasi 
in  tal  vicinanza  ,  che  il  tempo  non  pia  per 
far  ciò  ,  sufficiente  ,  si  riempiranno  dei  battelli 
con  materie  combustili ,  e  dalla  parte  superiore 
del  fuìme  ,  verso  del  basso  si  lancicranno  ,  i 
quali  ,  tosto  giunti  a  poca  distanza  del  ponte  , 
si  dovranno  accendere.  Se  quello  sarà  di  barche, 
polrassi  parimente  col  fuoco  distruggerlo,  op- 
pure lanciandogli  contro  ,  dei  grandi  alberi ,  i 
quali  passando  in  mezzo  alle  barche  ,  scompa- 
ginandole, ne  facciano  andare  alcune  a  fondo. 
Battelli  carichi  di  pietre  ,  e  di  terra  ,  e  mille 
altre  cose  di  questo  genere  ,  possono  a  quell' 
uopo  servire.  Un  ponte  di  barche  verrà  con 
poca  fatica  distrutto  ,  mandandovisi  volon- 
tarj ,  che  sott'  acqua  ,  si  portino  a  segare  le 
corde  con  che  sono  quelle ,  assieme  legate , 
oppure  ne  perforino  alcune  che  riempiendosi 
d'acqua  ,  vadano  a  fondo.  Quanto  si  è  detto 
pei  ponti  di  barche  ,  pnò  farsi  ,  in  parte ,  a 
quei  di  zattere  applicabile.  Se  I'  impossibilità 
esiste  della  distruzione  dei  ponti  di  pietra ,  di 
T.    II.  4! 
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mattoni  o  di  legano  ,  si  dovranno  con  g^rossi 
tronchi  d'  alberi  ,  con  grandissimi  sassi  ,  con 
rottami  d'  ogni  più  brutta  specie  ,  interamente 
ingombrare  ,  praticar  molti  traboccbetli  ;  pian- 
tar pinoli  in  terra  j  i  parapetti  d*  ambe  le 
bande  rovinare  ;  in  somma  far  quanto ,  per 
impedire  ,  od  almeno  ritardare  o  molestare 
il  passaggio  al  nemico  ,  sia  per  essere  adatto. 
Non  potendo  le  ]>ande  costruire  ridotti  ,  spal- 
leggiamenti ,  etc.  ,  nessuna  opera  fortificata  , 
essendo  loro  possibile  d'  avere  ,  non  possedendo 
sufiìcienti  cannoni  ,  ne  una  forza  bastevole  per 
opporsi  al  passaggio  del  nemico  ,  potranno 
tenersi  imboscate  nelle  selve  ,  e  foreste  ,  che 
quasi  sempre  si  trovano  ai  Iati  dei  fiumi  , 
e  sorprendere  i  primi  distaccamenti  ,  cbe  pas- 
sano ,  se  pur  le  bande  si  trovano  in  numero 
supcriore  alla  colonna  avversaria.  Se  poi  vi 
sono  inferiori ,  lascieranno  sfilare  il  nemico  , 
ed  i  volontarj  quatti  quatti  ,  aspetteranno  di 
poterlo  attaccare  alle  spalle  ,  e  distruggergli 
il  retrognardo.  Potranno  pure  a  tal  fine,  dopo 
d'  aver  incagliato  il  passaggio  del  ponte  ,  por- 
tarsi con  tutta  velocità  a  qualche  guado  dalla 
parte  superiore  od  inferiore  del  fiume  ;  o  se 
quello  non  si  trova  ,  passarlo  al  nuoto  ,  e 
con  un  rapi  io  movimento  cadere  alle  spalle 
del  nemico ,    quando   già   abbia  intrapreso  ,    e 
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quasi  affettualo  11  suo  passagjfio.  Se  varie 
combinate  bande  ajjiscono  assieme  ,  possono 
le  une  da  una  parte  e  le  altre  dall'  altra , 
con  vantag^g^io  molestarlo.  Se  il  passa g^gf io  del 
ponte  si  trova  essere  dì  somma  importanza 
per  la  cosa  publica  ,  allora  il  condottiero, 
anche  senza  tutt'  i  mezzi  ,  ma  col  suo  co- 
ragi^gio  ,  e  decisione,  lo  dovrà  fino  all'  estremo  , 
pervicacemente  difendere.  Neil*  anno  1812,  un 
corpo  di  dugfento  Spag^nuoli ,  sotto  agli  ordini 
di  un  commendevol  capo  ,  per  nome  Miranda  , 
si  pose  in  una  cbiesa  ,  situata  all'  imboccatura 
del  ponte  di  Alba  de  Tormes  ,  e  per  lo  spazio 
di  due  intieri  gi-lorni,  tutto  1'  esercito  Francese 
contenne  ,  che  inscgi^uiva  lo  Spag|"nuolo  ,  ed  In- 
g['lesc  combinato  ^  locchè  ,  si  può  ben  dirlo  , 
ambi  quegli  eserciti  salvò  da  una  rotta  ,  a 
che ,  se  non  guadagnavano  quei  due  giorni 
di  marcia  sii  de'  nemici  ,  stati  sarebbero  ine- 
vitabilmente sottoposti.  Non  ebbe  però  luogo 
il  generoso  sagrifizio  a  che  quel  pugno  di 
valenti  erasi  dedicato  ,  poiché  alla  terza  notte  , 
calcolando  di  aver  dato  all'  esercito  amico  il 
tempo  necessario  per  allontanarsi  ,  slanciossi 
Miranda  con  tutta  la  truppa  ,  che  gli  rima- 
neva ,  per  mezzo  al  nemico  ,  il  quale  atto- 
nito ,  e  confuso  ad  una  tale  inaspettata  riso- 
luzione ,    non   fìi   d'  impedire   la  sua  ritirata  » 


(  ^^*  ) 

capace  ,  clic  con  poililssiraa  perdila  ,  reg'o- 
larmculc  si  esegui.  Quando  il  g-cnerale  Cuesta 
fìi  da  un  corpo  di  dicoiottomlla  Francesi  ossp,- 
llto  ,  i  suoi  soldati  reg^olari,  secondo  il  solito  , 
lo  abbandonarono  ,  ma  una  hi^nla  di  prcs- 
socclsè  seicento  shidcnti  ,  che  al  fuoco  ,  per 
la  prima  volta,  si  presentava,  li  ponfc  si- 
tuato suila  strada  di  iìurgos  ,  per  varj  {pomi 
valorosamente  dircse  ,  finché  ,  diretti  più  dal 
loro  cora«-gio  che  dall'  arte  di  questa  {juerra  , 
sovereh'ati  dal  numero  de'  nemici  ,  furono 
tulli  al  line  trucidati.  Questa  generosa  risolu- 
zione diede  il  tempo  ai  miiitari  sl)andali,  di  riu- 
nirsi ,  e  di  recare  al  nemico  ,  nell'  avvenire  , 
jyravissimo   danno. 

Onde  impedire,  che  il  nemico  passi  un  n-uado, 
sì  dovrà ,  ia  primo  luoj;o  ,  aver  cura  di  far 
goiifiare  il  fiume  in  qiiel  luog^o  stesso  dove  si 
suppone  eh'  egli  lo  voglia  passare  ,  in  modo  , 
che  straripino  le  acque.  E  se  il  fiume  si  trova 
vicino  a  qualche  palude  ,  si  fara:inr)  argini  ,  o 
chiusure  al  dissotto  del  guado,  afl\nchè  l'acqua, 
essendo  contenuta  ,  si  g^onfi  al  luog^o  destinato. 
Si  possono  pure  g^e tiare  nel  fondo  ,  triboli  ; 
piantare  piuoli  ,  che  siano  gli  uni  lunghi  ,  g-li 
altri  corti  i  tavole  ripiene  di  lung-hi  chiodi ,  er- 
pici, strascini,  scavare  dei  pozzi  ,  e  g'cttare 
grossi  tronchi  d'  alberi.  Oltracciò  puossi  colla 
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zappa  rendere  piìi  erta  la  ripa  ,  che  si  trovA 
dalla  parte,  a  quella  del  nemico  opposta.  Quanto 
alle  operazioni  militari  della  banda,  per  difen- 
dere il  passaggio  ,  dovranno  quelle  essere  le 
stesse  di  ciò  che  si  è  detto  rispetto  ai  ponti. 

Avendo  brevemente  accennato  il  modo  di  di- 
fendere il  passag-g-io  de 'fiumi ,  sii  di  che  poco  ci 
siamo  diffusi,  quelle  nozioni,  alla  guerra  tattica 
parimenti  appartenendo,  tratteremo  pure  in 
iscorcio  del  modo  ,  di  che  debbano  le  bande 
usare  per   tragittarli. 

IVon  dovrà  mai  un  condottiero  avventurarsi 
a  passare  un  ponte  o  guado  dai  nemici  regolar- 
mente difeso,  se  a  ciò  dalla  necessità  non  trovasi 
costretto  ,  ed  allora  solo  ,  scagliandosi  in  mezzo 
di  loro  ,  con  impareggiabile  ardimento  ,  abba- 
gliandoli colla  sua  temerità  ,  egli  potrà  ,  in  un 
felice  successo  ,  fondatamente  sperare.  Ma  do- 
vrà sempre  preferire  a  passarli  al  nuoto  ,  o  con 
marcie  ,  contro  marcie,  ingannando  il  nemico  , 
trovare  ponti  ,  o  guadi  ,  che  non  siano  da 
quello  calcolati ,  e  difesi.  Senofonte,  al  libro 
primo  delle  Spedizioni  di  Ciro,  dice  che  in  quel 
tempo  ,  i  soldati  passavano  1*  Eufrate  sii  di 
certe  zattere  eh'  essi  medesimi  portavano  con 
loro  ,  ed  in  un  momento  ,  all'  occasione  ,  cos- 
truivano, enei  modo  seguente  si  spiega  :  «  Ogni 
soldato  portava  con  se  una  pelle,  che  gli  serviva 
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di  coperta.  Dovendo  passare  un  fiume  ,  la  em- 
piva di  fieno,  o  pajjlia  ,  o  d'  altre  materie  leg- 
(jiere  ,  quindi  ognuno  ,  la  sua  coperta  ripiena  , 
con  quella  dell' altro  compagno,  cuciva  ,  e  ne 
a[yg-iung"evano  ass  eme  tutte  quelle  che  neces- 
sarie credevano  per  formare  una  zattera,  in 
modo  fra  loro  combaciate,  che  l'acqua  non  po- 
tesse bag"narc  il  fieno.  Sopra  queste  ,  essi  pas- 
savano commodamente  i  fiumi,  e  trasportavano 
i  loro  viveri.  »  IKelcek  coi  quali  in  oggi  ancora 
si  passa  r  Eufrate,  sono  fatti  quasi  nello  slesso 
modo.  La  pratica  d'un  simile  uso  ,  quanto  non 
farilitereblie,  il  valico  de' fiumi?  Esiste  forse 
alcuna  cosa  di  più  portatile  d'  un  otro  vuoto? 
Esiste  cosa  il  di  cui  peso  sìa  meno  consl  !erevo-e 
di  quello  d'  un  otro  gonfiato  di  paglia,  o  d'aria? 
Egli  òben  vero,  clic  le  sjbìoppcttutc  potri;!ìbcro 
facilmente  quella  sorta  di  zattere  airondare  ; 
ma  non  cesserebbero  di  essere  sempre  utili  pel 
valico  dei  fiumi  a  distanza  del  nemico.  Ed  inol- 
tre ,  potrebbero  sempre  separat.imente  servire, 
onde  aj  ut;,  re  le  baiile  sia  piedi,  clic  a  cavallo, 
quando  per  p.'^ssare  i  fiumi  al  nuoto,  si  dovessero 
in  quelli  slanciare. 

11  già  piìi  volte  citalo  medico  Palarea,  non  si 
trovò  mai  nel  valico  dei  fiumi  confuso  .;  an/.i 
scbcrnla  ad  ogn' istante  il  nemico,  del' quale, 
tuo  lo  per  la  perfclln  conoscenza  del   tirreno  , 
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che  per  la  precauzione,  da  lui  costanlemeute 
tenuta  ,  in  varie  parli  del  Tagpo  alcune  barche 
sommerse  ,  delle  quali ,  all'  eccezione  di  lui ,  e 
de'  suoi  confidenti,  nessuno  conosceva  il  luogo, 
di  continuo  se  ne  facea  trastullo,  ed  allorché  si 
trovava  stretto  da  un  qualche  corpo  ,  Palarca 
mandava,  alquanto  prima  ,  uno  de'  suoi  intimi , 
con  la  g^ente  necessaria  per  trar  fuori  le  barche 
dal  fiume  ,  quindi  subilo  col  rimanente  de'  vo- 
lontarj  seguiva  ;  passava  1'  acqua  ;  sommergeva 
di  bel  nuovo  le  barche  sempre  in  un  punto 
differente.  Con  segreto  serbato  co'  suoi  stessi 
volontarj,  quel  condottiero  faceva  un  gran  giro, 
andava  a  rintracciar  altre  barche  da  lui  tenute 
in  diversi  lunghi  affondate  fuori  del  circolo 
in  che  il  nemico  strettamente  lo  attorniava  ,  e 
ritornava  sopra  tli  Madrid  ,  prima  ,  che  quegli 
sapesse  d'aver  egli  ripassato  il  fiume.  Col  suo 
ardimento,  avvedutezza,  e  velocità,  teneva 
sempre  i  Francesi  §\  fattamente  attoniti,  confusi, 
e  molestati  ,  che  ,  ancora  con  sicurezza  ,  poteva 
difficilissime  cose  operare.  Allora  quando  il 
valoroso  Mina  volle  da  Navarra,  portarsi  a  Va- 
lenza ,  dovendo  valicare  1'  Ebro  ,  destinò  un 
luogo,  dove  fece  tutto  disporre  per  gettare  un 
ponte  sopra  di  quel  fiume.  Si  radunarono  colà 
materiaii  in  gran  copia  ,  ed  egli  stesso  in  quella 
direzione   si   mosse  ,  ma  alla  mezza  notte  tor- 
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iiandu  indietro  ,  s'  indirizzò  ad  un'  altro  punto  ^ 
lunghi  dodici  nii{]^lia  ,  entrò  il  prima  nel  guado 
per  iscandagliare  la  profondità  dell'  acqua  ,  or- 
dinò ad  ogni  cavaliere  di  prendere  un  fante  in 
groppa,  e  con  tutta  la  sua  banda,  potè  in  questo 
modo  ,  il  fiume  felicemente  valicare  ,  mentre 
il  nemico,  in  triplicata  forza,  per  assalirlo,  dove 
credeva,  che  facesse  il  ponte  ,  fermo  lo  aspet- 
tava. Un'  altro  modo  più  facile  ,  fìi  alcune 
volte  nel  tempo  delle  guerre  di  Napoleone ,  con 
felicissima  riescila  praticato.  Consiste  questo 
nel  far  passare  dall'altra  parte  del  fiume  ,  alcuni 
voloutarj  al  nuoto  con  funi,  ed  assicurate  queste 
a  forti  pinoli  fissi  sulla  ripa  da  che  si  parte  ,  e 
portate  fino  alla  sponda  contraria  ,  dovranno 
pure  essere  colà  ad  alberi  ,  o  piuoli  ,  che  por- 
teranno con  essi  loro,  fortemente  legate.  Slese 
q  lifidi,  ed  assicurate  quelle  funi  da  una  parte,  e 
dall'altra,  posta  la  banda  in  battaglia  di  fronte  al 
luogo  dove  intende  passare  il  fiume,  lo  schioppo 
a  traccolla  j  il  cartucciere  attorno  al  collo  ; 
sfilerà  per  uno  o  per  due  ,  secondo  la  quantità 
di  funi  stese  ,  e  ciascun  individuo,  atterrando  , 
con  le  due  mani  la  corda  tesa,  e  facendola  verso 
del  lato  dove  vorrà  portarsi,  gradatamente  scor- 
rere ,  arriverà  facilmente  alla  parte  opposta  , 
per  grosso,  e  profou  lo  ,  che  si;»  il  fiume.  Con 
questo   metodo  potrà  sempre  essere  valicato  y 
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purché  si  abbia  cura  cbe  le  runi  sicjio  forti  ed  i 
piuolì,  adatti ,  ed  alla  forza  di  quei  che  passano 
trascìuati  dall'onde,  resisfenti,  e  eon  ciò  porte- 
ranno ,  in  qualche  circostanza  ,  pur  anche  il 
corpo  del  uomo  stesso  siili'  acque  ,  paralello. 

Ecco  in  breve  ,  come  il  valico  de'  fiumi  si 
difenda,  e  come  si  operi  ;  molti  altri  particolari 
all'  uopo  avendo  noi  omesso,  perchè  alla  g^uerra 
regolare  apparteng-ono  ,  e  co'  moltissimi  trattati 
sulla  medesima  ,  possono  coloro  istruirsi  ,  che 
desiderano  il  modo  conoscere,  di  quelli  per- 
fettamente  difendere  ,    ed  operare. 


CAPITOLO    IV. 

DIFESA   ED   ATTACCHI    DI    CONVOGLI.    —     IMBOSCATE. 

Una  delle  più  frequenti  tlilicatc  operazioni 
d'  un  condottiero  ia  questa  guerra  ,  quella  si 
è  certamente  delia  difesa  ilei  convogli  ,  e  loro 
introduzione  nelle  piazze  ,  che  di  già  ,  in  fa- 
vore delia  patria,  si  sono  dlcliiarate  ,  non  meno 
che  l'attacco  di  quelli  del  nemico,  questo  ,  il 
miglior  modo  essendo,  per  fargli  patir  la  fame, 
ed  alla  ritirata  indurlo  ed  a  morire. 
T.  II.  Ji 
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Un  comamlaiite  dunque  di  convojflio  ,  terrà 
sempre  la  sua  truppa  In  cinque  distinte  por- 
zioni divìsa ,  una  delle  quali  sarà  di  anti- 
guardo ,  V  altra  di  retrognardo  ,  la  terza  di 
scorta  al  centro  ,  la  quarta  di  pcrlustratori ,  e 
scorridori  ,  la  quinta  di  riserva  ,  ed  o^nì  fra- 
zione ,  comandata  da  un  ullizìale  intelli(jente 
ed  ardito.  Sarà  il  convoglio,  composto  di  bestie 
di  soma ,  o  di  carri  ,  o  di  ambiduc.  Xel  primo 
modo,  arriverà  pili  lejjg^icro,  arriverà  piìi  presto, 
e  sarà  meno  diflicile  con  quello ,  di  scbivar  il 
nemico.  Il  secondo  e  terzo  modo  sono  piìi 
imbarazzanti  ,  meno  facili  a  nascondersi  ,  ma 
possono  i  carri  servire  allo  stesso  convog^lio, 
di  riparo  e  difesa.  Se  viene  attaccato  sulla  stra- 
da ,  il  distaccamento  della  parte,  dove  cominciò 
r  attacco  ,  si  difenderà  ,  e  se  si  scor{je  ,  clic 
quello  sia  reale  ,  e  non  falso  ,  accorrerà  tosta- 
mente in  ajuto,  la  riserva  ,  la  quale  ,  impavida 
resisterà  al  vivissimo  fuoco  del  nemico  ,  clie 
rcspinjjcrà  alla  bajonctta  ,  ma  non  inseguirà , 
ed  in  quel  mentre  dovrà  ,  il  convoglio  ,  il  suo 
cammino  continuare.  Se  sarà  possibile  al  con- 
voglio di  carri  ,  essendo  attaccato ,  d'  entrare 
in  quacbc  aja  circondata  da  muri  ,  in  qualche 
cortile  ,  od  almeno  in  qualche  spazio  quadrato, 
fuori  mano  dalla  strada,  si  collocheranno  i  carri  1 
in  tondo,  gli  uni,  accanto  e  contro,  gli  altri,  col 
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timone  in  fuori  ,  lasciandosi  una  sola  apertura 
coperta  da  un  carro  situato  per  traverso  ncll' 
interno  a  cavaliere ,  e  fatta  salire  sopra  de 
carri  ,  la  truppa  del  centro  ,  la  riserva  in  Lal- 
ta{jlia,  dentro  ;  1'  aìdifjuavdo  e  retrognardo 
uniti ,  schierati  al  difuori  ,  ed  i  corridori  sulla 
fronte  ,  e  sulle  ale  ,  aspetteranno  e  rcspinjfc- 
ranno  T  attacco.  Altri  molti  modi  esistono  di 
difesa,  e  di  scorta  ,  la  conosccnsa  de'  quali 
ricavar  potrassi  dallo  studio  dei  numcrcsi  au- 
tori d'arte  militari,  cLe  di  questa  materia  dliTu- 
samente  trattarono.  E  noi  ci  limiteremo  ad  ac- 
cennare la  commendevole  maniera  ,  colla  quale 
Don  Giuliano  Snnchcz  introdusse  un  couvojjìio 
di  vettovag-lle  ,  e  munizioni  nella  piazza  di 
Ciudad  Rodrig^o,  nelì'  anno  1811.  Presentatosi 
quel  capo  alla  testa  di  du{jento  lancieri  nel 
piano  in  fronte  al  nemico  ,  sulle  cui  lince  di 
molto  più  forti  ,  con  decisione  a  tutta  prova  , 
e  senza  indugio  slanciossi ,.  le  pose  in  confu- 
sione,  le  ruppe,  quindi  con  tutto  il  convo- 
{}lio  ,  entro  la  piozza  valorosamontc  penetrò. 
E  sebbene  abbia  dovuto  ,  nella  sua  ritirata  da 
quella  ,  essere  a  perdite  considerevoli  so(;*- 
Ifctto  ,  impedì  non  dimeno,  die  la  piazza, 
per  fame  soccombesse  ,  e  preda  del  nemico  di- 
venisse. Il  convoglio  dal  {generale  O'  Donnei 
slato  nella  piazza  di  Gerona  introdotto  ,  che  ci 
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viene  con  tutt'  i  particolari,  dal  nostro  Vaccani 
esposto,  merita  pure  da  noi  una  singolare  men- 
zione ,  e  potrà  sempre  ai  condottieri ,  cLe  quell' 
opera  mediteranno  ,  servire  di  ut  le  ammaes- 
tramento. 

Per  attaccare  un  convog^lio  ,  sarà  pure  la 
forza  ,  in  varie  porzioni,  partita,  con  una  ri- 
serva per  sostenerle  ,  e  corridori  per  molestarlo 
da  ojyni  parte.  E  se  le  circostanze  e  il  sito  lo 
permetteranno  ,  si  dovrà  alla  fronte  ,  in  fianco 
ed  alle  spalle  ,  nel  punto  stesso  animosamente 
assalire  ,  dovranno  i  scorridori  entrare  nel 
centro  dei  carri  ,  dei  muli  ,  etc.  ,  e  la  scorta 
non  meno  ,  che  quei  carreHieri  ad  arrendersi 
renitenti  ,  mettere  a  morte  ,  e  nello  stesso 
mentre  ,  il  convo{j!io  sj)i{ynerc  nella  direzione 
della  riserva  {generale  ,  alla  cui  scorta  e  difesa 
si  dovrà  consacrare.  Ai  ponti,  stretti ,  boschi, 
cammini  in  mezzo  a'  paludi  ,  strade  rotte  ,  e 
piene  di  p:ìntanl,  pr)ssonsi,  eoa  successo,  attac- 
care i  convofjU  ,  soprattutto  ,  se  sono  dal  corpo 
principale  del  nemico  ,  distanti.  Sono  pure  i 
♦jiorni  di  pio{j{yia  ,  o  di  neve,  a  quel  proposito 
favorevolissimi. 

Il  modo  il  più  frequente  di  attaccare  i  con- 
vogfli  in  questa  {juerra  ,  si  è  quello  dell'  im- 
boscata,  come  più  facile  e  più  sicuro.  Mar- 
ciando  nel  più    (grande  silenzio  di  notti ,    per 
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lo\)ln  osciinssirae  ,  sc«za  che  im  bisiiiglio  nep- 
pure si  faccia  u<llre,  lecìierass^i  ilVcntlolticro  , 
con  la  sua  banda  ,    nel  luo{yo  ,   lungo  la  strada 
^ìà   previr.mente  da  lui  stabilito-  In   un  folto 
bosco  ,    o  fra  maoijOiiì  ,  ctc. ,    ei   prenderà  posì- 
<zione  ,    stando   vigile  ,   ed  aspettando  ,    ebe  il 
nemico  si  presenti.   ÀTveatlto   òà  bu^ni  infor- 
joiatnri  ,   che   frji   un  quarto  d'  ora  ,  sarà  quegli 
a   tiro,   dividerà  il  condottiero,  la  sua    forza 
in  quattro   porzioni,  cioè. una  per  rUaccare  il 
nemico   da  un  kto  della  strada,  1'  altra  per  lo 
stess'  oggetto  ,  dalT  altra  parte;  collocherà  una 
terza  per  attaccarlo   in  fronte.  Tutte  quante  ad 
un  tratto,  fuori  del  bosco,  saltando,  con  orribili 
grida  violentamentelo  attaccheranno.  La  quarta, 
che  sarà  la  riserva  ,  se  scorge  pendere  ,  nel  com- 
battìmento  ,    !a  probabilità  in  favore  degli  ag- 
gressori ,  e  non  essere  il  suo  ajnto  ad  una  delie 
tre  frazioni  ,    punto  necessario  ,   sarà    del  con-» 
(dottiero  ,  alle  spalle  del  nemico  ,  a  tutta  coj'sa 
mandata,   onde  tagliargli  la  litiiata,  compire 
il  fatto  d*  armi  ,   e  di  tutto  il  convoglio  impos- 
sessarsi.   Se   verrà  quest'  attacco   l;en  diretto  , 
e  con  ardimento  e  violenza  eseguilo  ,  non  v'  ha 
dubbio  che    sia,    contro   d'  una   truppa    rego- 
lare ,  certa  la   vittoria.    Se  si  avrà  cavalleria  , 
potrà  ,  con  sommo  v  ntaggìo  ,  essere  nelle,  ti  e 
frazioni  ripartita.  Quella,  dopo  la  prima  scarica 
T.    II.  5  * 
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dei  fanti  ,  cailea:!o  eoa  impeto  addosso  ai  di- 
fensori del  con  rollio  ,  a  eolpi  di  sciabola  , 
quanti  più  possa  ,  ne  ammazzerà.  iVelle  rela- 
zioni della  {fucrra  ,  con  t«nta  gloria,  dal  prode 
Mina  ,  sostenuta  ,  trovansi  ad  Ofj^ni  passo  delle 
imboscate  da  lui  tese  al  nemico  ,  e  per  1'  ordi- 
nario sempre  con  prese  frequenti  di  convogfli  , 
e  di  ricco  bottino,  felicemente  ricscitc.  Tanto 
erano  i  Francesi  da  quella  decisa  banda  di  di- 
fensori della  patria  ,  molestati  ,  che  mettevano 
per  distru(y{yerla  ,  ogni  mezzo  in  opera.  Per 
la  qual  cosa  ,  fu  JUlna  verso  la  fine  di  g^cnnajo 
181 1 ,  circondato  da  settemila  uomini.  Ala  quel 
leone  non  era  {yiù  fatto  per  potersi  tanto  facil- 
mente trar  nella  rete.  Epperciò  la  sua  prima 
disposiifiione  fìi  quella  di  sparpagfliarc  ,  secondo 
il  solito  ,  la  bau  la  e  determinare  a'  volontarj 
un  punto  di  riunione.  Con  quello  spirilo  , 
che  tanto  lo  rese  a(yli  usurpatori  del  suo  paese  , 
formidabile ,  stabilì  quel  punto,  sui  monti  im- 
meiìiati  e  dominanti.  Ed  avendo  colà  tutte  le 
dilTic'oItà,  superate  che  un  vi{;ilante,  e  possente 
nemico  ^Vi  fece  sorgere,  vi  riunì,  lUìna,  i  suoi 
valorosi  compagini .  Ei  sempre  si  trovava  da 
tutte  le  parti  circondato ,  non  vi  era  un  punto 
eh'  egli  potesse  occupare  senza  essere  subitu- 
meute  assalito  ,  né  in  quello  rimanere  in  po- 
sizione e  difen  tersi.  Due  mi 'a  uomini  us  irono 
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di  Paiuplona  con  una  cavalleria  ia  proporzione, 
per  discacciarlo  da  quei  monti.  JUina  ,  come 
quello,  che  conosceva  non  esservi  altro  scampo, 
che  nell'  assalire ,  non  li  attese  ;  mandò  all' 
istante  Gorriz  al  Carascal ,  verso  la  sinistra 
della  città  ,  onde  da  quella  parte  ,  1'  attenzione 
del  nemico  attirare  ,  con  ordine  di  attaccare 
qualunque  convog^lio ,  o  scorta  ,  che  per  quella 
strada  passasse.  Riesci  tale  disposizione  per- 
fettamente :  le  truppe  francesi  »  che  si  erano 
avanzate  per  più  d'  un  mig^lio ,  furono  tosto  , 
pel  terrore  cajyionato  da  Gorriz  ,  frettolosa- 
mente richiamate  ;  cadde  alla  cieca  il  gover- 
natore della  piazza  ,  nella  fossa  8cavata{][li  ,  e 
credendo  che  tutta  la  handa  di  Mina  fosse  , 
dov'era  Gorriz,  e  le  altre  strade  fossero  si- 
cure ,  fece  alla  volta  di  Vittoria  ,  un  convoglio 
di  sessanta  carri ,  con  munizioni  e  vettovaglie, 
nel  momento  partire.  Era  quello,  scortato  da 
duecento  uomini  ,  e  ad  un'  ora  approssimativa- 
mente d  intervallo,  era  da  altri  mille,  seguito. 
Trovavasi  Mina  ,  quando  seppe  la  partenza  di 
quel  convoglio  ,  a  tre  ore  di  marcia  ,  distante 
dalla  posizione  conveniente  per  attaccarlo  , 
eoi  volontarj  digiuni.  Ei  lasciò  Cruchaga  ,  il 
suo  secondo  in  comando  ,  col  corpo  principale 
della  truppa,  e  si  mise  coi  cavalli  ,  e  due  coni- 
paguìc    di  fanti  ,    a  dirittura   in  m;»rrin.   M-^  , 


e  56  ) 

^r  quanto  sìa  stata  quella,  precipitosa,  il  con- 
vo{fUo  aveva  già  il  luo«yo  ,  dov'  egìi  intendeva 
diattaearlo,  trapassalo.  ìVontlìmono  la  eaval- 
lieria  corse  a  tutta  hrljylìa  sopra  la  scorta  ,  e 
(quella,  siccome  contava  sulle  forza  map/g^iore  , 
che  a  corto  intervallo  la  se(juiva  ,  e  suU'  as- 
sistenza eziandio  della  g^uarnijfione  d'  Znrztin 
e\\  era  solaniculc  quasi  mezz'  ora  da  quel 
Ixing^o,  distante,  abbandonò  i  carri,  prese  sopra 
d'  una  vicina  sommità  ,  conveniente  posizione» 
e  preparossi  alla  difesa.  Impadronitosi  Mina  del 
eonvojflio,  non  ebbe  tempo  di  compiutamente 
distra {^{jere  la  scorta.  Era  importante  assicu- 
rarsi delle  munizioni  assai  più  ,  cbe  1'  acquisto 
d'  wn  riehissimo  bottino  ,  per  lui  preziose.  Ma 
por  ciò  conseffuire,  la  facilità  non  era  certo  assai 
{>rande.  Da  due  parti,  l'avvlciuava  il  aemico  in 
forzn,  e  da  una  terzi  g'iun'jcva  la  scorta  per  as- 
salirlo. Sopravvenne  la  notte,  e  tutt'  i  lati  erano 
in  fuoco;  successe  una  miscbia  generale;  vennero 
t  combattenti  a  pun^nare  a  corpo  a  corpo.  Era  cosa 
impossibile,  in  questo  frang-entcdisalv-u'  tuttala 
preda.  Mina  pervenne  a  raccozzar  la  sua  {jente. 
Sarebbe  stato  ben  contento  di  poter  distrugg^ere 
le  provvigioni,  e  ritirarsi  in  sicurezza,  ma  es- 
sendo in  un  g^rido  generale,  di  voler  piuttosto  pe- 
rire, cbe  abbandonare  o^yg'etti  di  tanta  utilità,  i 
volontarj  prorndti,  gli  fi»  forza  aderire  al  loru 
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voto.  Caricatisi  gV  individui  della  banda,  i  car^ 
tocci  sulle  spalle,  ne  portarono  via  il  numero  di 
sessanta  mila,  senza  badare  ag^li  altri  affetti,  fra 
i  quali  ,  pure  og'g'etti  esìstevano  di  gran  ten- 
tazione. Ma  si  contentarono  di  trasportare,  per 
quanto  potevano  ,  sole  munizioni  di  guerra  ; 
incendiarono  i  carri  della  polvere  ,  brucia- 
rono tutte  le  rimanenti  provvigioni  ,  e  colla 
preziosa  loro  preda  ,  nei  monti ,  da  dov'  erano 
partiti,  si  ritirarono. 

Un'  altra  non  men  commendevole  presa  di 
convoglio  ,  e  degna  di  essere  ,  come  valevole 
esempio,  esposta,  dallo  stesso  Mina  portata  a 
felice  risultamento  ,  si  è  quella  ,  eli'  ebbe  luogo 
nel  tempo ,  cbe  il  re  Giuseppe  partì  di  Spagna  , 
alla  volta  di  Parigi  por  portarsi  ad  assistere  al 
battesimo  del  figlio  di  Napoleone.  Aveva  Mina 
volontà  di  molestare  quel  re  nel  suo  viaggio  , 
ma  non  gli  venne  fatto  ,  percliè  troppo  bene 
quegli  conosceva  il  pericolo,  per  non  prendere, 
])rinia  di  avventurarsi  in  viaggio,  tutte  le  pos- 
sibili ,  ed  immagìnììbili  precauzioni,  ed  ordi- 
nare ,  che  tutt'  i  luoghi  pericolosi  della  strada, 
i^enisseroda  una  forza  imponente  occupati.  IVon 
dimeno  Mina,  sempre  a  quella,  teneva  l'occhio 
rivolto.  In  questo  frattempo,  sei  mila  Francesi 
da  Pamplona,  e  Tudela  ,  si  disponevano  a  fare 
un  movimento  per  discacciarlo  da  Ostella.  Di- 
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mostrando  ejfli  ili  essere  dal  loro  superior  tìu-» 
mero,    impaurito  ,  al)])andonò  quella  piazza   il 
22  di  marzo  ,   e  con  tolta   la   sua  banda  ,  fece 
nella  provincia  di  Alava,  uà'  incursione.  Giunse 
con  tre  de'suoi  quattro  batla(ylioni,  e  la  cavalle" 
ria,  nel  mattino  del  g^iorno  scg^uente,  ad  Orbiza, 
primo    vilIa{j{jio,    clie  in  quella  provincia  rin- 
venrtei  ti  quarto  battag^lione  passò  per  un'  altra 
strada;  ebbe  Mina  in  quel  villag^jyio  notizia  es- 
sere Massena,  con  una  scorta  di  due  mila  uomini^ 
aspettato  in  Vittoria  ,   per  dove  si  doveva  alla 
volta   di    Francia  indirizzare.    La   speranza  di 
poter  le  forze  sue  con  quelle  d'  un  {generale  di 
tanta   fama  ,     una    volta    misurare  ,   lu.siiì{j"ava 
r  amor  proprio  di  Mina  ,  ed  i  suoi  pensieri  fu- 
rono al    modo  di  frastornare   la  marcia  di  quel 
maresciallo  ,    immediatamente  rivolti.    Giunto 
la  sera  del   {giorno  24   verso   le  ore  cinque  ,    al 
Puerto  di  Azazefa,   si  fermò  fino  a  notte  os- 
cura ,  pel  timore  ,   dovendo  egli  passare  per  le 
pianure  vicino  a  Vittoria  ,  di  essere  in    quelle 
veduto  dal  nemico  ,    ed  assalito.  Evitò    per   la 
stessa  rag-ione  ,  di    entrare   in  alcun   villaggio 
lungo  il  cammino  ;  ed  il  giorno  2o,  alle  quattro 
del  mattino  giunse  in  Arlahnn,  montagna  limi- 
trofa tra  Alava,  e  Cuipezcva  ;  scelse  il  terreno; 
si    mise   in    posizione  ;  collocò  un  battaglione 
sulla  sinistra  della  strada  nei  boschi  ,  due  sulla 
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destra,  e  la  cavalleria  pel  piano.  Era  sua  in- 
tenzione €li  situare  il  quarto  ,  quando  arrivasse, 
in  un  boschetto,  ondesorprenacre  il  retrogiiardo 
nemico.  Esisteva  là  vicino  ,  soli  3ei  miglia 
distante  da  Vittoria,  un  pìccolo  villaggio  ,  tutti 
gli' abitanti  del  quale  senza  eccezione  de'  vec- 
chi ,  giovani,  malati  ,  donne,  bambini,  furono 
subito  da  Mina  costretti  a  ritirarsi  in  un  luogo 
da  lui  destinato  nei  monti  ,  onde  nessun  di  loro 
potesse  dare  al  nemico  ,  delie  sue  operazioni 
ragguaglio.  Ei  pose  una  guardia  ,  con  ordine 
di  osservarli,  e  mantenerli  quieti ,  e  tranquilli 
per  lo  spazio  di  ore  otto ,  passando  per  le  armi , 
cioè  alla  bajonetta  ,  chiunque  puntualmente 
non  obbedisse.  Date  quelle  disposizioni,  giunse 
un'  informatore  con  la  notizia,  che  Massena 
era  veramente  arrivato  a  Vittoria  ,  e  che  in 
yece  di  seguire  il  suo  cammino,  si  sarebbe  colà 
fermato  ,  ma  che  un  gran  convoglio  ,  con  un 
generale  in  una  carrozza  ,  un  colonello  ,  un 
tenente  colonello  ,  e  due  donne  in  un'  altra  , 
mille  e  cento  prigionieri ,  ed  una  scorta  di  due 
mila  fanti ,  e  due  cento  cavalli ,  era  sul  punto  di 
partire. La  speranzadi  liberare  i  prigionieri, com- 
pensò la  non  riuscita  de'suoi  disegni  contro  Mas- 
sena.  Non  confidando  implicitamente  nell'infor- 
matore, per  sicurezza  contro  gl'inganni,  ordinò 
che  fosse  ad  una  punta  sporgente  diroccia,  Cor- 
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leincutc  Icg'ato,  quiniU  mlsegli  una  (juartlia  con 
ordine  di  trucidarlo  ,  se  inai  tentava  di  fugjyire; 
ma  nello  stesso  tempo  {fli  promise  una  vistosa 
ricompensa  ,  se  la  sua  informazione  si  verifi- 
casse. Non  si  stette  jj:uari  sospeso.  Verso  le  ore 
otto  comparve  V  anti-g  nardo  nemico  di  cento 
fanti,  e  venti  cavalli,  che  passarono  senza  essere 
molestali  ;  un  secondo  distaccamento  di  trenta 
fanti,  e  dodeci  cavalli,  passò  nello  stesso  modo. 
Impcrcioccliè  non  voleva  Mina  ,  coli'  attaccare 
troppo  presto  ,  perdere  1'  og:{yetto  ,  che  si  era 
proposto.  Il  grosso  della  truppa  coi  prigionieri, 
un  numeroso  convoglio  di  carri  pieni  di  bottino» 
ed  una  delle  carrozze  ,  venne  a  poc'  ora  d'  in- 
tervallo. 11  battaglione  situato  alla  sinistra  , 
cominciò  il  fuoco  ,  gli  altri  due  dalla  destra 
corsero  addosso  al  nemico  ,  e  ne  fecero  una 
spaventevole  generale  strage.  Gettaronsi  ,  alla 
prima  scarica,  i  prigionieri  bocconi,  per  terra  ,^ 
evitando  in  quel  modo  ,  di  cadere  per  mano 
de'  loro  stessi  amici.  Mina  corse  alla  carrozza 
per  salvare  i  passaggieri  ;  i  due  uili^iali  fran- 
cesi rifiutarano  di  arrendersi  ,  e  colli  sciabola 
valorosamente  si  difesero.  Uno  fìi  ammazzato  , 
r  altro,  che  si  chiamava  il  colonnello  Laflitle,  fìi 
ferito  ,  e  fatto  prlgioaiero  in  un  con  le  donne  ; 
che  accompagnava.  Comecché  messi  in  confu- 
sione ,  e  terribilmente  maUrattati,  i  Franccai , 
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con  la  celebrità  d'una  truppa  ben  cliseiplinata, 

ed  espcrimenta  ,  furono  in  uu  subito  riordinati, 
seicento  fanti ,  cento  cavalli  del  relro{}'itardo  , 
e  i'  altra  carrozza  ,  furono  al  primo  fuoco 
mandati  in  dietro.  La  carrozza  con  la  cavalleria 
si  ritirò  a  Vittoria  ;  la  fanteria  rimase  ,  e  si 
collocò  sopra  d'un'  altura,  da  dove  g^li  Spag'nuoli 
ebe  davano  compimento  alla  loro  vittoria  ,  forte 
molestava.  Dug^ento  uomini  della  guarnig^ione 
francese  di  Salenas  ,  vennero  in  soccorso  dei 
loro  compagni ,  ma  furono  respinti  ,  e  fino  alle 
porte  di  quella  fortezza^  strettamente  inseguiti. 
Il  quarto  battaglione  di  Mina  giunse  troppo 
tardi  ,  per  essere  a  parte  della  zuffa  ,  ed  i 
volontarj  digiuni ,  e  reduci  da  una  marcia  for- 
zata di  quindici  ore  ;  non  dimeno  ,  ad  inseguire 
il  nemico  ,  pure  ai  commilitoni  si  unirono.  In 
questo  mentre,  ebbero  i  Francesi  da  Vittoria  , 
nuovi  rinforzi  la  guarnigione  di  Sn/ew/LS  au- 
mentata da  una  parte  della  guarnigione  di  Moti- 
dragon  ,  e  da  tutt'  i  punti  circostanti  delle 
vicinanze  ,  si  dimostrava  di  bel  nuovo  in  atti- 
tudine offensiva.  Mina  con  gagliardìa  sostenne 
la  pugna  ed  ottenne  di  vincere  la  lialtaglia;  durò 
cinque  intere  ore  ,  senza  intervallo.  IVon  ave- 
vano gli  Spagli uolì ,  dalle  dieci  del  mattino  del 
giorno  antecedente,  nò  bevuto,  ne  mangiato, 
e  pensò  il  condottieri*  essere  cosa  giudiziosa  di 
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assicurare  quanto  aveva  jyuadagualo  .  piuttosto 
che  ad  una  g'ioria  .incerta  ,  quale  sarebbe  stata 
quella  della  loro  com|vlcta  distruzione  ,  correre 
stoltamente  dietro.  Per  la  qual  cosa,  in  un  paese 
chiamato  Zalduendo,  distante  sci  ore  dal  campo 
di  battag-lia ,  col  bottino  si  ritirò.  Persero! 
Francesi  l' intiero  convog"lio  ,  e  più  di  mille 
uomini  ,  e  fra  {jli  uccisi  fìi  rinvenuto  un  certo 
Va]  Duena  ,  per  1'  addietro  ajutantc  di  campo 
del  {generale  Castannos  ,  il  quale  ,  rineg'ata  la 
fede  alla  patria,  ed  entrato  al  servizio  deg^l' 
invasori,  crasi  per  le  sue  crudeli  azioni  contro 
de'suoi  compatrioti,  acquistata  una  criminosa  cc< 
lebrità.Fù  il  bottino,  doviziosissimo  :  miseUIina 
pel  publico  servizio  ,  una  parte  del  danaro  in 
serbo,  e  presero  i  volontarj  quanto  fìi  loro  dato 
trovare  ,  e  portare.  Malti  se  ne  viddero  ,  tutti 
curvati  scilo  il  peso  di  un  carico  d'  oro  ,  frutto 
della  rapacità  straniera  ,  e  dei  saechcg'{ji  ,  che 
i  uemici  ,  d'apportare  nella  loro  patria  ,  s'af- 
frettavano. 

Dalla  desposizione  del  modo  di  procedere  di 
mina  ,  ai  casi  e  situazioni  diiferenli  ,  adattan- 
dola ,  potrà  il  condottiero  ,  una  {jiusta  idea 
formarsi,  del  modo  con  cui  si  debbano  i  convog^li 
attaccare  ,  e  delle  precauzioni  necessarie  per 
la  buona  riescila  de{jli  ag^g^uati  ,  od  imboscate, 
per  le  quali ,  {jran  sc{yrcto  ,   somma  prudenza  , 
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ed  nn  ben  diretto  ardore  ,   continuamente  iu 
questa   guerra  si   esÌ0"ono. 


CAPITOLO      V. 


DIFESE    DI     STRETTI    E    BLP.P.OM.    —   SORPRESE.    — 
SCAP.AMUCCIE    E    STKATiCFMMf . 


In  una  gfiiPiTn  rho  pcp  lo  più  ,    negali  alpostl'ì 

monti  ,  negl'  intricati  boschi  ,  in  asprlssiuii 
dirupi ,  ed  interminabili  abissi  dcvcsi  di  con- 
tinuo alimentare  ,  non  sarà  dlilìcile  ,  che  ben 
sovente  il  condottiero  s' incontri  nella  necessità 
di  opporre  al  varco  dcfjìi  stretti,  burroni  ete.  , 
una  valevole  difesa.  Prima  di  elejffjere  II  luog^o 
dov'ejjli  intenda  di  contrastare  il  passagpg^io  al 
nemico  ,  dovrà  ben  bene  ,  il  sito  calcolare  ,  ed 
accuratameutc  osservare,  se  si  trova  in  maniera 
situato,  die  ì' avvcM'sario  non  possa,  g'irando 
la  sua  posi-zione  ,  al  dì  là  ,  per  altre  parli  j 
trasportarsi,  e  rendere,  per  tal  modo,  di  niun 
effetto  i  suoi  preparativi,  ed  inutile  la  sua  per- 
manenza in   quel  luog^o.   Qualora   sulla  stessa 
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linea  de'  mouli,  uno,  o  varj  passago^ì  esistano, 
dovrà  il  coudoltiero  ,  se  la  sua  forza  non  è  suf- 
ficiente ,  mettersi  con  altre  hande  d'accordo  , 
afiìncliè  veng-auo  quelli  ,  parimenti  difesi.  Sup- 
posto dunque  che  il  nemico  ,  per  procedere 
innanzi  ,  o  indietro  ,  a  seconda  delle  militari 
operazioni  daini  divisate,  debba  necessariamente 
passare  per  quello  stretto,  si  porrà  il  condottiero 
in  misura  di  opporg-li  una  vi(j"orosa  resistenza, 
respin{yerlo  ,  ed  impedirlo  ,  se  potrà  ,  od  in 
caso  contrario  ,  farg^li  la  riuscita  di  quel  tenta- 
tivo ,  a  carissimo  prezzo  ,  pag'are.  Cercherà  la 
banda  ,  per  prima  assenzial  cosa  ,  d' imposses- 
sarsi delle  sommità  dei  monti ,  perchè  difficile  » 
anzi  impossibile  crediamo  ,  che  possa  da  una 
banda  ,  uno  stretto  in  pianura  chiusa  da  un 
bosco  ,  paludi  ,  o  canali  ,  con  molto  frutto  di- 
fendersi, rovinerà  il  cammino,  pel  quale  dovrà 
j|iun(yere  il  nemico,  onde  spossarlo ,  e  ritar- 
darijli  la  marcia.  Ed  a  questo  fine  ,  distru^g-erà 
i  ponti  ,  se  ve  ne  sona  ,  qualora  di  trovarsi  in 
vicinanza  di  canali  ,  fiumi  ,  o  paludi  ,  (>'li  av- 
veng-a  ,  rompendo  le  sponde  ,  qVi  argrini  etc. , 
le  strade  compiutamente  allagherà,  con  alberi  , 
tronchi  ,  e  travi  ,  piantali  nella  terra  ,  e  ri- 
vestiti di  rovo  ,  e  di  quante  piante  spinose  può 
ritrovare,  costruirà  delle  barricate  dell'altezza 
di  varj  uomini  ,   davanti  le  quali,  farà  un  gran 
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fosso  ;  ammolla  distanza  delle  harricate  farà 
dei  grandi  *,  larjjhi  ,  e  'profcndi  ta(jli  ,  da 
un  lato  all'  al  Irò  della  strada  ,  e  della  ter- 
ra ,  fhe  c*a  quelli  estrae  ,  e  parimenti  ,  con 
travi  ,  e  carri  di  molte  pietre  ricolmi  (le  ruote 
de'  quali  siano  seppellite  nella  terra  ed  i  timoni 
leg-ati  assieme  )  ,  innalzerà  dalla  parte  opposta 
del  taglio,  un'  altissima  ,  e  rìpidissima  sponda 
che  il  nemico  di  passare  impedisca  od  almeno 
gli  dia  intolleraliiìe  molestia. 

Prese  queste  precauzioni,  il  condottiero  guar- 
nirà le  alture  dei  monti  ,   ed  i  volontarj  colà 
situati,   potranno,   facendo  un  fosso  circondato 
di  alberi   coi  rami  ,    con  tronchi  ,  terra  eie.  , 
se  ne  hanno  il  tempo,  ripararsi  a  pie  dei  monti 
e   ad  un'  altezza  dominante  la  strada,  e  spezial- 
mente in  quelle  parti  <he  ad  uno  stretto  sopras- 
tanno, il  capo  potrà,  se  gliene  viene  l'iaccojcicio, 
far  costruire  dei  ridotti  laterali  ,  e  he  ,.noi|  do- 
vranno essere  tondi  ma  quadri,  lunghi,  o  triango- 
lari; al  dissopra  dei  quali,  potrà^farc  de»  tagli  ne4 
monte  da  un  semplice  parapetto  coperti,  tal  che 
^i   dehha  ,  per  entrarvi  ,   dalla    sommità  ,    per 
diiBcilissima  via ,    calare;    non  dovendo  essere 
perpendicolari  ai  ridotti  ,   ma  diagonali  ,   onde 
schivare  ,   che  rololamlo  le   pietre   dall'  alto  a 
hasso,  r  amico,  anziché  l' avversario,  distrùg- 
gano. Saranno  In  qiK'i  tagli ,  situati  dei  voli  n- 
T.  if.  6* 
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tarj  ,  che  dì  roUcinil  ,  e  {yrosse  masse  di  pietre  , 
provvisti  ,  eoa  quelle  ,  e  con  fuoco  de'  mos- 
chetti, dovranno  il  nemico,  sen»a  posa,  e  con  suo 
fjrave  danno,  infastidire.  Prese  tutte  queste  mi- 
sure ,  dividerà  il  condottiero  la  su«  forza  nei 
luog^hi  da  lui  ,  atti  a  difesa  ,  riputati  ,  ed  avrà 
sempre  una  speziai  cura  ,  che  ciascun  distac- 
camento ,  non  lasciando  in  servizio  ,  che  un 
terzo  alla  volta,  della  truppa,  possa  i  posti  con- 
fidatifj^li  ,  delle  necessarie  {guardie  ,  vejjghie  , 
scolte  ,  e  velette,  ag-cvolmcnte  {guarnire.  Delle 
ventiquattr'  ore  del  g"Iorno  ,  ne  avranno  in 
questo  modo  i  volontarj  ,  otto  di  servizio,  e 
sedici  di  riposo  ,  la  metà  del  quale  sarà  in 
paltu(f{jlie  ,  riconoscenze ,  etc.  ,  impieg^ato  ,  ed 
ott'  ore  per  mauffìare  ,  e  dormire  ,  solamente 
rimarranno.  Si  rej^olerà  in  questo  modo  ,  tutte 
le  volte  che  avrà  una  forza  sufficiente  ,  per 
poterlo  cse(fuire  ,  e  non  sarà  stretto  dal  ne- 
mico ,  perchè  in  quel  caso  ,  non  al  riposo  , 
ma  sola  alla  {gloria  ,  ed  alla  patria  ,  si  deve 
pensare.  L'  illustre  Ilofer  nell'  ardimentosa  sua 
gpuerra  contro  all' impero  fran:^ese,  ci  offre  varj 
esempi  d'una  insurrezione  nazionale  ,  potente; 
g^li  stretti ,  hurroni ,  eie,,  a  difendere.  Ei  mise 
in  fuQA  una  colonna  dì  venti  mila  nemici  , 
sotto  ajjlì  ordini  del  gfenerale  Lefehvre  ,  e  del 
principe    eredilnrio   di    Baviera  ,   che   per   tre 
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volte  couseculive  ,  diedero  l'assalto  alla  posi- 
zione del  romltag^g^io  di  Hunlerau  ,  dove  quel 
prode  aveva  la  sua  forza,  riunita  ,  e  trasse  par- 
tito da  tutt'  i  {grandi  vantaggi  oflfertig^li  dalla 
natura  del  terreno  ,  dov'  erasi  fortemente  trin- 
cerato; costrinse  quei  duci  a  fug-g:lre  colla  per- 
dita di  dieci  mila  morti  ,  mille  e  cinquecento 
prigionieri ,  otto  cannoni  ,  nella  massima  con- 
fusione, infino  a  Storzing  Hofer  di  bel  nuovo  il 
generale  Lcfcbvre  ,  sconfisse  ,  nell*  inseguirlo 
fino  alle  paludi  di  quelle  vicinanze  e  cagionogli 
la  perdita  di  mille  ottocento  uomini  morti ,  di 
mille  cinquecento  prigionieri  ,  di  molti  cavalli 
e  di  gran  parte  del  suo  equipaggio,  pel  qual 
disastro  ,  fii  quel  generale  ,  costretto  a  tornare 
indietro  fino  aJ  Inspruk.  Dopo  di  tutte  queste 
preclarissime  gesta  ,  Hofer  venne  informato 
essere  una  colonna  di  dieJ  mila  uomini  ,  per 
trasferirsi  a  Prutz  ,  passando  per  Landek  , 
paese  cui  non  si  pnò  giungere ,  senza  entrare 
in  una  valle,  cbe  per  lo  spazio  di  tre  legbe  , 
si  restringe  ,  qual  orrido  tortuoso  abisso ,  da 
inaccssibili  ,  asprissimi  greppi  formato  ,  in 
mezzo  a  due  altissimi  monti  d'  onde  ,  peramb'i 
lati  del  cammino ,  tali  masse  di  roccie  ,  s\ 
fattamente  sporgono  all'  infuori  ,  cbe  pajono 
volersi,  r  un  coli' altro  congiungere,  dalle  quali 
la  sottostante  strada  ;  lungo  la  sponda  del  fiume 
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Imi,  che  Impt'luoso  e  li  orbo  {filante  scorre  nella 
profondità  ilei  hnrronc  ,   viene  slg^noregglala. 
Presa  in  quelle  inejjuali  sommila  sj)or<jpnti,  cou- 
venevol  militar  posizione  ,  ammiK  eliiò  il  prode 
Hofcr  ,   per  lun(jo  triUto  ,  (grandissimo  numero 
di  enormi   macigni  ,  tronelil  d'  alberi  ,  ed  altre 
simili  cose  atte  ,  pel  loro  peso,   rimprevidente 
nemico  tosto  ,  nella  profondità  inoltra  lo,  a  fla- 
{yellare.    Passò  V  nuti-(junìdo  di  ollìccnlo  Sas- 
soni ,    senza    molestia  e  })iunse  a  Prulz  ,  che  a 
suo   grande  stupore  ,    trovò  da   un'  assai   ma{j- 
Ijior  numero  di   Tirolesi  ,   militarmente  occu- 
palo ,    che   a    posare   le    armi  ,    senza    indujjj'io 
costrinserlo.  Sedotto  ali  Istante  un  prigioniero  , 
quel  capo,  Indietro  invlollo  al  {generale,  con  U 
relazione   della  caduta  di  Prulz.    E  di  ciò  ,  la 
colonna  nemica,  avend' e^li  persuaso,  nel  fondo 
«lei  burrone  ,  con  piena  confidenza  s'intromise; 
alcune  piccole  bande  di  Tirolesi,  a  bella  posta, 
onde   ingannare    il  nemico    sulle    vere  inten- 
zioni ,  lungo  la    valle  situate  ,  al  suo  ingresso, 
arditamente  si  opposero.    Viddesi  fra  quei  di- 
fensori ,    un    canuto   cittadino    d'  olire  oltant* 
anni  con     venerabile  aspetto  ,    situato    con  le 
spalle  al  monte  ,   che  ad  ogni  arcliibug^iuta  ,"uit 
nemico    del   suo   paese    trucidava  ,    e  seguiva 
in    quel    modo  ,    riparato    dui    nemici.    Ma  al- 
cuni   Bavaresi  ,    %   arrampicarono  alla  sommi U 
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(Iella  rupe  e  da  sopra,  per  assalirlo  si  ealarono. 
Tosloccbè  quello  conobbe  non  essergli  più  via 
di  scampo ,  prorruppe  in  un  grido  terribile  ,  e 
con  altere  parole  ,  i  due  invasori  cbe  si  avvi- 
cinavano ,  provocò,  quindi  coli'  ultimo  suo  tiro 
di  scbioppo ,  il  primo  di  loro  stese  immedia- 
tamente a  suoi  piedi  ,  ed  avventandosi  poscia 
contro  al  secondo  ,  a  metà  del  corpo  stretta- 
mente abbracciollo.  Valendosi  il  soldato  della 
libertà  delle  braccia  ,  forte  il  percoteva ,  ma 
il  rispeltabiie  veccbio  all'  orlo  dell'  orrido  di- 
rupo ,  invocato  il  nome  di  Dio  ,  seco  il  n'a- 
mico trascinando  ,  dìsperamente  nel  profondo 
sbalzossi ,  e  viddcrsi  ambedue  giù  nell'  abisso 
precipitare.  Tostoccbè  fìi  l'intiera  colonna  nello 
stretto  inoltrata,  una  risonante  voce  dalla  cima 
d'altissima  rupe  laterale,  pronunziò  le  seguenti 
parole  :  «  E  opportuno  il  momento  ?  Debbo  io 
tagliare  ?  »  Cui  ,  dalla  vetta  dell'  altro  lato  fu 
in  tuono  imperativo  e  forte  ,  tostamente  ris- 
posto :  «  Si  ;  subito  -,  pcris  ano  gì'  infami  !  » 
A  queste  tremende  e  sconosciute  voci  ,  le 
scbicre  ncmicbe  a  darne  immediato  avviso  al 
generale  spedirono  alcuno  ,  ma  troppo  era  tar- 
di !  In  quello  stesso  punto  ,  fra  le  universali 
grida  di  tult'  i  Tirolesi  in  quelle  scoscese 
creste  collocati,  sassi,  pietre,  troncbi  d'al- 
beri ,    grossi   massi    staccati    di   rocca  ,    etc.  , 
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furono  ,  coni  orrendo  principìzio  ,  dalle  velie  , 
pei'  lutto  il  lunjyo  delle  stretto  dov'era  ehiuso 
il  nemico  ,  lasciati  cadere  ,  che  nel  profondo 
piombando  ,  in  modo  spaventevole  ,  piìi  di  sei 
milla  Bavaresi  ,  Francesi  e  Sassoni ,  rimasero 
da  tanto  improvvisa  ,  ed  orrenda  difesa  ,  inte- 
ramente   scbiacciati. 

Calarono  suU'  istante  i  vincitori  Tirolesi  nel 
burrone  alla  corsa  ,  per  compire  la  vittoria , 
ammazzare  i  superstiti  ,  ed  impossessarsi  del 
bottino,  nella  quale  operazione,  veccbi,  gfiovani, 
donne  ,  rajfazzi  e  fino  le  bellissime  donzelle  , 
pur  ancbe  intente  a  distrug^[j-ere  il  nemico  del 
paese  ,  vedevansi  ,  soddisfatte  ,  festevolmente 
accorrere. 

Esposto  da  noi  in  succinto  ,  come  si  possa 
il  passa{}'{yio  d'  uno  shctto  ,  difendere,  passe- 
remo a  trattare  delle  sorprese  delle  quali  poco 
in  questo  capitolo  ragioneremo  ,  dovendone  in 
quello  delle  fortezze  ,  far  molto.  IVon  sarà 
peraltro  mai  disutile  rammentare  ad  un  con- 
dottiero, cbc  può,  nejfli  avvenimenti  della 
jjuerra  ,  essere  una  banda  ,  senz' aver  torto, 
battuta  ,  ma  che  sarà  sempre  da  considerarsi 
colpevole  ,  e  degria  dì  vituperio  quella  «die  «i 
lascierà ,  in  qualsivoglia  tempo,  sorprendere. 
Quindi  ,  per  quanto  (>-i'andi  ,  fastidiose  ,  e  pic- 
ciole    molte    precauzioni    parer   possano  ;    mai 
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non  saranuo  di  troppa.  E  se  ad  un  volontario 
potrà  esser  permesso  di  darsi  ,  per  un  certo 
tempo  ,  tranquillamente  al  sonno  ,  ad  un  con- 
dottiero non  sono  leciti  che  brevi  riposi ,  e 
questi  presi  con  intervallo  di  tempo  ,  nel 
g^iorno  ,  quando  il  pericolo  di  essere  sorpreso, 
sarà  di  molto  lontano.  Tre  ore  od  al  più  quattro 
dì  sonno  ,  nelle  ventiquattro  ,  debbono  essere 
ad  un  buon  condottiero  bastevoli ,  dovendo 
avvertire  ,  che  il  suo  Secondo  non  riposi  mai 
nello  stesso  tempo ,  ma  cbe  uno  vegli  ,  se 
r  altro  dorme.  Deve  il  condottiero  farsi  dap- 
pertutto vedere  ,  tutto  conoscere  ,  senza  che 
mai  non  sia  la  sua  ora  dì  riposo,  conosciuta. 
Ordinariamente  non  si  tenta  una  sorpresa  , 
se  non  quando  si  suppone  ,  che  V  avversario 
non  prenda  le  necessarie  precauzioni  per  evi- 
tarla. Quando  si  ha  notizia  ,  che  il  condottiero 
troppo  in  se  slesso  confìilì  ,  o  sia  conosciuto 
per  essere  leg^giero  di  lesta  ,  e  nelle  occasioni 
difiìcilì ,  sìa  sojyg^etto  a  confondersi  ;  quando 
la  truppa  avversaria  ,  debole  ,  o  cattiva  ,  sìa 
riputata  ;  quando  sia  il  comandante  assente  od 
ammalato  ;  quando  g^li  abitanti  siano  dei  loro 
difensori,  nemici  ;  quando  vi  sìa  discordia  nella 
truppa ,  in  Une  ,  quando  da  quella  non  sì  faccia 
esattamente  il  servizio  ;  se  quindi ,  le  strade  , 
vicine    a    quel    luo(jo ,    sono    coperte  ,    ed    il 
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paese,  disabitato,  se  vi  sono  husclii  ,  kur- 
l'oni ,  balze  ,  col  di  cui  favore  possa  ,  senza 
essere  veduta,  oppressarsi  al  nemico,  e  tutte 
le  altre  simili  circostanze  ,  o  parte  di  esse 
concorrano  ;  allora  per  lo  più  di  notte  ,  ma  in 
certi  casi  ancbe  di  g-ìorno  ,  si  tenta ,  o  per 
stratag^emma,  od  apertamente  ,  la  sorpresa. 

Le  storie  di  tutt'  i  tempi  e  di  tutte  le  {yuerre, 
ne  inse{}'nano  abbastanza  ,  essere  la  neg'lig'enza 
nelle  precauzioni ,  causa  principale  di  jjravi 
disastri  e  perdite  di  battaglie  ,  clic  ben  soventi 
la  somma  delle  cose  rovinano  e  danno  a  quello 
dei  combattenti  ,  che  secondo  tutti  i  calcoli 
dovrebb'  essere  perditore,  la  compiuta  vittoria. 
Questo  difetto  ,  nelle  (yuerre  civili  di  Francia, 
air  esercito  dejyli  Ugonotti,  ordinario,  lo  portò 
molte  volte  a  gravi  pericoli,  e  soprattutto  nella 
battaglia  cb' ebbe  luogo  nel  1562  tra  Spina  e 
Blanvilla,  diede  all'  esercito  cattolico  vinta  la 
giornata  ;  locchè  spinse  il  prode  ammiraglio 
di  Colign'i  ad  csalamare  ,  che ,  per  loro  negli- 
{Vcnza  ,  era  venuto  tempo  da  porre  la  salute 
non  più  ne'  piedi ,  come  per  lo  passato  ten- 
tavasi  fare  ,  ma  nelle  mani.  Checche  dicasi ,  è 
certo  che  non  mai  sarà  la  vig'ìlanza  ,  ad  uu 
condottiero  ,   troppo    raccomandata. 

Usavano  gli  Spagnuoli  ,  oltre  moltissime 
altre  precauzioni ,    di  quella  di  mettere  alcune 
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vedette  sopra  le  sommità  piiueipali  dei  monti, 
dove  operavauo.  Eran  quelle  per  1'  ordinario  , 
de'  contadini  stessi  alla  buona  causa  devoli  , 
ad  una  certa  distanza  ,  gli  uni  dalli  altri  , 
per  lo  spazio  di  due  o  tre  lejjlie  collocati  ,  e 
formavano  una  specie  di  catena  di  corrispon- 
denza. Il  primo  cbe  vedeva  l'inimico  ,  sparava 
il  suo  schioppo  ,  e  gfli  altri  a  misura  ,  cho 
quello  a  loro  si  approssimava  ,  facevano  pro- 
gressivamente lo  stesso  ,  in  modo  clie  ,  con 
difììcoltà  potevano  essere  sorpresi  ,  poicbc  pe' 
tiri  venivano  du  lungi  ,  avvertiti  ,  per  qual 
direzione  il  nemico  si  movesse.  E  per  indicare  , 
quello  esser  piìi  forte  della  bandao  bande  riunite, 
sparavano  due  tiri  consecutivi.  Sebbene  conos- 
cessero i  Francesi,  essere  quello  un  segnale  con- 
venuto ,  non  potevano  però  impedirlo ,  perchè 
udivano  in  vero,  uno  o  due  liri  partire  dalle 
sommità  cii'condanli  ,  ma  non  potevano  dal 
loro  cammino  deviare  ,  od  isolare  soldati  per 
inseguirli.  Sapraltutto  ,  facilissima  cosa  era  ad 
uno  o  due  contadini  nascosti  nei  boschi  *  o 
nei  rami  dun  alto  e  frunzulo  albero,  schivar 
le  ricerche  del  nemico,  massimamente,  che,  fatti 
uno  o  due  tiri  ,  più  non  dovevwno  continuare. 
Gli  altri  contadini  appostali  in  seguilo  ,  ave- 
vano cura  ,  prima  di  sparare,  d'  attendere  l'av- 
vicinamento tlella  colonna  ;   primieramente  per 
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dare  il  seguale  gfluslo  della  sua  forza,  poiché 
quella  avrebbe  potuto  in  un  punto  essere  ma{y- 
{jiore,  ed  in  un  altro,  partendosi  in  dneo  tre  fra- 
zioni destinate  a  dÈffereuti  propositi  ,  divenir 
minore  ;  in  secondi  luo{»o  per  dare  agli  ainiei. 
segno  della  sua  direzione  ,  e  del  {jrado  di 
rapidità  della  sua  marcia  ;  in  terzo  luo{jo,  per 
non  indicare  al  nemico  ,  con  un  fuoco  ininie- 
diatemente  successivo  in  quella  data  linea  ,  il 
luogo  dove  trovavasi  la  banda  ,   impostata. 

In  breve  poi  tutto  si  riduce  a  cbe  ,  un  buon 
condottiero  ,  deve  tanto  i  suoi  movimenti , 
quanto  le  sue  posizioni ,  le  sue  marcie  e  fino 
le  sue  idee  al  nemico  nascondere ,  nel  mentre 
cbe  per  lo  contrario  ,  deve  tutto  ciò  sapere  di 
lui.  In  questo  modo  potrà  sorprendere  1'  av- 
versarlo ,  e  non  correrà  il  rischio  di  essere 
da   quello  ,  sor[>reso. 

Fra  la  sorpresa  e  l'  inthoscata  ,  non  havvi 
altra  dilfcrcnza  se  non  che  ,  nella  prima  ,  si 
marcia  sii  del  nemico  ,  e  nella  seconda  si  as:- 
pelta  in  un  luogo  coperto  ,  e  da  lui  non  pre- 
veduto ,  al  varco.  Il  generale  Milans  ,  ueli' 
anno  182:2,  alla  testa  di  una  piccola  colonna 
composta  la  maggior  parte  di  proscr  tti  ita- 
liani ,  eh'  erano  in  Ispagna  rifuggili  ,  per 
conclusione  della  contro  marcia  ,  di  che  nel 
capitolo  secondo    di  questa    parte   già    abl>inm 
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tenutb  iliscorso,  recossi  alla  sorpresa  di  Pinella. 
Giunto  un'  ora  prima  dell'  alba,  nelle  vicinanze 
di  quel  paese  ,  collocò  il  battaglione  d'  Africa 
sui  contrafforti  dei  monti ,  cbe  quella  terra  cir- 
condano, onde  osservare  gli  aditi,  e  la  fuga  del 
nemico,  per  quella  parie,  impedire.  Lia  cavalleria, 
composta  de'  lancieri  italiani ,  e  d'alcuni  tenui 
drappelli  spagnuoli  ,  fìi  nella  pianura  delle  ma- 
remme, schierata.  Eransi  in  quella  notte,  sette 
cento  apostolici  di  alloggiamento  in  Fineda  , 
in  grande  gozzoviglia  e  sollazzevole  Inailo  (dato 
loro  dagli  abitanti  del  paese  coi  quali  conve- 
niamo nella  opinione)  con  gran  tripudio,  intrat- 
tenuti. Aveane  avuto  Mllans  ,  dai  suoi  infor- 
matorì  ,  sollecito  svvertimcnlo.  Era  ,  sul. suo 
finire,  il  festino,  e  gi:»  nel  saalaailo,  i  I;accLcl- 
toni  apostolici  alla  messa  oongregavansi,  quando 
Milans  crede  opportuno  di  dare  alla  sanguinosa 
divisata  operazione  ,  energicamente  principio. 
Formati  in  colonne  d'attacco,  preceduti  dai 
corridori  ,  entrarono  gì'  ltali.ini  a  bajonctta 
spianata,  e  dopo  aver  tutte  1'  esterne,  ed  in- 
terne guariiie  dell'  ingresso  in  un  baleno  tru- 
cidate ,  giungono  al  centro  del  paese.  Battono 
i  tam1)uri  ,  squillano  le  trombe,  invitano  alla 
carica,  e  stanchi  g  i  apostolici  dal  liaìlo  ,  «tallo 
stravizzo  della  p.'^ssata  uolle  ,  scoraggiati,  at- 
toniti ,   ed   in   chiesa    fra  loro  confusi  ,   chi    da 


(   T6   ) 
una  parie  ,  clii  fiali'  altra  ,  corrono  sonnàcliiosi 
a   munirsi   delle  loro  armi.  0])ponc  la  g-uardia 
principale  della  piazza  ,  ostinata  resistenza  ajyli 
aggressori,  e  dà  rampo  ai  eoniraiiitoni  di  rinvenir 
le  loro  armi.  Maljj'rado  ciò,  assalita  alla  baio- 
netta  [»*an;"llardaiu<':»!c  ,  sog^giace  al  vigore  dall' 
attacco,  e  tutta  perisce.  AITtdtausI  g^li  apostolici, 
neir  uscire   armati  dalle    l(»ro  case  ,    ne  sanno 
dove  far  testa  ,    alcun  luogo  riparalo    per  riu- 
nirsi   UDn  trov.im  ;   le  colonne  ,  ed  i  corridori 
colla  bajonetla  .  e  colla  sciabola,  gliene  tolg'on 
rac.?oncio.  PeruUluio  dai  liberali,  ferocemente 
inseguiti,  si  riparano  tremanti  nelle  boltcglie  , 
e  uolle  case,  e  da  cjuclle  cominciano  ,  per  tutte 
le    parti   a    sparare.  In  og^ui  strada  ,  in  piazza, 
ne:    viottoli  ,    nei  cortili  ,    non    odcsi  .    che    il 
frag-ore    dei    tiri  di    continuo  .    in    ogni  dove  , 
spcssog-fianti.    Arde    il    paese  ,     passcgjfia    la 
morie    in    una   fornace  ;   snicchiano    dai     loro 
nascondigli    ad    uno  ,    ad   uno  ,    g-]i  sbandati  , 
sul    liniitare    delle    porle  ,    nelle  camere  ,    nei 
balconi,  ck'.  ,  (juaail  ne  ini!onlrano  sul  posto, 
trafig'gono.   Senza   più  potersi  diicndcrc  ,  spa- 
ventati   all'   itìca  dell'  orrrondo    fine  ,    che  lor 
b\  para  davanti  ,  trasportati  dalla  dispcrazioue  , 
pervengono  i  superstiti  a  riunirsi  in  un'  angiolo 
del  cimiterio  ,  da  dove  quell'  atfoltatu  torma  in 
iscoujpiglio  ,   agli   aditi  dfi  monti  8*  addirizza , 
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privile  s{[iiariiUi  eli  lfnj)pc  li  si!j>|M»no  .  e  sju  la 
polcrsi  a    salvaiiienlo    recare.    Ma    si    iìo\n   il 
hallajflione  d'  Africa  in  froiile  ,  che  cou  un  l;eii 
O.lreUo  fuoeo  |>er  drappelli  ,   ne  spiana  la  mela 
del  loro  numero,  a   lerra,   e    nieUc  l'allra  in 
disordinala  fuga.  Di  là  corrono  ,    anzi  volano  i 
rinianeuli  apostolici  alla  sponda  del  mare,  nella 
speranza   di    rinvenire   sulle  onde   la  loro   sal- 
vezza ,   ma   colà  in    vece,  inevilabilc  morie  li 
^ispella.  La  cavalleria  di'  era  sull'arenosa  piag- 
j>ia  ,  s<'hierata,  sping"e  al  loro  appressarsi,   uaa 
<*ariea  a  fondo  ,  e  con  una  spaventevole  carni - 
fjtina,  mette  il  colmo  al  (generale  sbaraglio.  Fra 
i  po;lii  cui  ,   per  momentanea  ventura  ,    è   dato 
di    destramente    ì  micidiali  colpi   delle  lancio  , 
S'.'ljlvare  ,   neppure  a    tanto  macello   hastcvoli  , 
alcujii  {jt'lt.nisi  a  mare  ,   ed  altri  di  piccoli   hal- 
ielli  abbandonali  s'  impossessano  ,   sperando  la 
])rossima   morte  ,    che    li   minaccia,    isfugjjirf 
od    almeno    allontanare,    uno   stuolo    di   valo- 
rosi   lancieri   italiani   ,     scende    in     un    liatkr 
d'  occhio  da  cavallo  ,   corre  di   l)Olto  alla  r*pa  . 
entra  in   alcuni  dimenticati    ])aIisLhcrmI  ,   e   a 
destra  ,   a  sinistra  ,  in  fronte  ,    ed  alle  spia! le  , 
loMc  lancie  da   o^^nl    parte    vibrando   rijwJute 
puntate  ,  sprofonda  ^V  imbarcali  fug(yias-hi  nel 
mare.  Tulli  quanti  di  salvarsi  a  nuoto  presume- 
vano,  ma  sono  dall'  in:sDra!;iIc  cuspl.ie  trafitti, 
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L:i  terra  è  seoiluiila  tic  caiLvcri.  Il  m?.rc  che 
prima  im!jiancava  per  ripercossi  in:;rusl,  ora  tulio 
di  s^npj-iie  ross«*{;};ia  ;  nessuno  dei  coailiultentì 
aposloil.i  ,  à  schivato  la  morte  j  così  1:ì  sor- 
presa  fìi  coronr.la  dal  p'ìi  !>riilatite  successo. 

L'iinpcrtcrrllo,  ed  avveduto  Milans,  pn-scnto 
iti  o'^n'i  parte  ,  diresse  ,  da  esporlo  condottiero  , 
una  sorpresa  di  tanto  momento ,  tlie  il  possesso 
del  castello  di  Hostalrich  assicurò ,  peli' inlro- 
duzioiie  del  couvojylio  di  veltovajylie,  e  muni- 
zioni ,  di  che  sommo  difello  pativa.  Stava  il 
generale  conni-ratulandasi  con  jyl  Italiani  sullo 
strenuo  loro  eomportamenlo  ,  ed  esatta  ese- 
cuzione de'  suoi  ordini  ,  quanìo  venne  av- 
vertito ,  che  una  de.  ina  d'  apostolici,  fra  i  quali 
alcuni  capi,  cransi  nel  campanile  della  <  hicsa 
rifu{}{jiti.  Vitlorioso  Mlhnis,  al  i  ni  cuore  umano 
di  proscj;uIre  lo  spar!;imcnlo  di  sanjjue  ,  forte 
inercsccva,  iaimedi.tamcntc  sul  pi;tzzale  della 
chiesa  ,  e  sotto  al  campanile  s:  trasferisce  ,  ove 
colla  promessa  di  salvar  loro  la  vita  ,  esorta 
<ju^i  miserahili  ad  arrendersi.  In  vece  <li  rispon- 
dere a  tali  jjencrose  proposta*  ,  sparano  coloro 
iiau  8L-hioppL'll..la  per  ammazz  »r'o,  ma  per  huona 
vciiiura  s!>aj;aano  il  «(dpo  ed  in  vcoe  sua  , 
r.n  £ta)i;iuo,  che  al  suo  iian.o  ^ii  serviva  d' isfli- 
'j.ìAe  d'orJiaani:»,  cade  myr'ostil  p(ìs}«.  Milans 
da  c&b\  osliii-tta  lom'-rll::    e   Idi'  aUriUdo  ccn'ro 
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sua  vita  ,  quali J'  c(;li  con  parole  di  pare  ior  pro- 
motleva  la  salvozza  ,  jlustaracute  ìrrilito,  dà 
ordine  ,  che  quejjli  ostinati  vcng^ano  colla  forza 
ad  cva  uare  il  carapauile,  costretti.  Alto,  e 
f  Illuso  com'  era  ,  sarch])e  stalo  un'  attacco  alla 
bajonetta  ,  impossiI;ilc.  Si  decise  dunque  il 
generale  ,  a  farj^li  appiccare  il  fuo:o,  e  furono 
in  un'istante,  tutt'  i  banchi,  conft  ssionali,  e  dog^- 
g^ctti  combustiL'ili,  in  mezzo  alla  cLicsa  ammas- 
sati. Si  chiusero  le  porte  ,  e  si  accese  la  bica  ; 
il  subitaneo  crepitar  delle  volte  dell'  edilizio  non 
tardò,  l'effetto  delle  fiamme  a  palesare.  Aperte 
le  mura  ,  e  disstrutte  le  finestre  ,  bentosto  le 
stridenti  vampe  annunziarono  l' incendio  grnc- 
r:ile.  Eì  fece  arder  le  porte  ,  che  dal  campanile 
davano  adito  a;  santuario  ,  le  stesse  cor.'e  delle 
cajnpane  s' ab'jruiiarono  ,  il  fumo  era  densis- 
sima ,  nero  ,  ed  Insopportabile.  Sul  punto  di 
soffocare,  non  hanno  più  i  rifu(j3Ìti  alcuna  spe- 
ranza di  scampo  •■,  allora  si  decidono  ad  implo- 
rare la  pietà  dei  vin(  ilori,  ma  troppo  tardi.  Già 
il  momento  della  clemenza  è  trascorso  ;  deve 
una  g-lusta  vendetta  soddisfarsi;  meritala  morte 
dell*  italiano,  d'  essere  con  memorabil  castI(]^o 
caramente  pag-iita.  C^ol  mezzo  di  altre  corde  , 
e  graie  si  facilita  !a  loro  «scita  ,  ma  per  essere 
ìulti  al  piede  della  t«irrc  ar  •hihufjiati  :  due  coio- 
«ìi'lii  ,  quattro  U'?Xx  ,    e  d;;c  preti  erano  cosjt.'iro. 
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t'ho  espiarono  ,    n»:>rentlo  ,    i   iiiim.>rosl    mlsfatli 
t!a  loro  ,  contro  !a  patria  ,    commessi. 

Qiial  capo  d'  opera  delle  sorpr.se  ,  puossi 
tjiiesta  g^iuslameule  annoverar;'  ,  nclìa  quale 
di  selle  od  ottocento  apostolici  ad  un  solo  , 
di  recarsi  a  s;i!vanici»l«> ,  non  rlus  i.  Tosto  cl»e 
una  smaniente  di  tali  operazioni  ,  ad  un  con- 
dottiero italiano  riesca  ,  si  potranno  dir  de- 
heliate  le  fetenti  macelline  Icdesi  be  le  quali 
unir  altro  tanto  temono  ,  quanto  le  sorprese. 
Collo  dal  sajjace  condottiero  ,  il  destro  d*  im- 
padronirsi ,  e  trui'itlare  i  loro  uiìiziali ,  non 
troverà  resistenza  nei  soldati  ,  e  potrà  una 
compiuta  vittoria  facilmente  riportare.  Ci  ri- 
marrebbe a  dire  ,  come  una  banila  si  debba 
da  una  sorpresa  difendere  ,  ma  siccome  nel 
i'apilolo  delle  fortezze  ,  come  iu  quello  della 
difesa  dì  un  punto  circondato  da  nemici  ,  di 
ciò  a  lun^yo  lerrem  ra(>'ionamento  ,  non  a^'g'iuu- 
g^eremo  altri  precetti  ,  e  ci  contenteremo  di 
avvertire,  cbe  il  più  delle  volte  succede  ,  che 
cLi  va  per  sorprendere  ,  si  trova  e^Vi  stesso 
dall'  avversarlo  ,  sorpreso  ,  sopra  tutto  se  1' 
assaliti»  è  vl{filante  ,  se  scorgfe  {fli  stratag-emmi 
dell'  a{f {pressore  ,  e  mette  couvenevol  riparo. 
Molle  volte  pure  succede  ,  cbe  cadendo  con 
impeto  deciso  ,  ed  ar  ìito  addosso  al  n?mi:'o 
lo    e  n'^on  le  ,    istu[>i  lis  e  ,    paoHlli    del     ma- 
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mento  ,  e  si  salva.  DI  ciò  in  appoggio  ,  può 
la  condotta  di  Mina  in  simile  circostanze,  vale- 
volmente servirci.  Avvenne  ,  clie  un  g^iorno  , 
essendosi  Mina  alquanto  dalla  sua  banda  sepa- 
rato ,  con  soli  diciesette  volontarj  (  loccliè  jyli 
succedeva  soventi  ,  secondo  il  sistema  di  spar- 
pajjliarla  ,  quando  troppo  strettamente  si  vedeva 
inseguito  ,  o  circondato  )  ,  andò  ad  allog^jjiare 
in  Sanjarcn,  nella  casa  di  un'  abitante  ,  dove  , 
quando  era  di  passag-g-Io  per  quel  paese  ,  abi- 
tualmente si  posava.  Avutane  contezza  i  Fran- 
cesi,  cb'  erano  in  Ilucsca  di  (juarni{j'ione  ,  ivi 
un  distaccamento  di  dragoni  ,  per  sorpren- 
derlo, immediatamente  spedirono.  Giunse  quello 
ai  far  del  giorno  ,  quando  Mina  ,  disposto  a 
partire  ,  con  una  tazza  di  cioccolato  lifocil- 
lavasi.  Avvertito  dell'  arrivo  dei  nemici,  egli 
SfHz'  armi  ,  come  si  trova  ,  corre  alla  porta 
del  cortile  ,  con  1'  idea  di  cbiudcrla  ;  ma  non 
appena  vi  giusige  ,  clic  da  due  dragoni  arri- 
vati a  briglia  s 'iolta  sul  limitare  delia  me' 
(iesima  ,  g"à  la  trova  occupala.  Questi  alia  sua 
voloulà  con  vigore  si  oppongono  ;  ed  in  tal 
frangente  afferra  egli  una  grossa  stanga  ,  che 
per  assicurare  la  porta  nella  notte,  serviva  , 
la  maneggia  con  deslrezza  ,  e  tanto  sulla  testa 
dei  due  dragoni  ,  come  sii  quella  dei  ca- 
valli ,    vibra  co'pì    tcrril>iii.    Cos'i   perviene  a 
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talmente  coiifoiidcrli  ,  die  sono  alla  fine  ,  di 
abìiandonaie  la  porta  costretti  ,  da  lui  imme- 
diatamente cliijisa  ,  ed  assicurala.  Addossale 
quindi  le  armi  ,  monta  a  eavallo  ,  solo  da 
quattro  de'  suoi  volontaij  sc{}uito  ,  perchè  gli 
altri  sparsi  nelle  case  del  paese  ,  erano  gli  , 
uni  slati  presi  dal  nemico  ,  e  gli  altri  ,  cias-  ^ 
cune  al  proprio  ingegno  ricorrciulo  ,  eransi 
colla  fuga  salvati.  Mina  comanda  all'  esitante 
padrone  di  aprir  tosto  la  porla  ,  lancia  di  car- 
riera il  cavallo  ,  cozza  con  violenza  nel  dis- 
taccamento nemico,  vouta  da  ogni  parte laspada, 
ferisce  1'  uno  ,  rovescia  1'  altro  ,  trafigge  molli , 
e  finalmente  si  reca  illeso  nelle  vicinanze  di 
Kijea  de  los  cahalleros  ,  vi  trova  ri'jnita  la 
sua  banda  ,  ed  alla  testa  di  quella  ,  nello  stesso 
momento   riparte. 

Neil'  indomani  ,  e  nei  successivi  giorni  , 
fece  Mina  ,  il  giro  di  tulli  quei  paesi  ,  per 
dov'  erano  ,  i  Francesi  ,  passali  ,  onde  portarsi 
a  sorprenderlo  ,  i  di  cui  abitanti  per  malizia  , 
od  inavvertenza  degli  alcaldi  ,  e  parrochi  , 
non  r  aveano  di  tal  movimento  ,  a  tempo  , 
avvertito.  Subiloccbè  in  quei  paesi  del  Iran- 
silo  nemico  ,  giungeva  ,  sul  piazzale  della 
chiesa  ,  a  sé  chiamava  1'  alcalde  ,  e  parroco 
delinquenti  ,  e  dopo  d'  aver  loro  fortemente  la 
m  uicanza  verso  la  patria  ,   rimproverata  ,  face- 
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vagli  ambedue  al  campanile  tlella  parrochii»  . 
per  la  gola,  impiccare.  Avvenne,  che  uno  fra 
tanti  di  questi  parrochi  ,  si  trovò  essere 
stretto  parente  suo ,  ma  il  forte  Mina  come 
buon  condottiero  ,  che  1'  amor  della  patria  a 
qualunque  altro  sentimento  anteponeva  ,  e 
vedeva  essere  la  sicurezza  ,  e  stlvazioue  della 
sua  banda  ,  e  persona  non  meno  ,  che  la  buona 
riescila  della  contesa  ,  posta  nel  rigore  verso 
di  quei  due  impiegati  ,  al  supplizio  del  cam- 
panile ,   parimenti  mandollo. 

Gli  agguati,  come  di  sopra  abbiam,  detto,  non 
sono  che  sorprese  di  piede  fermo  ,  e  difli- 
ciimente  di  queste  ,  senza  che  all'  agguato 
la  mente  si  rivolga  ,  tener  puossi  ragiona- 
mento. Ma  siccome  in  un'altro  capitolo  ,  già 
ne  abbiamo  a  lung'O  trattato  ,  ci  contenteremo 
di  esporre  un  solo  esempio  ,  pure  da  quella  ce- 
lebre guerra  dell'  independenza,  da  noi  estratto. 

Il  condottiero  Cuesta  nella  Estramadura,  come 
quello  ,  che  conosceva  benissimo  il  terreno  di 
tutt'  i  monti  della  provincia  ,  e  che  di  buoni 
informatori  si  serviva,  seppe,  che  una  divisione 
di  cavalleria  ,  ed  altra  di  fanteria  francesi  , 
maricavano  da  Taralcejo  in  direzione  del^ 
Puenfe  dell'  Arzohispo .  Agguatatosi  nei  monti 
di  Gnaddlujtc  ,  spiò  la  favorevole  occasione  , 
e   come    vidde  ,    che   il   generale   Maricy  co- 
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mandante  tli  quel  corpo  d'  esercita,  mai^iuva  co' 
suoi  ajutanti  di  campo  ,  ncU'  intervallo  delle 
due  divisoni  le  quali  per  l'  asprezza  ,  ed  an- 
jfustia  del  cammino  si  trovavano  ad  una  certa 
distanza  L'uua  dall'  altra  ;  quatto,  quatto  ,  nas- 
costo in  uno  stretto  ,  dietro  una  siepe  lo  stette 
ad  aspettare  ;  lasciò  sfilare  tutta  la  divisione 
di  cavalleria  davanti  a  lui  senza  fiatare  ,  ne 
lasciarsi  vedere  ,  e  tosto  ,  scoperto  il  jyenerale, 
si  slanciò  ferocemente  sopra  di  lui  ,  ed  in 
un  co'  suoi  ajutanti  che  lo  vollero  difendere  , 
lo  mise  a  pezzi  ,  e  soddisfatto  ,  nasconden- 
dosi di  bel  nuovo  ,  la  disperazione  dei  co- 
mandanti dei  corpi  d'  ambe  le  divisioni  ,  che 
non  potevano  vendicare  la  morte  del  loro 
comandante,  Cucsta  rimase,  con  sommo  {jiu- 
bllo  ,  ad  osservare. 

Sono  la  sorpresa,  l'ag-iyuato,  e  lo  strata(j"emma, 
le  più  ordlnt'.rie  operazioni  in  (jucsta  guerra,  da 
praticarsi.  Va  per  lo  più  quest'ultimo,  sempre 
unito  alla  sorpresa.  E  luiijja  ,  difficil  cosa  sa- 
rebbe il  rianvlarc  1  possibili  slriita. penimi ,  che 
dal  principio  della  (juerra  nel  momb)  ,  iafino 
ad  og(ji  ,  sono  stati  messi  da'  (jencrall  ,  e  con- 
-4oHieri  ,  con  prollllo  ,  in  uso.  Possousi  da 
Pollicuo  ,  e  Fruntiao  utilissimi  ammaestramen- 
ti ,  a  «jucst'  o{]!jelto  ,  ricavare  ,  cppcreiò  non 
esporremo  il  modo  di  far  credere  al  nemico  di 
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aTcr   magfjjior  forza  di  quella  ,    che   si  abbia  , 
facendo  suonare  le  trombe  molte ,   e  separate  , 
dove  non  v'  è  truppa  ;  di  accendere  fuocbi  nella 
notte  ,  dove  precisamente  non   si  serena  ,    e 
tener  la  banda   all'  oscuro  ;  di  far  montare  q\ì 
abitanti  a  cavallo,  sebbene  veccbi,  od  infermi» 
per  far  credere  da  lontano  al  nemico  ,  cbe  si  è 
forte  in  cavalleria  etc.  ,  e  molte  altre  dimostra- 
zioni di  tal  fatta  cbe  a  quasi  tutti  d' altronde  sono 
(jià  note.  IVon  essendovi  scrittor  militare ,  che 
non  le  abbia, trattando  dei  stratag^emmi, ripetute. 
Consigli ieremo  non  dimeno  i  condottieri  a  scr* 
virsene,  perchè  quantunque  già  conosciuti,  non 
mancano  quasi  mai  di  produrre  un  buon  effetto 
mettendole  all'  improvviso  ,    ed  all'  insaputa 
del  nemico ,   in  pratica. 

Aveva  Mina  ricevuto  un  soccorso  di  mun> 
zioni  dalla  g^iunta  d'  A  ragiona  ,  e  pensò  di  su- 
bitamente servirsene  ,  al  qual  effetto  marciò 
alle  porte  di  Estella  in  quel  tempo  dalle  trupp« 
francesi  presidiata.  Prima  di  g^iung^ere  alla  vista 
del  paese,  la  mag^g^ior  parte  della  sua  banda,  die- 
tro alle  siepi,  e  boccone  ,  per  terra,  nei  fossi ,  e 
nei  solchi  dei  campi  ci  cautamente  nascose.  Quin- 
di a  portata  della  piazza,  per  allettare  i  nemici  ad 
attaccarlo ,  con  pochi  soldati  presentossi.  Ed  in 
fatti,  cent*  uomini  della  guarnigione  pieni  di  jat> 
tanza  ,  e  con  animo  di  tagliare  a  pezei  quei 
T   II.  8 
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pochi  Spag^QuoU  ,  uscirono  al  loro  incoutro. 
S'  appiccò  incontanente  la  zuffa  ,  e  quando  jjià 
erano  alle  mani  ,  fece  Mina  un  sejynale  j  accorse 
il  rimanente  della  banda  di  volo  ,  ed  in  un'  is- 
tante fìi  quel  distaccamento  ,  distrutto.  IVuovi 
Francesi  uscirono  dal  paese  per  ajutare  i  cora* 
pagani ,  ma  troppo  tardi  :  già  erano  i  primi,  an- 
nichilati, ed  i  secondi  non  ebbero  miglior  sorte, 
dimodocchc  ,  sotto  le  stesse  mura  della  piazza 
senza  che  un  solo  abbia  potuto  fuggire  ,  tutti 
inesorabilmente  perirono. 

D°"  Ramon  de  Ulzurrum  y  Eraso  ,  coman- 
dante di  uno  dei  battaglioni  di  Mina,  stava  in 
Echarve-Vranaz  all'  uopo  di  riunirlo  ,  ed  or- 
dinarlo ,  e  non  aveva  ancora,  che  un  cenlinajo 
di  volontarj.  Mandarono  i  Francesi  un  distacca- 
mento di  quattro  cento  ,  e  cinquanta  uomini  , 
afidnchè  ,  prima  di  esser  compiutamente  formato, 
lo  mandassero  in  rovina.  Usci  Ulzurrum  dal 
villaggio  ,  e  quella  mano  di  uomini ,  uascoa- 
dendoue  il  numero  ,  con  tanto  avveduto  consi- 
glio dispose ,  e  con  tanto  vantaggio  seppe  il 
nemico  molestare ,  che  i  Francesi  non  osarono 
entrare  nel  paese  ,  e  con  la  perdita  del  terzo 
della  loi.x  forza,  fuggirono. 

Per  Jijozzo  dei  loro  giusti  calcoli  ,  e  dello 
^Ir^tajyMiuna  di  far  l'  uno  ,  minore  ,  e  l'altro  , 
maggioro  forza    comparire  ,   riportarono  i  due 
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c'ituli  condottieri  sui  Francesi  compiuta  vittoria. 
Ora  per  l'ordine  reffolare  del  nostro  trattato  , 
passeremo  a  parlare   delle  scaramucoie  ,   ossia 
badalucchi. 

Una  zuffa  parziale  di  piccoli  corpi ,  che  s' in- 
contrano ,  costituisce  una  scaramuccia  ,  per  lo 
più  di  poca  entità  nelle  guerre  reg"olarì  ,  ma 
da  mettersi  nella  g^ucrra  d'insurrezione,  conti- 
nuamente in  uso.  Mina  nel  tempo  della  g^uerra 
dell' independenza,  scriveva  ,  cbe  risme  di  carta 
non  g^li  sarebbero  bastate  ,  per  notare  tutte  le 
scaramuccie  in  cb'  eg-li,  e  la  sua  banda  furono 
le  tante  volte  impegnati ,  percbè  o(yni  {gior- 
no ,  ed  ancbe  due  ,  o  tre  volte  al  g^iorno  ,  di 
scaramucciare  gli  succedeva.  Per  mezzo  della 
scaramuccia  ,  si  molesta  ,  si  spossa  veramente 
il  nemico  ,  e  si  perviene  a  tanto  infastidirlo  , 
cbe  perde  alla  fine  il  coraggio  ,  e  la  volontà 
di  far  la  gfuerra.  D'  uopo  è  dunque  al  condot- 
tiero di  essere  perseverante  non  men  cbe  sol- 
lecito nella  ricerca  delle  occasioni  ,  di  frequen- 
temente col  nemico  badaluccare.  La  pei*seve- 
ranza  ,  dice  il  g"enerale  san  Ciro  ,  è  il  prin» 
cipio ,  e  la  causa  di  tutt  i  buoni  successi^ 
la  sola  gfuarentigia  tlella  loro  durata,  la  virtù 
la  più  rara  ,  la  più  necessaria  alla  g'ucrra 
la  prima  istruzione  ,  ed  il  primo  esempio 
/    che  un  capo  debba  alle  truppe,  cui  comanda  » 
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Perseverare  dunque  nel  molestare  il  nemico,  a 
frequenti  scaramuceie,  olibli glandolo  ,  dovrà  es- 
sere la  principale  cura  di  un  condottiero.  Dall' 
ostinazione  proverrà  la  riuscita  della  nostralotta; 
sconfitti,  e  dispersi  qucst'og^g^i,  saremo  dimani  di 
bel  nuovo  riuniti  per  iscaramucciare.  Dice  Poli- 
bio al  libro  nono  cbe  :  «  L'ostinazione  spossa  il 
nemico  e  prepara  il  buon  successo.  »  Da  quella 
sola,  potrà  V  Italia  la  sue  rigenerazione  spe- 
rare.  Quel    carattere  ostinato  ,   cbe  Mina  di- 
mostrò nella   gfuerra  dell*  indepcndeza ,  quello 
si  fu  cbe  q\ì  diede  finalmente  la  vittoria.  Nessun 
condottiero  si  trovava  in  una  posizione  piìi  pe- 
ricolosa  della  sua  ;    erano   tutte  le  Ibrtozzc  in 
Na varrà  da  truppe  Francesi  g'uarnite,  cbe  pure 
tutto  il  paese  ,  cbe  le  circondava,  possedevano. 
Non    vi  era  un  punto  dal  quale  Mina  potesse 
ricevere  soccorso  ,    o  dove  g^li  fosse  di  ritirarsi, 
possibile  ,  le  sole  sue  fortezze  erano  i  monti  , 
ed   altre    risorse  non  aveva  ,    cbe    quelle  dal 
suo  in^e(yno  ,  dalla  sua  pertinace  volontà,  dal 
toragf{jio  de'  suoi  compag^ni  ,  e  dall'  amore  de' 
suoi  compatrioti  ,  fornite.    A   forza  di   scara- 
muceie ,    sorprese ,    ed   agguati ,    impedì  egli 
per  lungo  tempo  a  Sucbet  dì   portarsi  contro 
di  Terragona  e  Valenza  ,  sempre    gli  toglieva 
i  convogli ,  e  le   sue  comunicazioni  interrom- 
peva. 
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ìli  massima  di  j>iiei'i'a  ,  dice  Tiuliilde  al  ìi- 
I^ro  quinto  ,  che  colui  il  quale  attacca  ,  li  primo, 
lijvisia  e  snavcrita  iì  nciuico.  Era  questa  ,  Riessa 
in  esecuzione  dai  principali  coudollicri  spa- 
(nuioli  ,  perchè  si  rlliravano  ,  o  dividevano  la 
banda,  so  non  si  conoscevano  in  forza  Ijastevole 
j)cr  far  resistenza,  M  »  se  poi  sapevano  esservi 
[jran  le  p"ol)a]>iiila  di  riescila  ,  allora  non  as- 
pa Itvi  vano  di  essere  attaccati  ,  ma  primi  ,  assa- 
livano, ed  era  passr.to  in  provcrìiio  che  »  c/uieìt 
pena  prwicro  fx'qn  dos  voccs.  » 

Trovavasi  Mina  in  3Io)ifliijorrìa  con  tre  do' 
suoi  batti.|]lioui  e  la  cavalleria,  quando  il  j}e- 
nerale  CaiFarcllì  ,  con  due  divisioni  ,  una  per 
pìienfc  (l'j  in  Iì<yn/i  ,  e  ì'  altra  perla  valle  il' 
E  'haurri  ,  marciava  coniro  di  lui.  11  {generale 
Piciile,  con  una  terza  si  avanzava  dal  Carrascah 
una  quarta  veniva  da />o^ror/«o  sopra  MEslclla. 
tutta  la  forza  nemica  mossa  contro  di  lui,  som- 
mava ad  otto   mila  fanti  ,    e  fXuQ  Hilla  cav 
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Avvertito  dei  loro  ^novimenti,  non  volle  Mina 
con  ragione  aspettare  di  essere  attaccato  ,  ma 
quantunque  fosse  di  mollo  inferiore  in  f>rza, 
pur  si  decise  ad  attaccare.  In  fatti  ,  pos5oi,i  ìn 
a'][-jjuato  ,  virino  al  Cnrrascal ,  onde  ast-alào 
il  f^enerale  ilcille  ,  lo  attaccò  al  varco  ,  la 
ijilse  in  piena  r<;!la  ,  ed  a  rilirn:>ì  sopra  l'u- 
fidifi  ,\{)  ì\k\i':u'.a\  M'a  quando  inse(> ucndoìo  ,  f^ià 
i.    II.  S  • 
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era  g'iunlo  fino  al  viilagjylo  di  Barasoain,  lostj 
s'avvidde  che  CaiFarelIi  retroceduto  da  Ptiente, 
era  pervenuto  a  situarsi  tra  il  battajjlione  co- 
mandato da  lui,  e  gli  altri  due,  di  maniera  che, 
se  Reille  si  fermava  nella  sua  fuga  ,  e  riuniva 
una  parte  della  sua  truppa  ,  la  colonna  spa- 
gnuola  si  trovava  in  mezzo  a  due  fuochi  ,  loc- 
chè  di  fatti  ebbe  luo{jo.  Quattro  mila  fanti  , 
e  settecento  cavalli,  che  avevano  un  grande 
vantaQgio  si  pel  numero  ,  come  per  la  posi- 
zione ,  il  prode  Mina  disperatamente  attacca- 
rono ,  ma  per  opra  quel  coraggio  proprio  a  chi 
difende  la  patria  con  un'  indicibile  vigore  ,  con 
la  sola  perdita  di  ventitré  morti,  quel  con- 
dottiero ,  rcspiugen  Ioli ,  libcrossl.  Un  distacca- 
mento di  usseri  pervenne  ,  in  quci^to  frangente, 
a  circondare  la  sua  persona  ,  ed  uno  di  loro 
gli  vibrò  un  colpo  ,  che  non  potè  ,  se  non  , 
abbassandosi  di  lungo  sul  cavallo  ,  evitare  ,  il 
quale  ad  un  tratto  impcnnanilosi  ,  con  uno 
slancio  il  fé  balzare  di  sella.  Rimessosi  subita- 
mente in  piedi,  con  tutta  possa  la  diede  a  gambe. 
Por  buona  fortuna,  il  cavaUo  segui  il  padrone, 
che  in  sella  prestamente  risaltò  ,  e  solo  ,  inol- 
trandosi nel  più  folto  de  boschi  ,  dagli  usseri  , 
che  lo  inseguirono  fino  alla  notte  ,  si  salvò  »  i 
quali  poi  disperando  di  più  rintracciarlo  ,  in- 
dietro se  ne  ritornarono.  Cos'i  il  valente  Mina, 
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dopo  €1'  avere  per  Ire  giorni  ,  senza  compagni, 
errato  ,  di  bel  nuovo  a  Cerna  ritrovò  la  smar- 
lita  banda.  Ripeteremo  dunque,  cbe  debbono 
essere  le  scaramuccie  ,  in  questa  guerra  fre- 
quentissime ,  cbe  al  condottiero  conviene  essere 
il  primo  a  tentare  ,  ed  in  quel  modo  fino  alla 
fine  ,  perseverare. 


CAPITOLO     VI. 

DIFESA    DI   UN    PLNTO  CIRCONDATO  DA  ISEMICI. 

Non  rade  volte  accaderà  ,  nella  guerra  d' in- 
surrezione per  bande  ,  al  condottieri  di  tro- 
varsi in  qualcbe  punto  da  ogni  parte  circon- 
dato da'  nemici.  In  fatti ,  siccome  nel  numero  si 
trovan  costoro  di  molto  maggiore  alla  forza 
della  banda  ,  ed  una  data  porzione  del  terri- 
torio irradiano  ,  per  quanto  astuto  e  previ- 
dente possa  essere  il  comandante  di  essa  ,  non 
gli  sarà  sempre  dato  di  poter  perfettamente 
conoscere  ,  in  tutto  il  tempo  della  guerra  , 
quanti  piccoli  movimenti,  quanti  giri  e  contro 
giri ,  ognuna  di  quelle  colonne  esegua  ,  o  sia 
per    eseguire.  Egli  è  certamente   di  cbi  ba   i] 
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cai'lco  di  coniiusro  una  banda,  prlntipal  dovere 
(li  avcrno  sempre  li»  più  esatte  ìnformizlonl  , 
ma  ben  sovente  accade,  else  sono  {jì'  iadi- 
spensaliili  mezzi  per  procurarsene,  j.ffalto  man- 
canti. Ed  eeeo  ailisra,  senza  rolpa  di  ebi  dirìge, 
mal  sicura  la  posizione  della  ])aiula  ,  circon- 
data da  ogni  parte  ,  e  nella  situazione  di  do- 
vere, o  con  molta  avvedutezza,  guizzar  di 
mano  al  nemico  ,  o  con  un'  eroico  ardimento  ci- 
mentarsi, ed  a  traversi)  le  contrarie  file,  aprirsi, 
colla  t'orza  ,  un  passaggio  ,  o  con  stoico  ,  ed 
ammirabile  fermezza  ,  ogni  sua  ultima  spe- 
ranza nel  acciaro  riponendo  ,  sul  luogo  stesso 
assalito,  strage  orribile  deg"li  aggressori  facendo, 
eroicamente  morire,  col  vendere  a  sanguinolento 
prezzo  quella  vita  del  tutto  alla  santa  causa, 
consagrata  ,  e  cbe  né  ad  un  condottiero  ,  ne  ad 
ii:i  volontario  ,  sarà  ui.ii  j>ermesso  ,  con  igno- 
m'niosc  operazioni,  dì  conservare.  Non  intendi- 
amo  però  di  esporre  ciò  clic  debba  adoprarsi,  un 
punto  da'  nemici  occupalo  ,  per  circondare  , 
potendosi  ciò  ab!)astanza  dalle  molte  opera- 
zioni ,  di  cbe  già  ragionato  abbiamo  ,  con  cliia- 
rezza  e  minutamente  desumere. 

Se  imprevvisamente  ,  da  ogni  parte  ,  una 
banda  troverassl  iuseg'uita  ,  senza  spcianza 
di  potersi  od  in  pianura  ,  o  nei  !s;o]ili  a  mag- 
[*i«r  forza    incalzanle,  sol  trarre    i  9V  si  vc-jk 
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«li  troppo  vicina  alle  schiere  nemiche  ,  onde , 
sia  per  individuo  ,  sia  per  truppa,  poter  co- 
g^liere  il  destro  di  shandare  la  sua  forza  ed  in 
quel  modo,  d  .Ila  fronte  dell'  assalitore  sparire; 
nuli'  altro  ,  per  opporre  ,  una  convenevole  re- 
sistenza ,  oppur  salvarsi  ,  le  rimarrà  ,  se  non 
la  sola  risorsa  di  prendere  ,  in  una  casa  iso 
lata ,  in  qualche  antica  chiesa  ,  od  ahhandonato 
castello  ,  o  ben  situato  villag'g^io  ,  o  sopra 
torregf(yiante  bicocca  nei  monti ,  opportuno  ri- 
covero ,  e  quindi  o  dalle  mani  del  nemico  fug^- 
gire  ,  o  quello  con  furia  respingfere  ,  oppure 
se  inevitabile  piena  le  si  volg^e  addosso  ,  in  un 
orrendo  impasto  di  spogi^lie  ,  di  membra ,  e 
di  amico  e  nemico  sang'ue  ,  1'  estremo  patrio 
sospiro  stoicamente  ,  fuor  del  petto  mandare  ! 
Non  parleremo  di  ciò  che  debba  eseg'uirsi  per 
mettere  una  casa,  un  castello  in  ìstato  di  difesa, 
non  indicheremo  le  finestre  da  chiudersi,  quelle 
da  tenersi  aperte ,  le  porte  da  rinforzarsi  con 
travi  ,  le  feritoie ,  che  tult'  all'  intorno  ,  e  ad 
ogni  piano  conviene  che  sicno  praticate  ,  per- 
chè tali  og^iyetti  alla  fortificazione  passegfgriera 
reffolare ,  appartcug^ono.  L'  uso  di  tali  pre- 
cauzioni e  pure  ,  nella  g^uerra  per  bande  ,  ne- 
cessario ,  ma  per  le  circostanze  a  che  vanno 
soggette  ;  tutte  ben  di  rado  essere  potranno 
adoperate.  Nulla  dimeno  converrà  al  condottiero 
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dì  acquistare  sudi  questo,  particolare,  sulHciente 
istruzione  onde  potersene,  in  tutto  od  in  parte, 
air  occasione  valere.  Dovranno  ,  tosto  che 
siasi  preso  possesso  della  casa  ,  e  sia  posta  in 
slato  di  difesa  ,  collocarsi  al  difuori  ,  le  ne- 
cessarie guardie,  sentinelle,  veg^gbie  ,  velette, 
scolte  tutt*  all'  intorno  del  fosso  (  se  di  farlo 
8*  ebbe  l'agio)  non  meno  che  alla  porta  della  casa, 
sul  tetto  ,  e  ad  ogni  piano  di  esse.  Gli  uffi- 
zìali  saranno  ad  ogni  appartamento  ripartiti  , 
ed  uno  di  loro  sarà  destinato  al  comando  in 
ciascuno  di  quelli  ,  la  difesa  del  quale  ,  colla 
sua  vita  malleverà.  Correndo  1'  appartamento 
terrene ,  Sfìagglor  pericolo  ,  sarà  qual  posto 
d'  onore  eil  al  piìi  intelligente ,  confìdato« 
Saranno  i  volontarj  in  egual  porzione  ,  ai 
Tarj  piani ,  distribuiti.  Una  riserva  sarà  sem* 
pre  pronta  a  rinforzare  i  posti  attaccati  ;  pres* 
teranno  i  diversi  comandanti  ,  per  quanto  fia 
loro  possibile ,  soccorso  ai  piani  assaliti,  senza 
però  ,  quello  a  loro  confidato  ,  mettere  in  pe- 
ricolo ,  ne  di  troppo  sguarnire.  Due  uomini  , 
da  ogni  finestra  impediranno  al  nemico  di  av* 
vicinarsi  ,  e  colle  armi  di  getto  con  la  bajo- 
netta  ,  spontoni,  lancie  ,  ed  altre  armi  bianche, 
le  scale  che  il  nemico  avrà  per  salire  ai  piani 
superiori  collocate  ,  faranno  ribaltare.  Cias- 
cuna feritoia  del  piano  terreno  ,  sarà  sempre 
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dalla  cauna  dello  schioppo  d'  uno  de'  volontarj, 

riempita  ,  che  saranno  rilevati  a  due  per  volta 
onde  ,  col  loro  contìnuo  fuoco  ,  tenere  il  ne- 
mico a  couvenevol  distanza  ,  e  per  tal  modo 
d'  impossessarsi  di  quel  buco  ,  e  di  sparare 
dentro  le  sale,  impedirg^li.  Tutte  le  feritoie 
non  occupate  ,  dovransi  accuratamente  turare. 
Tosto  che  {jinugerà  il  nemico,  vicino  alla  casa, 
dalle  finestre  superiori ,  dal  tetto  ,  dai  merli  ,  se 
ve  ne  sono,  da  tutti  gVi  appartamenti  dominanti , 
se  g^li  farà  cadere  un  diluvio  di  cenere  infuo- 
cata ,  calce  viva  bag^nata  al  momento ,  acqua 
bollente  ,  sassi,  travi  con  punte  di  chiodi  spor- 
{j^euti  ,  canestri  pieni  di  pietre  eie.  ,  violente- 
mente addosso.  E  se  malg^rado  tutto  ciò,  e  la  resi^ 
stenza  fatta  alle  porte,  alle  barriere  etc,  il  nemi- 
co entrerà  nella  casa  ,  i  volontarj  combatteranno 
nelle  camere  al  piano  terreno,  e  quando  non  po- 
.  tranno  piii  resistere,  unitamente  alla  riserva,  re- 
trocederanno alla  porta  di  un'altra, ove,  alla  forza 
che  in  quella  trovano  ,  uniti ,  al  nemico  il  varco 
disputeranno,  mentre  quelli  del  piano  superiore, 
per  moltissimi  buvihi  ,  nel  pavimento  formati  , 
scaricheranno  sul  capo  dei  nemici  ,  continuo 
fuoco ,  faranno  piovere  per  quei  fori  ,  piombo 
fuso  ,  faranno  cadere  ,  copia  soprabbondevolc 
d'  acqua  bollente  ,  di  cenere  infuocata  ,  di  car- 
boni accesi  ,   e  nello  stesso  tempo,   dalle /èri- 
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loie  delle  adiacenti  camere  ,  pei  lati  ,  an  ben 
nutrito  fuoco  incrocichiando  ,  rcclieranlo  in 
breve  tempo  all'  esterminio.  Ma  se  mal(jrado 
tali  sforzi ,  il  nemico  rimanesse  superiore  ,  la 
truppa  ,  per  mezzo  di  scale  a  mano  ,  che 
HTrà  neir  ultima  camera  del  piano  attaccato ,  po- 
ste a  quel  di  sopra,  vi  si  raccoglierà  ed  una  volta, 
saliti  tutt'i  combattenti,  tireransi  sopra,  le  scale, 
onde  non  se  ne  possa  V  avversario  servire  , 
non  dovendosi  dubitare  che  prima  dell' ing^resso 
dell'assalitore,  si  sarà  posto  il  pensiero  a  rendere, 
rovinandole,  le  scale  della  casa  ,  impraticabili. 
La  difesa  del  presidio  situato  al  primo  piano  , 
assumerà  ,  in  quel  momento  ,  un*  aspetto  ancor 
pili  terribile.  Piombo  ,  olio,  acqua  bollente  , 
fuoco  ,  pietre  ,  ferro  ,  razzi  etc.  ,  che  corno 
cataratte  infernali  ,  da  ogni  parte  riempiranno 
la  camera  ;  dai  boccaporti ,  per  dove  si  saranno 
ritirate  le  scale  ,  grossi  sassi  ,  travi  ,  di  con- 
tìnuo si  scaglierano  e  con  un'  attività  raddop- 
piata ,  si  confonderà  V  aggressore  ,  quindi  si 
sterminerà.  Con  accorte  non  meno  ,  che  solle- 
cite disposizioni  ,  s'  impedirà  che  materie 
combustibili  ,  per  bruciare  la  casa  ,  siano  dal 
nemico  ,  air  intorno  ammassate.  Debbono  es- 
sere i  tiri  air  uomo  giustamente  diretti  ,  e 
non  a  caso  sparati.  Se  la  casa  si  trova  conve- 
nevolmente costruita  ,  se  gli  appartamenti  se- 
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tondano  le   operazioni  ,    si  effettueranno  dalle 
camere  attaccate  ,  facendo   un  giro  in  fondo  , 
passando  per  le  altre  camere  ,  onde    jyi ungere 
ad  assalire  ,    nella  casa  stessa  ,    il  nemico  alle 
spalle.  Potrassi  co*  modi  accennati,  la  distruzione 
o  la   fuga  del   nemico  ,   facilmente    ottenere  , 
purché  siano  con  esattezza,  ed  a  sangue  freddo, 
praticali.  IVel  funesto  caso  poi  ,  che  si  debba 
inevitabilmente  soggiacere  ,    dovrà    la   banda 
morire  ma  non   mai  arrendersi.    Esempio   me- 
morabile di  patrio  valore  ,    viene  dalla  storia 
della  rivoluzione  di  Corsica  fornito  ,  nella  di- 
fesa  fatta   dal  capitano  Abatucci  ,   cugino  del 
generale  de  Paoli,  al  forte  di  Vivano.  Assalito 
dai  Francesi  ,   quel   prode  ;   alla   testa  di  soli 
trecent'  uomini  ,  qual  nuovo  Leonida  alle  Ter- 
mopile ,    porse  air  universo    un    maraviglioso 
insegnamento  del  modo ,  col  quale  delibasi   la 
patria  difendere.  Fecero  quei  valorosi  ,  un*  or- 
ribile macello  dei  Francesi  ,    finche  sopraffatti 
dal  numero  ,  fino   all'ultimo   respiro,   feroce- 
mente combattendo  ,   Abatucci    e    tutt*  i  suoi 
ammirabili  compagni  lasciaronsi ,  anziccliè  ce- 
dere ,    per  la  loro  patria  ,  trucidare.  Il  caso  di 
potersi  arditamente  scagliare  sul  nemico,  ed  in 
mezzo   alle   sue  file  ,  aprirsi     colle    armi ,   un 
varco  e    giungere  a  salvamento  ,  potrà  pure  , 
alcune   volte  ,    presentarsi.   Ogniqualvolta  ne 
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scorda  ,  un  coudottiero ,  ro(>{ìoi'tunità,  il  dove- 
re (jV  impone  di  sempre  clegfg^ere questo  partito, 
prima  di  fare  delia  sua  vita  ,  uu  g^eneroso  sa- 
^l'ifizlo  alla  patria.  Imperciocché,  salvandosi, 
colle  armi  alla  mano  ,  certo  c(}U  è  ,  di  poterle 
essere  ,  per  l' avvenire ,  di  magfgiorc  vantag^g^io. 
Come  ciò  possa  eseguirsi  ,  viene  dal  cavaliere 
Follard  ,  nelle  osservazioni  sulla  storia  di  Po- 
libio ,  al  tomo  quinto,  pa{jinu  151  ,  colle  se- 
guenti parole,  cLiaramente  spieg^ato  :  «  Ciò  che 
Lavvi  di  più  raro  alla  guerra  ,  si  e  la  difesa 
di  una  casa  da  ogni  parte  ,  assalita.  Cisrlo  Xll 
fìi  nella  sua,  vicino  a  Bender ,  nel  1713,  da 
un  gran  corpo  di  Tartari,  con  tutto  l'ardore, 
e  la  furia  imnia{;'inabili  attaccato;  tutto  fino  il 
cannone  ,  fìi  impiegato  per  isloggiarlo  ,  ma 
la  difese  quel  principe  con  un  coraggio  intre- 
pido. Quando  le  appiccarono  il  fuoco,  solamente 
USCI  ,  e  al  di  fuori  non  meno,  che  al  didentro 
fìi  egli  ,  ai  uemlvi  terribile  in  modo  che  rie- 
sci a  salvarsi.  »  Uscendo  quel  principe  dì  viva 
forza,  e  con  animo  determinato,  gli  si  facilitò 
il  mezzo  di  aprirsi  ,  pass?.ndo  sui  cadaveri  , 
dei  Tartari,  la  via,  e  Io  scampo,  mentre  tutta 
la  massa  ,  coU*  as3?llt:Ice  tru'ì^a  sopraffatta 
da  maraviglia  ,  e  spaventala  ,  più  non  osò  at- 
taccarlo ,  e  senza  molestia  ,  Ubero  di  ritirarsi 
a  piacimento  ,    lascioUo.    Pochi  anni  prima  di 
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queir  avvenimento  ,  nel  1706  ;  il  maresciallo 
tli  Sassonia  ,  illustre  g-cnerale  ,  la  cui  perdita 
tutt'  ora  ad  ogni  militare  rincresce,  si  trovava 
neila  città  di  Lcniljourjy,  aspettando  una  scorta, 
onde  farsi  ,  fino  a  Varsavia  ,  città  ,  dove  ,  in 
quel  tempo,  risedeva  la  corte,  accompafyqare. 
Siccome  egfli  avuto  aveva  contezza  ,  che  fra  i 
Sassoni  ,  e  confederati,  era  stata  una  Ire^jua  , 
couchiusa  ,  pensò  valersi  di  qnest'  intervallo  , 
per  intraprendere  il  suo  via{j{fio  ,  e  vcjso  la 
fine  di  g^ennajo  ,  con  pochi  ufficiali  ed  alenai 
soldati  ,  da  quella  piazza  partì  ,  e  come  quello, 
die  non  sapeva  essere  stata  rotta  la  trejjua  , 
e  che  i  Polacchi  della  sua  partenza  informati 
cercavano  d*  impossessarsi  della  sua  persona  , 
in  un  piccolo  albergo  nel  villa[ygfio  di  Graknitz 
con  intenzione  di  pernottare ,  fece  tranquilla- 
mente sosta  ',  alla  qual  volta ,  onde  sorprendere 
in  cammino  ,  il  conte  Flomin{]^ ,  eh'  erasi  pure 
avviato  da  quella  parte  ,  furono  dai  confede- 
reti  ,  ottocento  uomini  di  cavalleria  ,  spediti. 
Stava  il  maresciallo  per  assidersi  a  mensa  , 
quando  g^li  venne  detto  ,  che  un  jjran  numero 
di  saldati  a  cavallo,  era  entrato  nel  villa(}^{rio  , 
e  pareva,  che  verso  la  casa  dov'  c{}ìi  si  trovava  , 
prendesse  la  direzione.  A  tal  notizia  cominciò 
eg"li  a  dare  le  necessarie  disposizioni  per  opporre 
un  valevole  schermo.  Se  con  soli  dicriotto  per- 
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soae  pensato  avesse  dì  difendere  tutta  la  easa, 
ciò  condotto  r  avrebbe  a  troppo  ,  la  forza 
sparpagliare  ,  ed  impossibile  ne  sare1)be  dive- 
nuta la  difesa.  Epperciò,  il  cortile  ed  11  piano 
terreno  abbandonando  ,  alia  protezione  della 
parte  superiore  della  casa  ,  solamente  appi- 
g^liossì  ;  pose  due  o  Ire  soldati  per  ojjnì  stanza 
con  ordine  di  traforare  il  pavimento  ,  in  modo 
che  potessero  sopra  cbiiinque  nelle  camere  dì 
sotto  s' introducesse,  dalle  innumerevoli  buche 
sparare  e  coli' intendimento  di  poter  in  qual- 
che modo  ,  quelli  di  dentro  la  casa ,  dalla  stalla 
soccorrere  ,  col  rimanente  della  sua  forza  ,  in 
quest*  ultimo  luogpo  appiatlossì.  IVon  ancora 
quelle  tali  disposizioni  eran  compite,  che  inco- 
minciarono i  nemici  1'  attacco.  Le  porte  dei 
piano  terreno  furono  le  prime  ad  essere  atterrate, 
essendo  le  stanze  tutte  basse ,  ì  soldati  del  ma- 
resciallo con  certezza  i  loro  tiri  ajjjjiustavano  j 
e  quanti  ,  per  entrare  aifacciavansi  ,  erauo  im- 
mediatamente ammazzati.  Supposero  i  Polacchi 
quella  parte  della  casa  ri{jurg"itanle  di  truppa, 
e  neir  idea  che  fossero  ì  piani  superiori  ,  per 
essere  più  facilmente  forzati  ,  ad  altra  parte 
si  volsero  ,  ed  al  fine  di  prendere  a  rovescio  , 
e  cadere  sulle  spalle  dei  difensori  ,  alle  finistre 
delle  camere  più  alte  ,  diedero  la  scalata  ,  ed 
affatto  vuote  dì  [[ente  le  riuvcnucro.   illise  tale 
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«lisposizionc  ,   in   ♦•rande  imbarazzo    il   mares- 
ciallo cui    mancava  il  modo   d'impedirla.  Ei  li 
lasciò  montare  ,   ed  in  quell  atto  ,   divisando  , 
non  esservi  altro  scampo  se  non  di  entrare  in 
quelle  camere  ,   con  estraordinario  ardimento, 
111  spada  alla  mano,  dietro  di  loro  ,   e  con  una 
vigorósa  carica,  loro  correr  addosso,  confonderli 
e  sbigottirli  ,  loccbè  spezialmente  in  un'  oscu- 
rissima  notte  ,    qual  crasi  quella  ,    mancar  nop 
dovea  di  produrre  felicissimi   effetti.  Ed  infatti 
air  oscuro  ,   venendo  dal    coraggio  ,   la  nume- 
rica inferiorità  ,   surrogata  ,  e  la  notte  sempre 
a  credere  inducendo  che  il  numero  degli  assali- 
tori ,  più  grande  di  quello  cbè  in  realtà  si  ri- 
trovi ,  da  si  fatte  considerazioni  detcrminato  da 
pOLibi  intrepidi  uffiziali,  seguito,  perseguitò  T  i- 
nimico.  Una  palla  di  mosebelto,  che  Io  feri  in  una 
coscia  ,  dall'  attacco  noi  distolse  ,   nella  prima 
stanza ,   che    già  trovasi    da   numerosi    nemici 
occupata  ,   disperatamente  si  slancia.   Mettonsi 
luti'  i  Polaccbi  nella  maggior  confusione,  cor- 
rono   alle   lincstre  ,  ma   chiunque    da   quelle  . 
con  isveltezza,  tosto  non  fugge,  viene,  a  gambe 
levate  ,    nella  strada   precipitato  ,   o    cade  ine- 
sorabilmente al  suolo,  trafitto.  Cos'i  dopo  pochi 
minuti  un  solo  inimico  vi  venie  pili  nouèpossibile 
in  tutta  la  casa  ,  rinvenire.  Tentarono  i  Polac- 
cbi  un  secondo  assalto  ,   che  non  e]>be  un  mi- 
T.    II.  9* 
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(jlìore  successo  ,  e  furono  di  bel  nuovo  a  riti- 
rarsi costretti.  Quindi  ,  a  tenere  la  casa  lino 
allo  spuntar  del  {jiorno  in  islretto^  blocco  ,  si 
determinarono.  Guari  non  tardò  il  maresciallo 
a  comprendere  il  loro  dlsejyno  ,  e  mentre  me- 
dita sul  mijjllor  molo  di  fujjjjipc  ,  nn  ufiÌKÌale 
jl'li  si  presenta  per  intimarjyli  la  resa  ,  con  mi- 
naccia di  tosto  ,  in  caso  di  rifiuto  ,  la  locanda 
non  solo  ,  ma  1'  intiero  villa{]^{jio  abbruciare. 
Ordina  effli  con  di(fnltoso  contegno,  allo  stra- 
niero messo  ,  di  subitamente  ritirarsi  ,  quejyli 
con  balilauza  rifiuta  ,  il  marcscìalio  ciba  la  pis- 
tola,... la  imposta...  spara  lo  co(^lIe  al  corpo,  e 
cade  il  parlamentario,  sul  luojyo,  ammazzulo. 
Man  Jan  f)  ,  senza  indù  [fio,  i  Polaccbl  un  frate 
Domenicano  d*  una  seconda  intimazione  incari- 
cato ,  e  non  appena  sta  ejyli  per  aprir  la  bocca, 
cbe  un'  altro  ben  ajyg'iustato  tiro  ,  esaug-ue  al 
suolo  ,  ad  un  tratto,  lo  stende.  Riunisce  tosto  , 
dopo  di  ciò ,  il  mafcsciallo  ,  tutta  la  sua  (]^cute 
e  cosi  prende  ad  esortarla.  Ben  voi  conoscete,  b 
compagni ,  cbe  ormai  alcuna  speranza  di  aver 
quartiere  ,  non  deve  in  noi  plìi  esistere  ,  sola , 
per  nostra  salvezza  ,  la  spada  rimanci  ,  onde 
an  varco  ,  per  mezzo  delle  file  oemicLe  ,  alle 
nostre  persone  dischiudere.  Trovasi  la  massa 
delle  loro  forze  a  bastevole  distanza  ,  profit- 
tìaufio    dell'  oscurità  ,    onde  i  bosbl    y'ivìvì   al 
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villngg^io  nel  più  breve  tempo  rag-jf'ungere.  Se 
nei  posti  avvaìizati  tlell'  inimico  ci  avverrà 
iV  incontrarci  ,  nel  mag^jjior  silenzio  ,  tutti  a 
fìl  di  spaila  (jli  passeremo.  Partiamo  dunque  ! 
Abbandonarono  i  difensori,  in  numero  di  quat- 
tordici ,  la  casa  •,  a  poca  distanza  di  là  ,  in 
una  (guardia  nemica  s'  imbatterono  ,  ma  per 
loro  fortuna  ,  stanchi  gli  uomini  che  la  com- 
ponevano dalle  fatiche  del  {jiorno ,  e  creden- 
dosi in  perfetta  secavi tà  ,  profondamente  dor- 
mivano. Quatti  quatti  se  ne  passarono  essi  fra 
jjli  addormentati  {pierricrì,  e  gfiunsero  a  Srlva- 
mento.  Chi  avrcl»!>e  mai  sapposto,  che  dicciotto 
persone,  fassero  di  respiuf^erne  ottocento  ,  ca- 
paci ,  e  da  un  violento  attacco  di  notte  ,  iu 
una  casa  nou  fortificata  ,  non  riparata  ,  in 
una  locanda  ,  perfettamente  salvarsi  ?  Ma  la 
freddezza  nel  disporre  ,  e  V  ardimento  nell' 
assalire  ,  furono  della  riuscita  ,  principali  ca- 
g^ioni.  Ed  è  pur  anche  ben  vero  ,  che  nulla 
può  mezzi  piìi  adatti  ad  una  vi(]^orosa  difesa 
sujj-jfcrire  ,  quanto  la  disperazione  de^ii  assa- 
liti. Avendo  il  maresciallo  ,  eoli'  uccisione  dei 
due  parlameutarj  polacchi  ,  posto  i  suoi  se- 
guaci nella  circostanza  di  non  poter  sperare 
cfuarliere ,  li  rese  8fa(j!iardi  ad  affrontare  qua- 
lunque pericolo,  e  disposti  a  seguirlo  dovun- 
que ,    perchè  alla  salvezza  di  eoluì  ,  che  solo 
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sapeva  (ìlri(jcrli  ,  e  cui  la  loro  propria  era 
vollegata,  con  forte  aoiino,  cooperavano.  Dovrà 
pure  in  quel  molo  ,  un  con;ìoUiero,  condursi  , 
se  vuole  i  suoi  volontarj  ,  nell'  accanimento 
mantenere.  Vojjliam  dire  ,  eli'  ei  deve  metterli 
nel  caso,  clic  se  m;à  loro  avveujja  dì  cadere 
nelle  mani  del  nemioo  ,  corrano  |yli  stessi  pe- 
ricoli, anzi  aUbiauo  la  certezza  di  dover  tanto, 
quanti  ej»!!  soffrirel)he  ,  soflVire. 

Quante  volte  non  vi  sarà  più  speranza  di 
poter  difendere  la  casa  ,  chiesa  ,  castello  ,  etc. , 
ed  og'ni  mezzo  a  quell'  uopo  sarà  stato  esaurito, 
e  con  valore,  la  difesa  fino  all'  estremo,  prolun- 
g^ata  »  dovrassi  il  loro  ,  di  noi  te,  dalla  banda 
quetamente  abbandonare.  I  volontarj  dovranno 
marciare  in  silenzio  ,  nell'  ordine  il  piìi  serrato 
che  sia  possibile  ,  col  condottiero  alla  testa.  Si 
«radia  sulla  parte  del  nemico  ,  cbc  la  più  de- 
bole si  consideri  e  se  sarà  d'  uopo  combattere. 
8Ì  dovrà  solamente  fare  uso  delle  armi  bian- 
che ,  senza  arrestare  la  marcia  in  avanti  ,  onde 
non  dar,  col  frajjore  <!eì  tiri,  ne  avviso  uè 
tempo  a(rli  altri  posti  di  venirsi  con  quello 
attaccato  ,  a  congiunjj-ere  e  mettere  al  varco  , 
impedimenti.  Tosto  superato  il  punto  diflìeiie. 
e  con  avvedutezza  passato  ,  all'  uopo  d'  in- 
ly&nuare  il  nemico  ,  clic  cci  lamente  maudori» 
truppa  iti    traccia  dei    fugoltivl  ,  si  tlovraimo  i 
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cammini  meno  conosciuti ,  e  fuoin  mano  ,  st- 
g"uire.  Se  di  essere  circondato  in  un  villag^gio 
avverrà  e  se  tempo  non  mancherà  al  condottiero 
di  fare  una  fortificazione  passag-gfiera ,  ejyli 
trarrà  dagfli  abitanti  profitto  se  f;\i  sono  favo- 
revoli ,  e  se  contrarli ,  li  conterrà.  Dei  mezzi 
che  saremo  nel  capitolo  delle  fortezze  ,  per  in- 
dicare e  rispetto  ai  Comarchi  ,  in  quello  del 
gfovcrno  provisionale  ,  ci  trarrà  profitto  ,  e  se  , 
per  mancanza  di  tempo  ,  non  gli  sarà  possibile 
di  fortificarsi ,  li  metterà  ,  secondo  V  esigenza 
delle  circostanze  ,  più  o  meno  in  pratica.  Solo 
del  modo  da  eleggersi  ,  quando  una  banda  , 
saprà  ,  che  una  eminente  positura  nei  monti  • 
da  un  nemico  superiore  in  forza  ,  trovasi  cir- 
condata ,  ci  rimane  a  trattare.  Sarà  cosa  faci- 
lissima per  un  condottiero  ,  che  dalla  sommità 
può  l'arrivo  del  nemico  attentamente  guardare, 
mettere  da  lontano  ,  la  sua  forza  di  quello,  in 
ponderato  calcolo,  e  le  sue  disposizoni  osservan- 
done ,  potere  a  tempo  ,  la  sua  truppa  in  piccole 
porzioni  dividere,  o  per  individui  sbandare, 
e  quindi  in  un  villaggio  ,  bicocca  ,  o  punto 
qualunque  lontano  ,  fuori  delle  operazioni  del 
nemico  ,  spiarne  i  movimenti.  Ken  soventi  di 
trovarsi  in  simili  circostanze  a  Mina  successe. 
Posero  i  generali  francesi  ,  varie  volte  ogni 
mezzo  in  opera  ,  per  distruggere  quelle  banda, 
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rd  lu  un  liei  jfiorno  ,  la  loro  forza  ,  (  U  numero 
di  veiitimHa  uomini  eceedenle  ,  due  mila  cinque 
cento  de'  quali ,  erano  di  cavalleria  ,  )  da  tutte 
ie  parli  circostanli  ,  ali*  intorno  di  lui,  riuni- 
rono. Certo  il  condottiero  di  non  poter  soste- 
nere r  attacco,  al  loro  appressarsi ,  ma  prima  , 
che  interamente  la  vetta ,  dov'  e(jli  si  trovava, 
circondassero  ,  divise  in  tanti  pìccoli  corpi  stac- 
cati ,  la  sua  banda  ,  clie  con  marcie  ,  contro 
marcie  e  strata(][emmi  ,  pervennero  il  nemico 
a  perfcllamcnte  schivare.  Per  giunfferea  ques- 
to scopo  ,  fìi  loro  inevilahile  patir  la  fame  e  la 
nudità  ,  non  meno  ,  che  ojjni  [genere  di  fatica 
e  privazioni  pazientemente  supportare,  da  quell' 
indomahile  spirito  di  perseveranza  ,  sostenuti , 
che  do*'  essere  la  caratteristica  virtù  dei  po- 
poli ,  che  vo^jliano  1'  indipendenza  e  liherth 
del  loro  paese  conquistare  ,  virtù  che  gli  Spa- 
Q'nuoli  ,  in  quella  {>[ucrra ,  in  un  g^rado  emi- 
nente possedevano.  Cosi  quel  corpi  ,  rimasero  , 
per  r  intiero  corso  di  cinquantutre  g"lorni  ,  fra 
di  loro  separati  ed  a  tante  pene  sogf(}etti.  Il 
divino  Plutarco  nella  vita  di  Crasso  ci  narra  , 
come  Spartaco  ,  essendo  sul  monte  Vesuvio 
dai  llomunl  comandati  da  Clodìo ,  circonda- 
lo, llhcrossi  co'  suoi  compag^ni.  Da  sopra  la 
vetta  d'  un  monte  ,  per  un  solo  strettissimo,  e 
diflÌLÌllssimo  sentiero   guardalo    da  Clodio  ,    e 
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sue  truppe  ,  scendere  solamente  potevasì  ,  tutte 
le  altre  parti  non  essendo  cbe  ripidi ,  ed  inac- 
cessibili macigni  da  numerosi  ceppi  di  vili  sel- 
vaggie coronati.  Tagliarono  i  gladiatori  i  più 
forti  sarmenti  di  quelle  ,  ed  i  più  convenienti 
ai  ruminati  loro  disegni ,  e  scale  saldissime  ne 
fabbricarono  di  tale  lungbczza  ,  cbe  della  cima 
della  rocca  in  terra  ,  nel  sottostante  piano  , 
posavano  :  pel  qual  ritrovato  ,  tutti  quanti  senza 
pericolo  ,  discesero  e  dall'  imminente  pericolo 
scamparono.  Un  solo  ultimo  rimase  per  distri- 
buire le  armi  a  tutti  e  quindi ,  come  gli  al- 
tri, salvossi.  Questa  difficile  operazione  fatta, 
senza  essere  da  Romani  scoperta  ,  mise  i  gla- 
diatori in  grado  di  poterli ,  senza  opposizione 
avviluppare,  ed  in  fatti  repentinamente  caden- 
do loro  addosso,  tanto  con  tale  subitaneo,  ed 
inaspettato  attacco  li  spaventarono ,  die  i  Ro- 
mani in  un  momento  sconfitti ,  ed  i  gladiatori 
padroni  del  campo  inimico  ,  immediatamente 
rimasero. 

Se  poi  il  condottiero,  altro  scampo  che  quello 
di  una  ostinata  estrema  e  terribile  difesa  ,  non 
vede  avanti  di  se,  dovrà,  se  ne  avanza  il  tempo, 
con  ripari  passaggieri  fortificars*.  Se  una  casa, 
torre  ,  etc.  ,  trovasi  in  quelle  alture  ,  la  difen- 
derà ,  come  al  principio  di  questo  capitolo 
abbìam  detto.  Se  alcun  fabbricato  non  sarav- 
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vi ,  e   se  la  sommità  uon  trovasi   dalla  natura 
stessa  della   rupe  ,    difesa  ,   ma  solo  di  terra  , 
allora,  se  ne  La  l'ajjio  ,  polrà  fare  un  ridotto, 
il  quale  in  questa  circostanza  crediamo  conve- 
uieute   dovere  formarsi  di  forma  tonda  ,   e  non 
quadra  ,  ne  triang-olare  ,  ctc.  ,  per  essere  atto 
ad  una  eg^uale  quantità  di  fuochi  da  ogni  parte. 
E  se    di  fare  un  ridotto  con  parapetto  ,   ban- 
chetta, fosso  espaldo  non  avrà  il  destro,  potrai 
mezzi  tenuti  da'  Greci ,  in  quest'  ultima  {]^ucrra 
d' insurrezione  ,  praticare  ,  che  come  Pecchio 
assicura  non  usano  di  far  trinceramenti  :  «  Ma 
quando  vog^liono  combattere  insieme  e  fortifi- 
carsi, costruiscono,  eg^li  dice,  un  tamburo,  che 
così   chiamano  un  campo  chiuso  da    un  piccolo 
parapetto  di  sassi  posticci  ;   dietro  questo  para- 
petto fanno  contro  il  nemico  ,    un   fuoco  ,  che 
per  Io  più  è  micidiale  .  perchè  d'  ordinario  col- 
g^ono  bene  nel  se{yno.  Il  {jeneralc  Caratazzo,  nel 
giorno  dicianove  aprile  ,  postato  col  suo  corpo 
in  uno  di  questi  tamburi ,  fece  mordere  la  pol- 
vere a  più  centinaja  di  E{]^iziani  ,  che  si  avvi- 
sarono di  sforzare  la  sua  posizione.  »  Xel  caso 
di  g^ran  fretta  e  necessità  ,  crediamo  che  possa 
un  .tal  modo   di  furlifìcazionc  legf{yiera  ,  prati- 
carsi ,   sebbene   sia   da   noi  di  cortissimo  van- 
taggio pei  difensori  ,  creduto.   Molto  miglioro 
di  questo,  noi  opiniamo  che  sia,  il  tamburo  co- 
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«osiiuto  nella  forlifirjizlone  pr.ssrjf{}!<  ra  rcjyo- 
lare.  Se  poi  malgraJo  di  tutte  le  più  sajjgic 
precauzioni  ,  non  verrà  fallo  a  quella  banda  di 
sostenersi,  o  salvarsi  senza  trattare  col  nemico, 
con  queir  eroica  risoluzione  ,  clic  dev'  essere 
coni  par  li  mento  di  chi  alla  patria  si  consag^ra  , 
non  cederà  ,  e  saprà ,  in  mezzo  alle  imprcca- 
zioui  contro  agii  oppressori  d' Italia  ,  ammaz- 
zando ,  morir  da  g^a(fHarda. 


CAPITOLO    VII. 

OVLP-\S:O.M     MAP.ITTJaiE. 

Presenta  1'  Italia  un  tanto  esteso  liltora^c 
da  Nizza  fsno  a  Trieste  ,  eoe  irapossibil  cesa 
snrelibe  ,  d'una  {jtìcrra  iiezirrìale  <!' icsrricjiicn 
por  l-.ande,  raoionare  ,  senza  ijilraltenersi  della 
parie  maritlima  che  ,  per  dare  rapidità  ai 
movimenti  delie  bande  medesime  ,  per  saltrarlc 
al  pericolo  di  essere  dall'  incalzante  nemico 
ragfgiunte  ,  per  fieilitare  il  loro  trasporto  da 
una  parie  ad  un'  altra  della  costa,  onde  prendere 
11  nemico  ,  a  rovescio,  in  fianco,  ed  alle  spalle, 
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per  sUvarlc  dalla  prossima  loro  distruzione  ; 
deve  di  tanto  incstlmal/ilc  vantaojyìo  ,  riuscire. 
L'  Italia,  prim:ì  distra» jjll lice  della  formi- 
da])ile  potenza  maiìltinia  Cartajjiucse  invin- 
cil»iie,  in  quel  tenip3,  rinatala  ;  ne'  secoli  scorsi. 
due  repu!)liclie  per  forza  marillinia  poten- 
tissime ,  nel  suo  seno  raccliiudeva.  Venezia  , 
e  Genova  ,  a  vicenda  ,  il  tridente  di  iVettuno  , 
nel  mare  Mediterraneo  si  disputavano.  La  prima 
iiiimica  tremenda  della  Porta  Ottomana  ,  sijyao- 
re|}{jiava  sulla  ma[»'«ior  parte  della  Grecia  ,  e 
con  lo  smercio  delle  mercanzie  tratte  in  gran 
copia  dal  levante  ,  per  mezzo  de' suoi  numero- 
sissimi leoni  navioajili  in  quelle  acque  ;  d'  a(»i  e 
di  beni  ,  l"  It;dia  ,  doviziosissimamente  for- 
niva ;  e  delle  gloriose  bandiere  di  Venezia  e  di 
Genova  trovavasi  il  mare  ,  coperto.  Ma  (jueìla 
Italia  ,  ebe  inventò  la  bussola,  cbe  diede  al 
lìioniio  un  Colombo,  un'  Americo  Vcspucei , 
un  Sebastiano  Caboto,  un'  Usumaro,  compagno 
di  V'asco  di  Gama  ,  un  Morosi  ni  Peloponc- 
sìaco  ,  un'  Andrea  Doria  ,  e  finalmente  un 
Carraceioli  con  tanti ,  e  tinti  altri  illustri  navi- 
(jatori  ed  ammiragli  famosi  ,  clic  nessun  ma- 
rillimo  duce  di  altre  nazioni  europee  pervenne 
ad  uguagliare,  non  clic  a  vincere;  quell'  Italia  , 
che  malgrado  le  sue  divisioni  intestine  ,  e  !<• 
cattivissime     instìtuzioni     clic    la    regge vr>n<»  , 
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ìa  sui  mare  primeggiava  ,  trovasi  oggi  ili  povera 
ollremodo  dì  uiarlna  ,  priva  di  riputazione, 
avvilita  ,  e  tlerisa  tìa  tulle  fiuel'c  nazioni  nia- 
rlUiine  ,  che  prima  ,  la  forza  del  suo  navi- 
glio ,  e  la  bontà  de'  suoi  marinari  ,  merila- 
racnle  rlspcllavano  ,  e  deve  soffrir  la  vergogna 
di  vedersi  dalla  lisla  delie  potenze  maritlime 
del  tutto  eliminala.  Noi  possiam  diro  ,  senza 
pericolo  di  errare  ,  che  per  terra  o  per  mare  . 
essa  non  pesa  un  solo  atomo  nella  bilancia 
d'  Europa.  Volg'endo  il  pensiero  a  calcolare 
la  forza  del  naviglio  di  tulli  gli  siili  ita- 
liani ,  cLiaro  si  vede  die  la  sua  maria.»  di 
guerra  non  ascende  a  piìi  di  novanta  vele 
tra  grandi  ,  e  piccose  in  buono  stalo.  La 
miirina  sarda  -  genovese  ,  cbe  si  può  deno- 
minar la  più  florida  in  quciili  tempi,  cibo 
alquanto  va  crescendo  ,  non  oltrepassa  il  nu- 
mero di  venti  sei  vele  quadre,  tutto  compreso  ; 
la  ni'aina  napoletana  non  giunge  a  doilici  ,  e 
la  veneziana  ne  conta  solamente  cinquanta. 
Ma  lo  stello  Papale  ,  e  Toscano  ,  essendone 
affatto  privi  ,  è  m»nifesto  cbe  il  naviglio  ili 
guerra  italiano  ,  niluutamente  annoverato,  non 
giunge  alle  novanta  vele  ,.  cbe  altbìam  di  sopra 
indicale.  Tutto  ciò  in  tre  distinte  frazioni  è  di- 
viso, r  una  dall'  altra  diifercntcmentc  regolate, 
e  la  maggior  delle  quali  ,  all'  immondo  servizio 
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della  ttu'pissìjn'  Austria  ,  capitale  ,  pcrpeUia 
nemica  (!ella  jyJoiia  ,  e  prosperità  italiana  ,  tro- 
vasi'verjyojfiiosamentc  impietrala.  Epperciò  tal 
marina  ,  senza  s[)irilo  il'  emulazione  ,  senza 
energia  ,  è  incapace  pel  piccolo  suo  numero 
e  per  la  sua  posizione  ,  di  sostenere  f|ueir 
onore  ,  con  tante  soìicrcn/e  ,  e  con  lo  spar- 
giaiculo  (li  lanlo  sungue  dag^iì  avi  nostri  acquis- 
tato. E^il  è  però  da  suppo:sl  ,  che  al  moniLMilo 
di  una  insurrezione  generale  in  Italia  ,  (|ucslc 
novanta  vele  da  Italiani  comaudale ,  e  dirette  , 
non  vorrchhero  ,  con  somma  infamia  ,  e  ver- 
(jogna  loro  ,  essere  del  vizio  ,  delio  straniero  , 
della  tirannide,  oldirobrioso  sostegno.  Vogliamo 
noi  creilcrc  ,  che  tsitt'  i  comandanti,  ed  uo:nini 
di  mare  ,  ahhracciereh'-ero  ii  parlilo  ilei  loro 
paese  ,  e  nuello  accanitamente  (Ht'enlerelilicro  , 
vantaggio  di  gran  lunga  maggiore  [)olenlonc 
sì  al  pu!>lico  che  al  privato  ,  ritlonJare.  La 
marina  miiitare  ilaii ma  ,  in;iH}eraud:)  la  ban- 
diera dell'  unione  ,  indepeiitlejiza  ,  e  li')erlà 
della  patria  ,  non  rimarrebijcro  altri  nemici 
da  combaltere  ,  impercioccliè ,  sendo  l'austriaca 
marina  d'  Italiani  com[iosta  ,  e  seguendo  ijucsti 
la  via  dal  dovere  loro  indicata  ,  si  Iroverebhc 
«jiiclla  potenza  aifalto  priva  di  n:ivigiio  ,  e  non 
aireldie  pia  ali»  a  il  infesti  re  le  noslrc  coste  : 
niìM  qu.'ik'  novanti  vele  ci  sirvIrc'Ubero  a  nau- 
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Icnei'o   ìc  coinunu  azioni  fra    uu   [uinlo  e  V  al- 
tro del  llttorale  ,  al  trasporto  di  votlovaglic  , 
armi,  e  munizioni  dall'  estoro  nei  nostri  porli  :  o 
nelle  baie  ,  {folft  ,  cale  ,  seni ,  vcrebbero  onde  il 
popolo  combattente,  di  f|uanto  gli  bisogna,  pron- 
tamente provvedere,  ed  altresì  per  caricare  ban- 
de di  volontarj  ,  ed  in  quei  punti  rapidamente 
trasportarle  ,  dove  il  nemico  ,  trovandosi  assai 
più    de])OÌe  ,  si    possa   fiteilmcnte   scbiacciare  : 
quindi   le  bande  tornando   a   navigare    di   bel 
nuovo  ,  nel   luogo  ,  da  dove  partirono  ,    com- 
pariranno,   dove    forse   il  nemico   più    non  le 
aspetta  :  cos'i,  colla  veloiità  dei  movimenti ,  fa- 
vorita dal  trasporto  marittimo.,  la  loro  forza  iti 
mille  modi,  e  dilFcrenti  apparenze ,  troverassl 
moltiplicata  ,   e  finalmente  nella  loro  fuga,  qua- 
lora inseguite  dal  nemico  ,  saran  protette  e  sal- 
vate. Grande  addunque  sarebjje  il  vantaggio  cbe 
la  marina  militare  potrebbe  in  questo  modo  nella 
gruerva  d'insurrezione  ,  al  suo  paese  arrecare  , 
e  non  v'  ha  dubbio,  che  sia  quellii  disposta  ,  ai 
primo  g"rido  d'unione,  e  libertà  d'  Italia,  a<!  ac- 
correre  sotto   agli  stendardi  di  quella  patria  , 
che  ha  d'  uopo  del  maggior  numero  de  suoi  fig"!!, 
onde  spezzare  il  giogo  straniero,  ed  anche  dalla 
tirannia  domeslira  li!;erarsi.   Ma    nello    stesso 
modo  ,    che    tutto   a  credere  conduce  ,   csser-.^ 
^V\  uomini  della    marina   di  Sardegna  ,   >Ja[rf/li 
T.    II.  10  * 
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Venezia  ,  schivi  dal  coprirsi  dell'  infamia  , 
e  del  vituperio  del  mondo  ,  e  che  anzi  a  difen- 
dere ,  e  sostenere  la  causa  della  loro  patria  , 
con  entusiasmo,  ed  ardimento  ,  imprenderanno; 
tutta  volta  la  prudenza,  quella  madre  dei  felici 
risultamenti  ,  vuole  ,  che  la  questione  ,  da 
og^ai  lato  si  esamini ,  e  che  ad  una  supposizione 
contraria  si  g^iungfa  che  al  nostro  cuore  pesa 
oltre  modo  ,  e  di  che  il  minimo  indizio  non  ab- 
liiamu,  ma  che  pure  noi  doghiamo  per  un  momen- 
to ideare,  onde  non  resti  il  nostro  trattalo,  in  così 
csseuxial  ])arte,  incompleto.  Ammesso  dunque 
che  nella  (];-ncrra  d'  insurrezione  ,  una  marina 
nemica  esista,  e  che  questa  delle  tre  squad^-c 
sarda  ,  napolitana  e  veneta  ,  o  di  una  parlo 
d'  esse  o  d'  alcuna  di  quelle  si  compon(fa  ,  non 
avverrà  che  il  felice  risultamcnto  della  (guerra 
d'  insurrezione  ahhia  ,  per  questa  disiyrazia  , 
ad  essere  impedito.  Il  solo  d  nno  eonsisterehhe 
in  uno  ri  tanto  nel  perfetto  compimento  della 
vittoria  ;  perchè  qiie  navijyli  ,  anzicchò  tras- 
portare le  nostre  truppe  da  un  punto  all'  altro, 
ne  trasporterebbero  le  iuimiche  ,  ed  anziccbè 
fornir  delle  vettovaglie  ,  armi  e  munizioni 
dall'estero  ,  cercherebbero  d'  impedirne  1'  arri- 
vo ,  e  quelle  all'  avversario  apporterebbero. 
AIal{]^rado  ciò  ,  se  il  popolo  italiano  vuole  vera- 
mente divenir  libero  :  possono  ben  anche   tali 


(  US  ) 

pericoli,    se  non  per   intero  eludersi,  almeno 
iliminiiirsi.   Alio  scoppio  della    italica  rivolu- 
zione ,    tutt'    i    capitani    mercantili    nizzardi  , 
g-cnovesi  ,    toscani  ,    pontificii  ,    napoletani    e 
veneti,  (  che  secondo  i  calcoli  piìi  recenti,  pos- 
sejj-jjono    più   di    ventimila  vele   quadre  ,   peli' 
aumento   eli'  elisero   dalia  spedizicne  di    lord 
Exmoulli  contro  di  Algeri  ,  fin'  og-{}i)  seguen- 
do il    glorioso    esempio    dato    nel    1821   e   22 
dai   Greci  contro  ai  Turchi;  la  bandiera  nazio- 
nale italiana ,  Tcstosi,  nella  vista  della  g[ran  veu^ 
tura  della  patria  ,   inalbereranno.  Armeranno, 
costoro  e  metteranno  i  loro    leg'oi   in  istato  di 
combattere  ,  quindi    a    seconda  di  quanto   piìi 
sopra  indicammo    per  le  navi  di  g^uerra  ,  ope- 
reranno. Per  via  della  loro  picciolczza,  saranno 
que'  leg^ni  atti  v:epi>iù  a  condurre  ad  cffcljlo  le 
loro  imprese  ,  e  altresì  a  deludere  la  vi|yilanza 
dell*    inimico.    Si    serviranno    pure  i   capitani 
delle  loro  carte    e   basiilicre  ,  og^ul  qual    volta 
si  troveranno  sotto    alla  portata    di  quello  ed 
esser  più  forte   di  essi    loro ,  g^iuidicheranno. 
Quante  volte    non  potranno    opprimerlo  colla 
forza  ,    avranno   all'  astuzia  ricorso.  Il  sistema 
di  gfuerra  marittima  ,  non  differisce,  nelle  mas- 
sime generali  ,  da  quello   di   g^uerra   terrestre 
e   solamenffe  nei  particolari  ,  speziali   alla  va- 
rietà dell'  elemento ,  dee  cang^iaisì.  Impercioc- 
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che  ,  alcune  volte  sarà  più  tacile  al  nemico  di 
soverebìarci ,  se  si  trova  a  so}n'avL'iito  ,  o  coti 
un  legno  più  veliero  del  nastro.  Allora  eli' 
esauriti  dal /^orfo/rtHO  dell'italìeo  legno,  saranno 
tulli  quei  mezzi  slatigli  dall'astuzia  ,  valore  , 
e  temerità  suggeriti  ;  anzlcehè  nelle  mani  del 
nemico  vilmente  cadere  ,  dovrà  alla  salale 
ilella  patria  immolarsi.  Giunto  all'  estremo  is- 
tante in  che  vegga  ,  non  esservi  altro  scampo  , 
che  la  resa  ;  in  vece  di  ammainare  la  sagro- 
gunta  bandiera  della  patria  e  daria  preda  ai 
barbari  ,  lor  farà  egli  un'  estremo  e  terribile 
saluto  ,  dando  fuoco  al  deposito  delle  polveri 
nella  Santa  liarhara ,  e  quindi  a  quella  unito, 
ed  al  bastimento  ,  in  onore  della  nazione  ,  e 
bcifa  dei  l)arbari  ,  salterà  il  prode  Italiano  ,  in 
mille    pezzi  per  1'  aria. 

In  tuli'  i  paesi  ,  villaggi  e  borghi  ,  lungo 
la  costa  niarltlima  ,  si  metteranno  in  mare  dei 
mistici,  liuti,  sdii f acci  ,  paranze  ,  bovi,  etc, 
-armali  dì  cannone  ,  e  con  suflicientc  quantità 
di  g^enle;  si  terranno  quelli  sempre  vicino  alla 
costa  ,  per  sorprendere  le  corrispondenze  del 
nemico;  trasportare  vettovaglie,  etc.  Oltracciò, 
da  tutti  quei  paesi  littorali,  pure  si  metteranno 
in  mare  lancioni  alla  foggia  delle  speronare 
siciliane  ,  contenenti  un  centiuajo  di  persone 
armate,  le  quali  starnnn)  di  giorno,  e  dì  noUe 
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pcrinancnteinenle  a  bordo  ^  e  faranno  continui 
sbarchi  sulla  costa  ;  tirando  a  ferra  il  loro  iaii- 
Clone  s  ctl  iuqaclla  inoltranilosi.  Per  tal  modo  , 
manterranno  luti'  i  paesi  ,  e  vil]a(fj]^i  ,   che   si 
cslencìono  Inng^o  la  spiag^g^ia,  in  attività  con- 
tinua ,   rispello   e   devozione   al   parlilo    della 
pitlria.  La  {grande  cura  ,   la  somma  precauzione 
di  chi  comanda    al  lancionc  ,  sarà  di   star  ben 
avveduto,  e  prendere  le  sue  misure  ,  onde  non 
(yli  vcn{ya  la  ritirala  al  mare  impedita.  Kpperciò 
nan  dovrà    mai  tanto   dentro  terra  inoltrarsi  , 
che  posia  dì!  unnico  essere  scorto  ,  e  taglialo 
dì  fuori.  Questi  //^(uó/^j/i  possono  in  mare  por- 
tarsi nel    tempo    di    notte  sotto  ai  bastimenti 
di    alta  pDrt.da  e  senza  essere  veduti ,    iucen- 
diarii  o  farli  saltar  all'  an'ein:)tt./:jii),  L'  ardila 
eoa  lotta   dei  fìl'òmticri  nei  m  u'i  d'  America  è 
de(yna  di   essere  da  noi  nelK^  mrìrlUime  opera- 
zioni  onninamente  iaiitata  i,  non  diciamo  nello 
scopo  ,    perchè    quelli    al  solo   soddisfacimento 
di  licenziose  iM'ame,  ad  un'ismodato  desiderio  di 
far  preda  ,    anzicchè  alla  gloria  e  felicilà  della 
patria  ,  miravano.   Ma   che  con   ispirilo  patrio 
e  veramente   italiano  intrapresa  ,  debba  l'  imi- 
tazione delle  loro  ([està  3ran<le  (giovamento  alla 
riuscita   della  cantesa  cagionare,    non   vi   può 
esistere    il    minor   dubbio.    Il   celebre    storico 
Raynal  ,    parlando   di    (jucsti  famosi   guerrieri 
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inarìttiuii ,  dice  ,  che  formavano  tra  loro,  molle 
piccole  squadriffìie  di  (inquanla  ,  cento  ,  o  cen- 
cinquauta  uomini,  che  in  una  barca  più  o  meno 
g^randc  ,  eonsisleva  lullo  il  loro  armamento,  e 
là,  notte  e  giorno,  all' injjiurie  dell' aria  es- 
posti ,  non  rimaneva  a  fjuejyli  straordinarj  ìììì- 
vigfatori  ,  che  un  picciolissiuio  spazio  per  cori- 
carsi. Essi  non  deliberavano  mai  per  attaccare 
un  legano  che  si  presentasse  alla  loro  vista.  Il 
loro  sistema  era  quello  di  correre  all'  arrem- 
hacftfio  :  la  picciolezza  de'  lej>ni  e  1'  arte  di 
mane{}(}iarli  ,  salvavagli  dal  pericolo  dell'  arti- 
glierie della  nave  nemica  ;  non  presentavano 
mai  al  suo  fuoco  altrocchè  la  prora  coronata 
dagfli  scoppctlieii  che  diri{yevano  tutt  i  loro 
tiri  ,  agli  spoìttUi  dei  cannoni  avversarj  ,  cosi 
Ibene  aggiustati  ,  che  sgomentavano  e  rende- 
vano i  migliori  artiglieri  mal  alti  alla  difesa. 
Quand'  essi  avevano  gettato  il  (jì  (ijtjiino  .  era 
cosa  molto  rara,  che  il  più  grande  bastimento, 
potesse  loro  sfuggir  di  mano.  Quando  s'incontra- 
vano con  un  vascello  spagnuolo,  non  tralascia- 
vano mai  di  attaccarlo  e  seguivano  le  ilotte 
fino  allo  shocco  del  Bahama  ,  nel  qual  tra- 
gitto ,  se  un  bastimento  si  allontanava  dagli 
altri  o  restava  indietro  ,  era  certanienlo  preso, 
ed  i  vinti  ,  precipitati  nel  mare.  Pietro  Le 
Grand,  nativo  di  Dieppe,  che  aveva  soltanto  una 
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lancia  armata  con  quattro  cannoni  e  vcntolto 
uomini  ;  malgrado  la  disparità  delle  forze  ,  si 
decise  ad  attaccare  il  vice  ammiragiio  dei  ga- 
leoni :  e  dopo  ti'  aver  comindato  che  fosse  il 
suo  proprio  legno  nell'  acqua  sprofondato,  il 
sorprese  e  saltò  a  borilo  con  tutti  gli  uomini. 
Fìi  talmente  dalla  sua  temerità  l'equipaggio 
spagnuolo  ,  stupito  ,  che  nessuno  di  fargli  la 
minima  resistenza  el)l)e  ardiuicnto  ,  ed  egli 
stesso  calando  alia  camera  del  capitano  ,  il 
trovò  intento  al  giuoco  ,  gli  mise  la  pistola 
alla  bocca  ,  e  1'  astrinse  ad  arrendersi  a  dis- 
crezione. 

Che  non  avremmo  da  dire,  se  da  noi  si  voles- 
sero le  prodezze  di  tutti,  o  della  maggior  parte  di 
questi  decisi  combattenti  marittimi,  raccontare? 
Le  gesta  solo  del  capitano  Laurent,  Montbars  so- 
pranominato lo  slerminatore  ,  del  Basque  ,  dell' 
Oloncse, Morgan,  Vandhon,  ci  bustino  per  indi- 
carci la  condotta,  che  debba  tenere  il  portolano 
marittimo,  che  si  consacri  al  riscatto  ti'  Italia. 
Egli  deve  conoscere  il  pericolo  ,  e  non  temerlo, 
tutto  risparmiare  ,  e  tutto  avventurare,  difen- 
dersi ad  un  tempo  ,  ed  assalire.  Il  valore  ,  l'ar- 
tifizio ,  la  temerità ,  la  disperazione  stessa  deb- 
bono in  quella  specie  di  guerra  ,  essere  ,  a 
seconda  de'  casi  ,  con  accortezza  del  capo  ado- 
perate ,  e  dovrà  ,  solo  ,  piìi   della  morte  ,   1'  i- 
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^aominla  ili  restare  la  preda  del  s^nij^ninoìcnta 
ass^.ssiiio  d' Italia  ,   sempre  st^iuprc  temere. 

Situale  a  distanze  determinate  uri  paesi,  e 
villa{j{]*l  della  eosta  del  ronliiìenle,  e  delle  isole, 
fuori  dei  villaggi  ,  nel  seni  di  mare  ,  alcune 
squadre  di  Uuicioni  ,  di  eui  favelliamo,  che 
deldmiio  correre  nella  dislaFJza  da  uìva  stazione 
all'altra  ,  ed  imitare  nella  attività  ,  decisione  , 
valore  ,  i  citali  /iiilnsfìti'ì  ;  non  vi  saranno 
più  eertamente,  lun(jo  tutto  illittorale  italiano, 
pericoli  da  pavent:tre.  1  6/7V^rt7tfi/ii  m?rcantili ,  ^ 
f'isfe  ,  haì'hotle ,  pctacchì  ,  inislici ,  sciaheccìù, 
bovi  ,  e  sch'fncci  ,  si  estentleranno  eziandio 
al  larg:o  pel  Slediterraneo  ed  anche  più  lungi , 
ra.:aterranuo  le  provvigioni  alle  fortezze  ed 
aìie  I>ando  ;  e  dovcnlo  urtare  con  baiitinvcnti 
ne:ni<i  ,  seg'uirauno  la  eondolta  pei  ìancioni 
di  [nà  stabulila.  I>el;]»ono  tutti  questi  legsìi  essere 
serviti  da  marinari,  che  sentan  lo  sllmn'o  d'  un 
ardentissima  ,  incstingu'  ile  amor  di  patria , 
e  d'  un  odio  accanito  contro  ag-li  oppressori  di 
quella,  che  gridi  al  cuore  continuamente,  Fcn* 
detta  I  Debhono  quelli  essere  a  cjuesta  vita  la- 
Loriosa  ,  e  senza  riposo  indotti,  non  solo  dall' 
incitamento  d'  una  \ita  indej>cndenle  ,  e  d.dla 
speranza  del  bottino  ,  ma  hcusì  da  quelle  for- 
tissime passioni  ,  che  il  cuore  dell*  uomo  alta- 
mente sublimano  ,   e  delle  quali  souo   {jl'  Ita- 
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perdivcuilc  allamcnte  capaci,  com  è  ben  noto, 
pel  santo  scopo  della  libcrlà  ilt^lla  patria , 
tutti  questi  fratclìi  nella  spiagjjia  italiana  si 
porjjeranno  nelle  molliplici  e  durissime  ope- 
razioni ,  reciprocamente  la  mano  ,  e  con  quel 
costante  corag-glo  ,  e  perizia  ,  conparlimculo 
degli  antichi  dominatori  del  mare  ,  che  tanto 
spiccò  neg^r  Itali  ani  ,  abhcnchè  ne  abbiano  da 
lung^o  tempo  tralasciata  la  pratica  ,  otterranno 
una  gloria  anche  mag"{fiore  di  quanta  ne  abbiano 
i  Greci  ,  e  jfli  Americani  acquistata  nelle  san- 
guinose contese,  che  j>cr  lo  spazio  di  tanti  anni 
in  prò  della  loro  patria,  intrepidamente  sosten- 
nero. L'uso  dei  brulotiinon  sarà  nemmen  posto 
in  obblio.  Qualunque  le{][^no  portante  bandiera 
-austriaca,  od  una  delle  bandiere  della  tirannìa 
d'  Italia  ,  se  non  verrà  conosciuto  essere  mon- 
tato da  Italiani  patrioti  e  mascherai  colla  ban- 
diera tirannica,  sarà  inesorabilmente  predato; 
r  equipaggilo,  e  porlolano  saranno  prontamente 
^venali  ,  e  lo  stcssso  bastimento  dai  vencitori 
armato  in  g^uerra  ,  aumenterà  la  marina  italiana; 
il  suo  carico  servii'à,  come  bottino,  in  sosteg^no 
dei  combattenti ,  e  per  le  altre  spese  di  g^uerra. 
I  capi  dovranno  eseguire  con  minuta  esattezza 
quanto  al  capitolo  decimo  delia  prima  parte,  ove 
6Ì  tratta  della  pa<ja  ,  e  bottino  ,  si  è  scritto. 
Si  rispetteranno  relig^iosraneute  tutt'  i  basli- 
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mentì  delle  altre  nazioni,  purché  non  si  trovino 
carichi  ili  merci,  provvijjioni  ,  armi  ,  o  qua- 
lunque siasi  altra  cosa  utile  all'  inimico.  In  quel 
caso  ,  il  solo  carico  sarà  predato  ,  e  conser- 
valo ,  gfli  uomini  ,  e  haslimcnto  saranno  ,  con 
inflessihil  animo  ,  precipitali  a  foudo.  Non 
rccan  vantag-{yio  le  mezze  misure,  allora  quando 
un  popolo  insor{yc  ,  anzi  accrescon  la  forza 
dell'  inimico.  Se  si  lasciano  vivere  f^Vi  uomini 
dei  hastimenti  spogliati  della  merci,  irritali 
quelli  dall'atto  {yiuslissimo  ,  ma  per  essi  penoso 
di  torsi  (jli  averi  di  ehi  serve  all'  oppressore  , 
e  scordandosi  di  aver  intrapreso  un  conlrah- 
ifl»ir/o  contro  la  nazione  gucrreug^iante,  si  spar- 
pa[]^liano  per  tutta  1*  Europa  ,  e  con  le  loro 
gfrida  ,  e  eoi  loro  veri  o  falsi  racconti  ,  vanno 
suscitando  una  schiera  di  nemici  alla  parte  1)cl* 
liberante  che  solamente  usò  de'  suoi  diritti , 
amplificando  le  cose,  con  menzogne  ,  e  calun- 
nie ,  straziando  la  fama  di  coloro  che  a  ra- 
gione operarono.  Per  lo  contrario  ,  se  tutti 
quanti  in  un  coi  loro  hastimenti ,  nel  mare  dis- 
cendono ,  loro  si  toglie  l'  acconcio  di  poter 
danneggiare  nell'  avvenire  ,  e  d'  altronde  per 
aver  recato  soccorso  ag^li  oppressori  d' Italia  , 
loro  s'indigo^eil  hen  meritato  casli{fo. 


CAPITOLO    HI 


l>tLLE   FORTEZZE. 


Le  fortezze  che  dagli  uni  si  vejfg^ouo,  come 
iudìspensaìiili  ,  e  ptiucipal  forza  d'uuo  stato  , 
(lajrli  a!tii  come  iuutiiì,  anzi  dannose,  rì[)utatei 
da  Macliiavcili  e  Guibert  non  corrisi)oudruti 
nell*  utile  alle  spese,  eh'  esig^ono,  dichiarale,  da 
Paruta ,  e  Dausmard  inalzate  alle  stelle  ,  e  di 
grande  vantag-gio  considerate  ;  nella  guerra  dei 
trenta  ,  e  dal  gran  Federico  in  quella  dei  sette 
anni,  come  oggetto  il  piìi  degno  di  attirarsi  le 
cure  d*  un  generale,  furono  celebrate.  Napo- 
leone ali'  opposi to  ,  capitano  di  mente  vasta  » 
e  di  grandi  concepimenti  ,  conoscendo  appieno 
che  ,  dopo  r  occupizione  di  tutto  il  territorio 
dello  stato  ,  della  capitale  ,  del  governo  ,  e 
di  tutte  le  risorse,  che  alla  difesa  delle  fortezze 
sono  necessarie,  (jaelle  dovevano  inrallibiìmentc 
caderci  come  oggetti  secondarj  capaci  da  contri- 
buire alla  occupazione  del  paese  ,  non  meno  che 
ad  assicurarne  la  conquista  ,  solca  considerarle. 
Ma  se  possano  fra  i  tattici,  e  politici  sull'utilità 
loro  nei  sistemi  di  attacco  e  difesa  di  uno  stato 
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ia  g-aerra  refjolare  fra  uazionc  ,  e  nazione  ,  o 
fra  re,  ere,  tali  nocevoli  ilispaicri  esistere  j 
è  però  ineontcslalìiìe  the  ,  se  in  uua  {fiierra 
ti'  iiisurrezioiie  perviene  nn  popolo  ai  principio 
tìeila  contesa  ,  o  (juiniìi  ad  inipatlrouirsene , 
ilcbbano  le  forlczzL*,  tli  sommo  vaulaffg-io  valu- 
tarsi. Impcrcioecììè  0[>nì  castello  ,  rocca  ,  for- 
tezza, o  piazza  forte  ,  potrc!j|)ero  ,  non  meno 
(li  base  tl'operazìoni,  alle  ban;lcJo!  »'ircontlarIo, 
servire  ,  clie  tli  tloposlto  per  le  armi,  polvere, 
vettova(ylic  ,  in  somma  per  tulle  le  munizioni 
s\  tla  {jiierra  che  ria  bocca  ,  ili  punto  dì  riti- 
rata ,  fjualora  da  o^nl  parte  strettamente  at- 
taccate ed  inseguite  ;  ti'  ospedale  pcg-li  am- 
malati ;  di  mafjazzcno  pel  bottino  ;  di  deposito 
pei  cavalli  j  di  arsenale  per  la  fabbrica  ti"  armi, 
e  polvere  da  scìoppo  :  vanta^jgi  luUi  iudispu- 
tabiil,  che  fortificando  l'azione  delle  bande, pos- 
sono la  riuscita  della  contesa  sommamente  a(>"e- 
volare.  E  conversamente, tli  piccolo  o  di  ucssuii 
nocumento  saranno  per  essere  le  fortezze,  se  non 
hi  trovano  tlal  popolo  actjuistate.  In  falli  il  si- 
stema tlella  {yucrra  nazionale  d  Insurrezione  per 
bande ,  richiedendo  ,  che  tutta  la  superficie 
della  penisola  sia  in  njjnl  parte  ,  i:i  og-ai  dire- 
zione da  ilrappelll  d'  armati  coperta  ,  che  i 
vllla<;^jl  ,  bor>;hI ,  pp.csi ,  e  città  tulle  all'  anni- 
chliameuto    del  comune  nemico   tutte   le  loro 
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foi'«e  accoppino  ;  in  si  fatta  g-uisa  non  sarà  pos- 
sibile a  quello  d'  introdurre  convogli  ncìlejfor- 
tczzc  ontìc  all'  inevitabile  mancanza   delle  mu- 
nizioni di  qualunque  specie  supplire,  ed  anclwj 
gli  si  renderan  malag^evoli  ,  e  pressocchc  im- 
poss  bili  ,   od  almeno   infruttuose  ,   le   sortile. 
Se  queste  a   piccola  distanza  dalla  fortezza  sa- 
ranno spinte  ,  dovendo  tuffo  ,  secondo  questo 
sistema  ,    essere    devastato  ,    o    bruciato     fino 
alla  periferia  dei    raggi  del   centro    strategico 
nemico  ,   nulla   g-li  avverrà  di   trovare  ,  e  se  a 
maggior  lontananza  si  deciderà  di   mandare   i 
suoi  distaccamenti ,  potranno  esser  quelli  fuori 
della  piazza  ,  facilmente   dalle   bande  tag^liati 
e    per  tanto  i  spediti    soldati,    sempre  nel  ris- 
chio di  essere  tol  ti  nel  cammino,  da  questo  mondo, 
oppure  dalle  fatiche  spossati ,  vedendo  le  loro 
provvigioni  predate,  come  tapini,  al  loro  centro, 
malconci,  e  derelitti  ritorneranno.  DilHcil  cosa 
sarebbe,  il  dire  se  nel  1810  fosse  in  Catalog^Ha 
il  numero  delle  città  spaguuole  dai  Francesi  as' 
sediate  od  occupate  ,  maggiore  a  quelle  dalle 
bande  nazionali ,  bloccate.  Infatti  le   comuni- 
cazioni tra  una  piazza  ,  e  V  altra  ,    erano  tal- 
mente impedite  ,  che   non  potevano  i  Francesi 
una  lettera  da  Barcellona  ,   fino  a  Gerona  man. 
dare  ,  senza   una  scorta  d'  almeno  cinquecentQ 
uomini    per    proleggerla   ,    ed  ordinartameate 
T    u.  Il* 
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fcucccileva  ,  che  nò  la  lettera  ,  uè  la  scorta  po- 
tevano g^lunjycre  al  loro  tìesllno  ,  ma  hensV 
dovevano  al  Iuo{5"o  da  tlov'  orano  parlile  far 
ritorno  ,  tulle  le  volle  ,  che  loro  era  italo  ili 
j>otcre  la  quasi  cerla  loro  distruzione  pel  cam- 
mino .evitare.  Oìlraceiò,  laulo  (n^^nde  vanla^y-» 
{jlo  da  questo  sistema  di  gucrrcjjfiare  ne  ridon- 
dava ,  cLc  scl)l>enc  avessero  i  Frani-eài  ,  nìcrrc 
la  loro  disciplina  e  talliea,  dicci  hattajflic  cam- 
pali ,  nel  corso  di  sei  anni  ,  {;^ua  lajynato  ,  e  di 
quasi  tolte  le  piazze  rt)rli  avessero  il  possesso  ; 
nulla  dimeno,  non  fìi  loro  ,  il  durevole  dominio 
d'  un  sdIo  distretto  della  provincia  ,  possibile 
nd  assicurarsi. 

Tanlo  peli'  esistenza  nei  secoli  scorsi  del  sis- 
tema fcodale  ,  quanto  per  la  divisione  in  che 
(in  ad  ora  in  differenti  stati  separati  ,  fìi  tenuta, 
non  meno  ,  che  per  le  molte  {guerre  intestine  ; 
e  forestiere  da  essa  ,  per  lo  più  a  suo  danno  , 
ed  a  vaulag"{jio  de{['.i  stranie» i  SDstcnute  ;  tro- 
vasi r  italica  penisola  ,  d'  antichi  castelli  (jlì 
uni  mezzi  diroccati  ,  (jlì  altri  an-ora  in  Ituouo 
stato  coperti  ,  sii  d'  eminente  punii  ,  che  sìjjno- 
ie{jgian  le  vie  situati  ,  che  ai  feudatari!  nei 
secoli  scorsi  appartenevano.  Altissime  torri  , 
rocche  di  valevoli  haluardi  munite  ,  fortezze  di 
doppiò  muro  cinte,  vecchie  cittadelle  sprovve- 
dute ed  abbandonate,  le  une  in  piannr;^,  le  altre 
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BU  fu|>i  ,  i?1ic  a  profondissimi  burroni  e  stretti 
sovrastano,  sparse,  in  non  j)ieriolo  numero 
in  tal  contrada  rìnveng^onsi.  Ma  quantunque  . 
rilrovinsì  quei  propugcnacoli  ,  quasi  del  tutto 
neg-leltt  ,  smantellati  ,  ed  a  discrezione  di  for- 
tuna in  ©{[g-i  dai  possessori  ,  lasciali  ,  non  per 
tanto  impossihil  cesa  ,  dando  principio  alla 
{fuerra  d' insurrezione,  sareldie  ,  ad  imitazione 
de{]^li  Sprifrnuoli  ,  di  riattarli  ,  ed  alla  difesa 
come  fortificazioni  passag^(fiere,  con  sollecitU' 
dine  apparcccLiarlì.  Molte  fortezze  ,  ci  dice 
il  nostro  Vacani ,  furono  in  quella  g^uerra  nella 
Spag-na  restaurale,  e  resero  servigli  importanti 
alla  difesa  {generale  ,  tali  insomma  ,  da  dimos- 
trare sempre  più  ,  quanto  possa  uatiira  all'  arl« 
fong^iunta  ,  nell*  avvalorare  {jH  sforzi  {generosi 
d'  una   paziente  ,   e   coraj^giosa   nazione. 

Sta]>i!ilo  dunque  ,  che  di  sommo  vantag'jjìo, 
nelle  {fuerra  di  che  trattiamo,  sieuo  le  fortezze; 
il  conveniente  modo  di  quelle  prcn;lere  o  difen» 
derc  clic  in  mano  dei  nemici  o  della  nazione 
possano  esistere  ;  per  quanto  mejylio  ci  (ìa  pos- 
sibile ,  ad  esporre  imprendiamo.  Siccome  non 
può  un  conduUiero  in  questa  {jucrra,  finatlan- 
toccliè  colonne  volanti  o  legioni  di  truppa  re(j0' 
lare  non  slensi  nelle  proviucie  ordinate,  avere 
lì  sua  disposizione  cannoni ,  ne  macchine  od 
ustensih  neccss^rj  per  un  assedio  ,  uè  ]c  varie 


(  128  ) 
qualìlà  d'ai'iuì  riunire,  che  [>cr  la  presa  delle  me- 
desime, (Icliboiio  luna  dall'altra  in  ajulo  adope- 
rarsi; ne  avviene  ehc  per  stratajjemma.o  per  con- 
venzione segreta  con  akuni  abitanti  o  difensori, 
potranno  le  bande,  con  successo,  delle  fortezze  e 
propujnacoli  ,  g'cui'ralnienle  impossessarsi.  Ed 
infatti,  deve  dejfìi  slromentl  neecssarìi  ad  un 
regolare  assedio  delie  fortezze,  un  conilollicro 
scarseg-^iiae  ,  uè  può  impedire  ,  che  vettova- 
glie non  meno,  che  munizioni  ven^fauo  in  quel- 
le ,  intro.lolte  ,  uè  far  si  che  per  insopportabile 
inopia  e  rab!>iosa  fame  sieno  ad  arrendersi  cos- 
trette. Dovrà  pertanto  limitarsi  di  bloccarle, 
perchè  quand'  anche  abbiano  provvigioni  a 
dovizia  ,  desutile  mai  non  sarà  di  tenerle  iti 
blocco  e  con  quello  il  nemico  molestare  ,  ed 
in  continuo  servizio  ed  inquietudine  il  soldato 
avversario  mantenere.  Mina  al  blocco  di  Pam- 
ploua  ,  con  m(»lti  diiferenti  modi  ,  ora  facendt* 
sembianza  d'attaccare  ,  ora  di  fuggire  ,  etc.  ,  i 
Francesi,  travajjliava,  ed  a  stare  eostrignevali 
sulle  loro  guardie,  di  continuo  rinchiusi.  E  se  ad 
uscire  bahlanzosamentc  avventuravansi,  faceva-; 
gli  colpeggio  indietro  tornare.  Cos\  dovrà  essc- 
p.»  quel  condottiero,  come  eccellente  esemplare, 
da  ogni  altro  condottiero  ,  imitalo.  Aveva  egli 
con  un  manifesto,  guerra  a  morte  e  senza  quar- 
tiere a  qualunque  Francese,  ullìziale  foss' e^^ii,  o 
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soldato,  indisliatamente  dichiarata:  in  og-ni  luog» 
ed  in  o{yni  tempo,  con  armi,  o  senza,  in  servizio  o 
fuori  d'azione, chiunque  di  quelli  trovato  si  fosse, 
immantiueuti   esser   doveva  coli'  assisa  sua  di 
re/jjyimento  ,  e  con  una  bolletta  sul  petto  por- 
tante r  inscrizione   d'  ordine  di  Mina  ,   con  le 
{jauibe  in   sii  ,  e  la  testa  in  giù,  ad   uno  degli 
alheri  ,  lungo  la    strada  ,    inesorabilmente  ap- 
peso. 0|;ni  casa  ,    in  che  stato  fosse  un  Fran- 
cese ,  nascosto ,   ad  essere   in  cenere  ridotta  , 
era   condannata  ,    ed  a  morte  i  padroni  o  jyli 
abitanti  di  quella  sentenziati.    Se  mai  1'  ini- 
mico   da    qualche    abitante    d'   un  villaggio  , 
esservi  in  quello  dei  volontarj  ,  avesse    rela- 
«ione  ,   ricevuta  ,  ed   il    numero  di  quelli  non 
fosse  mag-giore  di  otto  ;    un  balzello  di  cinque 
cento  ducati  a  quel   villag-gio    che  aveva   in- 
formato ,  imponeva  :  e   se    qualche    volontario 
fosse  ,  per  quella  cagione  ,  in  mano  i\c\  nemici 
caduta  ,   dava   espresso  com;>iì  'a sudalo  ,  che    a 
sorte  quattro  abitanti  del  viilaggio  si  cstracs- 
•sero  ,    ed   in  quello  stante  si  archibugiasscro. 
Era  Pcimploaa  e   tult'  i    villaggi  ,    e  case  cir- 
costanti ,    dentro  un  raggio  d   un  miglio  com- 
prese, in  istato  d'  assedio  chiarita,  ed  a  passare 
dentro  quella  linea  ,  la  pena  di  morte  s'  incor- 
reva.  Tenevano  i  distaccamenti   a    stazzo  in 
osservazione  della  linea  ,   1'  ordine  preciso  di 
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sparare  addosso   a  chiunque  oltre   i  limiti  stu- 
hiliti ,   di  scorrere  s'  avventurasse  :   e  se  avve- 
uìva  ,   che  la  persona  ferila  o  no ,  nelle  loro 
mani  giungesse  ,  quella  dovevano,  senza  iudu« 
yio  ,  ali'  albero    più  vicina  per  la   (jola   impic- 
care. Ag^gìungeva  inoltre  ,  che  qualunque  per- 
sona con  saggio  avvedimento  desiderasse  Pani' 
piena,    durante    quel    tempo,    abbandonare, 
«arehhe  slata  con  l'  umanità  propria  del  earat' 
tere    navarrcse    ricevuta  ,    ma    si    doveva  per 
ottenerne   il   permesso  ,  a  Mina  personalmente 
l^reseutare.  Erano  i  militari   d'ogni  grado  ,  a 
disertare  invitati  ,   con  lu  promessa  di  lasciare 
a    loro  posta  la  scelta  di  militare   negli  eserciti 
(ìpag'uuoli  ,    andare    in   Ing'hiiterra  od  al  loro 
paese   ritornare,    lu    qualunque  di  questi   due 
ultimi  casi,  Mina  di  condurli  salvi  ad  uno  dei 
porti  della  costa  marittima,    loro,  sopra   sua 
fede,  [»romclcva.  Qualunque  peisona  che  avesse 
un   disertore,  ucciso,  o  tradito,  o  ricovero  ed 
assistenza   avesscgli    ne(;ato  ;  dovevasi  ,    tosto 
presa  ,    da'    volontarj  ,   alla   forca  sospendere  : 
ed   a  nessuno  era   dai  limiti  del  rispettivo  vil- 
laggio, in  arbitrio  di  allontanarsi,  senza  d'  un 
passaporto  dell'alcalde,  o  He (jidji\  dal  Parroco 
o  da  qualche  ben  couoSi-'iulo  abitante    in    vece 
t»ua  iirmalo.   Chiunque,  senza  uu  regolare  pas- 
saporto. Tosse  rinvenuto,  comanilava  che  tbssu 
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passato  per  le  armi.  I  tenitori  il'  albcrg^o  a 
loeande,  erano  sotto  pena  di  morte  ,  il  passa- 
porto a  tutt'  i  loro  ospiti  ,  cil  avventori ,  a 
domandare  incaricati  :  e  chiunque  valido  non 
r  esibisse  ,  dovevano  arrestare ,  ed  alla  più  vi- 
cina bonda  rimetterlo.  Se  qualche  viilag^jjio 
sborsasse  ,  od  i  primati  di  quello  ,  il  pajya- 
mento  della  multa  di  quaranta  pcselas  per  setti- 
mana ,  imposta  dai  Francesi  ,  ai  parenti  ed 
amici  dei  volontarj  sollecitassero  ;  le  proprie- 
tà di  tutt'  i  ma{yistrati ,  preti  e  persone  in- 
fluenti di  quel  villag^jyio,  doveano  a  discrezione 
confiscarsi  ,  ed  una  multa  ebdomadaria  del 
doppio  della  somma  di  quella  ,  ai  padri  ,  fra- 
telli e  congiunti  delie  persone  dai  Francesi  in 
Pamplona  impie(;ate  ,  riceversi.  AJinacolsuo 
manifesto  imponeva  ,  che  in  tutte  le  città  , 
valli ,  ctc.  ,  di  iVa varrà  ,  esser  doveva  in  o{yni 
quindici  gliomi  ,  la  prima  e  terza  domenica  del 
mese  ,  in  tutte  le  chiese  dal  prete  olficiantc  , 
letto  e  pubblicato  ;  ed  o{yni  qual  volta  ed  in 
qualunque  luogo  slato  fosse  questo  dovere  tra- 
scurato od  ommcsso  ;  tutt'  i  magistrati ,  preti  , 
notaj  o  scrivani  della  municipalità  e  due  dei 
pili  influenti  abitanti  del  paese,  al  supplizio 
inesorabilmente  sentenziava. 

Questi   furono  i    principali  modi  da  Mina  . 
durante  il  blocco  di    Pamplona  praticati  ,  che 
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«e  indabitatameute  non  sì  possono  come  dolci 
e  miti  riconoscere  ;  è  però  gliiocoforza  il  con- 
venire ,  doversi  qnelli  nel  genere  di  {guerra 
di  che  Iraltìanio  ,  come  indispcnsaliili  ,  cer- 
tamenle  stimare.  Impercioccìiò  qucjjli  esseri 
malvag:i  nel  di  cui  core  l'amor  di  patria  non  ha 
pili  forza,  e  quella  ,  sono  ad  un  vile  timore  ,  o 
personale  ri^yuardo  ,  per  immolare  disposti  ; 
tog^liere  si  debbono  di  mezzo  ;  ed  al  sistema 
di  terrore  dal  nemico  seguito  ,  quello  couvieusi 
di  altro  terrore  ,  con  {j^iuslizia  opporre.  Senza 
volerci  nei  molli  particolari  sopra  di  questi 
modi  ,  arrestare,  perchè  pure  alla  jjuerra  reg"o- 
larc  apparteng'ono;  diremo  non  dimeno,  che 
non  mai  una  fortezza  piccola  o  grande  attaccare 
dovrassi,  senz'aver  prima  tentalo,  condoni,  con 
offerte,  con  promesse,  da  chi  la  comanda  o  dalla 
truppa,  di  difenderla  incaricata,  d'averne  la  ces- 
sione. Dice  Pausania,  al  libro  sesto,  capitolo  die- 
cisetle,  «  che  i  primi  fra  tutti  popoli  furono  gli 
Spartani,  che  al)biano  a  forza  di  danaro  ,  la  fe- 
deltà dei  generali  nemici,  di  sedurre  lenlalo,  ed 
.1  mag[];^'ior  gloria  la  vittoria  venale  ,  che  quella 
«^ol  coraggio  acquistata  ,  s'  attribuissero.  »  Ma 
ne  poscia  ,  esauriti  tutt'  i  mezzi  di  seduzione  , 
duri  vogliono  i  nemici  alla  difesa  rimanere  , 
essendo  conveniente  il  sito  ,  e  vantaggiosa 
r  occupazione  d'  una  data  fortezza,  giudicala. 
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si  dovrà  da  che  vuol  sorprenilerla,  con  discg^ni, 
con  molcUi  ,   per  relazioni  e  con  le  proprie  ri- 
conoscenze ,  perfeltamenle  conoscere  :    quindi 
con   una  forza  di  molto  superiore  a  quella  del 
presidio,  assalirla.  Il  più  profondo  secreto  deve 
da  clii  comanda  ,   essere  mantenuto  ,   ed  il  suo 
progetto,  di  quello  in  fuori ,  che  a  surrogarlo, 
in  caso  di  morie  ,  già  trovisi  destinato  ,   e  dai 
capi  delle  varie  suddivisioni  della  sua  truppa  , 
in  ciò   che  spcciiìcatamcnte   e  particolarmente 
loro  appartenga,  a  nessuno,   senza  correre   il 
più    grande  perìcolo  ,  dev'  essere  manifestato. 
Allorché   meno    possano   essere   dai    difensori 
prevedute  ,  dehhono  le  sorprese  dei  propugna- 
coli, effettuarsi.  Le  lunghe  ed  oscure  notti  d'in- 
verno (  dando  tempo  all'assalitore  di  giung^crc 
iuaspeltatamenic  da  lontano  ,   e  fare  i  suoi  pre- 
parativi ,  onde,  due  ore  prima  di  giorno,  dare 
la  scalata  alla   piazza  ,  )  quelle   opcnizioni  n©- 
lahilmente  faiililauo.    11  vento  ,  il  freddo  ,    la 
piogijia,  rendendo  pigro  ,  ed  intirizzite  le  ve- 
dette e  le  vegghie  dei  forti,  a  chi  va  per  assalire, 
danno  favore.  Deve  il  condottiero  dell'ora ,  in 
che  il  presidio  le  sue  guardie  rileva  e  recasi  ai 
baluardi    a   nuove   sentinelle  di    gente   fresca 
|ìOsarc;  essere    diligentemente   informato,    ed 
alcune  ore  prima  di  quel  momento  ,   quando  la 
guardia  stanca  l»ada   eon   minore   avvedutesza 
T     li.  12 
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alla  difesa  ,  con  vignare  attaccarlo.  Vane  Iianile 
unite  sotto  al  comanilo  d'  un  solo  conilollioro 
capo  (li  quella  operazione,  potranno  facilmente 
riesclre.  Sono  (jucstc  sorprese  ai  fanti  riservale, 
ma  in  di  loro  ajnto  ,  una  qualche  piccola  banda 
di  cavalli  ,  per  decÌLlcrc  la  zuJTa  nelle  strade  e 
piazze  del  paese  ,  di  molto  converrebbe  :  ed 
altresì  ,  allora  qnanJo  da  una  (][^randissima  dis- 
tanza ,  si  dovesse  a  qucU'  uopo  ,  la  truppa 
trasferì r«?.  Pt-sviò  nel  loco  distante  due  ore 
dalla  piazza  che  si  vuol  attaccare  ,  ed  ove  per 
prendere  alcuna  posa  e  mettersi  in  ordine  pella 
divisata  impresa,  si  fa  il  {yrand'  alto  ,  in  (troppa 
i  fanti  Irasporteransi.  Delle  }}ulde  ,  informa- 
tori ,  spie  ,  racrcccliè  tali  operazioni  si  maneg^- 
{]^iano  e  delle  necessarie  cautele  per  non  venire 
ing'annato  ,  e  mancare  all'  intento  ,  non  raijio- 
neremo  ,  avendone  In  (jran  parte  ,  nel  capllojo 
12  della  prima  parte,  dove  della  spiagione  ab- 
itiamo Irallalo  ,  abbastanza  discorso.  Accen- 
neremo dunque  solo  di  passo  ,  non  doversi 
in  quel  caso  le  armi  da  fuoco  mettere  in 
uso,  ma  nel  più  profondo  silenzio,  all'  arma 
bianca  ,  quanti  nemici  ai  posti  avanzali  s' in- 
contrano ,  senza  dare  a  nessuno  di  essi  ne- 
mici campo  a  sparare,  o  fu{}{jire,  debbonsi 
tutti  ammazzare  ;  ed  a{j{}iun(jcremo ,  una  voKa 
giunti  sulle  mura  ,    corpo  a  corpo  e  non  colle 
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armi  di  (jetto  ,  essere  ili  coinhalterc  ,  conve- 
nicnle,  ma  solamente  potersi  quelle  con  vantajj- 
Ijlo  atlopcrare  ,  (jiiaiido  {ylà  eii Irati  nel!a  pis^zza 
si  vojyliano  (jTi  ahitaiili  ,  e  difensori  per  più 
prcslamciilc  alla  resa  coslring"crìi  ,  con  tiri 
spaventare.  Tutt'  i  militari  non  solo,  ma  tutti 
(jl*  individui  portanti  armi  ,  esser  deIi!;ono  sul 
posto  a  diriltura  trucidali.  Ai  soli  abllunlì 
amiri  della  patria  ,  tranquilli  e  non  a  nostro 
danno  armiti),  deljbcsì  c<»ncedcrc  Lcnljjnamenle 
quartiere.  Diremo  in  oltre  ,  che  per  evitare  il 
difetto  nelle  sorprese  assai  frequente,  vogllam 
dire,  di  non  essere  state  le*  scale  l;en  caleo- 
Jale  ,  dehbonsl  quelle  di  suflicientc  lunghezza 
costruire  ,  iifllnchò,  fino  sopra  alle  mura  ,  {>iuii- 
g'er  possano  ,  e  doversi  pure  quelle  a  due  uo- 
mini, preferire,  perchè  oltre  al  vantajy^* io  della 
ma(j^{yior  economia  ,  molto  più  di  corajyjjio,  ed 
emulazione  ,  deve  ne{jii  ag-(jrcssori  ,  «he  in  due 
alla  slessa  altezza  trovansi  a  montiire  ,  indù* 
Litatamente  infondere.  Buona  c<jsa  pur  sarà  , 
se  fattibile  ,  di  portare  falconetti  e  cannoncini 
sopra  dorso  di  mulo  o  sopra  barelle  ,  onde 
aprir  le  porte  e  le  poterne  ,  ed  in  mancanza 
dovrà  farsi  a  quell'  cfFelto  ,  valevole  uso  di  pe- 
tardi, portar  fascine,  per  riempire  i  fossi,  che 
da  una  parte  ,  o  dall'  altra  del  muro,  possano 
riuvenirsi,  portar  mazze,  ferri,  spontoni,  etc.i 
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per  rompere  le  porle  di  soccorso.  Dchboasi  di- 
videre le  forze  ia  cinque  squadre  :  una  peli' 
atlacco  reale,  un'altra  pei  falsi  attacchi  ,  la 
terza  per  far  diversione,  la  quarta  per  rima- 
nere di  riserva,  la  quinta  infine  per  assicurare 
la  ritirata  e  |yu;»r;lare  le  spalle  e  (f»i  stretti. 
O^nunji  di  queste  ,  da  un  capo  a])ilc  ed  ardilo 
comandata  ,  qualora  non  riesca  1'  attaco  reale 
ed  alcuno  dei  drappelli  dei  faìsl  attacchi  ,  ad 
entrare  pervenrfa  ;  alla  {jran  corsa  porteransi 
allora  i  due  terzi  di  tutte  le  altre  a  congiuo- 
yersi  con  quella  ,  che  jjià  pone  piede  addentro, 
e  mantenendo  i  rimanenti  terzi  un  fuoco  vi- 
vissimo e  terribile  ,  sempre  piìi  avvicineransì 
alla  piazza  ,  per  1'  attenzione  delle  truppe  ne- 
miche ,  sopra  di  loro  attirare ,  ed  impedire 
che  a  quelle  attaccate  ,  arrecato  sia  soccorso. 
Una  volta  nella  fortezza  entrate,  dovranno 
le  bande  in  tanti  distaccamenti  suddivedersi  ; 
uno  alla  g^uardia  del  luo(]fo  per  dove  si  è 
penetrato  ,  immediatamente  destìnerassi  ,  un 
secondo  ,  per  sostenere  l'  attacco,  un  terzo  onde 
la  porta  dalla  (jualc  <lcvc  entrarla  riserva,  tosto 
aprire  ,  un  quarto  per  fj^r  il  (jiro  dei  baluar- 
di ,  un  quinto  per  arrestare  li  coniuudaule  della 
piazza  ,  tutto  lo  stato  mau^jiorc  ,  e  passarlo  di 
botto  per  le  armi  ,  un  sesto  per  assalire  il 
corpo    di    D'uarilia    principale    e    tutt'   i  soldati 
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che  Io  couijKnig'ono,  eslcrmìuare.  un  seltioio  per 
coprire  la  porla  della  clltadclla  o  caslello  ,  uft 
ottavo  per  lo  stess'  Oj<y{yclto  ,  recberassl  a  quella 
del  quartieri  ,  un  nono  per  impossessarsi  deg"!! 
-arsenali  e  majjazzeni,    un  decimo  per  oceoparc 
le  contrade  ,    un  undeeimo  dovrà  mettersi  in  pò- 
silura  sulle  piazze  un  duodecimo  arresterà  lult* 
i  principali  militari  ,    civili  ,   aLì tanti    ed   im- 
piegali  del  paese,  sotto  {guardia  per  epstodirìf. 
Avrà  il  condottiero  questa  fortezza  ,  sorpresa  o 
per   tenerla  ,  o   per    aldjandonarla.   Xel  primo 
caso,  stabilirà  il  presidio,  ei  danni  portati  datì* 
attacco  ,  senza   più  altro  aspettare  ,    riparerà/: 
ma  nel  secondo  ,  tutto  quanto  g"li  conviene  ,  e 
può  portar  via,  non  tralasricrà  di  tosto  accLiap- 
pare.  Tutte  le  fortificazioni  ,  egli  farà  ,.  in  modo 
*1a  non  poter  più  essere  restaurate,    rovinare  ; 
<cd  altresì  invierà   tutto  quanto  essc4'e  suppone 
al  nemico  di  qualche    utilità  ,   in  pronta  e  to- 
tale distruzione.   Così  ,    la  maniera  di  sorprea- 
tlere  una  fortezza,  ra[>idame«le  aeccanaia  ,  senza 
de{jr  infiniti  particolari  ad  un   condottiero  bc- 
ccssarissimi,  nella  spieg"azioneing^olfarci,  locchè 
troppo  a  lunfjo  ci  condurehbe,    noi  ,  coloro  che 
«ù  di  tal  materia,   istruzione  vorrebbero  ,  a!!o 
€tu:lio  di  tanti   trattati  sulla  tattica   inviao>o  , 
•che  del  modo  di  portare  tali  sorprese  ad  effetto , 
irapr.endqno  particolarmente  a  spie|;;^ai*c.  Potr^b- 
T.    II,  12* 
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bersi  pure  questi  attacchi  .  di  pieno  g^toruo  , 
iotraprendere  :  ma  della  decisa  superiarilà  delia 
propria  truppa  e  debolezza  dell'  avversa  che 
senza  pericolo  di  forte  resistenza  ,  si  potesse 
ridurre,  sarebbe  di  averne  la  certezza,  mestieri. 
Per  mezzo  dell'  astuzia  e  slratag-emmi  ,  puossi 
vincere  la  forza.  Erodoto,  al  libro  sesto, ci  dice 
che  buono,  come  abbiam  ricordato  e  le{jlltlmo, 
qualunque  mezzo  potesse  farli  trionfare  ,  QÌi 
Spartani  consideravano,  né  come  cosa  sconve- 
nevole,  usare  della  perii<lia  ,  ne  la  fede  col  ne- 
mico violare,  per  ileiilto  avevano  ,  quando  della 
patria  si  trattava.  Nel  caso  in  che  noi  ci  tro- 
viamo e  nel  sistema  della  nostra  (fuerra  ,  noi 
pure  aver  dobbiamo  alle  massime  dejjli  Spartani 
ricorso.  E  per  impadronirsi  d'  un  propu{jua- 
colo,  non  solo  cercherà  il  condottiero  di  dls- 
truj{jv!re  colla  forza  aperta  il  nemico,  ma  ben 
anche  d'  armi  avvelenate  ,  di  carcasse  ,  di  razzi 
alla  con'jreve  etc.  ,  a  tal  proposito  ,  macstcvol- 
mcnte  si  varrà.  Porri»  opera  inoltre  onde  ma- 
terie fetide,  sieuo  nella  fortezza  introdotte  e  che 
dalla  morbosa  loro  infezione  ,  appìccaticcie  in- 
fermità ,  e  mali{yna  peste  conscfyuano  :  con 
cautela  i  ruscilli  ,  fontane  ,  sor{yenli  ,  polle  , 
insomma  le  acque  lutto  capaci  a  dissetare  i  di- 
fensori ,  dal  loro  ordinario  corso  derierà  ,  o 
se    fia  che  alcune    la8<  ii    in   quella    penetrare. 
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somma  userà  tlciijjcnza  omlc  sieuo  preTÌamonte 
attossicate  ,  e  dolorosa  suhitanca  morte  a  chi  ne 
beve  ,  suceciia.  Con  astuzia  farà  sì  ,  clie  i  sol- 
dati slessi  del  nemico  ,  ila  promesse  ,  e  reggali 
sedotti  ,  tolgfano  ai  più  iidlueiili  capi  ,  ajfli 
uGiziali  superiori  ,  ed  anche  ai  subalterni  ,  ia 
persona,  ma  dovrà  sempre  stare  ali'  erta  di  non 
venire  ing'annato  da  chi,  eg^ii  in^jfanuare  intenda. 
Molti  altri  sarebbero  i  stratagemmi  ,  e  le  as- 
tuzle  che  indicare  si  potrebbero  :  solamente 
però  di  raccomandare  la  lettura  di  Poliieuo  , 
e  Frontino  che  a  lungo  scrissero  su  di  tal 
og^g-etto  ,   ci  eoutentiumo. 

Del  modo  di  occupare  una  piazza  per  ac- 
cordo particolare  con  qualche  ^individuo  ,  che 
apra  le  porte  ,  ed  in  quella  le  bande  di  sop- 
piatto introduca,  a  ragionare  tuttavia  ci  ri- 
mana. ìVcU»  guerra  nazionale  in  cui  le  più 
grandi ,  le  più  forti  passioni  dell'  uomo  tro- 
vansi  con  violenza  eccitate ,  qualche  astuto 
infìngitorc  ,  che  dal  manto  dell'  ipocrisia  co- 
perto ,  serva  per  qualche  tempo  al  nemico  . 
e  quindi  un  bel  giorno  ,  nelle  mani  della  pa- 
tria quella  fortezza  consegni ,  troppo  malagc- 
vol  cosa  al  certo  non  sarà  di  rintracciare,  so- 
pra tutto  se  si  trova  essere  una  piazza,  in  che 
d'abitanti  civili  numero  competente,  vi  sia. 
In  caso  poi  ,  che  nessuno  vi  esìsta  dalle  su- 
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blimi   i)ossIonl    figlie  ilcU'  amor  di  patria  sti- 
molato ,   dovrà  il  cou.Iolticro  a  quelle  persone 
appij[liarsi  ,    che  dall   affollo  per    1'  oro  slg'ao- 
rejyjfìate,    od  incostanti,    o    di    una  smisurala 
ambizione   abhondevoii  ,  o  da  un'  odio  violen- 
to ,  e  cicco  ,  o  dal  desiderio  di  vendetta,  èssere 
trasportate   s'avvegffa,    le    qtiaìi    haìoccando  , 
lusin[}-ando    e    vezzeg"fjìando  ,    potrà    per   loro 
mezzo  ,  la  fortezza  ottenere.  Somma  diffidenza 
nelle    persone  ,    accuratezza    neìi'  esame    delle 
proposizioni  ,   saranno  dal   condottiero  impie- 
(jale  ,   ostag'gi  ,    deposito   dei   beni    nelle    sue 
mani  ,    da    quei   che  deì»bono   servirlo  ,    come 
jyuarantìjyia   della   loro  buona  faìc  ,    non  man- 
clierà  di    richiedere  ,    doviziose  rimunerazioni 
in  caso    di  buon  successo,   minaccia   di  esem- 
plare   caslijyo,    e  di  morte    infame  in    caso  di 
rovescio  ,    apertamente    profferirà. 

Potrà  il  condottiero,  per  privato  concerto  c«' 
cittadini  ,  una  mano  de'  suoi  volontarj  ,  nella 
piazza  ,  di  celato  ,  introdurre  ,  ed  in  casa  della 
persona,  con  la  quale  tiene  trattato,  al  lo  jy  {piarli: 
potrà  quella  in  un  bel  {yiomo  ,  una  {torta  .  una 
poterna  ,  un'  acquedotto  ,  nna  latrina  ,  per 
<larg"li  il  varco  ,  all'  ora,  al  momento  dal  con- 
dottiero determinato  ,  aprire  :  mentre  dassi  la 
scalata  alle  mura,  nel  l>«llor  dell'  attacco, 
incendiando   ìb  vtìrie  parti   la   piv'^zza  ,  i*orgror- 
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g"U  convenevole  ajuto  ;  cosjiirare  con  gli  abi- 
tanti,  e  per  opinione  ,  o  per  timore,  in  coo- 
pera//ione  alla  resa  della  piazza  portarli ,  etl 
a  ciò  ,  colle  armi  e  coli'  inganno  cooperare. 
Se  ferma  è  co'  soldati  la  posta  ,  potranno  le 
velette,  e  le  scolte  ,  senza  sparare  o  g^ridare 
air  armi  ,  lasciarlo  davanti  le  jyuardie  queta- 
mente  passare  ,  oppure  ad  un  bel  giorno , 
tutt'  i  loro  superiori  benanche  avvelenare  ,  fi- 
ualinentc  in  (|nelli  sta  di  poter  ,  senza  ru- 
more ,  la  fortezza  nelle  sue  mani  ,  amichevol- 
mente rimettere.  Ma  sarà  sempre  con  quelli 
più  che  coi  civili,  di  far  le  pratiche  ,  perico- 
loso ,  ed  assai  maggiore  diffidenza  sarà  con 
loro  mestieri  di  usare.  Onde  la  parte,  suU' 
acconcio  modo  d'impadronirsi  delle  fortezze  per 
privata  consegna  ,  di  che  preso  abbiamo  a  tener 
ragionamento  ,  compire  ;  citeremo  in  esempio 
la  presa  dì  Figucras ,  fortezza  delle  piìi  for- 
midabili d'  Europa  ,  malagevole  da  pigliarsi 
se  mai  verun  altra  ne  fìi  ,  dalla  natura  e 
dall'arte  resa  fortissima,  che  comandata  dal 
generale  Guillot,  al  dire  del  generale  San  Ciro, 
alla  pagina  27'2  ,  cadde  in  potere  di  una  mano 
di  contadini  in  numero  assai  inferiore  alla  guar- 
nigione dal  rinomato  condottiero  ,  il  dottore 
ilovira  ,  capitanata.  Ecco  il  nostro  dotto  Va- 
cani  ,  come  spiegasi  a  tal  proposito  :  «  Era  giu' 
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vtameate  quell'  epoca  in  cui  1'  arniata  di  Ca- 
talo^yna  veniva  indebolita  delia  tiiippa  piìi  at* 
tiva  ,  ed  in  cui  l'  armata  d'  Aragona  ,  rice- 
vuto <|ucl  rinforzo  ,  meditava  maniera  di  ado- 
perarlo prontamenic,  trovandosi  V  un  coman- 
dante d'  armata  a  Sara(|ozza  ,  l'  altro  a  Barcel- 
lona ,  Sucbct  ,  per  radunare  i  mc/zi  ,  onde 
por  mano  al  nuovo  assedio  ,  e  Macdonald  per 
aprirsi  carriera  colle  poche  sue  truppe  nell' 
alla  Catal  )>|na  e  liberare,  se  possibile,  la 
linea  iV  operazione  colla  Francia  :  quando  jyli 
Spag^ouoli  ,  riconosciuto  il  beli'  istante  e  co- 
g^llendolo  da  astuti  ,  consumarono  l'ardilo  loro 
piano  di  sorprendere  Fi{)ucras.  Erano  in  questa 
piazza  due  {}^uardama<>-azzini  catalani  ,  di  nome 
Zean  ,  e  Pala[>os,  sotto  al  comando  d'  un  capo 
commissario  francese.  E^jlino  avevano  saputo 
ispirare  tal  conlìtlcnza  ,  eh'  eran  loro  lasciate 
le  chiavi  non  meno  de*  mag-uzzini  interni  che 
di  quelii  sotterranei  che  mettono  ne'  fossi 
della  fortezza  per  la  piccola  potcrna  praticata 
sotto  al  ponte  levatojo  della  porta  principale. 
Il  colonnello  Uovira  ,  di  cui  più  volte  si  è 
parlato,  come  di  uomo  feroce,  etl  intrapren- 
dente ,  sedusse  facilmente  con  pochissimo  pre- 
mio ,  quei  due  Sp:i}^nuoli  ,  ebbe  le  chiavi 
di  detta  potcrna  ,  anzi  tanta  trovò  In  que'  duo 
r  affezione   alla    causa   nazionale  ,    che  offerì- 
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ronsl  spontanee  ad  esporre  a.l  oiyai  azzardo  la 
propria  vita  per  a{jevolar{jli  il  riai'quisto  della 
]Mazza  .    recandosi    ejylino   stessi   la  notte  che 
si   fosse  stabilito  ,  ai  ina{ja7zini   onde   aprirne 
a{fli  a{f {pressori  1'  accesso  per  didentro  ,  e  con 
accese  faci    illuminare   ai    loro    passi    il   sito, 
(juidarjjli   ai  quartieri  del   prcsic^io  ,  e  del  g-e- 
nerale  ,   e  render  in   un'istante  solo,  nulla  la 
difesa  ed  intiera   la  vittoria.  Ciò  adunque  sta- 
hiiilo  ,   si  trascelsero  da   Uovira  settecento  tra 
i   piti    arditi    mielieletti  dell'  aita   Catalogna  , 
j)ercliò  affrontassero   i    primi  pericoli  ed  apris- 
sero ad  una   più    nnoierosa   colonna  di  truppa 
regolari  ,    comandate    dal  generale    Martinez  , 
il  passo  alla   conquista    cbe  gli   sarebbe  ,    in 
tal  moilo  ,  agevolata.  Tutto  era  pronto  al  prin- 
cipiare di  aprile,  per  clic  si  avesse  io  una  notte 
ad  eseguire   la  sorpresa  :    Macdonald  ri  mane- 
vasi   isolato  in  Barcellona  ,   Baraguey  d'  Ilìers 
era    debole,   e  diviso    tra    Gerona ,  Ilostalricb 
e  la    costa  di   Palamos  ,  né   un  più  favorevole 
momento  offerto  si  sarebbe  per  venire  al  riac- 
quisto di  Figticras  ,  senza  il  timore  di  esservi 
di   subito  investili.    Non   alito   dunque  ,  sem- 
brava cbe  si  aspettasse  ,  se  non  cbe  la  riunione 
di   luti'  i  corpi   Spagnuoli  ,    e  la  sortita  dalla 
piazza  della  parte  più  attiva  del  presidio  ,  cbe 
propriamente  consisteva  negl'  Italiani  sotto  gli 
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ordini  del  cap;»  battaglione  Maz/:onì.  Accadde 
dì  fatto  che  nel  mattino  del  di  9  aprile,  il  (go- 
vernatore, alio  scopo  di  racco{ylierc  viveri  d'in- 
torno ,  e  dissipare  alcuni  pochi  attruppamenti 
che  dioevansi  formati  nella  valle  limitrofa  di 
Avinnonct,  fece  uscire  la  colonna  italiana  e 
porre  a  (guardia  dei  bastioni  e  delle  porte  al" 
cunl  di  quelli  uomini  che  pel  momento  ina- 
bili alla  ([uerra  ,  cran  pure  tenuti  a  depns'lo 
nel  forte  ,  perche  {yià  volti  a  g^uarni(]^ione  e 
perchè  questo  era  da  tutti  riputato  inaccessibile 
a  sorpresa.  E  quindi  l'istesso  Vacani  so{y{ji«n(ye  : 
«Pertanto  i^i-liSpnyjnnoli. a  vendo  maturalo  il  loro 
piano  di  sorpcndcrlo,  si  tolsero  il  «li  nove  aprile, 
sotto  i^Vi  ordini  del  colonello  Rovira,  dai  monti 
di  San  Llorcns  e  di  Llcrs  ed  arrivarono  fra  il 
bujo  d'una  notte  oscurissima  e  piovosa  accanir» 
air  acquedotto  :  di  là  salirono  sullo  spalto  dell' 
opera  a  corna  di  san  Zenone  ,  entrarono  dal 
nove  al  dieci  di  aprile  non  visti  ,  nel  caminiiu> 
coperto  ,  e  mcnlrc  le  (ynardic  e  sentinelle 
tìiollemcntc  invì{jilatc  ,  riposavano  silenziose 
in  profonda  quìck*  .  sulla  fede  che  loro  era 
isprirata  dall'  allc/.za  delle  niura>  e  dallo  stesso 
{jcncrale  ,  scesero  nel  fosso  e  di  soppiatto 
chini  chini  ,  fucile  ab!»asso  ,  le  piastre  al  luc- 
cicare ricoperte,  pcrvcnucro  inosservati  a  toccar 
tneta  alla  poterni,  ove  sicuri  dell'  cveuio,  sire- 
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pìloso  ,  g^iacevansi  ad  nspcUarli  ,  i  due  Spa- 
(jnuoli  slipcudiali  nel  furie  da  Francesi.  »  Ed 
infine  cos'i  proscfjue  :  c<  Tulli  dunque,  e  uilìziali 
e  soldali  ,  anco  i  più  atlivi ,  si  {giacevano  ino- 
perosi alla  difesa  ,  allorehè  gli  Spajjnuoli  pene- 
trarono ne' mafyaxzlni  solterranei  e  dì  là  frau- 
eamentcsi  volsero  a  disarmare  la  guardia  napo- 
lilana  che  stavasi  tranquilla  a  ponte  alzalo  e 
porta  eliiusck  ali'  injji'esso  principale  :  colà  s  am- 
hiaronsi  i  primi  colpi  dì  mosdiello  ,  i  quali 
avvertirono  non  meno  il  presidio  di  un  perieole» 
imprevisto  ,  che  la  riserva  spagnuola  sullo 
spalto  ,  di  un  suicesso  già  ottenuto.  Accorre 
adunque  subitamente  quest'  ultima  sotto  gli 
ordini  del  generale  Ularlinez  in  sostegno  di 
Rovira  per  lo  stesso  cammino  eh'  egli  aveva 
haltuto  e  che  nessuno  del  presidio  ,  in  quelle 
tenebre  profonde  ,  sapeva  indovinare  ,  e  fu  si 
lesla  nello  spandersi  nel  forte  in  numero  di  tre 
mila  combattenti  ,  the  in  brevissimo  tempo 
r  eb])e  tutto  occupato  e  sodamente  conquistato, 
nulla  ostatile  che  que'  pochi  Italiani  teste  giunti 
dal  difuorì ,  riadunandonsi  i  primi  in  suU'  armi 
a  queir  insolilo  rumore  ,  siensi  falli  dì  contro 
agli  aggressori  ed  ablìiano  con  essi  impegnata 
una  zuffa  che  fìi  breve  ma  animala  ,  e  costò 
alle  due  parti  un  equal  numero  di  combaltentì: 
lren(a  cinnue  furono  gli  uccisi  o  i  feriti  di  quct 
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l'rappcllo  italiano  nella  misiiiia  avvenuta  nel 
mezzo  della  piazza  ;  gli  .nitri  soverchiali  da  una 
forza  assai  niagfgfiore  ,  tentarono  congiunjjersi 
con  quelli  raccolti  tuttavia  ne'  quartieri  o  rin- 
chiusi nelle  hassc  scuderie.  Ma  jsre venuti  suH' 
un  punto  ,  e  suU'  altro  dalia  truppa  spag'nuola 
sa{j{jlamente  divisa  dall'avveduto  (generale  Mar- 
tinez,  assecondato  sempre  da  Uovira  ,  da  Dor- 
g^uJnes,  e  dai  due  Palapos  ,  do  veliero  essi  pure 
so{j"{}iaccrc  al  disastro  {generale  ,  e  {jià  fatto  ine- 
vltahile.  Il  (governatore  che  ,  sehhcuc  più  d  ojyni 
altro,  dovesse  rispettare  quel  precetto  ;  Che  alla 
(jHcrra  è  pik  a  temersi  lo  stratagemma  che  in 
forza  ,  l'ebbe  anzi  a  vile  ,  fìj  preso  nelle  stanze 
sue  proprie,  e  nel  tempo  stesso  furono  presi  tutti 
{jli  altri  ufFiziali  che  stavano  nel  forte.  »Trattato 
Evcudo  dei  modi  onde  impossessarsi  delle  for- 
tezze ,  che  possono  da  un'  ardito  ed  avveduto 
condottiero  essere  con  vanta{j{jio  in  questa 
{jucrra  impìegpali  ,  ci  sarà  ora  necessario  il  me- 
todo esporre  per  quelle  difendere,  quando  sleno 
nelle  noslre  mani  ,  e  vendano  dal  nemico  at- 
taccate. Ma  siccome  tutta  l'  arte  della  difesa  , 
nei  procetti  pclla  tatticca  consiste  ,  e  dei  parti- 
colari ,  per  la  nostra  (juerra  ,  non  ve  ne  sono  ; 
perciò  quel  comandante  che  alla  difesa  d'una  fo»- 
tezzasarù  dalla  nazione  destinalo ,  dovrà  quelli 
a  puntino  conoscere  .  ed  a  quelli  del  tutto  uni- 
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formarsi  ;  fitto  sempre   tenendo  ìu  mcQte  che 
og-ni  pratica  ,  ogni  cousijjìio,  ojjui  mancjjjyìo  , 
og'ni  negozio,  quando  per  ìa  patria  si  combatte, 
allo  scopo  della  resa  coi  nemici   menato  ,  deve 
a   grave  ,  ed    imperdonabile  delitto  imputarsi. 
Né    breccie    aperte  ,  uè    mancanza  di    viveri  , 
ne  malattie ,   ne  peste,   ne  caduta  del  governo 
provii^ionale ,  né  mancanza   di  corrispondenze , 
nò  mine,  ne  terremoti,  debbono,  per  Icncr  dell' 
evacuassione  trattato  ,   in  questa  guerra  ,    suffi- 
cienti cagioni  ,  considerarsi.    A    cìii    viene   la 
defesa  d'  una  fortezza  dal  popolo  aiudata  ,  1'  ob- 
bligo di  quella  fino  all' ultimo  sospiro  difcnt!(  re, 
e  non  mai  col  nemico  prati*  be   usare  ,  stretta- 
mente appartiene.  Nulla  dimeno  se  uno  o  piìi  dei 
sopramentovati  casi  avvenissero,  cbc  la  piazza 
in   riscbio   certo    ponessero  di  soggiacere   alla 
forza    maggiore;  allora    una    generale  e  vigo- 
rosa sortita  ,  gli  sarà  di  tentare  permesso  ,   ed 
in  quella  ,   quanti  più  nemici  cadrangli   ira  le 
mani,  esterminando  ,  e  quindi  colla  sua  truppa 
e   cogli  abitanti    correre   in  bande   ai  monti  , 
oppure  con  deciso   accanimento   combattendo  , 
gloriosamente  morire.   Solo   però  nelV  estremo 
caso  ,  dovrassi  alla  generale  sortita  ricorrere  e 
dopo  aver  datele  disposizioni,  afHnciiè  all'entrar 
del  nemico  nella  fortezza,  tutte  ad  un  tempo 
scoppino  le  mine  ,  ed  allora,  allora'  ne  venga 
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quella  tlaile  fondamenta  cìlstrulla.  IVon  trovan- 
do ,   in  tal   luoJo  ,  il  nemico  nulla  clic  d\  g-iova- 
mcnto  essei*  ijVi  possa,  in  un'ammasso  di  rovine 
soUanto  cousistorà  la  sua  faticosa   conquista. 

Onde  in  possesso  della  nazione  insorta,  possa 
una  fortezza  cadere ,  converrà  che  i  soldati 
sfessì,  dal  tiranno,  od  invasore,  alla  sua  difesa 
comandati  (  accortisi  la  vera  j»loria  nel  contri- 
buire alla  puMica  felicità  e  non  all'  oppres- 
sione consistere)  verjjo^nanlosi  di  contro  'a  loro 
patria  adoperarsi  ,  a[)!i  oppressori  disuld)iilis«< 
cano  ,  e  per  la  IxKina  cos;«  si  difliiarino  ;  che 
dajyli  abitanti  renitenti  ,  i  solilati  soverchiati  , 
e  compressi  ,  ven^jano  a'.l  arreniliniento  co- 
stretti ,  e  sian  le  [)Orte  ai  veri  Italiani  sbarrate; 
che  ì  civili  e  i  miiit.ui  sullo  stesso  ojy.jj'etto 
d'  accordo  ,  a  r»ara  rinjyresso  favoriscano  nei 
modi  |;ià  indicati;  o  che  per  ultimo  ,  iuìjjrovvisa- 
mente  si  occupino  ,  se  come  inservibili  dai  ti- 
ranni tenute,  e  ideila  nostra  (jucrra  ,  di  somma 
utlllt.i  conslilerate  ,  facilmente  (  ntni  avendo 
«•ente  alla  difesa  )  sorprese  dalle  bande  esser 
possano.  Quelle  fortezze  nelle  mani  della  nozione 
cadranno  ,  o  al  primo  scoppio  dell'  insurre- 
zione,  o  dopo  d' essersi  stabilito  il  governo 
provisionale.  Se  nel  primo  caso,  ai  condottieri 
principali  e  particolari  operanti  nella  provin- 
cia  e    circondario  ,    la    cara  di  provvedere  alla 
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loro  difesa,  senza  dubbio  apparllcne.  Se  nel  se- 
condo ,  sorà  dovere  dei  consigli  ,  assemblee  , 
eonsulta  etc.  ,  eoi  mezzi  forniti 'dalla  provin- 
cia ,  o  dall'  intero  stato  ,  di  sostenerle  e  d  fen- 
derle. 

Se  una  piazza  isolata  senz'abitanti,  fia  che 
veng-a  della  forza  nazionale  militare,  in  potere; 
dovrassi  ,  secondo  i  principj  della  guerra  re- 
golare ,  sostenerla ,  ed  ai  condottieri  dovranno 
sufficienti  difensori  presi  nella  provincia  essere 
aggiunti ,  che  coi  militari  ,  secondo  il  sistema 
regolare  ,  agiscano  ed  alla  difesa  concorrano. 
Se  fosse  il  presidio  numeroso  ed  aumento 
non  comportasse  ;  una  competente  parte  dell' 
antica  guarnigione  ,  con  nuovi  giovani  dal!* 
entusiasmo  guidati ,  scambiar  con  destrezza 
converrebbe,  e  la  parte  uscente,  per  separati 
drappelli  ,  ad  altri  propugnacoli  inviare  in 
guarnigione,  ed  in  campo,  per  bande  ,  disse- 
minare. Dovrà  pur  essere  il  comandante  per- 
sona dabbene  e  devota  alla  patria  ,  che  goda 
dell'  intera  confidenza  della  nazione  ,  ed  aver 
dee  guarentigie  di  antecedenti  fatti  che  sua 
fedeltà  alla  causa  e  eapieità  militare,  piena- 
mente mallevino.  Se  abitanti  nella  piazza  vi 
fossero  per  contrarj  alla  buona  causa  cono^  r 
sciuti,  ben  bene  esser  dovranno  osservati  e  con- 
tenuti. Ma  se  air  opposito  quelli ,  com'  è  pro> 
T.    li.  13* 


(  ISO  ) 
babilc  ,  (la  gpcnerosl  scnlimeiill  d'  aiaor  di  pa- 
tria animati  saranno  ;  allora  ,  quautunf|iie  sia 
le  preiauzioai  sempre  cosa  Imona  da  consi- 
derarsi ,  nondimeno  cesseranno  di  essere  d'  as- 
soìut.j  necessità  ,  e  quegli  abitanti  che  ro- 
busti e  ben  disposti  ,  snr  inno  di  fjsrc  tutto 
il  servizio  c{>uale  a!la  truppa  dì  linea  capaci , 
in  corj)i  re(»-o]ari  si  arroleranni  e  gli  a' fri 
abitanti  non  ariolati  ucWix  linea  ,  verranno 
eziandio  ,  come  stanziali,  in  deeuric  e  centurie 
ordinati  ,  ed  avranno  pure  i  loro  luo(];^bi  per 
la  defesa  in  caso  di  attacco  ,  asse{jnati.  Quando 
la  truj»pa  fosse  stala  dnjjli  abitanti  a  cedere 
costrL'tta  ,  peribò  cjuclii  erano  i  piìi  forti  al- 
lora ,  doven;lo  i  soldati  ed  uffiziuli  come  ne- 
mici della  buona  causa  essere  supposti  ,  ep- 
pcìH'iò  ammazzati  ,  si  dovrà  nella  fortezza  un 
compeliMite  corpo  <!i  truppe  introJurrc  ,  all' 
uopo  di  ordinare  »j!i  abitanti  alla  difesa  ed  in 
fjuella  ajularli  e  dlrijyirli.  In  tutti  {yli  altri 
3n;ldetti  casi,  la  tru])pa  clie  occupa  le  fortezze» 
difenderalle.  IVou  disa[;evol  cosa  sarà  al  provi- 
sioaale  Governo  di  provvedervi  :  ma  g'randi 
e  forti  dilli  oltà,  innumerevoli  ostac(di,  a'  con- 
dollieri  e  fortezze  frapporranno.  Imperciocché 
dovrraino  essi  colla  scarsità  de  mezzi ,  quasi  con- 
tinuamente combattere.  Non  dimeno  ,  con  per- 
spicacia  ed  attività,   dallo   Sjiirilo   pubìi  o  as- 
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fecondati ,  per  venirne  a  capo  ,  insuperabile 
malajfevolczza  ,  non  incontreranno.  Le  bande 
{juerreg'gianti  nel  circondario  delie  fortezze, 
fino  a  cbc  non  esistano  le  colonne  volanti  e 
le  lejjioni ,  come  {jli  eserciti  il'  operazione  , 
si  dovranno  in  sosteg'no  e  sollievo  della  piaz- 
za adoperare.  Non  essendo  lo  scopo  nostro 
di  minulanicnte  ,  i  mezzi  di  cui  si  debba  far 
uso  per  la  difesa  ,  indag"are  ed  esporre  ,  per- 
cbè  alla  {guerra  reg^olare  appartengfono  ;  ci 
contenteremo  di  pocbè  maravig^liose  cittadine 
difese  ai  nostri  Icgj^itori  citare  cbe  durante 
la  g^uerra  di  Spajjna  contro  di  Napoleone  , 
fecero  il  mondo  intiero  stupefatto  rimanere  : 
per  lafjualcosa  saranuo  mai  sempre  Sarajjozza 
e  GL^rona  ,  come  aiti  esempli  di  virtù  patria» 
dalla  posterità  venerate.  Cosi  il  nostro  Vaeani 
splcfj  sì  in  proposito  della  prima:  a  Finalmente 
ricbiesta  a  grandi  sacrifizi  per  la  causa  na- 
zionale in  questa  guerra  provocala  contro  l' im- 
peratore de'  Francesi,  essa  sviluppò  nella  difesa 
queir  amore  di  patria  per  cui  facevano  pro- 
dig-j  i  Greci,  ed  i  Romani,  quello  spìrito 
slesso  di  pietà,  ed'  orgoglio  nei  combattimenti 
onde  s'illustrarono  gli  erranti  delle  crociate, 
queir  odio  alla  tirannia  cbe  rese  a  libertà  i 
Svirzzeri  ,  i  Datavi,  gli  Americani.  »  In  fatti 
quai   sforzi  inauditi  uon  fece  ?  Ecco  come  prò- 
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angue  il  p,ià  citalo  autore  :  «  Quello  che  pili 
«le'  far  ammirare  il  sanjjue  frejldo  ,  e  la  virtù 
dei  cittadini  ,  s\  è  lo  aver  essi  trincerate  nelT 
interno  della  piazza,  tutte  le  contrade,  sbar- 
rate le  porte,  e  le  finestre  delle  case ,  aperti 
tutti  i  muri  con  troniere  ,  praticati  passagp;i 
difensivi  dall'  un  j  unto  all'  altro  ,  e  trasfor- 
mata og"ni  casa  in  ridotto  ,  ogni  convento  in 
cittadella  ,  o  piazza  d'  arme  ,  od  arsenale  ,  e 
fatto  per  tal  modo  dell'  intiera  città  una  rete 
di  forti  incstricaliile ,  essendo  sodamente  sta- 
bilito nella  mente  dei  difensori  di  non  ren- 
dersi né  alla  perdita  del  primo  recinto,  ne 
a  quella  del  primo  ,  o  second'  ordine  di  osta- 
coli intcriori  ,  nò  ancor  clic  ristretti  in  poca 
parte  della  città  ,  ma  di  farsi  ajyli  estremi  buon 
riparo  di  questa  ,  per  passare  sul!'  altra  riva 
dell'  Ebro  nel  sol>!ior{jo  parimenti  trincerato  , 
ed  ove  prolunfjar  non  si  potesse  la  difesa,  uscire 
al  campo  ,  per  quel  lato  meu  coperto  da  ne- 
mici ,  evadersi  ,  e  raceojyliersi  ne'  monti  a 
nuova  guerra.  »  Dalla  pertinacia  di  quella  di- 
fesi non  men  cbe  da  quella  di  Gcroua  ,  puossi 
toccar  con  mano  quanto  sia  di  sostenersi  una 
fortezza  capace,  ove  i  cittadini  colla  truppa  con- 
corrono. Valgaci  quanto  dal  generale  San  Ciro, 
rispettivamente  a  questa  seconda  piazza,  viene 
«Ha  pagina  285  del  suo  giornale,  esposto,  oniU 
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la  nostra  asserzione  corroborare  :  «  Le  più  Itelle 
difese  fatte  dalle  truppe  ,  non  si  avvicinano 
a  quelle  eseguite  dajjli  aiutanti,  quando  per 
un  fanatismo  qualunque  ,  i  loro  occhi  sono 
stati  chiusi  a  lutt'  i  pericoli  ed  il  cuore  di 
essi  ,  ad  ogni  timore.  Senza  cercar  prove  fuori 
di  Catalogna  ,  si  paragoni  la  difesa  di  Uosas 
con  quella  di  Girona.  Nella  prima  non  vi  erano 
che  soldati ,  nell'  altra  i  soldati  erano  soste- 
nviti  ,  o  per  meglio  dire  dominati  dagli  ahi- 
tanli.  Prendiamo  un'  esempio  ancor  più  ristretto 
neir  ultima  di  queste  piazze.  Il  forte  Mon- 
jiiith  non  fìi  difeso  che  dalla  truppa  di  linea, 
e  fìi  ccrlamcnte  ben  difeso  5  ma  dal  momento 
che  vi  si  fece  una  breccia  praticabile,  o  che 
i  lavori  deg^li  assediauti  furono  sulFicientemento 
vicini  per  darg'li  speranza  d' impadronirsene  . 
e  che  la  riescila  pareva  possibile  ;  fìi  tosto 
evacuato  «bilia  garnlgionc  :  mct»trc  chc\  mal- 
graelo  le  quattro  breccie  esistenti  nel  corpo 
delbi  pii)zz;i  di  Gerona  ,  brcecic  ,  che  molti 
{generali  ed  ulHcizìali  superiori  francesi  ave- 
vano giudicale  praticabilissime,  poiché  trenta 
piazze  nelle  ultime  guerre  s'  erano  rese  in  mi- 
gliore situazione,  senza  che  V  onore  delle  g^uar- 
uig-ioni  incaricfstc  della  loro  difesa  sia  stato 
menomato  ;  malgrado  quelle  quattro  breecie  , 
la    g^uarnigione  di  Gcrona  ,  non  si  perde  da- 
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iijino  nel  {jioruo  diciannove  settemlirc,  scg^uenlc 
all'  attacco  vij^oroso  e  simultaneo  tli  quattro 
colonne  che  si  presentarono  in  picu  [florno 
per  darle  la  scalala  :  e  ciò  percbè  si  tro- 
vava sostenuta  ed  iucoragjjlta  dalla  vista 
dell'  intiera  popolazione  della  ci! là  ,  bene  o 
male  armata  ,  e  senza  disliuzlone  di  stato  e  di 
sesso  ,  cbe  voleva  concorrere  nel  pericolo  e 
g'uaruiva  i  baluardi.  La  giberna  e  lo  schioppo 
si  vedevano  sulla  sottana  del  frate  e  del  prete, 
come  suir  a])ito  del  crocialo  e  del  simplice  ar- 
tigiano ,  la  minima  aoltazionc  dell'aria  faceva 
sventolare  e  scoprire  i  nastri ,  coi  quali  si 
disllnjfuevano  le  donne  della  compa[''nia  di 
santa  Barbara  ,  delle  quali  alcune  acquistarono 
in  quel  {jlorno  la  ricompensa  e  distinzione  dei 
bravi.  Quanti  molivi  di  emulazione  per  {}li 
uomini  che  componevano  la  (•uarnijjione  !  Po- 
te  van  essi  forse  far  meno  di  quelle  eroine  dell' 
amor  di  patria  ?  Pcttevano  essi  cedere  in  valore 
alle  donne  ?  Si  osservi  presso  questo  quadro , 
una  difesa  alla  quale  ([li  a])itanli  non  pren- 
dano parte.  Kssi  non  pensano  clic  alla  loro 
conservazione  ,  a  quella  dfllc  loro  case  ed  in- 
dustria ,  sollecitano  ed  anche  miaacLÌano  il 
comandante  cbe  fa  la  resistenza  prescritta  dal 
suo  dovere,  ma  che  [;li  rovinale  porta  la  dcstru- 
zione  della  loro  città.  Ag^ijiung-ansl  a  ciò  i  loro 
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sforzi  ,  i  loro  maneg"g^i  per  tlisaulmare  il  sol- 
dato, ammulinarlo  ,  ctc.  Qiial  coutrasto  !  Ab- 
biamo noi  per  lauto  ad  asserire ,  clie  la  difesa 
d'  una  piazza  non  può  essere  intiera  ,  quando 
non  sia  fatto  dajjli  abitanti  ajutati  dalia  truppa 
reg"olare  ?  Dobbiam  noi  assicurare  cbe  non  ve 
n'  esiste  ,  per  poco  cbe  siano  fortificate  ,  le 
quali  non  sieno  ,  in  quel  caso  ,  suscettìbili  della 
più  lungfa  difesa?  E  cbe  una  città  come  Gerona, 
non  sarebbe  mai  stata  presa  ,  se  1'  esercito 
destinato  per  la  difesa  di  Catalogna,  ed  in  con- 
seguenza per  soccorrerla,  avesse  dimostrato  un 
poco  più  di  vigore  ,  e  se  il  suo  morale  non 
fosse  stato  cos'i  depresso  ,  com'  era  e  doveva 
esserlo,  dopo  la  perdita  di  quattro  battaglie 
seguite  da  altrettante  rotte  ?  I  difensori  di 
Gerona  banno  spiegata  la  massima  energia  e 
niente  omisero  di  quanto  poteva  procurar  loro 
il  vantaggio.  Ritennero  nella  piazza  trecento 
disertori  napolitani  e  senjpre  gli  opponevano 
all'  eserciti)  francese  sulle  breccie  e  nelle 
sortite  ,  percbc  conoscendo  essi  la  sorte  clic 
loro  aspettava  ,  se  quello  fosse  vincitore,  erano 
sicuri  cbe  avrebbero  combattuto  con  l'accani- 
mento della  disperazione  :  profittarono  dell' 
entusiasmo  degli  abitanti  ,  eccitaronno  ogni  ge- 
nere di  fanatismo  e  se  ne  valsero  con  grande 
vantaggio.  Finalmente   io  credo  loro  non   pò- 
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tersi  contestare  che  abbiano  fallo  tulio  quanto 
iin  miiilaic  ,  ori  un  cilladino  hraoìoso  di  difen- 
dere una  piazza  fino  all'  estremo,  dovrà  sempre 
fare  quando  saia  forlunalo  al>baslanza  per  In- 
contrare tulle  ,  o  almeno  parie  di  quelle  cir- 
costanze ,  in  cbe  si  trovò  il  jjenerale  Alvarez, 
difensore  dì  Gerona  nel  1809.  » 

Puossi  ancora  un  aUro  caso  prcsent;\re  che, 
sebbene  difficile  in  una  guerra  d'  insurrczloj\e 
nazionale  ;  non  dimeno  è  pure  possibile  ,  cioè 
cbe  la  truppa  d'  una  fortezza  si  dcebiari  per 
la  patria  ,  e  cbe  (yli  abitanti  sicno  a  quella  con- 
trarj.  Allora  dovrà  essere  speziai  cura  dei  con- 
dottieri di  aumentare  e  fortificare  la  g'uarni- 
{yione  ,  e  tutte  le  misure  prendere  ,  onde  i 
danni  cbe  dalla  sinistra  intenzione  deoli  abi- 
tanti nascere  polrebbono  ,  con  profilto  evitare. 
Al  qual'  uopo  ,  avendo  il  coinanilaule  cbe  tulli 
si  siano  delle  necessarie  veltovajjlic  forniti  pel 
tempo  determinato  ,  css.ìllamente  provvisto  ; 
fuori  della  piazza  {^V  inutili  sping'crd  ,  sotto 
qualcbc  pretesto  tulli  |y!i  abitanti  disarmerà  , 
faceuJoli  con  numerose  pattuglie  contenere  , 
ond'csse,  circolando  di  continuo  per  la  città,  il 
buon  ordine  aflVrmiuo,  ed  i  suoi  rego'ameuti 
ed  ordini  facciano  ese(yuirc  ,  per  mezzo  de' 
quali  le  riunioni  tumultuarie,  gridi,  domauilc 
e  ricbiestre    collettive,   le  parole    sediziose,  e 
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fendenti  a  disanimare  i  difensori ,  saranno  con 
severità  proibite.    Per  la  qisalcnsa  tult'  i  tras- 
{jrcssori   cfo'  suoi    ordini  ,  (  senza    eraaneiiìarsi 
il  comandante  ,   in   delriinenlo   della  patria  ed 
in  perii'olo  suo  e  della  piazza  ,   ad  essere  pie* 
toso  )  dovranno  con   capital  pena  ,  essere   ca- 
stlg"ali.    Parassi  insomma    da    quegli    abitanti 
temere,   e   per  ovviare   alla  commistione  dan- 
nosa in  tal  circostanza  dei  cittadini  colla  truppa  » 
tiitt'  i  meccanici  del  paese  tenendo  pel  servizio 
della  fortezza  salariati  ,  in  continuo  lavoro  in- 
tratterralii.  Altri  al  servizio  dei  forni,  dei  raa- 
g^azzeni    e   dcfj'ii  ospedali    sepnratamante  des- 
tinerà ;  tutti ,  a  recar  cibo  e  bevanda  ai  solduti 
clic   sono  alle  mura  ,  alle  porte  ,  alle  poterne  , 
olle   g-uardie  avvanzate  ,    previamente   scelti , 
ti*overansi  in  continuo  movimento.  Quanti  rt- 
man^jano  dcfyli  abitanti,  in  tante  squadre,  quanti 
quartieri  vi  sono  nello  città  ,   dovrà  ordinare. 
Resteranno  questi  continuamente  di   {guardia  , 
ma  salo  un  terza  alla   volta  d'  attivo  servizio, 
onde  r  iuirendio  della  città  ,  prevenendo ,   im- 
pedire ;    di  molle  ,  croccbi  ,  accette  ,    scale  e 
scccbic    muniti  ,    le    palle    roventi   dal  nemico 
{jcttate,   raccogìicranno  ,  onde  neli' acqua    che 
a  queir  uopo,  in  of^ni  casa  si  terrà,  tosto  s'im- 
mergano, i  pro^jicssi  delle  fiamme  da  una  casa 
all'altra  (che  pure  colle  pompe  cercheranno  di 
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speg^acre  )  ta{yliaiiilo  ,  roviuando  ,  rompendo  , 
opporlunamcnte  si  arrcstluo.  Ofj^ni  squadra  do- 
vrà del  suo  quartiere  occuparsi  ,  e  solanicute 
in  un  caso  urjfentc  ,  e  per  ordine  del  coman- 
dante ,  potranno  alcune  volte  ,  i  varii  terzi  in 
riposo ,  essere  ,  in  un  punto  determinato  , 
fuori  del  loro  quartiere,  cliiamati  e  riuniti.  Con 
severità  qucsi'  ordine  mantenuto  ,  ciascun  abi- 
tante disarmato  ,  al  suo  quartiere  eonfmato , 
non  potrà  i  voloutarj  con  artifìzii  sedurre  ,  e 
nemmeno,  il  suo  timore,  malcontento  e  cattive 
intenzioni  a(]^li  altri  concittadini  comunicando, 
portar  nocumento  alla  causa  e  la  difesa  im- 
pedire. 

In  qualunque  piazza  ,  nella  quale  vi  siano 
degfli  abitanti  civili  ,  procederà  il  comandante, 
a  far  loro  prestar  un  solenne  (giuramento,  prima 
d'intrapendcre  le  operazioni.  Tutti,  di  non 
mai  cedere  al  nemico  la  piazza  qualunque  possa 
essere  la  sua  situazione,  (giureranno  ,  a  che 
dovranno  a}f(jlun{jerc  la  dichiarazione  *di  do* 
versi  ammazzare  chiunque  sia  ,  la  parola  ,  cn- 
mlolaziitne,  per  pronunziare.  Oltracciò  faranno 
solenne  sacramento  di  voler  piuttosto  un*  am- 
masso di  (gloriosi  cadaveri  sepolti  sotto  le 
rovine  dejyli  edifizj  e  delle  mura  della  piazza  , 
addivenire,  che  di  vivere  avviliti  e  coi  bar- 
bari negoziare  .  che  veri  e  forti  italiani,  piut- 
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tosto  che  cedere  ,  soflfiiranno  e  se  cV  uopo  satii 
moiranao;  tutto  meuo  acerbo   della  scbiavilb, 

doversi  da  uomini  considerare  ! Se  fosse 

la  piazza  iuvesHta  ed  attaccata,  dovrà  il  coman- 
dante, passo  a  passo,  difenderla,  e  quando  sover- 
chiato dal  numero  de' nemici,  fia  che  si  veg"g"a, 
e  che  quelli ,  nell' interno  ,  nel  centro,  nella 
piazza  della  fortezza  ,  {fià  siane  penetrali ,  e 
uè  di  salvarla,  né  di  uscire,  piii  non  vcj>'{^a  spe- 
ranza ,  ma  solo  di  aprirsi  disperatamente  un 
passag'g'io  nelle  linea  dell'  aversaiio  gli  riman- 
ga; allora  da  se  stesso  nella  parte  principale  , 
e  da  suoi  confidenti  nelle  altre ,  alle  niiccle 
delle  molte  niinc\  che  prima  dell' avvicinarsi 
del  nemico  avrà  preparate  ,  e  l)cn  visitate,  8afà 
la  decisiva  fiammella  ,  con  decisione  ,  appic- 
cata ,  e  così  nemici  ,  abitanti  ,  e  truppa  tutti 
ai  baluardi  ,  edifici  e  mura  della  piazza  con- 
giunti ,  con  orrendo  ,  e  strepitoso  scoppio  ,  in 
generoso  sacrifizio  alla  patria  ,  di  l)otto  in  aiia 
sfracellati  ,  salteranno  e  saranno  per  tal  modo 
al  nemico,    le  vitloric  in   Italia  funeste! 


CAPITOLO     IX. 

nrLLE     COLONNE     VOLANTI     E     MCrOIVI. 

Se   n{?n   havvi  sulla  certezza   del  felice  ri- 
sultamcnto    della    guerra    per  bande    punto    a 
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t)ubitarc  ,    cerio    eijli    è   però   che    per    natura 
sua  ,    olire    di   essere    penosa  e    liunfliissima , 
perehè    tlovono    lo    I  amie  solo  lu  pìccoli   coni- 
ballimenli  di  quasi  certo  vanla'j-g-ìo  ..  con  minor 
perdila    per  parie  nostra   alla  distruzione    del 
nemico   atlenderc  ;    deve   da    tulio  cpieslo  av- 
venire ,    che  l>cn   di   raro,   e    lors' anche  wiai , 
sì   prcscnlino  quei   rasi ,   die  con    un   hrilìante 
allaeco,    con    un'  opcra/Zionc   au/.i    temeraria, 
che    ardila  ,    un   comhatliinento  ('eeisivo  s'ini- 
pc{fnl  ,    clic    p(Mlì   ne'    suoi  rosuUanienli  la  li- 
berazione imiiiediala   d'  Ita!i:i.    Le  bande    non 
dovendo    dipendere    dai    niajpslrali  bn'aìl  sla- 
lìilili     nelle     proviucie  ,    cantoni  ,     dìstrclli  , 
eie.  .    ma    solo    dal    condotliero    supremo    per 
le  operazloiii  com'.iiiiale  ;    non  potranno   avere 
la     forza     necessaria     e    continuala    per     ese- 
jjuire    tante     lainicrosissime    iueotnlienze    che 
i»n 'ora  per  accelerare  il   bene  ilclla  patria  ,    ri- 
mang'i'uu.  Sono  esse  in  falli  e  debbono  esserlo, 
di    4jiieìla  convenevole  slabiiità  ,  onde    far   ob- 
bedire   ai    riirosi    ed   i    malevtdi   annichilare, 
dell 'ienti.   Sel)bene  a  quesl    uojjo  delibano  pur 
tulle  le    bande  essere   iulenle  ;    ciò   non    per- 
tanto il  sistema  (;e»erale  di  questa  jjucrra  ,  che 
uà  una  continua  niobi  ila  le  costrinjye  ,  impe- 
disce ,  che  possano  quelle  operazioui  cffcltuare, 
la   di  cui    riuscita   dipende   da  una   lun{ja   per- 
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manenza  in  un  Iuo{jo  ,  e  dalla   riunione  delle 
varie    armi   che  s9stcnen;losi  a  vicenda  »  deb- 
bono concordcnienle  oj)erare. 

Coaob!)ero  g^Ii  S^iajjuoii  questa  verità  nella 
gu'.rra  dcH'inilipendcnza,  ma  non  seppero  tosto 
a:!couciamcnte  al  buon  successo  indirizzarsi.  Per 
verità  ,  cominciarono  a  voler  porre  le  l)ande 
sotto  al  un  regolare  cominiJo ,  nominarono  una 
(]^iunta  speiJale  tlreltiva  delle  bande  ,  la  quale 
spedì  coloaolli  ,  stali  mag{}lori  ,  ctc.  ,  onde 
quei  corpi  staccali  ,  secondo  il  sistema  di  rej^o- 
lar  disL'iplina  ed  evoluzioni  ordinare.  11  co- 
lonello  <!on  Antonio  Claraco  y  Sans  ,  fu  nel 
paese  di  Guaiìalupc,  provincia  di  Estrema  dura, 
spelilo  a  prendere  il  comando  delle  ))nnilc  , 
e  reg-o^arle.  In  fatti  più  di  quattro  mila  uo- 
mini ejjli  accozzò  in  un  corpo  ,  al  quale  diede 
il  nome  di  rejyolare  divisione  dell*  esercito. 
Ma  cbe  quindi  gli  avvenne  ?  Essenitoj}]!  ve- 
nuto a  notizia ,  cbe  un  distaccamenlo  fran- 
cese doveva  nella  vicinanza  passare  ,  gli  si  fece 
con  la  sua  colonna  inr^onlro.  IVon  oltre  pas- 
sava quello,  il  numero  di  ottanta  quatiro  uo- 
mini a  cavallo,  che  vedendosi  in  frenile  dì 
quattromila,  rimase,  non  sapendo  a  quel  par- 
tilo si  dovesse  appigliare ,  alcun  tanto  i:re- 
soltito  :  ma  in  ({«ci  frutlcmpo  accortesi  dcU' 
cs't  zionc  a  mu?>vcrsl  della  divls^iunc  spa2"uuo!a, 
r.  Jf.  14  * 
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fhe  fluttuante  ,  fortissimo  panico  lirnore  dimo- 
strava ,  fere  ardita  resoluzione  di  cajfionarle 
con  un  movimento  Icmcrario  ,  (grandissimo 
s;>avento  e  profilare  della  eonfusionc  in  che 
spariva  di  metterla,  onde  potersi  ad  o;>porluno 
scampo  aprire  U!i  cammiiu.  OrJinò  <]uintli  il 
coman  tante  frantesela  carica,  e  su!  centro  della 
divisioneimpetuosamcntcs  ■aj'^liossi.  Al  suoavvi- 
cinamento  i  soldati  pscudo-rcjyolari  allibhirouo; 
si  scompose  la  schiera,  o{>ni  drappello  pensò  alla 
propria  salvezza,  ed  in  un'  i.^t:inte  furono  i  quat- 
tro mila  uomini  da  ottanta  quattro  ussari  com- 
piutamente sconfitti,  las 'iaronascttecento  morti 
sul  campo  di  haltauiia.  Allora  il  superstite  avan- 
zo disjfuslato  di  «juel  mo  io  rc}[olare  di  (fuerra,  si 
mise  di  bel  nuovo  in  hande  separate,  rimandando 
{jU  u(l\/.iali  eh'  erano  stati  dal  {governo  senza 
consentimento  de'  volontarj  al  loro  comando  im- 
posti ;  eil  a  poco  a  poco  ,  trasse  di  qutd  oltrag- 
gioso s  •herno  tarda  mi  severa  vendetta  ,  fa- 
cen  lo  soffrire  perdile  enormi  a  (pici  Francesi 
stessi  y  ottanta  <ju;iltro  de' cpiali  bastarono  per 
mettere  quattro  mila  Spagnuoli  in  piena  rotta. 
Persuasi  da  queirinfausto  saggio  ,  i  medesimi 
non  doversi  ,  ne  potersi  le  lianile  in  modo  ,  da 
battersi  in  linea  e  far  evoluzioni  sulla  fronte 
del  nemico  ,  regolare  i  ne  rinunciarono  l'idea. 
Mj    d'altra    parte  la   neccss'tà    conoscendo  in 
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the  [^trovasi  un  (joverno  qualunque  di  avere 
una  certa  forza  di  truppa  tattica  onde  sostenere 
le  luoìle  operazioni  che  le  apparlen^yono  ;  con 
ben  ponderato  consiglio  fecero  essi  divisamenlo 
d'  ordin.'U'c  varj  corpi  composti  di  fanteria, 
cavalleria  ed  arti(]^licria  che  divisioni  ,  o  co- 
lonne volanti  appellarono  ,  i  soldati  de'  quali 
erano  vestiti  e  pa(jati  dal  (governo  ed  a(jivano 
secondo  il  sistema  di  g-uerra  reg^olare  per  quanto 
la  loro  forza  e  le  circostaaize  ,  il  pcrmelleano. 
Poi  che  pcgli  sforzi  <lelle  bande,  una  sufficiente 
parte  del  territorio  itidiauo  sarà  dal  Tedesco 
lezzo  purgata  ,  ed  una  giunta  provinciale  già 
vi  esista  ;  un  connestabile  delegato  militare 
nominato  dal  condottiero  supremo,  si  occu- 
perà dell'  ordinamento  di  varie  di  queste  co- 
lonne ,  più  o  meno  forti  ,  più  o  men  )  nu- 
merose ,  a  seconda  dei  mezzi  che  si  troverà 
possedere  :  tenendo  fermo  ,  però  che  cias- 
cuna di  esse  porti  con  se  tutt'  i  mozzi  tanto 
per  combattere,  come  per  sussìstere,  e  sia 
esente  dalla  necessità  di  una  base  stabile.  Gli 
uomini  ,  che  compor  debbono  r|ueste  colonne , 
dovranno  avere  tutte  quelle  qualità  ,  che  ad 
un  militare  tattico  si  convengono  :  e  diffitàl 
cosa  certamente  non  sarà  di  rinvenire  in  Italia 
molti  di  quei  valorosi ,  che  possansi  al  ser- 
vizio regolare  con  inimeuso  patrio  vantaggio 
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applicare.    I  dueconlo  mila  uomini  ,   che  aìl^ 
g^ìoria   ed   ai    disaslri  della  Fraiuia  parteoipa- 
rono  ,   por   anco   non    sono   spenli.    Sj)arsi  per 
tutti  gli  stilli  d' Italia,  trascinano  aldjiottamentc 
una    miseia])i!e   vita.   Dai  governi  attuali,  g-e- 
ncralmentc    dispregiali ,    pochi  di  essi    furono 
al  servizio    dei  principi   clie  ora  tiranaeg"giano 
quel    p  esc   ammessi  ,  e  non   poehi  di    quelli , 
che   nelle    pianure  della    Prussia,   della    Ger- 
mani) ,    di  R  lah  ,   delia   Russia  ,  e  soprattutto 
sulle    Ineguali    montuosilà  della    Spagna  tanto 
si  distinsero  ,    in  og^g^i ,   vicini  ai   loro  focolaw 
neir  inopia    e   forz  staniente  ncg^hilt  )si  ,    jyiac* 
clono  fremendo    e  deplorand;)   la    dura    sorte  , 
cui   vedono   l'onore   ilaliano  ,   con  .tannato  ,    ed 
altro    non    aspettano  se  non   la  favorevole  oc- 
casione ,    [)cr    isianciarsi   nel   nuovo  arring'o  di 
pili  risplendente    gloria,  e  a  prò  della  patria, 
per  ferocemente    lollaro. 

Altri  pure  havvene  non  mcn  valorosi,  seb- 
bene forse  alcun  tanto  meno  csperimcntatl , 
per  l'età  loro  giovanile  impellili  ,  nel  tempo 
delle  ultime  guerre  ,  ad  essere  compagni  dejjl' 
Italiani  alteri  de{]^li  alluri  mietuti  ne'  eampi 
della  vittoria  ,  che  da  quattordici  anni  in  qua 
la  carriera  delle  armi  ,  sotto  agli  attuali  ti- 
ranni seguirono  ,  e  che  tanto  per  le  conoscenze 
tattiche  ,  acquistate,   quanto   pei   loro  sublimi 
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pensieri  ,  potranno  in  «juelle  colonne  volanti, 
recare  inestimabili  servi^J^ii.  Le  operazioni  tli 
queste  colonne  come  1'  ordinamento  loro,  piut- 
tosto alia  guerra  grave  ,  eLe  alla  leggiera  spet- 
tando ,  e  non  essendo  intendimento  nostro  di 
parlare  di  quella  ;  ci  asterremo  d'  indicare  le 
loro  incomìjcnze.  Solo  conchiudercnio  con 
dire  ,  clic  dovranno  i  capi  di  quella  ,  far  in 
se  stessi  ritratto  ,  dell'  inclito  sartorio  uno 
dei  più  g'ran  li  capitani  che  ab]>iano  esistito 
prima  di  Cesare  ,  il  quale  come  quello 
che  la  guerra  leggiera  perfettamente  cono- 
sceva ,  stancò  e  spossò  il  grande  Pompeo  , 
del  quale  come  se  stato  fosse  un  fanciullo,  pren- 
deasi  trastullo.  Vienci  dal  divino  Plutarco 
spiegsàto  il  metodo  da  quell'abile  e  sagace  guer- 
riero con  invincibile  costanza  tenuto.  Xon  meno 
utile  insegnamento  per  quc^lla  guerra  ,  potran- 
no i  caj)i  ,  dalla  vita  ed  opcrjizioni  mi  ilari  del 
prode  S.'auderbcg  ottenere  ,  che  immortai  g-Io- 
ria,  nt'l  setolo  So')0,  acquislossi  facendo  la 
guerra  contro  ai  Turilii  ,  eui  crasi  ribellato  ,  e 
cbe  gli  elogi  del  papa  ,  e  di  lult'  i  regnanti  di 
quel  tempo  in  Europa  ,  ad  una  voce  ristx>s- 
se.  Allreltanto  degna  di  essere  altamente  com- 
mendala ,  e  per  quanto  il  conceda  la  diffe- 
renza delle  circostanze  ,  appllcaì)iìe  da  un  capo 
di  truppa  regolare  ,  in  islato  d'  insurrezione , 
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sarà  pur  anche  la  condotta  del  celebre  amniìra- 
g^lio  Gasparo  di  Co'i^iiì.  Quel  {frand'  uomo  col 
mandando  a{»-li  Ugfonoti  ,  perdute  quattro  hat- 
tag"iie  decisive  ;  ad  onla  della  cattiva  sorfc  , 
seppe  eoi  valore  e  con  i'  arti  sue  ,  vijjorosa- 
mente  risorjyere  ,  sempre  a'  suoi  nemici  più 
formidabile  presentarsi.  Finalmente  raceoman- 
aliamo  ai  comandanti  delle  colonne  volanti  di 
studiare  attentamente  il  nieiodo  adottato  nellu 
g^uerra  dei  selle  anni  ,  dal  barone  ili  Trenk 
alia  lesta  dei  Pandori  ,  del  celebre  Ilofer  nel 
Tirolo  contro  alla  forza  colossale  dell'  impero 
franecse  e  finalmente  quella  del  già  tante 
volte  citato  ,  e  mai  sempre  celebre  Espoz  y 
Mina  nei  due  uitimi  anni  della  guerra  dell' 
indipendenza  :  e  da  siirutti  in$e{>'nanieuti  pO' 
tranno  tesori  di  verace  utllilì»    f;«adagnare. 

Quante  V(dte  poi  il  conneslaLile  dele{fato  mi- 
litare della  proviiuin  ,  veda  peli'  aumento  pro- 
gressivo di  queste  colonne  volante,  nim  meno 
che  peli'  esistenza  di  mezzi  materiali  ,  essere 
possìbile  passare  ad  i;u'  ordinamento  ancor  più 
regolare;  procederà,  per  ordine  del  condottiero 
supremo  ,  alla  formazione  di  tulle  quelle  le- 
gioiii  cbe  la  forza  diponii>iie  regolare  della  pro- 
vincia ,  renderà  con  tornire  i  mezzi,  fatlibiic: 
e  queste  comandate  da  tribuni  legionarj  ,  coni- 
poste  di  tutte  le  armi  c(»rrispoadeuti  >  cioè  di 
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fauti  »  cavalli,  ed  artig-lierìa,  seco  loro  por- 
tando tulio  il  necessario  al  loro  sostentamento  j 
saranno  la  base,  il  priuri^iio  dell' esercito  re- 
g^olare  italiano,  che  bel  hello  in{}ro$sando,  com- 
pirà con  brillanti  e  decisive  operazioni ,  la 
gfrand  opera  della  riunione,  iudepcudenza  e 
libertà  doU'  Italia. 


CAPITOLO    X. 

PARTE    ATTIVA    DELLO    SPIRITO     PUBLIC©.    — 
COOPERAZIO.NE     NAZIONALE. 

Nei  cuori  della  majf{yIor  parte  deg^l*  Italiani 
quella  pura  fiamma  divampa  eh'  all'  acquisto 
deir  unione  ,  indipendenza  ,  e  libertà  della 
patria  sospinge  :  ma  per  la  tristizia  del  tem- 
po elle  trascorre ,  per  confuso  intricamento 
delle  circostanze,  per  la  compressione  prodotta 
dalla  forza  nemica  ,  per  la  diffi  lenza  reci- 
proca ;  ogni  unità  non  poco  paventa  di  mani- 
festarsi alla  spartita  ,  e  di  riuscire  ai  santi 
interessi  del  popolo  perniciosa  ,  anziccbè  pro- 
fittevole. Pertanto  ,  a  buon  dritto  lo  sfo{v^o  dei 
sentimenti  comprimesi .  e  col  velo  della  simu^ 
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Jazlonc,  il  (generoso  impulso  del  cuore  rr:lcntCr 
(lehbesi  ail  arie  ricoprire  :  ma  dai  primi  prosperi 
successi  tlflUc  l>an:le,  tli  bocca  in  bocca  divul- 
{yali,  dill*  entusi;)smo  raajjiiiricittl  e  giusta- 
mcutc  dal  savio  csaìiati,  e  benedeUi;  lo  scoppio 
{fcncralc  ridonda  ,  cbc,  qual  torrente  ,  ]tin[]^o  la 
sua  via  rigonfiando,  dalle  rive  trabocca,  e  tutto 
secrt  trascinando  ,  quanto  si  oppone  al  rapido  e 
maestoso  suo  corso,  Invoivc  ,  disIruQjjo  ,  au- 
nicnta.  Pos.ia  poi  vittorioso  si  pacifica,  e 
trionfante  riposa. 

Dal  fatto  d'  arme  di  Lexinjytoa  in  America 
e  dal  combattimento  del  Brucb  in  Ispagna  , 
le  Provincie  d'  ambi  quel  stati  ,  all'  impie{yo 
immediato  d'ogni  mezzo  possibile  d'attacco 
e  difesa  ,  si  decisero.  Gli  amici  delia  patria  da 
quel  primo  successo  incorragg-iali  ,  ovunque 
alla  g"ucrra  piìi  attiva  si  riniorz. irono,  nò  de- 
posero le  armi  se  non  quauilo  il  dei  oro,  e  l'in- 
dipendeuza  di  lei  ,  rimasero  assicurati.  Così 
pure  d<q>o  il  primo  rc'ice  successo  delle  l;aude, 
sarà  in  Italia  per  avvenire.  Da  ogni  latit  ,  da 
ojjui  classe  di  persone  ,  da  o|;ni  sorta  darmì^, 
verrà  l'  inimico  si  fattamente  assalito,  clic  spa- 
ventato e  confuso  ,  non  troverà  in  alcuna 
parte  della  penisola  nò  respiro  ,  uè  salvezza. 
Alara  quando  sopr  .ffatto  da  maravi^^l'a  e  dalla 
mnssa  di    contadini  ami(  i  della  patria  ,  che    il 


(   169  ) 

canonico  Montana  tU  Maurcsa  ,  nAìe  vicinanze 
del  Brucli  ,  contro  la  sua  colonna  raccolse  ;  il 
g-cnerale  Chabran  preso  da  [[landissiiua  paura, 
si  decise  alia  ritirata  ,  dice  il  nostro  Vacani 
che  :  «  Quelli  fra  i  villagjjl  da  ini  lasciati  iu 
ischiena  ,  clie  avevangli  oìoslrato  al  suo  pas- 
sagjfio  un'  accoglienza  più  amichevole  .  si  fe- 
cero pei  primi  suhitamente  a  sbarrare  le  strade, 
troncar  fossi  ,  romper  ponti  ,  ed  a  guernire 
di  genti  armate  di  sassi  ,  di  lancic  ,  di  fucili,  i 
tetti  ,  le  porte ,  e  le  finestre  ,  onde  ebhcsi  gran 
pena  a  ripassarli.  L'  artiglieria  ,  ed  i  bagagli 
andarono  perduti  ;  i  corpi  si  disciolscro  ,  e  se 
non  cLc  !a  notte  sopraggiunse  ,  e  lo  spavento 
ebbe  iu  parte  contenuto  gli  abitanti  ,  in  parte 
messe  le  ali  ai  fuggitivi,  pochi  sarebbero  scam- 
pati. »  Cos'i  seguita  il  citato  scrittore  :  a  Per- 
vennero in  quel  giorno  i  bellicosi  Man  resani,  e 
gli  abitanti  dei  vicini  monti ,  e  paesi  a  liberarsi 
dalla  presenza  del  nemico  ,  avviluppandolo  ,  e 
assalendolo  alia  rinfusa  in  siti  ad  esso  ig^noti.  » 
L'  intera  popolazione  italiana  essendo  dall'ar- 
dente ,  e  sacrosanto  fuoco  dell'  amor  della 
patria  ,  d'  alto  coraggio  accalorata  ;  giunto  il 
momento  creduto  favorevole,  tutti  gl'individui 
alla  cooperazione  del  sublime  progetto  di  ren- 
derla una  ,  independente  e  libera  ,  fervorosa- 
mente si  accingeranno.  Vecchi,  giovani,  donne, 
T.    II.  iS 
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rajyazzì ,  tutti  aa  quel  {generoso  ardore  pomlcro- 
sanicnlc  coacilati  ,  cercheranno  in  qualche 
modo  di  rendere  alla  santa  causa,  valevole  ser- 
vìzio ,  onde  poi  con  ragione  darsene  vanto  all' 
avvenire  ,  sciamando  :  a  Io  fui  pur  anco  alla 
{jrand'  opra  della  patria  rigenerazione ,  non 
disutile  cooperatore  !  »  Nessuno  in  tal  momento 
neg^hittoso  rimane,  un  vecchio  venerando,  seb- 
licne  per  1'  età  cadente  debole  e  tremante, 
si  occupa  non  dimeno  con  entusiasmo  ,  tutti 
gì'  iugiedienti  per  fc:r  la  polvere  da  schioppo, 
a  raccogliere  neU*  angolo  del  suo  focolare. 
Altro  canuto  e  decrepito  ajutato  dai  ragazzi  , 
sta  Hquefacendo  piombo  per  formare  le  palle  , 
onde  distruggere  i  nemici  del  suo  paese  ,  altro 
pur  vedesi  tutt'  occupato  ad  affilare  i  pugmali 
pei  fig"ll  che  si  preparano  a  portarsi  al  campo , 
e  le  armi  vecchie  della  casa  ,  g^li  schioppi , 
tromboni,  sciabole,  spade,  e  coltelli  pulisce 
dalla  rug^gine  ,  ed  in  buono  stato  ripone.  Un' 
altro  forma  lancie ,  picche  ,  e  ad  a  ferrare  un 
grosso  e  noderuto  bastone  ,  onde  renderlo  alto 
a  servire  di  massa  ,  è  con  tutt'  i  pensieri  affac- 
cendato. Tutti  anelanti  ,  non  temono ,  che  il 
riposo  ,  e  l'inerzia  :  ognuno  ha  presto  il  suo 
schioppo  onde  dalle  finestre  ,  tetti  ,  e  feritoie 
a  bella  posta  nel  muro  della  casa  praticate  , 
a  danno  dei  nemici  del  paese   e  a  tempo  ,  va- 
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Icrsene.  Tutte  intente  si  mirano  la  madre  ,  la 
zia  ,  la  nonna  a  riunire  vettovaglie  ,  a  fare 
ci'  og'ni  sorta  di  camangiari  eopioso  ammani- 
mento,  a  preparar  filacele ,  bende,  e  medica- 
menti pe'  feriti  ,  ad  aJjlìracciarc  e  hencdire  i 
loro  ^:2rli,  che  alla  difesa  della  patria  s'avviano, 
cui  il  sacro  dovere  impongono  di  morire  se  loro 
non  arriderà  la  fortuna  e  di  jioter  quai  veri 
Italiani  liberi  ed  independenti ,  nel  seno  della 
famiglia  ritornare.  I  ragazzi ,  le  fanciulle  assise 
per  terra  a  fare  giorno  e  notte  cartocci,  me- 
nano della  patria  ventura,  lieta  festa,  e  mentre 
le  mani  sono  al  dovere  impiegate  ,  il  cuore 
volto  pure  alla  patria,  le  move  con  soave  in- 
citamento al  canto  ,  e  con  dilettosa  {yioia  ,  da 
quelle  ingenue  e  vezzose  boccbe  vengono 
inni  pel  buon  successo  ddli  causa  italiana  ar- 
ticolati ,  e  pateticamente  intuonati.  Attenta 
la  fedele  consorte  a  riempire  la  bisaccia  del 
marito,  gli  promette  nello  stesso  tempo  di  non 
restare  passiva  spettatrice  de'  suoi  pericoli  . 
ma  di  cogliere  pur  essa  il  destro  di  essere 
utile  al  suo  paese  :  la  moglie  ,  il  marito  ,  le 
sorelle  ,  i  fratelli ,  le  innamorate  ,  gli  amanti  , 
le  amiclie  ,  gli  amici  ,  la  madre  ed  il  padre  , 
esortano  i  campioni  della  patria  indipendenza 
a  valorosamente  per  essa  combattere  ,  a  salvar- 
gli dalle  mani    dello   straniero  e  dei   tiranni  , 
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o  di  (florìosameatc  moplre.  Accettano  ili  l)uoa 
jyrado  i  «iovani  lo^jiisli  italiani  non  inteneriti , 
ma  dalla  grandezza  del  pro^^etto  esaitati  ,  le 
armi  loro  porte  dai  padri ,  le  nappe  dalle  so- 
relle,  le  provvi^jioni  dalle  madri  ,  e  ad  incon- 
trar il  neoììeo,  cantando  ,  arditamente  incam- 
minansi.  Ecco  tutta  V  intera  nazione  correre 
spontaneamente  idic  armi  ,  e  seg'uendo  1'  esem- 
pio della  sparj-nnola  nella  jO;"uorra  dell'  inde* 
pendenza  ,  con  sublime  ed  eroica  determina- 
zione in  un  subito  sollevarsi.  Ecco  tutte  le 
elassi  ,  tutte  l'età,  tntt'  i  sessi  non  avendo  cLe 
un  solo  voto  contro  ai  ncmìri  del  paese  ,  di 
comun  accordo  miniare.  Dice  il  Isotta  ,  che 
in  America  nel  1774  non  si  udiva  da  og"ni 
parte  ,  che  romor  d'  armi  ,  o  suoni  di  pifferi  , 
o  di  tani])uri  j  non  si  vedeva  che  gente,  la 
quale  con  grandissima  contenzione  imparava 
le  mosse  e  1'  uso  delle  armi  :  giovani  e  vec- 
chi ,  padri  ,  e  fìgliu<di  e  perfino  le  donne  , 
in  ciò  tutti  insistevano  ,  chi  per  apprendere  , 
e  chi  per  dar  animo  ,  e  conforto  :  fonder  palle, 
far  procaccio  di  polveri  ,  erano  occupazioni  co- 
muni diventale.  »  Tali  pur  diverranno  le 
occupazioni  degl'  Italiani  ,  quando  saranno  di 
mandar  ad   effetto   il    gran  diserjno  ,  decisi. 

Quella  più    gentile  ,    dolce  ,   leg-giadra  ,  ad 
eltracnte  parte  del  genere  umano  ,    quella  dili- 
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cala  ,  collose,  ed  iu(la-:'tiJe  metà  t'eHa  nazione, 
le  lìouiie  ,  tvilta  pi,ssef;o!io  la  capacità  per  dare 
un'  opporluno    e    tiecisìvn  ìninulao  ,    ail    esito 
felice    dulia    coDlosn  ,    conducevole.    Chi    mai 
SArebhe  tanto  iiisonsalo,  cbe  un'  assoluta  influ- 
enza sul   cuore  dell'  uomo,  pietcudessc  a  quell' 
avvoneute  sesso   nc(}ai'e  ?  Pochi   soni  i   cuori  , 
clic  aou  sieuQ  stali  al  suo  iiìipcro  sogg^elti ,  ed 
escuti  di  novameatc  ricadérvi.    Quante  non   si 
commisero  inaudite   e    sorprendenti  azioni  ,    si 
detestabili  che    laudevoli  da  uomini  trasportjiti 
dal  furore  in  essi  loro  eccitato  dalle  donne  clic 
il  mistcìicso  segreto  persig^nore}}(yiare  il  cuore, 
non  men  che  1'  intelletto  dei  viventi  ,   serbano 
appieno  nelle  loro  mani?  Cilecche  di  un  qualche 
raro  esempio  di  certuni  che  furono  delle  donne 
abborrilori,  si  possa  dire,  non  è  però  non  vero, 
e  nessuno  potrà  non  concedere,  che  nel  genere 
umano  ,  le  masse  non  siano  in  {jrau  parte  dalla 
forza  della  loro  attrazione,  al  lor  diminio  ampia- 
mente asso{;p'ettate  !   Cosa  f]fi«sta  ,  e   convene- 
vole !  Queir  int '(frante  parte    della   nazione  , 
fìi    per   essere    compagna  ,     stimata    ed   amata 
dall'   uomo  ,    fu   posta    g^iud  ziosamente    dalla 
mi  tura  ,   e  può,  dev'essere  utilissima,  quante 
volte  verso  il  bene  g^en^^rale  e  la  felicità  dolin 
patria  ,   la   sua  iullucnza   indirizzi.    Che    nou 
fecrri>    che    non   operarono  ,  le  illustri   donne 
X.  II.  13* 
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r.mericaiie ,  spag^nuole  ,  e  greche  ,  in  quelle 
stiipenilc  livoluzioni  per  la  patria  iiulependciiKa 
e  libertà  intraprese  ed  a  l)uon  fine  recate  ? 
Ecco  quanto  ci  vicn  detto  dal  soprauientovato 
Botta  sulla  mirabile  fortezza  delle  donne  Caro- 
liniane  :  «  In  mezzo  a  così  fiera  catastrofe  , 
le  donne  caroiiniane  diedero  l'esempio  diana 
fortezza  più  che  virile  ^  e  tanto  amore  dimo- 
strarono di  quella  patria  americana,  che  per  me 
noli  saprei  ,  se  le  storie  si  auticbe  ,  che  mo- 
derne ci  abI)iano  tramandato  la  memoria  dì 
u(j^uuli  ,  non  cbe  di  mn(;'(>^ìori.  l\on  solo  non 
tenevano  a  male  ,  ma  e'  si  rallcii'ravano  e  si 
(gloriavano  ali'  essere  chiamate  col  nome  di 
donne  ribelli ,  in  vece  di  andarsene  per  le  adu- 
nate publiche  ,  dove  si  facevano  le  feste  ,  ed  i 
ralle[»Tamenti,  concorrevano  a  bordo  delle  navi, 
ed  in  altri  luiìjjhi  ,  !n  cui  erano  tenuti  pre- 
}jionl  1  consorti  loro  ,  i  li(j!iuoli  ,  e  gli  amici , 
e  quivi  con  modi  pieni  di  cortesia  gli  consola- 
vano, e  riconfortavano.  Stessero  forti,  dicevano, 
non  cedessero  al  furor  de  tiranni  j  doversi 
anteporre  le  prigioni  all'  infamia  ,  la  morte 
alla  servitù;  risguardar  l'America,  i  suoi  diletti 
campioni  ;  sperare  ,  i  mali  loro,  dover  frutti- 
ficare ,  e  produrre  ,  e  confermare  quella  ines- 
timabile ìiberlà  coulro  gli  attentati  dei  ladroni 
d'  lugbilttrra  ^  martiri  essi  essere  ,  ma  martiri 
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di  una  causa  sacra  agli  uomini,  e  grata  a  Dio.  » 
Cou    tali   detti  ivano  queste    valorose    donne 
disasperando  i  mali  dei  miseri  cattivi.  Allorché 
i  conquistatori  nelle  festevoli  brigate  e  ne'  lieti 
concerti  convenivano  ,  non  accadea  mai  che  vo- 
lessero   le  Caroliniane   intervenirvi  ,    e  quelle 
poche  che  facevano  altrimenti ,  n'  erano  presso 
le    altre   disgraziate  :   ma  che  arrivava  prigio- 
niero in  Charlcstown  un  uffiziale  d'  America  ,, 
tosto  il    ricercavano  e   con   ogni    sorta  di  più 
onesta  cortesia    e   con    ogni   segno    di  osser- 
vanza e  di  rispetto,  il  proseguivano.  Altre  nei 
luoghi  pili  segreti  delle  case  loro  convenivano  , 
e    quivi    addolorate   lamentavano    le   sventure 
deìla    patria.   Altre  i  mariti    loro  incerti  e  ti- 
tiihanti   riconfortavano  ,  sicché  prcferiron   essi 
air  interesse  ed  ai  commodi  della  vita  un  disa- 
gioso esigilo  ,    né  poche    furon   quelle  le  quali 
venute  per  la  costanza  loro  in  odio  ai  vincitori, 
furo»   dalla    patria  bandite    ed   ebbero    i  beni 
posti   al  fisco.  Queste    nel    prendere   1'  ultimo 
congedo  dai  padri  ,   dai  figliuoli ,  dai  fratelli  , 
e  dugii  sposi  loro  non  che  alcun  seguo  dessero 
della  fralezza  -,   non  so  se  nel  presente  caso  io 
mi  debba  meglio  dire  maschile  o  femminile  , 
gli    esortavano    e   scongiuravano  ,    fossero   di 
buono  ,  e  saldo  proponimento  ,   non  cedessero 
alla  fortuna  ,  e  non  sojfferissero  ,  che  l'amore  , 
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che  porlavano  alle  f'amì*))ie  loro  ,  tanto  in  essi 
palessc,  che  (Ument'uasscro  (jiu'Ho,  di  che  erano 
alla  patria  ilylìi tori.  Quando  poi,  siccome  Hceadilo 
poco  dopo  ,  iurono  cosnp.icsi!  in  un  haiìdo  tlalu 
ai  lilìcrtlni  ,  aljb.inà<nì!5le  colla  medesima  cos- 
tanza le  r.alie  tene  ed  esulando  r.iì:  lì'  esse  ,  I 
mariti  loro  accosnpaj^narono  in  lontfine  con- 
trade !  ed  anche  sulle  fcll.le  ,  e  scliife  navi 
QÌì  séjynitarano,  che  a  (incili  servivano  di  pi  i{)io- 
nc.  Ivi  ridotte  in  somma  povertà  nutrendosi  dì 
vilissimi  cibi,  andavano  con  miserabile  spetta- 
colo mendicando  il  pane  ,  molte  eli'  erano  nate 
ed  allevate  in  mozzD  alle  ricchezze  ,  non  solo 
»ì  soliti  ajji  rinunciarono  della  passata  vita  ,  ed 
alla  speranza  della  condizione  avvenire  delle 
fami(flie  loro  ,  mi  ancora  ai  più  grossi  lavori 
ed  ai  più  umili  scrvi[}j  le  disavvezze  mani 
accommodarono.  Tutte  queste  cose  facevano 
tìon  che  con  fortezza  ,  con  alle(]^rczza  ;  l  esem- 
pio loro  confermò  yli  altri  ,  e  da  ijucsta  fer- 
mezza delle  caroliniane  donne  ,  stette  prlnci- 
palmeutc  ,  che  non  venisse  spento  affatto  nelle 
meridionali  provincie  il  desiderio  ,  ed  il  nome 
della  libertà.  Da  questo  conobbero  anche  {fi' 
Injlesi  che  avevano  alle  mani  un'  impresa  più 
dura  di  quello  ,  che  prima  si  fossero  fatti  a 
credere.  Imperciocché  il  più  manifesto  sc{»uo 
della  g^euerale  opinione  e   dell'  oslinazioae  dei 
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popoli  iu  qualche  publica  faccemla  ,  loi'o  qiielld 
sia,  cbe  le  donne  ne  siano  venute  a  parte  ,  ed 
in  questa  abbiano  posto  la  loro  hnraajj'inazione  , 
la  quale  se  più  debole  ,  e  più  variabile  di  quella 
dc(yli  uomini  ,  quando  in  calma,  è  bene  molto 
più  tenace  ,  e  forte,  quando  è  mossa,  ed  accesa 
«  E  se  tanto  a  g^ìusto  titolo,  venjjono  da  quell' 
autore  le  illustri  donne  americane  ,  per  la 
forza  del  loro  animo  ,  la  fermezza  del  loro 
carattere  ,  la  loro  carità  spieg'ata  al  ben  della 
patria  encomiate  ,  che  non  dovrassl  dire  di 
quelle  eroine  spag^nuole  ,  che  nella  {juerra 
dell'  independenza  presero  attiva  ed  efììcacis- 
sìma  parte  ?  Nel  memorabile  assedio  di  Sara- 
(yozza,  formate  in  compajj-nie  armate  di  pu(]^naiì, 
di  picche  e  d'  alcune  anche  di  tromboni  ,1 
ìli  mezzo  al  fuoco  micidiale  del  nemico  ,  sotto 
lina  plojjjla  di  palle  di  mosulutto  ,  di  can- 
none ,  di  scajjìia,  con  animo  sicuro  e  tran- 
quillo ,  le  une  alla  cura  dei  feriti  accudivano  , 
le  altre  tutta  la  loro  sollecitudine  ponevano 
p  recare  arqua  ,  vìuo  e  provvigioni  di  orj-ni 
(genere  ai  difensori  della  città.  La  sempremai 
rinomata  contessa  ÌJurila  di  alta  prosapia,  jjio- 
vanc  dilicata  e  bellissima,  non  meno  ardi- 
mentosa che  {gentile  ,  aveva  ìnstituito  un  corpo 
rcfjolare  di  donne  ,  e  sempre  iu  mezzo  al  fuoco 
il   pili   tremendo  ,    si    vedeva   iu    quelle  occu- 
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pazionì  eh*  erano  tli  verni  te  il  suo  dovere  ,  se- 
reiiaraeiite  applicata.  Nò  il  corso  di  due  in- 
tieri mesi  d'  imniiueuti  pericoli,  che  tanto  durò 
r  assedio  ,  ai  quali  volotitariamente  si  espose  , 
la  minor  alterazione  sul  suo  vajyo  aspetto  e 
dilicatezza  della  persona  produsse  ,  nò  nulla 
di  contrario  o  tprril>ile  fìi  mai ,  dal  suo  eroico 
proponimento  ,  capace  di  farla  ,  non  che  retro- 
cedere ,  deviare.  IVon  meno  bella  ,  non  meno 
decisa,  non  meno  attiva  fìi  lasi^nora  Fizf(jerald, 
comandante  le  compa(}'uie  di  donne  alla  difesa 
di  Geroua.  Cosi  si  esprime  il  nostro  Vacani 
parlando  di  quella  difesa  :  «  Persino  le  donne 
raccolte  in  compag'nia  sotto  il  comando  della 
Fitzgerald  si  recarono  alle  brecce,  o  si  tennero 
in  luog'hi  convenienti  onde  compire  in  modo 
il  pili  sollecito  ,  ove  il  bisojpio  il  richiedeva  , 
e  col  cora([{j"io  ,  che  in  tutte  liaspirava  ,  il 
g"cneroso  ullìzio  di  racco(fliere  i  feriti  ,  e  re- 
care soccorsi  e  provvig^ioni  ai  defensori.  »  E 
parlando  dell'  assedio  di  Saragozza  :  «  Xè  le 
dame  stesse  accostumate  agli  a(ji  «Iella  vita 
sde(fnavano  di  ajyjfrejjarc  i  loro  uHici  più  mili  , 
o  più  pietosi  ,  a  quelli  più  vivaci  della  difesa. 
Esse  aceonlavano  all'  eroismo  sventurato  il  soc- 
corso delle  loro  mani  nel  cicatrizzare  le  ferite 
di  chi  alla  pahia  tutto,  tutto,  apparteneva. 
V  ebbero  quindi    all'  uopo    sotto   il    comando 
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della  contessa  di  Burlta  alcune  compagfnie  di 
nobili  e  plebee  destinate  a  raccog-liere  i  feriti 
ed  averne  cura  ,  a  munire  di  provvig-ioni  da 
Locca  ,  e  da  g-uerra ,  i  soldati  ,  e  le  guardie  , 
ai  posti  i  più  avvanzali  ,  ed  a  concorrere  in- 
somma coli'  armata  in  non  men  gravi  opera- 
zioni indirizzate  alla  difesa.  E  la  g:ara  che  in 
esse  s'introdusse  nell'  esercizio  di  queste  loro 
funzioni  fìi  tanta  ,  che  molte  armaronsi  ben 
anco  e  tutti  corsero  quei  pericoli  che  ag^li 
uomini  soltanto  erano  stati  fin  ad  allora  ri- 
servati. Quindi  stabilendo  un'  efficace  emula- 
zione nel  coraggio  ,  esse  tentarono  non  solo 
di  eg'uagliarli  ,  ma  di  superarU  in  quel  dif- 
ficile aring"o  della  g:loria  militare.  »  Esempio 
di  maravig"liosa  carità  della  patria  ,  quello  pure 
si  fìi  che  alcune  cronache  del  tempo  della  g^uerra 
dell'  independenza  spag:nuo!a  ci  conservano  , 
di  una  eroina  dimorante  in  Madrid  ,  la  quale 
poiché  la  funesta  catastrofe  dei  due  raagg^io  , 
ebbe  luogo  •■,  avendo  cinque  uffiziali  francesi 
d'  allog'gìo  in  casa  sua  ,  da  violente  desiderio 
di  vendetta  ,  da  fervido  e  purissimo  amor 
di  patria ,  da  incontenibile  livore  contro  ag^li 
oppressori  della  Spagna,  esaltata  ,  e  spinta  ,  ap- 
pig^liossi  alla  terribile  risoluzione  di  tor  la  vita 
a  quei  cinque  nemici  ed  unitamente  alla  sua 
persona  non  meno  che  a  quella  di  una  vezzo- 
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sissiina  sua  fi^jlla,  in  olocausto,  suìT  aitare  della 
patria  ,  con  devoto  affetto  immolare,  la  fatti 
conlMato  il  robusto  proj^etto  e  cou  miriibilc 
tlccisionc  dalla  venusta  {j-iovine  donzella  pron- 
tamente approvato  ;  misero  tulle  le  loro  arli 
più  sottili  e  siallrite  in  g^iuoco  ,  fecero  delle 
tante  femniiniìi  lusinghiere  attrattive  pom- 
posa mostra,  usarono  delle  più  affabili  e  se- 
ducenti maniere  ,  onde  le  loro  vittime  vez- 
zeggfiare  ,  e  rinfrancare  ,  per  poi  quindi  fe- 
rocemente accopparle.  Giovani  ,  caldi  ,  floridi, 
ed  alla  liccn^a  ,  anzi  che  alla  castità  propensi  , 
non  tardarano  que{;li  uffiziaii  dell'  inusitato  e 
cortese  accog-li mento  a  ralle{}rarsi ,  e  secoudo 
il  loro  costume  della  dimestichezza  avvantag^- 
giaudosi  ,  francamente  senza  malizia  ,  con  ci- 
leno a  galantegjylare  incominciarono.  Arrivati 
a  quel  punto,  perlocchc  non  durò  molta  fatica, 
ttè  ad  impiegar  ebbe  lungo  tempo  ;  fece  tosto 
r  illustre  signora  un  lautissimo  pasto  imban- 
dire ,  dei  più  squisiti ,  e  dilicati  cibi,  che  si 
potessero  nel  paese  trovare,  fornito.  Conoscendo 
inoltre  essere  quegli  uffiziali  inclinati  a  ga- 
reggiare a  chi  più  beve  ed  amatori  dei  più 
famosi  vini  ,  ne  fece  di  varie  qualità  e  dei 
migliori  provvista.  Quindi  con  una  chimica 
preparazione  da  lei  all'  uopo  ritrovata  ,  che 
senza  dargli   cattivo  sapore  ,    ne  cambiargli  il 
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colore  ,    nel    "vino  infondere  potevnsi  ,  l'avve- 
lenò    tulio  qnr.nto    unita  poscia  un  hel  g'iorno 
a  mensa  la  glul  va  brltjata,  la  madre  e  la  fifylia 
a    f[.tra    1"  un' l' allra   a  (gavazzare  sforzandosi  , 
varie    e    ^arie    volle  co'    slrauicri    he  veliero  , 
ed  or  con  qucslo  ,   or  con  quello  ,  or  con  tutti 
assieme  facendo  brindisi  ,  con  (ali  soavi  modi 
rjpclule  volle  inrlussoro  •jueg'ìl  uffizir.ii  1' avve- 
lenato   liquore   a  Iraccannare.    Ma  non  appena 
jyiunli    alla  metà    dello    splendido    convito  ,    i 
dolorosi  effelti  del    veleno  cominciarono  negali 
ufiìziali  ,  che  più  delle  donne  avevano  IjcvuIo  , 
a  farsi  con  violenza  senlire.  Il  pallore  del  viso 
i   conloreimonll    dei    corpo  ,    lo  stralunamenlo 
dejyli  OL'clù  ,  la  lingua  haìljuzlentc  ,   la  |)arola  , 
che    in    ogni    atto    loro  moriva    fra   i   denti  ,  a 
ciliare  noie   indicavano   il  momento  della   von- 
detla   essere   giunto.    Ui/.zalasi   allora  in  piede 
la    valorosa    donna    in  cui  pure  g"i'  indizj  della 
vicina   morte   manifesta vansi  ,    coli'  accento  di 
appassionata   e    spaventevole    gioia  ,    in   queste 
voci   ruppe    clic    furono,  anzi  clie  parole  ,  ful- 
mini   sterminatori  ,    agli  animi   dei    confidenti 
comiucusali.  »    Alfine,    disse,    la    vendetta    e 
compiuta  :  a  voi  crudi  oppressori  del  mio  paese 
un  sol   quarto  d'ora    di   vita  jiiìi  non   rimane. 
E   misto  al    dolce    vino    da  noi  tutti  bevuto  , 
un    violentissimo    veleno  :    sono  lien  serrate  lo 
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porle  ,  affinchè  nessuno  uscir  possa  ,  e  tìa  noi , 
quanti  siamo,  sarà  in  questo  luorj-o,  1'  ultimo  so- 
spiro esalalo.  IVoi  adora j)iiìimo  ad  un  santissimo 
dover  cllladino  ,  Toi  nsisera!>i!ì  pajyate  il  fio 
di  esser  entrati  in  un  paese  che  non  vi  ap- 
partiene :  f'iva  la  patria!  «  Ciò  dello  ,  alquanto 
stette  immohile,  senz'  alcuna  cosa  più  dire  ,  ma 
scossasi  quindi  ,  corse  al  collo  dell'  amatissima 
fijflia  e  sopra  un  sofliec  canapa  sdrajalesi  , 
stringendosi  vinccndevoimcnte  al  seno  amen- 
due  ,  haciandosi  avvinehialc  ,  in  un  coi  cinque 
ospiti  stranieri,  con  santo  cora(j{}io  serenamente 
spirarono. 

Qual  singoiar  esempio  d'  animo  eroico  e 
ben  rara  virili  .  sarà  parimenti  la  bellissima 
e  forte  Tirolese  contessa  di  Sternhach  ia  eterno 
stimala.  Vidcsi  quella  sorprendente  donna  , 
durante  il  corso  della  {picrra  ,  nelle  iile  degl' 
iusurti  suoi  compatrioti  ,  ed  in  allora  commi- 
litoni ,  collo  schioppo  a  Iraccolla  ,  nudo  l'ac- 
ciaro balenandole  in  mano  ,  fare  alla  testa 
d'  una  eletta  schiera  incrediiiili  prodijyj  di  va- 
lore ,  correre  alla  carica  contro  al  nemico  , 
disperatamente  assalirlo  e  compiutamente  fu- 
garlo ,  mostrarsi  pure  di  tanto  in  tanto  ,  ora 
sopra  una  vetta  ora  suU'  altra  ,  guidando  uno 
scelto  stuolo  di  donzelle  Ira  di  loro  in  bel- 
lezza ,    viriti  ,    coraggio  ,    ed    amor    di   patria 
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{faicffg^iaiiti  ,  e  ila  bcscbl  ,  respujjli ,  siepi 
e  niaccMc  fuori  della  vista  dol  nemico  ,  con 
tiri  ben  agi^g-luslali  ,  senza  posa  molestarlo.  K 
non  poche  volte  di  f(«el  modo  lejj'g^Iero  di 
combattere  non  contente ,  mosse  dalla  piena 
del  loro  cuore,  e  dal  dolore  inasprite,  iu 
linea  viddersi  1' abborrito  nemico  affrontare-, 
fincbè  dovettero  neli'  infausto  ,  ma  oguor  me- 
morabile tombattimenlo  di  Brixen ,  alla  su- 
periorità numerica  della  forza  francese  malav  • 
venturatamenle  soj^giacere  ,  dalla  quale  fu  p<  r 
mezzo  della  perfìdia  Austriaca,  il  Tiro'o  da  tatle 
le  parti  invaso,  ed  i  suoi  diiVusori  ali  iniprov- 
viso  circondati.  Fecesi  non  pertanto  io  quel  (gior- 
no, sforzo,  inaudito,  ammirabile.  Imperciocché 
ognuno  ,  essere  cosa  impossibile  di  vincere  il 
nemico  in  battajjlia  conosceva  e  non  dimeno 
tutti  da  furor  di  vendetta  trasportali  ,  matu- 
rarono risoluzione  di  morire  ,  ma  sbranando 
tutta  volta  ,  e  slrug^gendo  ,  strozzando  i  bar- 
bari eh' eransi  per  assassinarli,  nel  Tirolo  in- 
trodotti. Combatteva  la  diletta  moglie  al  fianco 
dell'  amante  marito  ,  la  tenera  sorella  al  (gagli- 
ardo fratello  d'  acianto  ,  la  medesta  figlia  al 
lato  del  canuto  suo  padre  ,  e  la  innamorata 
in  unione  del  promesso  sposo  andar  vede  vasi 
air  antijfuardo  g^enerosamente  incontro  ad  una 
certa  morte  ,  poiché  non  v'  era  scampo  a  salute. 


Tfcccalo   e  vcufi  {;lovani  ,  ed  croiiu;  log(jiatIrc 
in     ballaj'Iioiic    ri?jf;»!;:riiìoah;    ordinalo    ,     con 
majjuanima  rlstiUdozza  e  valore  comhaltcndo  , 
a    vai'ic   cariclie  t\\  ravnllcrìa  rcsistelteio  ,    ma 
dovettero     iiifìuc    al   numero    e    qualità    della 
truppa    nemica   ,    <  he    sempre   si    rinnovava    , 
inevitabilmente  sottostare.  Lor  si  ofiVrse  f/nar- 
tiere  ,   ma  fìi  da  <|uel!c  maravifjiiose  donne  fe- 
rocemente rictisato  ,   vennero  [)er    eonse{;'uenza 
di  tal  rilìuto,  da  una  nuova  eariea  di  cavalleria 
seonfilte  ,    t  {»liate   a  pezzi  e  del    tutto   esler- 
minatc.  Oh  avvenimento  sempre  mai  memora- 
bile nejjl'  annali  uelle  j)atiie  sventure  !  Giorno  di 
lutto  ìntermijialMle  per  tutti  5;li  amici  della  li- 
Ijertà  de  popoli  !  Eppure  (|aeì!e  da  tanto  ardor  di 
patria,  si  viddero  animate,  che  mentre  questo 
crudelissimo  scempio  pcrpetravasi ,  le  chiare  ed 
arjjentiueloro  voei  spiranti  sotto  il  coltello  dell' 
assalitore    si    udivano  con  dilettosa    e    patetica 
jjioia  ,  inni  alla  patria  testosameute  intuonare  ! 
Dovrà    sempre    1'   iufeiicc   sorte    de'  Tirolesi  , 
come   patrio   testimonio,  mostrare,  quanto  in- 
fame ,     tiaditore   ed     eserraliile,    sia   il    {}'a!  i- 
uclto    austriaco  ,     isti([atorc    e   sostenitore    di 
quelli  ,   nella  loro  iusurnzlone  contro  a'  Fran- 
cesi   e    Bavaresi  ,    e    che    poi    alla  vendetta  di 
Uonaparte  nel   trattato  dei    14  ottohhrc  1800  , 
abbandonò  <|uc'patrioti  cosi  fedeli  e  gagUi^rdi.  Al 


(  i8o  ) 
glop;o  francese  non  volendosi  sotlomcltcrc  il 
prode  Hlrricr  comanisante  daìV  Inrifhalb  supc- 
riore, feoc  ancora  un  encrjjico  tentativo  il  sette 
di  novembre  ,  onda  con  un  repentino  e  dis- 
perato eorabaltiiucnlo  ,  la  fortuna  della  patria 
ristorare.  Epperciò  quando  già  il  nemico  latte 
le  città  niiiitarnienle  occupava,  presa  occasione 
dell'  incendio  de]  villag^gio  di  Ziri  ,  (  di  che  , 
sebbene  avvenuto  fosse  per  opera  dei  Tirolesi  , 
furono  le  truppe  bavaresi  accagionate  )  riuniti 
i  suoi  compaguì  ,  e  due  battaglioni  di  ardi- 
fnentcsc  bclìissinic  donne  di  tutto  punto  armale 
cbe  aprivano  la  marcia  ,  cadde  furiosamente 
di  notte  addosso  agli  sbalorditi  invasori  ed 
ebbe  ancora  un  giorno  di  vittoria  e  ven- 
della.  IVove  mila  nemici  furono  sul  campo  tru- 
cidati ,  sedici  cannoni  e  due  casse  furono  il 
bottino  dei  vincitori.  Evento  gloriosissimo  dallo 
spirilo  patrio  nazionale  prodotto  ,  che  mosse 
il  popolo  a  riunirsi  e  combattere,  quantunque 
il  paese  f(tsse  lutto  da  nemici  coperto  ,  e  che 
avrebbe  ancora  potuto  far  risorgere  la  fortnaa 
dei  la  patria  ,  ma  non  fruttò  alcun  bene  , 
pel  gran  numero  di  forze  francesi  che  sopra- 
vennero ,  e  più  ancora  per  la  manrauza  dell* 
appoggio  austriaco  sul  quale  gl'ignoranti  mon- 
tanari ,  avvezzi  erano  malavvedutamente  a  spe- 
rare. Epperciò  privi  delia  necessaria  co»nfi<lenza 
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iu  se  stessi  ,  so{jgiacquero.  Il  fatto  d'  arme  per 
tanto  di  Ziri  ed  il  successivo  di  Brixen  da  noi 
già  esposto  ,  nei  quali  le  donne  del  Tirolo  piìi 
che  spartane  si  dimostrarono  e  brillarono  di 
chiarissima  luce  ,  furono  della  gloria  tirolese 
r  ultimo  ed  onorato  respiro. 

Cucvillus  ,  condottiero d  una ])auda  spagnuola 
nella  Uioja  ,  era  sempre  da  suo  figlio  di  circa 
dodici  anni  e  dalla  sua  moglie  di  vcntìsei  , 
dappertutto  accompagnato  ,  e  quella  i  migliori 
e  più  valorosi  volontarj  ,  nel  comhattcre  sor- 
passava. In  una  scaramuccia  tolse  un  giorno 
colle  proprie  mani  a  tre  frauicsi  la  peiscua. 
Quanto  non  fece  in  Grecia  (piclla  prode  Bobo- 
llna ,  alla  testa  delia  sua  han.la?  Quanti  Turchi 
non  distrusse  ?  Quanti  corpi  nemici  non  mise 
in  retta  ?  A  qual  gcnoro*  di  vita  duro  e  penoso  , 
non  dovctt'  ella  per  la  liberazione  del  paese 
soltomellcrsi  ? 

Ora  se  tanti  sublimi  esempli  di  virtù  patria  , 
di  robusto  pensare  ,  di  caretterc  virile,  ci  ven- 
gono delle  Americane  ,  dalle  Spagnuole,  dalle 
Tirolesi  ,  dalle  Greche  forniti  ,  dovremmo  noi 
perciò  dubitare  che  possausl  quelle  virtù  riu- 
nite nelle  donne  italiane  rinvenire?  \o,  perchè 
r  indole  appassionata,  la  vivacità  della  mente  , 
l'ardore  generoso,  la  costanza  nel  proponimenti, 
son  )  peculiari  qualità  che  le  ncslrc  ilocnc  ono- 
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rcTolmcnte  dislinjfuouo.  Le  sole  opportune  con- 
(jiuutiire  per  lo  sviluppo  tli  taulc  virtù  ,  finora 
mancarono.    Il    nome  di  patria  italiana   era   in 
disuso  ,    nessuuo  all'  unione  ,  indepeudenza   e 
libertà  di  quelle  penisola   pensava  ;    o   publi- 
camente  a  ciò  pensare,  dimostrava.  Solo  di  pian- 
gere in  segreto  sulla  triste  sua  situazione  ,  al- 
cuni  si  contentavano.    I  rivoluzlonarj    motivi 
dell'  anno    18^0  e  21  delle  due  estremità  del 
continente    italiano ,    quei   nobili   e    {gagliardi 
sentimenti  ,  nelle  nostre  donne  a  destar  comin- 
ciarono ,   ma  lo  scopo   di    quelli    non  era  con 
bastevole  chiarezza  manifestato  e  non  davano 
per  sé  stessi  l)uona   fidanza  della  loro  riuscita, 
e  per  dar  campo  allo  slancio   dei  cuori  mag-na- 
nimi  .  tempo  suflii;iente  n jn  durarono.  E|)purc 
jyià  (in  d  allora  e  con  tutte  le  indicate   contra- 
rietà ,   alcune  altamente  {generose  italiane  ,  piìi 
non  potendo  il   loro  entusiasmo  ,  risvegllatorc 
dei  purissimi  e  caldi  affetti  coutenerc,  avvan- 
taggio della  santa  causa,  eflicacemenle  il  mani- 
festarono.   Quante    immortali    commendazioni 
tributarsi  non  deggiouo  alla  principessina  della 
Cisterna    che   ricca  di   fervido  ,    profondo  ed 
aeculissimo  ing^egno,  intenta  con  tenace  costan- 
za agli  studii  severi,  tanto  sul  volg^ar  uso  inal- 
zata schiva, oltremodo  riilesslYa;agliallet(ameutì 
del  fasto  ,   della  (grandezza  della  corte,  l'amor 
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ilelì' umaiiUà  ,  la  |}loi*la  della  llbr razione  «Iella 
pallia  ,  ad  ojyni  afìVUo  antepose  ?  Tal  doniiii 
con  la  eilìcacìa  delia  pci'sti.'ssiijnc  (he  dalla  sua 
boeea  lorz-a  uiarjjjlcre  ao<|uislrìva  ,  i  suoi  amici 
ad  intraprendere  quella  g-rand  opera  lucorajy- 
giva  ,  a»»'!'  inrelici  ehc  alia  si^onillta  ili  Xovara 
dovettero  per  {'ma  fatalità  soy^giaeero  ,  recava 
soeeorsi  e  illesi  rendea  dalle  persecuzioni  ti- 
rannielic  ,  ai  rijunuenli  che  sag*(>ie  e  nobili 
opinioni  HMlrivano  ,  salutnrc  conforto  appre- 
stava e  loro  inf«)ndea  corag-^io,  g-encrosc  speran- 
ze: ed  eziandio,  dopo  il  trionfo  degli  oppressori, 
vivo  facca  serbare  il  santo  ardore  di  patria. 
Dovremo  peravventnra  oldiliarc  la  Porta  ,  si- 
gnorina ieg"g'iadra  e  g'entile  che  ,  .".stretto  es- 
sendo il  marito  ad  allontanarsi  per  alcun  tempo 
dal  Piemonte  ,  onde  il  priipo  furore  della  ti- 
rannide restaurala  schivare  ,  le  fu  compagna 
ali'  esig"lio,  con  forza  veramente  virile  lo  segoni, 
ed  i  ghiacci  perpetui  delle  scosese  AIj)i  che 
sono  il  confine  di  quel  paese  verso  la  Francia, 
a  piedi  attrovcrsò  ramingando  ?  Di  quanti  eIo[fj 
non  è  meritevole  la  coii tessa  Fraeavalli  di  Mi- 
lano ,  che  sola  di  notte  da  quella  capitale  si 
partiva  ,  passando  in  mezzo  al  detestato  campo 
alemanno  ,  per  recarsi  ora  in  Alessandria  , 
ora  in  IVovara  ad  esattamente  i  capì  piemontesi, 
sulle   forze  ,    sullo  stato    del   nemico   ragg-ua- 
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j'iiarc  e  scemgiurarli  di  sj>ing"eic  almeno  ,  sjI- 
meno  una  riconosceuza  ,  ini  ùistaccamcnto,  fare 
iusoiuma  alcuna  piccola  dnnostrazloEie  in  fav<!i-c 
dell'  Italia  sopra  Milano  che  con  caldissima 
Liama  ,  nel  suo  recinto  li  attcndca?  Ma  quc' 
capi,  o  non  vi  posero  mente  ,  o  al  noLile  invito 
opponcau  resisleiiza  !  I^ou  saranno  per  tanto  , 
in  verun  modo  le  italicLe  donne  alle  americane, 
alle  spa(}niioie  ,  alle  tirolesi ,  alle  greche  nel 
s::crir:zio  per  la  patria  ,  minori.  Anzi  allor 
quando  le  figlie  d'  Italia  ,  la  spada  sguainala 
per  la  vendetta  e  per  la  liberazione  d'Italia,  ve- 
dranno lampeggiare  in  quelle  infelici  contrade, 
a  tutte  le  donne  per  amor  patrio  famose,  ìe  vc- 
drcni  sovrastare.  Sorgeranno  altra  volta  nella 
nostra  classica  terra  quei  prodi gj  di  virtù» 'de' 
quali  le  progenitrici  delle  nostre  donne  ,  l<; 
matrone  romane  diedero  a  dovizia  ,  spettacolo  I 
Cosi  rivedremo  fra  noi  signoreggiare  la  glori;» 
inteiucrula  e  roltusta  che  t'arca  piìi  hclla  l'  cI'ì 
passala.  Cos'i  neU'  f  taìla  ,  le  Purzie,  le  Cielìe  , 
le  Lujp'czie,  le  Cornelie,  vedremo  mirahiimcjile 
rivivere.  La  natura  (!i  guerra  nazionale  spinge 
vecchi,  fanciulli,  donne,  tutte  le  genti,  a 
combattere  in  campo.  Essj-tea  nelle  vicinanze 
di  Madrid  una  banda  comanrlata  da  un  vecchio 
detto  V Alt. ilo  ,  ossia  l'avolo.  Uno  dei  piìi 
iulropidi  volontarj  della  banda,  e  che  trovav:.si 
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«emprc    ull' autì^fiuu'do  di  Mina  ,   non  «llrej>as- 
sava  il  (juattordiccssimo  anno. 

Non  è  dalo  fissare  il  ^yrado  di  forza  ,  di  su- 
periorità ,  chÌ  !o  spirito,  il  core  «leìT  iiojiio  , 
armali  d  un  saldo  e  vcraee  proponimento  , 
s'  innalzano.  Quando  1'  enlnsiasiuo  si  Ta  jycnc- 
vale  ,  allora  ojjui  giorno  ,  ogni  momento  ,  da 
qualrhe  impresa  stupenda,  impossibile  ne' tempi 
di  calma  ,  viene  certamente  segnato.  Allora 
quando  i  Francesi  dominavano  in  Madrid  e 
la  corte  di  Giuseppe  sostenuta  da  una  forte 
guarnigione  colà  risiedeva  ,  avvenne  che  i 
Mammalucchi  della  guardia  imper-aie  di  Napo- 
leone ,  distinta  e  famosa  per  uomini  e  per 
cavalli,  a  ({uclla  capitale  perveimcro  :  giuntivi 
ilaila  porta  di  Aloalà  ,  per  la  grande  strada 
detta  la  Pncrta  iltl  Sol  ,  (  dove  gli  aiutanti 
usano  d'  intrattenersi  e  sulle  notizie  del 
giorno  hucinare  )  tranquillamente  sfilavano. 
Varj  gru[>pi  vedcvansi  di  quei  cittadini  nelle 
lor  cappe  hrune  ravvolti  che  al  mesto  ma  truce 
aspetto  ,  di  gente  coli'  animo  a  cose  nuove 
rivolto  ,  ofl'rian  la  semhinza.  lili  uni  a  som- 
messa voce  ,  con  numerose  imprecazioni,  mille 
mali  pregando  dal  cielo  a  quella  truppa  hril- 
laute  ,  gli  altri  sulle  miserie  dell'  oppressione 
discorrendo  ,  tutti  attentamente  la  rimiravano. 
Sfilata    la    colonna    alla  volta    del  palazzo  ,    il 
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cavallo  restio  d'  uno  di  quei  soldati  ,  ora  im- 
pennandosi,  ora  da  una  banda,  ora  da  un'  altra 
gettandosi  ,  lo  deviava  dal  cammino  ed  im- 
pediva{jli  di  rag^giung-ere  i  compagni  ,  facen- 
dolo ad  un  l)el  tratto  distante  dalla  colonna  , 
indietro  rimanere.  Allora  uno  Spag-nuolo  da 
vero  amor  di  patria  sospinto,  lascia  incontanente 
i  compagni  coi  quali  discorreva  ,  getta  via  la 
cappa  che  (yli  to(ylie  1'  agilità  ,  brandisce  un 
pu(jnale  che  teneva  nascosto  ,  corre  ,  spicca 
un  salto,  ed  eccolo  al  cavallo  del  Mammalucco 
in  g:roppa  :  queg-li  sorpreso,  vuol  dar  dì  pijjlio 
alia  sciabola  ,  ma  il  tempo  g-li  manca  ed  il 
mezzo.  Strinile  lo  Spag-nuolo  si  fattamente  il 
corpo  del  nemico  fra  le  sue  braccia  ,  die  g^V 
impedisce  il  respiro  e  vieta  di  muoversi  ,  nel 
mentre  che  g^li  fig^{jc  il  brandito  pug-nale  ripe- 
tutamente nel  cuore.  Si  contorce  il  Mamma- 
lucco e  di])attendosi  ,  tenta  l'estremo  pruova  : 
ma  tutto  è  vano.  Mortali  son  le  ferite  ,  scorre 
da  quelle  con  furia  il  borbogliante  sangue  :  con- 
traffatlo  e  pallido  in  volto  ,  qÌì  occhi  chiu- 
dendo,  nelle  braccia  dell'ardito  cittadino  s'ab- 
bandona il  nemico.  Quindi  la  testa  e  le  illi- 
vidite g^uance  inchinando,  dopo  molti  sospiri  da 
singhiozzo  accompagnati  ,  tramanda  fra  peno- 
sissimi aneliti  l'  ultim'  aura  di  vita.  AiFrettasi 
lo  Spaguuolo  a  spogliarlo  delle  sue  armi  ,  e  più 
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prf'ziose  suppcl'elilì  ,  clic  si  appropria  :  con 
ima  foi'lc  urlala  lo  sitavulca  e  p,i»llalo  slram- 
Diazzonc  per  lerra  ,  affi'rra  li;  redini  del  cavallo  , 
volla  faccia  iiiJictro  ,  ed  a  bri.'ylia  sciolta  , 
quasi  di  volo,  fuori  ia  porta  dì  A  incita  si  addi- 
rizza ,  ove  a ccompa gallato  dalle  acclamazioni 
Cvl  esultanze  del  popolo  {iUonilo  ed  approva- 
tore  ,  scn  corre  ad  unirsi  alla  prima  I)auda  che 
trova   presso  a    Madrid. 

Un  faldiricatore  di  mcrlelli  nei!  i  cillà  di 
Vagliadolid  ,  scnlla  con  ragione  pe'  Francesi 
un'  odio  cos\  mortale  ,  clic  mai  senza  averne 
uno  e  due  tolti  dal  mondo  ,  lasciava  {fioruo 
passare.  0{jnì  mattina  al  primo  alhe{y}yiare,  alla 
caccia  di  Francesi  reg"olarraente  se  ne  usciva. 
Ma  siccome  da  truppe  ncmiclic,  con  dili|j^enza, 
le  porle  custodi vansi  ,  cosi  era  per  lui  j,'iuocO' 
furza  che  nei  luo{>hi  dove  avea  la  certezza  <li 
non  esscr.'^  veduto  .  su  per  le  mura  s'arrampi- 
casse. Tosto  poi  dall'  ultra  parte  cai:ito,  d'  uno 
schioppo  che  sempre  nel  sohhorjyo  teneva 
nascosto  ,  si  muniva  e  dopo  di  alcune  ore 
d'  utile  caccia  ,  tulio  contento  di  aver  con  le 
proprie  mani  alcuni  Francesi  tolti  di  vita  , 
quietamente  al   suo  domiiilio  Tacca  ritorno. 

Eravi  nelle  vicinanze  di  Tlioniar  un  conta- 
dino dotalo  di  uu;>  'orza  prodifyiosa  e  corris- 
poudcute  arJlre  ,   <  Ik'    ccstretlo  d.i  rinunziare 
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alle  sue  pacificlie  occupazioni  ,  gli  venne  dall' 
amore  ilella  sua  patria  suJj'g'erito  di  ammazzar 
quanti  più  poteva  Francesi,  e  delle  loro  spoglile 
mantener  la  sua  vita  ,  com'  essi  di  quelle  dei 
Portojjhesi,  sfofjglatamente  vivevano.  Quest'ar- 
dito difensore  del  suo  paese,  uccise  piìi  di  trenta 
nemici  colle  sue  proprie  mani  scnz'  ajuto  di 
alcuno  ,  e  predò  più  de  cinquanta  cavalli  e  muli 
nel  solo  mese  di  fabhrajo.  Ei  recava  il  suo  bot- 
tino in  Abrantes  ,  e  colà  vcndevalo.  Per  tutto 
il  tempo  ,  in  cui  rimasero  i  Francesi  nel  paese  , 
continuò  la  sua  jjucrra  sin(}olare  per  proprio 
conto,  e  tanta,  le  sue  operazioni  g^li  fruttarono 
celebrila,  cbe  i  Francesi  misero  ad  un'alto  prezzo 
la  sua  testa  senz'  averla  però  mai  conseg^uita. 
Era  l'abituale  sua  residenza  ,  una  caverna  nei 
monti  ove  i  poveri  abitanti  delle  parli  adiacenti, 
nella  speranza  di  trovare  come  realmente  tro- 
vavano ,  una  pcrietta  securità,  sotto  la  sua 
protezione  ,   in  folla  rifuggivano. 

Un'  abilt.nle  di  Cehalìa  ,  guatava  sempre 
V  opportunità  di  poter  un  qualcbe  nemico  trar 
dal  mondo,  ed  ogni  qual  volta  un  distaccamento 
francese  di  passaggio  in  quel  paese  giungeva  , 
tosto  portavasi  egli  sulla  piazza  ,  ed  i  soldati 
nemii-i  ad  accettare  1' offi^rta  della  sua  casa, 
senza  di  più  stancarsi  neli'altendere  il  biglietto 
d'    alloggio  ,    affabilmente   invitava.    Spossati 
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quc{j"Ii  uomini  d'arme  dalle  [[iornalici'c  falicbc  , 
cotale  spontanea  esibizione,  d'  uno  da  loro,  par- 
tigfìano  di  Francia  riputato  ,  con  piacere  accet- 
tavano. Ejjìl  ,  e  la  sua  fami<jlia  con  somma 
cortesia  loro  preparavano  la  cena,  e  con  spiriti, 
e  vini  aromaUzznlì ,  a  poco  a  poco  (j^V  inebria- 
vano. Quando  poi  a'  pieni  di  vino,  [giungeva  il 
sonno  profondo,  in  compajjnìa  del  suo  figlio , 
senza  che  {rli  aliri  se  n'  accorgessero  ,  dalla 
casa,  «no  alla  volta  di  straforo  cstracva.  Quindi 
spogliatigli,  postava  i  sonnolenti  alla  sponda 
dclTag-o,  dove  il  cominciato  sag^rilìziosang-uino- 
samentc  consumava.  Toccò  una  sera  tal  vicenda 
ad  un  Francese  affatto  ancora  non  ubriaco 
siccom'  era  creduto  ,  e  che  i  suoi  sentimenti 
tuttavia  conservava.  Avvedendosi  queg'li  alla 
sponda  del  fiume  del  progettato  omici;iIo,  nella 
speranza  dì  potere  al  nuoto  glung^ere  a  Mnljiìca, 
fortezza  in  fronte  dell'  altra  p:irtc  situala  e 
prcsitliata  da  guarnig^ione  francese  ,  d'  un  salto 
nel  Tag^o  si  slancia  ,  ma  non  tralascia  1*  ardente 
Spag"nuolo  il  suo  ardimentoso  prog^etto.  Laonde 
g"ettasi,  sebbene  vestito,  nell*  impetuoso  fiume, 
e  col  pug-jiale  alla  mano  In  alto  levato  ,  alla 
malvagia  vittima  con  ismania  liemlietro;  muove 
furiosamente  le  braccia  e  le  g^amb'e,  raddoppia 
di  sforzi,  onde  nel  cammino,  il  soldato  superare. 
Già  già  trovasi  il  Francese  al  punto  di  prender 
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terra  ,  g^ia  salvo  si  crede,  ma  eccolo  dai  citta- 
dino rag-gJuuto ,  che  cento  volte  nella  schiena 
g^lì  conficca  il  pugnale.  Nu  jta  nel  proprio  sau- 
(fuc,  l'assalito  ad  un  Iralto  ,  ma  eccolo  in  breve, 
freddo  ed  esaug-ue  cadavere,  supino  a  galla 
d'  acqua  venire.  Soddisfatta  così  la  nazionale 
vendetta  ,  lo  Spaguuolo  a  casa  sua  fa  ritorno, 
ed  abiti,  armi  e  cavalli,  alla  prima  banda 
che  si  presenta  ,  rimette  ,  affinchè  vengano  ai 
combattenti  distribuite. 

In  Valdepennas  ,  paese  che  giace  al  trivio 
delle  strade  di  Madrid  ,  Adi^nlusia  e  Frantia  , 
epperciò  a  continuo  passaggio  di  truppa  sog- 
getto ,  viveva  un  cittadino  che  in  mezzo  al 
cortile  di  sua  casa  ,  aveva  un  gran  pozzo  sba- 
vato, ove  ,  di  notte,  tutti  quant'  i  Francesi  che 
in  quella  trovavansi  alloggiati,  per  forza  dentro 
precipitava.  Aperto  un  giorno  da  alcuni  sol- 
dati a  caso  il  coperchio  di  tal  pozzo  ,  dal  pes- 
tifero lezzo  ch'esalava  ,  fecero  di  ciò  che  poteva 
essere,  pensiero.  Si  misero  quinJi  con  granchi 
di  ferro  a  pescare  in  quella  fetida  chiavica  e 
membra  dei  loro  compagni  d'  arme  sii  ne  ri- 
portcrano.  Allora  da  rabbiosa  ira  compresi,  cor- 
rono addosso  al  padrone  di  casa  ,  lo  afferrano  , 
ed  a  scavezzacollo  in  fondo  della  cloaca  il  rc- 
Tesciano.  Poscia  ,  per  essere  maggiormente  sl- 
eali della  sua  morte,  git!ajigli  sopra,  moltissime 
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grosse  pietre  ,  onde  il  ricoprano  ed  il  pozzo 
riempiano.  Partì  1'  indomani  il  distaccamento  : 
i  parenti  ,  ondo  estrarrc  il  cadavere  e  dar{yli 
onorevole  sepoUiira  ,  tulli  al  fatai  pozzo  con- 
corsero. Ma  quale  non  fu  la  loro  maravi^jlia , 
la  loro  {yioia  ,  quando  scoperto  dalle  pietre  clic 
lo  ingombravano,  in  piena  vita  e  sano  e 
salvo  ,  il  padrone  di  casa  rinvennero  ?  Scam- 
pato da  queir  infelto  sotlcranco  ,  ricominciò 
di  l»el  nuovo  la  sua  guerra  privata  ,  cite  fino 
ali'  epoca  della  pace,  senza  interromperla,  con- 
tinuò :  né  manca  ragione  per  credere  ,  eh' 
oggi  ancor  viva.  Il  calcolo  già  in  altri  capi- 
toli esposto  ,  fa  conoscere  appieno  che  il 
numero  di  due  millioni  di  ag^ili  e  rohusti 
(jiovani  ,  assai  facilmente  ,  dall'  Italia  alla 
{[uerra  attiva  ,  si  può  mettere  in  campo  ,  e  clic 
secondo  il  pili  accurato  colcolo  ,  scile  di  loro 
dovrehhcr  speg"ncrc  solamente  un  Tedesco  : 
locchè  senza  fallo  ,  rcndereblie  la  {guerra  di 
pochissima  durata  ,  se  fosse  immediatanimentc 
intrapresa.  Ma  siccome  gli  ordini  di  quelli  non 
meno  ,  che  la  coopcrazione  alle  Iure  nequizie  , 
Hi  uno  stuolo  d'  Italiani  ribaldi,  al  quanto  po- 
tranno la  loro  comjdeta  distruzione  ritardare  ; 
non  saranuo  per  tanto  i  diciolto  millioni  che 
avanzano  ,  per  istarsene  spettatori  passivi  ,  ed 
una  contesa   nella   quale  si  eomhaltc  peli'  uni- 
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versale  benefizio,  con  sang^ue  freddo  mirare.  IVon 
pensiamo  però  ehe  possa  tal  disgrazia  avvenire. 
Imperciocché  i  due  millioni  combaltenti  alle 
rimanenti  fami(j]ie  apparteng'ono  ,  ed  il  padre 
fratelli,  sorelle,  cugini  saranno  da  un  parti- 
colare stimolo  concitati  a  rendre  con  la  loro 
cooperazione  ,  più  corta  la  g'uerra  e  la  vittoria 
più  certa.  E  se  tal  motivo  spingerà  ,  come 
ragion  vuole  elie  «li  speri,  lutt'  i  venti  millioni 
d'  abitanti  d'Italia  ad  entrare  nella  patria  ten- 
zone; allora  ogni  trenta  cinque  o  quaranta  Ita- 
liani ,  dovrebbero  soltanto  una  di  quelle  schi- 
fose bestie  ammazzare.  Quanto  una  g'uerra 
siffatta  potrebbe  paravventura  durare?  Pochis- 
simi giorni  soltanto  !  Accesi  dunque  i  cittadini 
tutti  ,  o  la  ma(]^gior  parte  di  essi  da  qual  santo 
entusiasmo  che  tanto  s'accresce  dalla  coscienza 
delle  nobili  azioni  pel  publico  bene  operate  ; 
tutti  tutti,  per  individuo  e  per  m:)ssa,  alla  dis- 
truzione del  nemico  si  aizzano.  IVoi  abbiam 
veduto  per  g^li  esempi  accennati  ,  come  un  sol 
uomo  di  saldo  volere  possa  un  numero  immenso 
di  nemici  distrug^gcre.  Gii  animi  caldissimi  di 
tutti  che  a  quello  scopo  collimano  ,  con  un  pa- 
ziente ,  perseverante  ,  tenace  ,  inflessibile  ed 
invincibile  spirito  ,  alla  salvezza  della  patria 
diretto  ,  ndividualmentc  non  men  che  in 
massa  ,  guerreggicranno.  In  og-ni  paese  ,  in 
T.    II.  17  * 
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ofjui  vill«(j([to  ,  iti  ojni  cilici  s'  cUvrr  nno  rrli 
stondaiHÌi  iluìla  patria,  nW  ijil<!rao  de' q«  ìli 
(jli  abitanti  ile!  |5acsc  s!r*ìi){j'crrinno  per  vom- 
Latterò.  1  pvisnati  tl'ojyiii  [>aese  di  tenere  do- 
vranno i  nomi  «li  lutti  (jli  aìiitauti  ,  so^jnati 
e  disposti  in  decuric  ,  centurie  e  coorli  , 
divise  per  età  ,  sesso  o  capncltà  ,  liélll  di 
quelle  armi  provveduti,  ch'esser  possano  dalle 
circostanze  ,  fornite.  Goni  coorte  ,  centuria 
o  deeuria  avrà  ,  soeon;ìo  la  siin  {'apai'ìtà  ,  un 
luog')  previamente  assep;nato,  nel  quale  a!  su'>no 
della  campana,  a  stormo  dovri»  iinme.!ialanien(e 
convenire.  Uomini  eletti  ali'  uopo  st.;ranno  di 
[jiorno  e  di  notti*  appostali  ,  on  le  osservare  se 
si  prLseiìtano  nemici  ,  ed  al  orlino  apparire  di 
qualche  handa  di  saldati,  corfierl  alle  terre 
circonvicine  ,  suMluìn^nte  s^>e  lire.  Tale  nel 
tempo  della  {}»ierra  dell' indepcn. lenza  ,  cr..  in 
varie  prati  delle  Spa^jna  ,  1'  «^rìinamento  dei 
S'ima'.eues,  ossiano  torme.  Il  fjener  de  s  .n  Ciro, 
alla  pajrliia  21  e  22  de!  [;ià  più  volle  citato 
(jiornale  ,  così  parla  :  «  Furono  (j'i  sforz^  della 
Cat  »lo(jna  n^H'  uUimu  contest  ,  inauditi  :  arnìò 
ella  quasi  tutt'  i  suoi  aì>it mli  in  ist:.to  di  portar 
le  armi  ,  sotto  ii  nome  di  soìna'enes  ,  specie  di 
miliza  particolare  a  quella  provincia  :  al  primo 
tocco  di  campana  ,  od  a  qualunque  altro  se- 
g^uale  ,    S!  prov ve  levano  essi  di  viver;  pt  r  vnrj 
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{jiorni,  si  poslivatìo  alle  poslzìtia!  ri -on  s -iulc 
(ome  lo  più  Furi!  dei  Is'-ro  rispclllvi  cculonl  , 
ed  alla  ilifosa  de:  paese  con  .  ed  an(  lie  più  delie 
Irupne  contrihalvasìo.  Orììab  (jueliaj  quaranli 
{c'rci'')S  d'i  niivlituli.i  ,  iì  (ci  ciò  era  un  corpo 
ili  faiileriiJ  leggiera  j>lÌ5  forte  ti'  un  Lalt" gliene 
orlinario  ,  sì  eoropojìova  di  dieci  ccmpaJ^iiie  : 
la  sua  forza  som  alava  a  eir^a  oiilìe  ucmìiii  ; 
ideimi  riaìsscro  seojpre  al  dis.illo  di  quel  nume- 
ro ,  ed  ali  ri  al  dissDpra.  I  uilolioleUi  erano  scelti 
Ira  i  più  a^^ili  dei  soma'cnes  senzi  cent  uè  un 
numero  considerevole  di  reelule  cLc  forni  all' 
sue  pro^MÌe  spese  ,  g"Ià 
«za  al' lino  s!)«rso 
soro ,  ma'ì'oncva  il  nunìcro  di  quaranta  sei  niiìa 
uomini.  1  mi- helelll  cani pejoia vano  con  la 
truppa  di  linea  e  parJc  ci]:a\{ino  a  tutte  le  sue 
operazioni  ,  n:cntre;ljè  i  somatcìics  g-carda- 
vano  le  njontagnc  ,  le  strade  ,  ga  stretti  ,  ren- 
davano  le  cojjmiunieaziani  Iniprnli;  a^ili  ,  per- 
lustravano la  marciu  delie  ecdonne  nenticlie 
s:Jila  loro  fre-nle  e  sui  loro  fìanrlu  ,  apprì{j- 
giavano  lull'i  movimenti  e  prolegg'cvano  le 
ritirate  dell'  esercito  regolare.  Gii  stessi  aLi- 
tanli  delle  fortezze  e  piazze  difendevano  i 
baluardi  ,  ìocclic  pernieltendo  di  sccnir.rc  la 
guarnigione  ,  rendeva  disponibile  una  maggior 
<j  r.-ìnlìtà  di  sol.ìajì.  Compaj^^nse  dì  donne  ,  or- 
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Jinate  in  Gerona  ,  piotligaiono  nel  corso  fieli' 
assedio,  alla  patria  sdipendi  e  g^oiicsi  servigi.  t> 
Da  quanto  viene  detto  da  questo  rinomato 
(feucraìe  ,  dovranno  [}!'  Italiani  ammaestrarsi  , 
e  eonoscere  qual  essere  debba  il  modo  atto  allo 
scopo  da  tenersi  ueila  rigenerazione  d'  Italia  , 
e  quale  la  eoopcrazioiic  delle  masse.  Oltre  de' 
sopra  InJici.tì  ,  servìgi  indlspeiisabliii  di  molte 
altre  speeie,  in  questa  guerra  possono  dalla  coo- 
perazlone  nazionale  essere  a  grande  vantaggio 
della  patria,  impiegati.  Non  parleremo  della  sol- 
lieitudine  per  far  procaccio  di  polvere  da  scioppo, 
d'ogni  sorta  d'armi ,  e  di  munizioni  necessarie  . 
come  dcbbansi  quelle  anche  in  ogni  paese  fabbri* 
care ,  e  con  destra  maniera  in  luogo  sicuro  nelle 
campagne  e  siti  nascosti  in  ogni  paese,  in- 
g.innando  la  vigilanza  del  nemico  ,  serbare. 
Indica  Botta  il  modo  dagli  Americani  messo  a 
questo  proposito  in  uso,  e  ci  dice  che  i  cannoni  , 
le  palle,  ed  altri  strumenti  da  guerra,  si  tmspor- 
tuvano  a  traverso  le  poste  sulle  carrette  cariche 
di  letame  ,  la  polvere  dentro  i  canestri  ,  o  le 
zane  ,  di  quelli  ,  che  concorreano  al  mercato, 
ed  i  cartocci  erano  nascosti  dentro  le  casse 
piene  di  candele.  Per  tal  maniera  gli  Americani, 
neir  intento  loro  gloriosamente  riuscivano.  11 
contadino  che  per  seminare  ,  il  campo  apparec- 
cliia  5    tutto  a    romper  le  zolle  e   coli'  aratro 
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a  solcar  la  terra  occupato,  fra  le  vicine  porche  » 
da  poca  pa^jlia  coperto,  carico  e  preparato  il 
suo  schioppo  conserva  :  passa  un  tlistaccamento 
ncmioo  ,  egli  noi'  g-uarda,  oppure  umilmente 
abbassa  il  cappello,  o  il  barretto.  Tosto  quello 
passato  ,  se  per  accidente,  o  per  islancliezza  ,  o 
per  diporto  ,  alcun  soldato  è  rimasto  addietro  , 
o  se  qualche  ramingo  per  la  strada  solo  ,  come 
sovente  succede  negli  eserciti  ,  di  passare  si 
fida,  caleloìì,  catellone  dietro  una  siepe  ,  o  bos- 
caglie, il  contadino  s'imposta  e  stasscneal  mac- 
chione ,  caccola  ben  bene  il  suo  colpo  ,  mira  , 
spnra  ,  ed  ecco  il  nemico  a  terra  disteso  :  spo- 
gliatolo tosto  ,  nasconde  il  bottino  ,  strascina 
fra  gli  sterpi  ,  o  cespugli  ,  ed  in  qualche  prò* 
fondo  fosso  il  cadavere,  ricarica  lo  schioppo  ,  e 
riprende  tranquillamente  il  suo  lavoro.  Slavano 
in  Ispagna  i  contadini  alle  mosse  de'  Francesi 
di  continuo  attenti  :  agguatavansi  vicino  alle 
strade  maestre  ,  sorprendevano  i  corrieri  e 
le  ordinanze  ,  e  tanto  molestavano  i  nemici  , 
che  gli  costringevano  ad  impiegare  numerose 
scorte  ,  tocche  il  loro  esercito  notabilmente 
ia  lebollva  :  e  malgrado  quelle  ,  tanto  era  il 
loro  servìzio  ,  pericoloso,  che  nel  1809,  se- 
dici corrieri  furono  un  giorno  in  Bajona  im- 
prigionati per  avere  negato  di  entrare  in  Is- 
pagna.   Imperciocché  a  tutti  era   noto  in  quel 
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tempo  ,  cte  appena  uno  fra  sei  ,  al  suo  des- 
tino felìcemcnle  g*ìung"eva.  Cadevano  i  con- 
tadini repentinamente  addosso  a  quei  distac- 
camenti ,  clic  Stimavano  esser  loro  in  forza 
inferiori,  e  tulli  (jiiel  solwatl,  eziandio  {jll  sviali 
dall'  esercito  principale  ,  avevano  la  certezza 
di  cailer  vittima  d'  una  ^^iusla  vendetta.  I  posti 
ed  i  presidj  collocati  per  la  sicurezza  delle 
strade  militari  ,  erano  coutlnuamenle  attaccati. 
I  soldati  costrelli  a  fortificarsi  in  vecclii  cas- 
telli ,  cLlese  ,  o  case  isolate  o  e  nelle  pianure  , 
in  abitazioni  poste  all'  ingresso  di  qualche  vil- 
la{}"p;lo.  Gli  Spagnuoli  aveano  sempre  le  loro 
senlincllc  ucciso  ,  o  portale  via  ,  e  per  ciò 
impedire,  s'iiitrodiisse  l'uso  dei  Block  Houlles^ 
specie  di  torre  tonda  di  lejjno  circondata  da 
un  fosso  e  con  un  cannone  montato  sopra 
un  perno  :  si  collocavano  pure  in  questi  dei 
distaccamenti,  ma,  di<'e  il  SlMuor  Lcmicrc  , 
che  lu  queir  invenzione  di  poca  utilità  ,  per- 
chè {jli  Spiìfjnuoii  giravano  quei  forti  e  le 
truppe  ol>i>ri(}atc  a  tener  tante  {yuarnlgloni  , 
erano  dal  troppo  servizio  spossate.  Soventi 
accadeva  in  Ispagna  ,  che  dopo  d'  un  coai- 
battimcnto,  soldati  nemici  sbandali,  entravano 
nei  viilajjjji  a  cercar  nuove  dei  loro  commi- 
litoni. ìVon  lra]i.sciavano  i  contadini  di  pro- 
fittare  di   queste    opp»rtunilà  ,    e  quei    luog^hi 
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dove    sapevano    esservi    qualche   banda  ,    im- 
boscata e   dove  supponevano  dover  quelli  tro- 
vare una  morte  inev^itabilo,  loro  precisamente 
indicavano  :   e  quando  pocLi  erano  i  dispersi  , 
sul  luog'o   stesso  li   trucidavano.    Se  poi  dall' 
esercito  invasore  al  fine  di  vendicare  la  morte 
dei    compag^ni  ,    nuove   truppe   si    spedivano  , 
altro  quelle  non  trovavano  ,  se  non  un  abban- 
donato viliaggio  sul  quale  .  col  distrH([.<>'crlo,  la 
loro   ven(Ulta   isfogando  ,    non     facevano    cbo 
le   loro    risorse    peli'  avvenire  ,     notabilmente 
menomare.   Prenda  1'  accorto  aMtanle  italiano 
dal  soldato  cbe   in  casa  sua  s'  alìogg-ia  ,   solle- 
cita informazione  ,    per  dove  sinno  i  suoi  com- 
pri jjni  diretti  :    quindi  ,  gli   strumenti   di   eani- 
pajjna   in  ispalla  caricando  ,   se  n'  esca  di  casa 
come  se  andar    volesse  a  lavorare.     Ma  tosto 
fuori  del  paese  ,  con  alcuni  amici  si  cong'iung'a, 
ponfyasl  a  (jualcbc  dilli  :iì  passo    del  cammino  , 
in    ag"jjualo  ,    piombi   sul  distaccamento ,    cbe 
passa  ,    lo    disli'«?]"ga  ,    e    quelle   provvi|]f]ioni 
e    quegli   artifoU,   cb*  erasi  l'altro  procurato 
nel   saccbcggio   del  paese  ,   tutto  gli   tolga  ed 
alia  casa  riporti.  Altri  allegri  garzoni  ,  in  ap- 
parenza cortese,   i  soldati  a  bere  con  essi  loro 
all'  osteria  ,    come   amici  ,  invitino    famigliai'- 
mente  ,    e    quando  il  bicebierc    o   boeole  a:;- 
costa  il    convitato   alle   labbra  ,  con   un    gran 
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col[)0  sulla  tcsla  ,  slordiscanlo  ,  e  nello  stesso 
tempo,  vcng^ajjii  da  un'  altro,  fìtto  destraineute 
un  coltello  nel  petto.  Cani  ,  uomini  con  ha- 
rili  ,  con  l)otli  di  vino  ed  acquevitc  si  la- 
sciano dal  nemico  sorprendere  e  predare.  Ojjni 
soldato  fatta  la  presa  ,  vuole  con  quella  risto- 
rarsi ;  g"ode  dei  hollino,  e  dassi  per  dissc- 
iarsi iu  sul  l»ere  ,  ma  la  sua  morie  tracanni, 
perchè  fìi  quel  vino  ,  quel  ri(|uorc  a  bella 
posta  intossicato  ,  e  lasciato  a  bella  posta  dall' 
injyordo   nemico  rapire. 

Mille  mezzi  inoltre  potremmo  atti  alla  com- 
pleta distruzione  del  nemico  facilmente  pro- 
porre ,  ma  ben  sappiamo  ,  clic  una  volta  ,  di- 
venuto r  entusiasmo  g^cncrale  ,  e  {jui.lati  la 
u:izione  da  una  fermi  volontà  ,  gli  saprà  essa 
medesima  e  mijyliori  ,  ed  in  maj;j]ior  quantità 
rinvenire.  Finiremo  il  capitolo  coli'  esemplo 
eroico  dato  dagli  abllauti  di  llrda  ,  paese  si- 
tualo n^ii  monti  di  Toledo.  Volendo  pur  essi 
il  loro  debilo  verso  la  patria  convenieulemcnte 
pa(»"arc  ,  e  non  avendone  avuto  liu  allora  l'ac- 
co:kÌo  ,  simularono  timore  delie  br.nde  spa- 
(jnuole  ,  ed  al  generale  fran;'csc  ,  che  coman- 
dava in  Manzan:n;'S  ,  dimanilarono  in  grazia  , 
che  loro  un  bitlajjlione  Inviasse  e  che  nel  paese 
stanziando  ,  dalle  inmirsioiii  di  quelle  ,  che 
grande  molestia  loro  arrecavano,  {;li  liberasse. 
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Aden  con  piacere  il   g^encrale  ;    {yìunsc  il  Lat- 
tafjìionc  ,    e   fìi  con   apparcnle   {}loia    ed    affit- 
bilità    uni  versale  ricevuto.  Tulli  del  hlsogiic- 
vule  andavano    a    gara   di   provvederlo,    ogni 
famiglia    si  prese    un  soldato  o  due   per  allog"- 
giarli    nella  propria    casa  :    nessuno  al    quar- 
tiere  rimase.    Ufììziali  e   soldati  tutti    separa- 
tamente   ripartiti  ,    con   grande   baldoria    fino 
alla  notte  gavazzarono,  ognuno  in  quelle  stesse 
case  dove  aveva  banchettalo  ,    si  pose  a  ripo- 
sare. Dormivano  tranquillamente  i  soldati,  ma 
vegliavano    gli  abitanti ,    ed    alla   mezza  notte 
ora    previamente    convenuta    tra    di    loro  ,   o 
dall'  alcalde  stabilita  ,   ogni    famiglia  inerme  , 
percbè    il     paese     si     trovava    compiutamente 
disarmato  ,  si  porla  passo  passo  ,  vicino  ai  dor- 
mienti soldati,  s'  impadronisce  delle  loro  armi, 
con  quelle,  cadendo   furiosamente   sugli  espiti 
nel  sonno  immersi  ,  invocando   la  patria  ,   con 
mille  ripetuti  colpi  gli   scanna.    In   un  quarto 
d'ora  un  solo  straniero  piìi  non  esiste  in  paese  : 
si    riunisce  il    popolo   e  sulla   publica  piazza, 
il    I»ottino    immediatamente    divide    i   formasi 
colle    armi    degli   ospiti  una  forte    banda    clic 
prende   tosto  il  campo    e  tulli  si    dispongono 
ad  abbandonare  il  paese  al  primo  sentore   cbe 
il   nemico  da  quella  parte  s'  addirizzi.   In  falli 
varie  volte  in  appresso,  per  vendicare  si  acerim 
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insililo,  le  colonne  franresì  sì  presentarono, 
ma  sempre  il  paese  ti-ovarono  alihantlouato  :  ma 
sempre  da  quelle  moiitafync  insejfdili  e  moles- 
tati fij(;<j!i'ono  dopo  aver  molto  sofferto.  Ope- 
randosi in  siffatta  giiUa,  e  tutta  la  nazione  all' 
adempimento  dei  ({t.ui  disegno  concorrendo  , 
la  g^uerra  sarà  forte  ,  breve,  deoisanienle  profi- 
cua :  saranno  i  nemici  o(;uor  frastornati  ed  im- 
pauriti ,  costretti  a  superare  difììcoltà  d'  ojyni 
{jcnere  affatto  nuove  ,  nò  dal  itìl{}ìior  tattico 
della  (ytierra  reg.dare  calcolati  ,  né  calcolaLiii. 
Dovranno  i  nemici  contro  innumerevoli  ostacoli 
cozzare  fatti  sorg"ere  da  quclT  odio  ,  da  quella 
disperazione  diventata  nazionale,  ed  a  cui  la 
presente  oppressione  ,  opera  dejyl'  interni  ti- 
ranni e  dall'  oecuputorc  straniero  ,  dehhc  a  viva 
forza  stimolar  {yl  Italiani.  Questo  popolo  rosi 
bersajjliato  dalla  sventura,  e  per  cui  la  vendetta 
è  dovere,  se  fia  che  veracemente  vojylia  l'unione, 
r  indenendeuza,  e  la  liberta  d..lla  Patria,  senza 
dubbio  consejjuirà  tanto  bene.  Potrà  l'italiano 
eoa  atto  di  sublime  vendetta,  un  {glorioso  avve- 
nire ch'emendi  il  passato,  prontamente  lucrare, 
se  come  abbiamo  indicato,  per  giungere  ad  una 
corapiula,  intera,  e  permanente  vittoria,  vorrà 
i  suoi  mezzi  a  tanto  scopo  drizzare. 


CAPITOLO    X 


DLL     GOTI  RNO    PFOVISIOIVALE    FINO    ALLA    PERFITTA 
LIBEPAZIONE    D' ITALIA. 


Liberato  tlallo  straniero  ,  o  dal  ncnsiro  In- 
terno ,  un  muìiitipio  ,  dl&lrctlo  ,  cantone  ,  o 
provineia  ;  non  tarderassi  ,  quella  ,  secondo  il 
sistema  provvisionale  di  gfovcrjio  da  sl:i!>!lirsi 
in  tutta  la  parte  libera  del  paese  ,  a  cottUcjìre  , 
onde  dare  all'  insurrezione  consisti  n>^-a  ,  la 
guerra  alimentare,  delle  risorse  del  paese  Itfr 
partito,  lo  spirito  dei  cittadini  animare,  scstc< 
nere  ed  allo  scopo  vaiita|jgfioso  per  la  patria, 
dirizzare  ,  con  esatte  relazioni  e  con  le  ne- 
cessarie provviste  ,  i  comlollieri  delle  hnndc 
ajulare  ,  e  Laude  nuove  cre.'ire.  Ahbcncliè  in- 
compl(  to  e  neli'  ordinamento  suo  ,  difettoso  ; 
ci  diedero  [lur  gli  Sp;i()nuo'»i,  del  uio  io  di  stabi- 
lire un  prcvisionale  sistema  ,  un'  esempio  che 
può  eoa  leggi  euiisiuc  transitorie,  al  popolo  in 
armi,  a  appoggio  ,  ed  allo  slaliilimeiito  del  fu- 
turo reg^okrc  g^o verno,  di {•:.sc  fondamentale  ser- 
vire. Il  diciamo  incompleto  e  difettoso  ,  perchè 
il  popolo  nella  sua  iilimilata  eonfìdeuza  verso  le 
persone  che  a  membri  dì  quelle  g-iunte  nominò, 
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e   dal  suo   aniente  amor    di  patria  abbacinato; 
non  badò   a   piopor  restrizioni  ,    uè   limili    al 
loro  potere,  dlmodocchè,  una  volta  di  quello  lu 
possesso  ,     que'  ntenìbii    nel    vizio    caddero    a 
che   tanto    1'  ambizione    umana  è  propensa  ,    e 
solo   da  buoni  ed  immediati  rejjolamenti  esser 
può    evitato  ,     o  contenuto  :    vo[}'liamo    ra^jio- 
nare  di  quel  proposito  da  essi  tenuto  di  esten- 
dere e  mantenere,  per  quanto  poteano,  1'  auto- 
rità lor  conceduta.  Per  tanto  le  giunte  provin- 
ciali spaj'nuole  ,    a  poco  a  poco  si  rilasciarono  , 
e  queir  amor    di   patria  ,    che    stato  era  della 
loro  esistenza  ca{}loue,  al  funesto  e  sempre  per- 
nizlos'J  aui'jrj!  e  spirito   di  corporazione,  con- 
centrarono. Eppcrciò  tosto  che  dopo  lo  battajjlia 
di  Baylen ,   con  somma  ver^jo^jiia,  l'esercito  del 
{feuerale  Dupont  tu  ad  abbasare  le  armi  costret- 
to, e  dopo  che   dovette  Giuseppe  Duonaparte 
colle    pive    in   sacco  ritirarsi  ,  e    Madrid  fret- 
tolosamente  abbondounare  ;    da    tanto  strepi- 
tosi   avvenimenti  ,     coloro    che    componevano 
le  (jlunle  ajjjylrali  ,    la   {yencrale  espulsione  dei 
Francesi    dalla   penisola ,    come   cosa   certa   od 
immediata  ,  inconsideratamente  considerando  , 
lasciaronsi    da    un'  eccesso   pr<'{jiudizievolc  di 
confidenza    stracluare ,    che    i    mezzi    atti   per 
ottenerla,  a  trascurare  li  spinse.  Del  tutto  an- 
nijyhiltiti  ,    anzicchè    fare     eroici     sforzi    per 
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la  liberazione  della  loro  patria  ,  divennero  tali 
giunte  ,  le  une  delle  altre  ,    g:close  e  ciascuna  , 
che  iì   bene    g^encralc  si   ottenesse  col    minor 
disagio   possibile,  desiderava.  Nulla    dimeno, 
cbe  abbiano  quelle  giunte  provinciali,  al  primo 
impeto  dell'  invasione  resistito  e  con    vigore, 
i!  nemico  ,  per  quanto  fìi  loro  dato  ,  respinto  ; 
ad  ognuno  è    ben  noto.  Ed  eziandio  cbe    non 
abbiano  esse  cessalo  di  agire  con  quell'energia, 
attività  ,  ed  amor  di  patria,  cbe  primieramente 
le  slimolava,  e  quello,  a'  riguardi,  considerazioni 
locali  ,  e  spirito  di  corpo  ,  surrogato,  non  ab- 
biano, se  non  dopo  un  lungo  possesso  dell'  illi- 
mitato potere  ,   e  dopo  cbe  nella  loro  mente  si 
fosse  la  fa!sa  persuasione  infusa  dell'  impossibi- 
lità della  conquista  per  parte  dello  straniero  e  la 
certezza  ideale  della  sua  rovina  j  non  v'ba  osscr* 
valore  politico  alcuno  in  Europa,  cui  manifesto 
non  apparisca.  Fu  dunque  il  principale  errore 
commesso    dal    popolo  ,    nel    non    limitare    il 
tempo  della  durata  ed  estensione  del  potere  delle 
giunte.  Perciò  l'idea   generale  del  loro  stabili- 
mento ,  cbe  vantaggiosissimo,  la  rivoluzione  a 
consolidare  ,    riputiamo  ,    ci  converrà  d'  affer- 
rare ,  e  quelle  parti  cbe  gli  avvenimenti  mostra- 
rono essere  difettose,  sarà  di  mestieri  additare 
ed  indi  con  giudizio  e  ben  ponderata  riflessione 
correggere.  Vorrebbe  il  Sig'  Lcmiere  ,  cbe  la 
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spunta  centrale  ,  la  prima  fosse  atl  essere  stul>i- 
iita  ,  e  dal  g^o verno  antecedente  al  movimento 
popolare,  nominata,  dalla  quale  tutte  le{fiunte 
provinciali  etc.  emaneroldìero.  Ma  siccome 
quell'aiilore, per  un  popolo  dal  la  tirannia  interna, 
e  dall'occupazione  straniera  oppresso,  non  iscris- 
se, ma  bensì  per  la  Francia,  come  attualmcnle  si 
trova,  qualora  fosse  minacciata  ed  una  prossima 
invasione  straniera  paventasse;  ne  consie(jue  , 
non  essere  quanto  da  lui  si  propone  ,  per  una 
gfuerra  d'insurrezione  nel  caso  presente  d'Italia, 
punto  dottabiic.  11  suo  sistema  de*  circoli  etc.  , 
tratti  da  quello  della  (yucrra  della  Vandca  , 
non  molto  dal  nostro  delle  provincie  ,  cantoni 
etc.  ,  diflFerisce  :  ma  in  quanto  all'  origine  da 
lui  data  alle  giunte,  palesiamo  intieramente 
opposta  opinione.  Vorrei)!»'  e(jli  ,  clic  il  re  od 
il  g-ovcruo  esistente  ,  alle  sue  attribuzioni  e 
funzioni  riuunziasse  e  dalla  giunta  centrale 
surrogar  si  facesse.  Qua!e  esser  possa  il  suo 
scopo  per  cambiare  il  governo  preesistente  con 
uno  supjdemcntario  e  provislonale,  all'  epoca 
dell'  invasione  ,  scelto  e  nominato  da  quello 
cbe  a  lui  cede  il  luogfo  ;  non  ci  è  dato  compren- 
dere. Cbiaro  a  cbi  1'  uman  core  conosca  ,  ap- 
parirà certamente  ,  dover  assai  difiicile  cosa  , 
per  non  dire  impossibile,  riuscire,  cbe  il  pre- 
sta' ilito  fjovcrno  a  spojr'iars;  del  potere  per  in- 
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veslirnc  la  giunta  centrale,  acconsenta:  poiché 
in  tal  modo  ,  pu!)!iea  confessione  farebbe  della 
sua  incapacità  nei  raaneg^jjio  di  g:uerra,  epperciò 
indc{}no  di  comandare  ad  altri  uomini  di- 
chiarerebbesi.  lmper<^'ioccbò  «la  tutti  è  in  0{;{}i 
essenzialmente  riconosciuto,  che  chi  al  governo 
d  uno  stato  si  trova ,  deve  saperlo  difendere  , 
e  se  non  perviene  dalla  straniera  invasione  a 
liberarlo,  per  quello,  deve  morire.  E  veramente 
qual  codardo  e  stollo  personaggio  non  rap- 
presenterebbe quel  re  che  all'  approssimarsi 
del  nemico  ,  una  Giunta  centrale  ,  del  potere 
sovrano  investisse,  per  andarsi  fuori  del  ru- 
mor degli  schioppi  e  dei  cannoni,  a  nascondere? 
E  quanta  impudenza  non  dimostrerebbe  quel  re 
che  nell'atto  della  difesa  d'  uno  stato,  lungi 
dal  pericolo  tenuto  si  fosse  e  nascosto  ,  col  to- 
gliere dopo  eh' è  tornata  la  ealma,  il  potere 
sovrano  dalle  mani  di  quella  giunta ,  che  coi 
suoi  lumi,  coraggio  e  fatiche,  avesse  la  vittoria 
ottenuto?  Stabilirebbe  forse  il  Sign*^  Lemlere 
per  massima  ,  che  debbano  nel  tempo  di  pace 
gli  gnoranti  e  codardi  dominare  ,  gli  uomini 
forti  ,  retti  ed  illuminati  restare  oppressi  ? 
Egli  suppone  per  verità  ,  che  inaspettate  cir- 
costanze ,  le  sue  forze  ad  tempo  ,  e  la  sua 
potenza  arrestassero  :  locchè  a  nostro  parere  , 
suppone  già  invaso  il  territorio  ,   o  già  l' eser- 
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cito  fuori  ili  quello,  haltuto,  oppure  la  pusilla* 
nime    fuoa  dei  priucipi  come    quella  «lì  Luì{>i 
XV!ll  e  «lei  conte  il' Arlois  nel  1815  al  tempo 
dello   sbarro   di   i^upoleonc  ,    e  le   fughe  nelle 
passate  jyuerra  del  tiranno  di  Napoli  in  partico- 
lare,  e  di  tulli  quei    pìccìoììssimi   re  ,    duchi  , 
e  principi  ,  che  si  occupano  con  indifesso  stu- 
dio, le  sostanze  italiane  a  divorare.  In  qualunque 
di  queste  circostanze,    noi  portiamo    opinione 
che  dovre])he  cessare  di  esser  re,  colui  che  non 
volesse  o  più  nun   potesse  dirigere  la  (juerra  , 
ma   non  mai  quella  giunta  nominare  :  e  come 
mal  possa  questa  e  non  il  re  ,  sostenersi,  e  tutto 
il  gran  movimento,  regolare,  non  comprendia- 
mo. Medie  oìdjiczioni  ancor  plii  forti  alia  mente  ci 
si  presentano,  ma  una  troppo  lunjya  dig"ressi<me, 
inutile  pel  nostro  sog'jj'ctto  parendo,  solo  a  rispon- 
dere alla  ntda  della  pagina  l  l^  del  trattato  sud- 
detto ,  ci  limiteremo,   ove  dice  i'islesso  scrit- 
tore: «Dovrà scnzadul>i)io  quel  consigliocentra- 
le  ,  essere  slato  nominato  dal  governo  e  da  quello 
averne   ricevuto    il   potere  ,    altrimenti    essere 
in    og^ni  paese  incivilito  ,  un   corpo   incostitu- 
zionale ,  poiché  i  suoi  memhri  non  avrehhero 
nessuna    leggile  missione    per  formare  un    (go- 
verno  provvisorio.  «    Secondo  1'  opinione  del 
citato    autore  ,  il  solo    g^overno    preesistente , 
render   polrcbhe  V  esistenza  di   queste  giunte 
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leggale  :  e  noi  tli  nuovo  domandiamo  perchè 
quel  g^overno  avrà  eg^li  d'  uopo  di  nominare 
una  Giunta  ,  quand'  e{jli  stesso  farne  le  fon- 
zioni  poli'el>be  ?  Ma  volendo  supporre  che 
veramente  noi  possa  ,  passeremo  a  domandare 
se  altri  mezzi  ejjualmente  ed  anche  piìi  le- 
gali ,  per  render  valide  le  operazioni  di  quelle 
Giunte  vi  esistano.  Secondo  il  parere  del  Si- 
g'iior  Lemicre  ,  non  puossi  ad  altro  g'Iusta- 
mente  ricorrere,  com'  eg'li  chiaramente  si  spie- 
g^a.  Ma  noi  gli  opporremo  ciò  eh'  egli  per 
avventura  pensa  e  dire  non  osa  ,  cioè  che 
la  vera  ,  la  pura  ,  la  giusta  legalità  dal  po- 
polo emana  e  dovrà  sempre  emanare  ,  per- 
chè quegli  è  che  fa  la  guerra  ,  ed  è  per 
lui  ,  che  si  deve  fare  ,  che  i  re  o  governi 
preesistenti  non  sono  legali  se  il  popolo  non 
lo  accorda  ,  e  che  quando  questi  alla  dire- 
zione della  somma  delle  cose  ,  incapaci  si  veg- 
gono ,  tanto  per  fortuiti  accidenti  ,  quanto 
per  qualunque  altra  cagione  ;  al  popolo  spetta 
di  nominare  coloro  che  in  sì  pericolose  con- 
giunture delibano  sostenerlo  e  dirigerlo,  ed 
in  cui  deve  una  illimitata  confidenza  ,  ri- 
porre. 

Tosto  liberata  una  città ,  borgo  ,  o  villaggio, 
il  condottiero  o  condottieri ,  che  in  quelli  en- 
trarono ,  nella  chiesa  ,  o  sulla  piazza  ,    tutt'  i 
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capi  di  lamljjlia  del  paese  riuuiranuo  :  e  dopo 
d'  avergli  fatto  giurare  nel  modo  il  più  soìeuiie 
di  aljhandofiare  le  case  ,  ed  anclie  l>ru4Ìarlo 
se  sarà  uctcss.'  rio  ,  di  prinsa  morire  i  he  all' 
unione  ,  indepenticnza  e  iihcrlà  italiana  rinun- 
2:iare  ,  ed  in  ogni  possihli  modo  ,  le  bande  iu 
armi  sostenere  ,  non  meno  clic  di  costrìngerò 
tutti  gli  aiutanti  abili  a  prender  ie  armi  ,  a 
correre  alla  difesa  della  patria  in  pericolo  , 
sotto  pena  d'  infamia  e  di  morie  ;  deve  re- 
golarmente per  la  nomina  di  un  consiglio  mu- 
nicipale fargli  votare  :  quindi  proceduto  allo 
sorulinio  dei  consiglieri  ossia  prieuali  ,  uno  fra 
quelli  sceglierà  che  il  più  idoneo  alle  cir- 
costanze del  paese  il  condottiero  riconosca  , 
e  lo  dichiarerà  immantincnti  comarco.  Poscia 
quegli  individui  ed  il  consiglio ,  porrà  nelT 
esercizio   delle    loro   rispettive    funzioni. 

X^assando  quindi  alla  liberazione  di  un  dis- 
tretto ,  nella  città  capitale  di  quello  ,  il 
consiglio  distrettuale  convocherassi  composto 
da  un  deputato  di  ciasehcdun  municipio  ap- 
partenente al  disi  retto  e  nello  stesso  modo 
del  consiglio  municipale,  installafo  ,  uno  pure 
fra  i  deputati  verrà  dal  condottiero  princi- 
pale di  distretto,  scelto  per  essere  il  preside 
ilei    consiglio   distrettuale. 

Sarà    pure  il  cantone  da  un' assemblea   can- 
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tonale  presieduta  da  un  prefetto,  regfoìato,  e  que- 
sta nello  slesso  modo  dei  distretti  nominala,  da 
un  condollicro  principale  di  cantone  installala. 

Finahneute  dai  deputati  di  luti'  i  can- 
toni della  proviucia  ,  vena  nominalo  un  de- 
putalo per  cantone  onde  formare  la  Giunta 
provinciale  ,  che  in  consejyuenza  sarà  composta 
di  cinque  persole  ,  e  sarà  nelì'  islesso  modo 
delle  asscnilìlee  e  dei  cousi(;ii  ,  iuslaliata  dal 
condottiero  priucipa'e  di  provincia  cui  pure  \\\\ 
pretore  ,  per  dirigerla  ,  spetterà  di    nominare. 

Ai  quindici  di  marzo  ,  dal  consijjlio  distret- 
tuale fino  alla  Giunta  provinciale  inclusiva- 
mente  ,  dovranno  in  ogni  anno  ,  tulli  essere 
per  elezione  ,  nel  modo  di  sovra  esposto  in- 
teramente rinnovati  ,  e  ond  evitare  cLc  troppo 
i  membri  al  potere  non  s'  affezionino  ,  e  clic 
col  teuipo,  noce  voli,  anziccliè  vantaggiosi,  pos- 
sano alla  patria  divenire.  Il  solo  cousiglio 
municipale  ,  avrà  la  durata  di  tre  anni  ,  conio 
quello  ,  che  la  mano  negli  affari  più  conì|.li- 
cali  e  particolari  ,  aver  dovrà  delie  !>ande  e 
perciò ,  laute  speziali  intricatissime  cose  co- 
noscere ,  onde  poter  tutti  g^li  avvisi  e  schia- 
rimenti ,  ai  coudcjUìeri  delle  handc  nccessarj  , 
comunicare  con  qncU'  esaltezza  e  prontezza  clic 
in  circostanze  di  tanto  momento  richieg'g'ousi. 
Sarà  inoltro    soggetto  a   dovere  il   suo  paese  , 
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ai)l)amlonare  :    ed  o{}ni    qualvolta  non  si  creda 
(^icu^o   ili   essere  dal  nemieo    rlsiì.ormialo  ,  alle 
bande   deve    riunirsi.   Fa   di  mestieri  elie    non 
sìa  ad  una  rinnovazione  frequentemente  sotto- 
poslo.     Minore    vediamo    il    perieolo ,    se    un 
consiglio  municipale   possa    o   voglia    del   su- 
premo e  perpetuo  potere  ìmposscsarsi,  di  quello, 
che  ,     se    in    più    lunga    permanenza    si    las- 
ciassero   gli  altri    magistrati  ,    si   correrebbe. 
Minore    eziandio    per  le    Giunte    provinciali  , 
assemblee    cantonali     e   consigli    distrettuali  , 
credesi  la  probabilità,  che  siano  ad  abbandonare 
tanto   facilmente  il  paese  ,  dove  riseggono,  co- 
strette :  essendo  del  loro  governo  l'estensione  , 
maggiore  ,  cambiar  potranno  citta  ,   villaggio  , 
ete.  ,   p^r  continuavi  le  di  loro  adunanze.    Me' 
no  ad  un  nemico  agevo!  cosa  riuscirà  un  terri- 
torio alquanto  esteso  ,  che  una   semplice  città 
o  villaggio  ,    militarmente    oci-upare. 

Dal  eonsiglio  municipale  assistilo  ,  dovrà  il 
Comarco  volger  1'  occhio  alla  condotta  di  tutte 
le  persone  del  paese  per  iscorgcre  se  alcuno 
comuni 'azione  mantenga  cidi'  inimiio.  Se  a 
quello  soccorra  ,  ed  in  qualunque  moilo  as- 
sistenza gli  arrechi  ,  fia  duopo  arrestarlo  ed 
alla  prima  banla  ,  <he  nel  vicinato  s'  appre- 
scnli  ,  conseguario  ,  tlalia  ijuale  sarà  ,  come 
un   tuut'  enorme  delitto  di  traJItur  della  patria 
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richiede  ,  (giudicato  e  punito.  Esatte  notizie 
d*  ojyni  mo>iineuto  del  nemico  piccolo  o  g^randc 
che  sia  ,  ripelutauiente  ai  condottieri  dovrà 
spedire  ,  onde  se  una  manchi  ,  1'  altra  per- 
veng^a  se  per  caso  passasse  il  nemico  pel  paese  , 
^  la  sua  autorllà  come  nioUe  volte  in  Ispa- 
{jna  accadea  ,  per  ottenere  qualche  requisi- 
zione, riconoscesse,  dovrà  il  condottiero  della 
banda  più  vicina  ,  ed  il  condottiero  principale 
di  distretto  immediatamente  informarne.  Og'ni 
qual  volta  nel  paese  o  circondario ,  volon- 
tarj  ammalati  o  feriti  esistano  ,  dovrà  ,  fino 
alla  loro  jyuarijjlone  ,  tanto  pel  vitto  ,  comò 
per  la  loro  infermità  ,  prendere  continua  e 
somma  cura  ,  e  qualora  ahbandonar  debba  il 
paese,  fargli  sulle  montajjne  ne{yli  antri  al  no- 
roico  inaccessibili  ,  trasportare ,  e  per  |yuari- 
^ione  in  quel  luo{yo  restare.  Insomma  unita- 
mente al  consijylio  municipale,  dovrà  il  comarco  e 
tutti  gli  abitanti  del  circondario  atti  alle  {juerra  , 
armare  ,  ed  in  aumento  e  soccorso  delle  già 
esistenti  bande  ,  mandarli  ,  oppure  ,  se  ancora 
non  ve  ne  esistano,  con  qucjyli  crearne.  Potrà 
coir  approvazione  del  condottiero  principale, 
dei  vecchi  rimanenti,  una  guardia  di  sicurezza, 
per  ajuto  nelle  sue  operazioni ,  istituire,  che, 
sebbene  d'  uomini  infermicci  ed  al  di  là  dei 
cinquaut'  anni  composta  ,  potrà  non  dimeno  , 
T.    II.  19 
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per  la  difesa  del  luog-o  ,  contro  a'  piccoli  dis- 
taccamenll  nemici  ,  o  contro  alcuni  renitenti 
abitanti,  se  ve  ne  fossero,  divenir  vantajy{yiosa  : 
dovrà  ,  per  quanto  j|]i  sia  fatti!;ile  ,  alle  Lande, 
vettova(jlie  e  munizioni ,  onde  sostenerle  ,  for- 
nire, non  meno  che  farle  di  tsiltc  fjueìlc  risorse 
partecipi  clic  ne' la  siia  posizione  g^li  verrà 
fatto  di  ritrovare  ,  o  crerire.  Un'  uomo  di  {guar- 
dia sulla  torre  più  alta  del  luo^^o  ,  sarà  conti- 
nuamcnte  da  luì  tenuto  alla  vclella  ,  onde  a 
tempo  dell'  approssimarsi  del  nemico  ,  essere 
avvertito  e  col  ripetuti  tocclii  della  campana 
a  stoiino  ,  tutte  le  torme  dc(jli  abitanti  radu- 
nare ,  e  quindi  i'  avversario  ,  quando  proba- 
hlìità  fondata  vi  sia  di  poterlo  dislrug-gere  , 
correre  ad  annicbilare.  Due  altri  modi  d' a- 
(jlre  ,  in  caso  contrarlo  {>li  restano:  l'uno 
d'  inculcare  a^li  abitanti  di  ricevere  i  barbari 
sotto  apparenza  d'  indiflcrenti ,  ed  anzi  come 
loro  parteogianti ,  coperti  dalla  più  (grande  (je- 
neraìc  simulazione  ;  l'  altro  di  fu[f{]ire  ,  se  non 
v'  è  mi{;Hor  scampo  ,  ne'  boscbi.  Sarà  sempre 
il  primo  caso  ,  possibile  ,  quando  per  avven- 
tura quel  vilJajjjjio  o  città  ancor  non  siasi  dal 
nemico  ,  apertamente  difeso  ,  e  non  siasi  in  armi 
levata.  Potranno  i  primati  avvedutamente  per- 
suadere al  nemico  di  aver  alla  forza  più  im- 
mediata   ceduto,    ed    in    varj  modi   confidenza 
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inspirai(jli.  Tale  ag-giundolaciecto  riuseilo  ;  al- 
lora ,  comavco  ,  primati  ,  tìomie  ,  \ cecili  e 
rag^azzl ,  i  soli,  che  in  questa  guerra  debbano 
a  casa  rimanere,  a  stuolo  al  loro  iccoìitio,  come 
se  lutto  fosse  in  pace  ,  usciranuo  ,  e  nella  sua 
permanenza  ,  altro  che  i  rustici  cauli  del  po- 
polo ,  nei  differenti  domestici  lavori  occu«.>alo  , 
non  udrassi.  Ma  tosto  clie  il  viila^fgio  ,  boi  {jo 
o  città  trovcrassi  dal  nemico  evacuala  ,  Io  do- 
mestifbc  facccude  a  cbe  og'nuno  trovasi  ad- 
detto, faransi  all'  istante  sospendere.  Ciasi  «sno 
fuori  del  noscondiglio  dove  slava  celala  ,  i'  ar- 
ma sua  itnoiautinenti  trarrà,  ed  a  toruìcr.i-re 
il  nemico  ed  il  suo  retrog'Hardo  a  distri! «j- 
g"ere,  accingerassi.  11  secondo  modo,  quello  cioè 
di  fug'g'ire  ai  boscbi  ,  sempre  nel  primo  impulso 
popolare  sarà  scg^uilo,  quante  volte  {;ià  siasi  il  na- 
zionale col  nemico,  battuto,  quante  volte  sia  un 
paese  aperto  in  pianura  ,  e  (;!i  abitanti,  de*  nc- 
ccssarj  mezzi  di  resistenza  dcfit^ientì.  Tulli 
allora  ,  senza  eccezione  ,  le  pocbc  indispensa- 
bili suppellettili  e  particolarmente  le  loro  armi 
e  munizioni  addossatisi  ,  nelle  moutag-nc  inta- 
nerausi ,  ed  in  quelle  ,  a  g-uisa  d'  uoa  Iribìi  er- 
rante, dall'  amor  del  loro  paese  ,  dal  desiderio 
di  vendetta  e  dal  sentimento  del  loro  dovere 
slimolati,  dal  comarco  e  primati  diretti,  la 
resistccza    fino   all'  estremo   prolungheranno. 
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Eli  og-ni  volta  ,  l'Le  loro  in  acconcio  cadrà  dì 
tendere  insidie  e  raf^tie  al  nemico  ,  non  do- 
vranno ,  queste  mai  trascurarsi.  Dalle  bando 
quindi  ajutati,  una  (yuerra  senza  posa  di  giorno 
e  di  notte  ,  con  accanimento  continueranno  ed 
in  valevole  con?pcnso  dei  loro  patimenti  ,  quei 
vanta (y(ji  e  dolcezze  cLe  da  altro  non  possono 
provenire,  se  non  dall' approvazione  del  pro- 
prio cuore  ,  saranno  per  {jodcrc  e  delicata- 
mente sentire.  Molli  vil!aj>}yi  ,  horjjhi  e  città 
di  Spagna  nelle  sopra  espresse  circostanze,  in 
tal  maniera  nelle  guerra  dell'  indepcndcnza  , 
a{yirono.  Generalmente  parlando  ,  quelle  città 
solamente  agi'  invasori  si  arresero  ,  che  sotto 
air  influenza  trovavansi  della  nobiltà  e  facol- 
tosi possessori  di  grandi  entrate.  Ma  fervente 
la  massa  del  popolo  d'  amor  di  patria  .  dopo 
esser  cadute  per  tradimento  le  città  ,  i  villaggi 
ancora  difendeva  ,  e  quelli  non  solo  ,  ma  da 
persone  d'  ogni  età  ,  d'  ogni  classe  ,  d'  ogni 
sesso  ,  erano  pur  anco  le  montagne  ostinata- 
mente difese.  Fra  tanti  esempi  che  facilmente 
potremmo  citare  ,  basteranno  a  nostro  avviso  , 
i  seguenti.  Allora  quando  all'  avvicinarsi  di  un 
distaccamento  francese  verso  la  metà  di  fcbbrajo, 
conobber  gli  abitanti  di  HUfulran  in  Catalo- 
gna ,  di  non  poter  alla  sua  forza  resistere,  nei 
monti  detti  di  Ulouseijne  si  retirarono.  Invitati 
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dal  comandante  francese  (Vi  ritornare  alle  loro 
case,  risposero  essscrc  più  contenti  di  rimanere 
dalla  neve  del  monte  seppelliti  ,  che  all'  odioso 
dominio  dello  straniero  sottomettersi.  L'  Al- 
calde di  Casares  neìl'  Alp^ijana  di  Granata  , 
acceso  da  quel  santo  entusiasmo  ,  che  solo  può 
venir  dalla  libertà  ed  independenza  della  patria 
generato  ,  sì  tosto  sepp'  egli  essere  la  Spagna 
da  Napoleone  invasa  ,  e  già  i  Francesi  per 
porre  nel  paese  da  lui  amministrato,  il  piede  ; 
sulla  publieca  piazza  ,  tutti  g^i  abitanti  del 
villaggio  rag^unati,  ad  intraprendere  una  guerra 
mortale  e  continua  contro  il  nemico  esortolli. 
A  quel  veemente  e  ardimentoso  invito,  un  grido 
(generale  d'  approvazione  levossi  ,  e  lutti  a 
seguirlo  indistintamente  si  disposero.  Spetta- 
colo maravig^lioso  !  Ed  il  cuore  d'  ognuno  , 
per  duro  che  fosse  s'  intcneria  nel  vedere  mi- 
gliaia d'  abitanti ,  dal  pallido  e  cadente  vegli- 
ardo fino  al  vezzegg:iante  fanciullo  ,  tutti  tutti 
d'  armi,  vettovaglie,  suppellettili  necessa- 
rie ,  intenti  a  caricarsi.  Chi  in  un'  angolo  le 
soprabbondanti  vestimcnta  ,  provvigioni  di 
casa  abbruciava  ,  cbi  nell'altro,  mobili  ,  car- 
rozze ,  carri  e  letti  spezzava  :  chi  le  botti 
degfli  squisitissimi  vini  di  quelle  contrade,  ro- 
vesciava al  suolo  sino  all'  ultima  g"occia.  Infine 
tutte  quelle  cose,  che  incapaci  di  traspor- 
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tiirsi  avrel)ìjoi'0  potuto  servire  ai  iiemiro,  lìl»- 
li'ug-oeano.  Vecthì  ,  {giovani  ,  faiiclulii  ,  don- 
no ,  ciìì  {!i  stMonpo ,  chi  con  pistoìe  ,  clii  con 
coitiillo  ,  risi  (Olì  un  solo  pugnale  ,  chi  collo 
spiedo  ,  chi  con  forcone  e  chi  finalmente 
altro  non  aven  lo,  con  stang-hc,  o  hasloni ,  cias- 
cuno sotta  i!  poso  (Iella  so>}ra!;soma  ,  che  porta 
sulle  spalle  curvato  ;  tutti  del  loro  padre  e  loro 
coudolliero  ,  1'  alcalde  ,  inni  cantando  dall' 
amor  di  patria  ispirali  ,  al  sejjuito  s' ineammi- 
narono.  l^crsplcace  l'  Alcalde  al  pari  che  intre- 
pido ,  ai  manti  quella  Uirma  condusse  :  e  coià. 
tulli  coloro  che  alti  a  far  una  jyuerra  lun^p 
e  penosa  ,  per  moviraenli  rapidi  ed  ardili 
servir  gli  potevano  ,  in  truppa  ordinò  :  ed  ì 
vecchi  ,  oli  amuiairdi  ,  le  donne  incinte  o  di- 
licate  ,  in  varj  app  >sUi  ina 'ccssihiii  sili  sc- 
vrastanli  a;*-!!  stridii  ed  a  hurroni  ,  dietro 
grandi  massi  di  pitlre,  con  sano  consig"lio  col- 
locò :  da  dove  Siuza  moversi  ,  e  da  quelli  co- 
perti ,  potessero  con  lo  sidiioppo  ,  fuori  del 
pericolo  di  essere  offisi  .  l'  avversario  ammaz- 
zare. IVè  solo  alia  difesa  di  quelle  scabrose 
ed  inarrlvaijiii  positure  ,  contenlossi  di  ri- 
manere ,  ma  le  molliss'.uje  volte  ,  fino 
quasi  dentro  Casarrs  ,  che  sehiicnc  abban- 
donato e  dishulti)  ,  dovettero  i  Francesi  per 
forza   ocvupari?  ,    a    dar  loro  niidcstia  srcndca. 
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\^oìen<losi  g^r  invasori  da  qucìì'  iuijiiietudino 
liLcrr^re ,  d'attaccarlo  con  vigore  e  dìstrugf- 
gcrlo  divisarono,  e  contro  a'  quei  dirupi  ,  che 
qu.'il  base  d'  operazione  all'  alcalde  servivano  , 
baldanzosamente  rccaronsi  :  ne  solo  furono  a 
combatterlo  incapaci  ,  ma  ueppur  di  ragjjiun- 
g^er  r  alcalde,  nò  la  posizione  sedentaria  della 
sua  tribù  ,  Cìi  loro  dato  mai  di  rintracciare  : 
perchè  quel  patriota  perfetto  conoscitore  del 
terreno  da  lui  scelto  per  operare  ,  d'  un  oppor- 
tunità si  valeva  cbc  dalla  natura  stessa  del 
luo(jo  veniva{jli  offerta  ,  onde  sparire  dalla 
fronte  del  nemico  ,  senza  che  fosse  a  quello 
fattibile  l'orme  sue dise(julrc.  Favorivalo  resis- 
tenza d'  una  spaziosa  e  lunjya  caverna  ,  l'a- 
pertura della  quale  da  alti  ed  estesi  sassi  ,  posti 
^  cavaliere  davanlì  ,  veniva  in  tal  modo  co- 
perta e  ben  difesa  V  entrata  ,  alla  quale  ,  se 
non  per  intricatissimi  e  ripidi  andirivienc  di 
{jiun(jere  non  era  permesso  :  perchè  le  sinuose 
loro  direzioni  sviavano  il  nemico  ,  non  abbas- 
tanza conoscitore  di  quelle  aspre  giravolte  , 
ed  a  parte  affatto  opposta  il  facean  pervenire. 
Prolunjyavasi  questa  caverna  dentro  la  rocca 
per  lo  spazio  di  due  mig-lia,  e  dall'  altra  parte 
per  le  viscere  del  monte  passando  ,  dava  adito 
ad  un  profondissimo  botro.  Aveva  V  alcalde  la 
sua  colonia  in  quella  stabilita,  e  per  mezzo  delle 
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scoiToria  sui  nembi,  sempre  la  teunc  ,  a  suflì- 
oicnza  tti  viveri  provveduta.  Tutti  coloro  ,  che 
le  marcie  e  gli  altacdii  erano  inahili  a  soste- 
nere ,  gli  ammalali  e  vecchi  decrcpiti  ,  le 
partorienti  ed  i  hamblni  ,  nella  continua  oc- 
cupazione vivevano  di  conservare  e  dislrìì)uire 
le  veltovaglie  e  munizioni  ,  ed  altresi  di 
porg:erc  a  chi  pativa  ,  consolazione  ,  alimento 
e  medicine.  Così  reffidanJosi  (jucsf  eroico  Al- 
calde, per  sette  anni  continui ,  cioè  fino  alia  pace, 
senza  essere  d'  altro,  che  dal  suo  ardente  amor 
per  la  patria  ,  perspicacia  e  costanza  soste- 
nuto, una  maravigliosa  {juerra  ,  non  men  con- 
tinua che  mortale  ,  a  buon  line  contro  a' Fran- 
cesi condusse.  Quei  suMimi  esempi  di  patria 
"virtù  ,  servano  d'  amara  rampogna  alle  nazioni 
vilmente  inerti  ,  che  di  servire  a  qualunque 
siasi  padrone  ,  purché  dai  loro  abituali  comodi 
e  divertimenti  non  g^li  distolg'a  ;  senxa  ver- 
gogna ,  senza  timore  del  vituperio  si  appa- 
gano. Pertanto  i  primati  d'  un  paese  cono- 
sciuto non  potersi  difendere  e  compresa  nel 
raggfio  strategico  del  nemico  ,  dovranno  all' 
approssimarsi  ti'  un  suo  distaccamenti,  ai  citta- 
dini ,  di  seguirli  ai  monti  od  ai  boschi  ordi- 
nare ,  sotto  pena  di  essere  traditori  della  pa- 
tria considerati.  Tutte  quelle  provvigioni  d'o- 
g"ni   genere  ,  che  incapaci  ad  essere  trasportati. 
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potrebbero  recare  {giovamento  a!  nemico  ,  Jo- 
vransi  dislrug-g-crc  ,  e  se  tempo  bastante  ri- 
mangia, vino,  farine,  pane,  posti  ne'nasconilig^li 
facili  a  rinvenirsi  ,  avvelenare.  Finalmente 
lasciate  le  strade  piene  d'  impedimenti  e  bar- 
ricate ,  dal  paese  deserto  ed  interamente  di 
og'ni  cosa  servibile  a'  nemici ,  spog^liato ,  gfli 
abitanti  allontaneransi.  E  se  alimento  ri- 
mane di  cbe  r  avido  ed  aiìamalo  invasore 
satollisi  ,  la  meritata  morte  da  (jiicl  posto  ri- 
ceva !  I  publici  e  privati  edlfizl  incendicransi , 
le  fiamme  ed  il  fumo  de'  quali  possano  i  bar- 
bari soffocare ,  od  almeno ,  spargendo  nella  sua 
truppa  confusione  ,  stancbezza,  spavento,  a  le- 
varsi a  rumore  1'  inducano.  Ogni  cosa  in- 
somma cbe  al  comarco  e  primati  ,  di  op- 
porsi ai  nemici  del  paese  ,  idoneità  qualunque 
sia  per  fornire  ,  qual  giusto  mezzo  dalla  prov- 
videnza nelle  loro  mani ,  inviato  ,  onde  otte- 
nere la  liberazione  d'  Italia  ,  dovrà  riguar- 
darsi. 

Il  consiglio  distrettuale  e  1'  assemblea  di 
cantone  ,  nei  limiti  della  loro  giurisdizione  , 
air  adempimento  delle  già  delle  «llsposlzioni 
vigileranno  e  iV  anelli  intermediarj  serviranno 
fra  i  municìpj ,  e  la  Giunta  provinciale  :  in 
modo  ,  cbe  fra  loro  ,  quella  scala  gerarcbica 
esista   del  maggiore   e    minore ,    cbe  attivi   e 
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«gevoli  le  operazioni,  e  clie  V  infciior  majji- 
stralo  ali'  iuiplìcifa  ohbedieuza  del  superiore, 
costrinjja. 

La  Giunta  provinciale  esercilerà  provvisio- 
nalmenlc  il  potere  nei  limiti  della  sua  pro- 
vincia ,  ma  non  mai  al  comando  e  regola- 
mento delle  bande  si  dovrà  quello  estendere. 
Imperciocché  non  debbono  da  nessun'  altro 
dipendere  se  non  dal  condottiero  supremo.  I 
condottieri  principali  sotto  agli  ordini  del  detto 
condottiero  supremo,  non  dovranno  dalle  Giunte 
dipendere.  Ma  se  dal  comandar  alle  bande 
deve  Jistenersi  ,  non  è  però  ,  dal  dovere  di 
fornir  loro  le  vettovaglie  e  necessarie  mu- 
nizioni ,  avvcrlimeijli  e  consigli  che  possano 
abbisognare  ni  loro  condottieri  ,  csisnorala  , 
non  meno  die  dall'  oljbligo  d*  adoprare  ogfo": 
mezzo  atto  a  procacciarle  ìa  coufidcuzu  del 
popolo  della  provincia.  Dovrà  della  massa  di 
coloro  cbe  nelle  cose  patrie  ,  nei  cantoni  , 
distretti  ,  e  munlcipj  esercitano  una  certa  in- 
fluenza ,  a  poco  a  poco  impadronirsi  ,  tutti  gli 
avvenimenti  probabili  ,  tanto  felici  ,  quanto 
avversi  che  a  vantaggio  o  danno  della  pro- 
vincia possano  succedere,  con  avvedutezza  pre- 
vedere ,  amministrare  pronto  rimedio,  e  mcllcr 
loro  a  tempo  ,  se  sono  della  classe  noccvole  , 
opportuno  impedimento  :  dovrà  tutte  le  risorse 
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necessarie  in  una  (juerra  lung*a  e  penosa  iuda- 
{yare  ,  conoscere,  ed  eziandio  creare,  spiare  le 
occasioni,  afferrarle,  profittarne,  farle  nascere, 
le  opinioni  cLe  deverg^entl ,  possano  portare 
una  parte  dei  cittadini  ad  abbandonare  per  par- 
tleolar  considerazione,  il  partito  delia  patria  , 
ed  anclie  ,  quando  si  trovasse  sotto  le  bajonette 
nemiche,  a  tradirla,  dovrà  con  accortezza  con- 
ciliare. Imperciocclic  gfravissiaio  nocumento 
da  quella  diverg-enza  potrebbe  ridondare  , 
che  ispiran<lo  all'invasore  baldanza,  farebbo 
sì  che  s'  avanzasse  e  tutte  le  vantagg^icse 
circostanze  dalla  divisione  dei  ben  pensanti  cit- 
tadini presentategli!,  con  la  sua  forza  mettesse  a 
profitto  ,  e  senza  nemmeno  dar  loro  il  tempo 
di  prendere  lena  ,  {>li  potrebbe  tutti  eslermi- 
nare.  AlHncbè  tutti  si  armino  i  cittadini  alti 
alia  guerra  ,  e  che  bande  si  mettano  nel  mag- 
gior numero  possibile  in  campo;  dovrà  energici 
indirizzi  publicare ,  sostenere  con  sovvenzioni 
d'  arme  e  di  vctto voglie  quegli  abitanti  che 
uniti  in  torme  ,  abbandonato  il  paese ,  in  massa 
ai  monti  od  alla  selve  rifuggono  :  dovrà  in- 
vigilare ,  aflìncbè  i  prefetti  ,  prcslcii-comarcbi , 
ed  i  loro  rispettivi  cousigli  attivamente  e  con 
energia  cooperino  alla  liberazione  della  patria, 
ed  immediatamente  ai  suoi  ordini  obbediscano, 
come  pure  in  ogni  miglior  modo,  lo  spirito  pu- 
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blico  animare  ,  coli'  annunzio  di  qualunque 
piccolo  vantaggio  dalle  bande  riportalo  ,  e  la 
cosa  maneggiare,  allineile  venjya  dalla  pubblica 
voce  con  esagerazione  ripetuto  e  magnifi- 
calo ,  ed  in  s\  fallo  modo  quelle  speranze  ,  a 
cag^ione  delia  disfittla  di  qualcbe  banda  ,  per 
avventura  momentaneamente  depresse  ,  in  is- 
pcranza  di  miglior  fortuna  ravvivare.  Né  ad 
inviar  soccorsi  alle  sole  bande  dalla  prò* 
vincìa  dovrà  limitarsi  ,  ma  ben  anebe  a  quelle 
delle  altre ,  clic  possono  in  libera  comuni- 
cazione con  lei  trovarsi ,  ed  essere  dalia  gi- 
unta della  loro  provincia  tag^liale  fuori.  Còsi 
le  Giunte  d'  Arragona  ,  e  di  Biscagflia,  si 
regolai-ono  :  mandando  varie  volte  soccorsi  a 
Mina  ,  mentre  quegli  nellla  IVavarra  campeg"- 
g[iava.  Furono  simili  disposizioni  ed  indirizzi 
messi  pur  anebe  da  tulle  le  Giunte  provinciali 
di  Spagna,  e  da  quelle  spezialmente  di  Bada- 
joz ,  e  di  Siviglia  ,  in  uso  :  le  quali  dando  il 
g^rido  di  guerra,  i  trionfanti  Invasori  a  nuovo 
certame  sfidavano  e  la  nazione  spaguuola  effi- 
cacemente destarono  ,  cbe  la  difesa  della  6ua 
independcnza  eoiiliuuò  con  tanto  glorioso  van- 
tag^gio.  La  Giunta  tutto  diaposrà  onde  si  difen* 
daiìo  i  punti  minacciati  dal  nemico  e  per  far , 
rbe  g^li  esistenti  in  mano  sua  ,  siano  dalla 
truppa  nazionale   ripresi  ,  darà  le  sue  cure  per 
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r  approvvi|}ionaracnto  ,     delle   piazze,    rocche 
e  fortezze  ,  di  che  trovasi  la  nazione  ia  posses- 
so :  ed  a  tal  uopo  sarà  dal  condottiero  supremo  un 
connestabile  deleg^ato  militare,  nominato,  con 
un  consiglilo  di  direzione  ,   onde  corpi  reg^olari 
di  fanti  ,  cavalli   ed  artc{}lierìa  ,    come  colonne 
volanti  ,     formare     per    la    difesa    ed    attacco 
delle  piazze  ,    che  quindi  poi    in  leg"ioni  ordi- 
nate ,  la  base  sarannuo  del  nuovo  esercito  re- 
golare. Finalmente  a  tutto  il  necessario  prov- 
vederà ,   affinchè  la   patria  non    soccomba  ,  ed 
in  una  contesa  di  sì  (yran  momento  ,  vittoriosa 
riesca.  Dal    condottiero  supremo   dovrà    esser 
riconosciuta    ed   i   suoi    non  meno  ,  che  quelli 
a  lui    trasmessi  dal    condottiero  principale   di 
provincia  in  suo  nome  inviali  ,  dovrà  puntual- 
mente e  senza  obbiezioni  esc{juire.  Si  manterrà 
in  buona  armonia  ed  in  continua  corrispondenza 
con  le   altre  giunte  :   e   quando    le   tre  quarte 
parti  di  eiuscuna  delle  quattro  provincie  siano 
libere  ,  le  giunte  provinciali ,  alla  nomina  della 
consulta  suprema  procederanno.  Di  quanta  vi- 
tale importanza  debba  essere  all'  Italia  lo    sta- 
bilimento  di  questa,   non  v'ha    chi   noi  rico- 
nosca :  sarà    da   quella  ,  1'  eccentrica  generale 
azione   della  guerra  ,  concentrata  ,    e  la  prima 
unica    ed   essenzial   base  diverrà   dell'  unione 
italiana. 

T.   if.  20 
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Male  in  Ispagoa  al  suo  stabilimento  si  prov- 
vide. Le  varie  (giunte  provineiali  recalcitranti 
si  dimostrarono  a  spo{yUarsi  della  loro  autorità 
sovrana  ,  per,  la  g^iunta  suprema  ,  investirne  . 
alcune  di  obbedire  ai  suoi  edilli  ricusarono  , 
altre  i  loro  diputali  con  se{}rcte  istruzioni  di 
provinciale  dependenza  spedirono  .  in  modo 
che  avrebbe  dovuto  la  suprema  ,  rimanere  alle 
volontà  di  quelle  ,  sogg^ctta.  Infine  la  giunta  di 
Siviglia  si  eresse  per  propiia  volontà  ,  e  col 
voto  solo  della  provincia  ,  in  giunta  centrale, 
e  fu  in  seguito  riconosciuta  da  varie  potenze 
d'  Europa ,  ma  non  mai  in  tutte  le  parti  della 
Spagna  ,  fu  obbedita.  Molte  delle  provinciali 
di  aver  il  diritto  allegavano,  anzi  pur  quello 
di  formar  giunta  suprema  centrale  :  le  une  il 
diritto  di  antcrior  ordinamento  affacciaudo  ,  le 
altre  quello  di  antico  statuto  ,  o  di  convenienza 
de'  luoghi  e  di  tempi  :  dimodocchò  quello  stato 
di  oscillazione  nel  manegg-lo  del  potere ,  dove 
{jrave  danno  alla  patria  produrre  e  la  riescila 
della  contesa  ritardare.  Onde  prevenire  siffatto 
ineonvcniente  ,  noi  già  a]>biamo  la  frequente 
rielezione  dei  memlui  delle  giunte  provinciali 
raccomandato  ,  non  meuo  che  la  di  loro  re- 
g"olare  elezione  ,  affatto  dal  modo  praticato 
dagli  Spagnuoli  diversa.  Per  tanto  liberale  le 
tre    quarti    parli    del    territorio  delle   quattra 
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proTÌncìe  ,  calcolata  la  parte  libera  sull'  esten- 
sione g^enerale  della  penisola  e  non  in  ispe- 
zialtà  alle  rispettive  ;  le  giunte  di  queste  ,  ed 
ogni  assemblea  di  cantone  invicranno  uno  dei 
cittadini  che  le  compongano  ,  qual  deputato 
alla  consulta  suprema  :  loccbè  porterà  il  nu- 
mero di  quelli  a  ventiquattro  ,  o  ad  un  mi- 
nore ,  se  alcuni  cantoni  per  via  della  pre- 
senza del  nemico  ,  non  saranno  ancora  stati 
fonstituilì.  Deriverà  vantaggiosamente  da  que- 
sta elezione  «  che  i  deputati  misti  a  quei 
de'  cantoni  ,  non  porteranno  lo  spirito  di  corpo 
delle  loro  giunte  ,  e  che  la  suprema  consulta 
eletta  ^lireltaniente  dalle  cantonali  assemblee  , 
sarà  più  popolare  e  potrà  più  da  vicino  ,  lo 
slnto  ,  le  risorse  c;l  i  bisogni  dei  crii  Inni 
conoscere.  Tulle  le  volte  che  le  giuttlc  pro- 
vinciali ,  cantoni  ,  distretti  e  consiglio  mu- 
nicipale ,  un  deputato  ,  presso  del  magislralo 
supcriore  nomineranno  ;  per  regolare  elezione 
debbono  surrogargli  un'  altro  ,  traendone  uno 
dall'  inferiore  nel  loro  seno  ,  ed  il  consiglio 
municipale,  scegliendo  fra  i  padri  di  famiglia. 
La  consulta  suprema  sarà  formata  dal  con- 
doltiero  supremo  che  nominerà  il  pretore 
massimo  alla  di  lei  presidenza  ,  nella  città 
di  Pioma.  Ma  se  per  circostanze  particolari 
avverrà   che   non   possa   o   non   convenga   pel 
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momcuto  alla  suprema  consulta  ,  eli  colà  sta- 
bilirsi ;  non  Iralascierà  per  ciò  di  cou^»^rcg'arsI 
od  in  una  qualidic  Ijcu  muuila  piazza  ,  od  in 
una  (ylà  libera  dai  nemici ,  o  ben  difesa  pro- 
vincia. 

La  suprema  consulta  sarà  di  tutto  il  po- 
tere civile  sovrano  ,  tanto  rispetto  alle  pro- 
\iucie  Italiane  investita  ,  quanto  rispetto  ajjli 
aiFari  d' Italia  che  ban  relazioni  collo  straniero  : 
sarà  quel  suo  potere  civile  ,  il  più  esteso  ed 
iudependente,  cbe  mai  dar  si  possa.  Tutt'  i  ma- 
gistrati saranno  tenuti  a  darle  ra{j(jua2flio  delle 
operazioni  di  essi  :  ma  tal  giunta  non  rispon- 
derà delle  sue  che  innanzi  al  condottiero  su- 
premo. Ed  in  ogni  mese  11  dirigerà  una  esatta 
relaalone  dello  stato  del  paese  e  delle  opera- 
zioni ,  invieralla  ad  ogni  cjusiglio  municipale 
die  ne  darà  convenevole  e  circospetta  comu- 
nicazione ai  cittadini.  Se  i  quattro  quinti  dei 
consigli  municipali ,  esponessero  al  condottiero 
supremo  in  nome  dei  loro  amministrati  ,  die 
la  suprema  consulta  operò  contro  il  bene  della 
patria  e  la  dlcblarasscro  priva  della  confidenza 
publica  ;  dovrebbe  quegli  all'  elezione  di  una 
nuova  per  intiero  ,  nei  modi  stabiliti  ,  imme- 
diatamente procedere.  La  suprema  consulta  si 
rinnoverà  per  metà  ogni  anno.  Saranno  alla 
fine  del  primo,  tult   i  nomi    dei    membri    cbe 
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la  compongono  ,  |;Osli  noli'  urna  eJ  a  sorte  ne 
vcnh   cslrj-.Ua  la    mcià  clic  iu  quel  punlo  ces- 
serà ili  funzionare,    uscirà  ilall'  inij)ie[;o  ,  e   le 
succederanno    nuovi    deputati     dai    cantoni     e 
giunte  provinciali    sii  di   cui  è  caduta  la  sorte 
del   cambiamento ,    eletti    re{[olarmcnte  ,    che 
air  istiinle   riunirunsi  ad   esercitare   l'incarico. 
Dopo    del    primo   anno  ,     eertamente    slfTatta 
operazione   di  scrutinio  ,  non  dovrà  replicarsi. 
Ed  in  fatti  usciranno  dal  corpo  quegli'  individui 
che  non   furono  ncU' anno  prima   surrogati:   e 
COSI  d'  anno   iu  anno  ,  sarà  la  consulta  ,  senza 
clic  lo  stato  ne  riceva  la  minima  scossa  ne  indu- 
gio ,   per  metà  rinnovata.    Così  la  nazione  non 
temerà  di  trovare  il  potere  nelle  mani  di  pochi 
perpetuato.  Il  pretore  massimo,  cretto  dal  con- 
dottiero  supremo,  fuori  del  seno  dei  deputati, 
n(kn  durerà  mai  piìi  d'  un  anno,  e  da  quello  sarà 
sempre  rieletto  prima    dei  25  di  dccembre ,   in 
che   tutte  quante  le  operazioni  per  1'  elezione 
della  consulla  suprema,  dovranno  essere  affatto 
com])ite.  Dovrà  in  quel  giorno  stesso,  la  |»arle 
entrante  prender  possesso  ,  e  le  bisogne  del  suo 
uffizio   regolarmente   disimpegnare.   Il    dovere 
di  questa  consulta  ,    i  suoi  lavori  ,  il  suo  scopo 
debbono  essere  diretti   a  soccorrere   al  condot- 
tiero supremo  ,  a  discacciare   il   nemico    stra- 
niero fuori  d  Italia  ,   e  l' interno  estirpare.    A 
T.    II.  20  * 
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lai  (ino  ,  avrii  ella  un  polcre  civile  illijnìlalo 
fino  ci  conscjjulmculo  dello  scopo,  omle  fìi  sla- 
liiiJla.  OUcnuloIo  ,  convoclicrà  solenne  parla- 
Tiicnlo  nnziona'e  ,  cui  dovili  il  suo  potere  ras- 
segnnrc ,   Cil  ijnnicilKUemcii!.e  Jisoiojfliersi. 

Tulli  Jjli  atll  ,  tlisposizionì  ,  slahilimenll  , 
eie.  ,  or;ìinari  e  inessi  in  esecuzione  dalla  con- 
sulta sii:)ieaia,  saranno  sempre  pi'ovisionali 
e  di  niisa  valore  per  l'avvenire,  purclic  non 
Ycnjyano  dal  parlamento  nazionale  approvali. 

Tufi'  i  poteri  ,  e  doveri  nelle  (giunte  pro- 
\Inv'iaìl  eojiecnlralì,  divenendo  queste  sog/jctle 
neir  alto  della  sua  elezione  .  alla  suprema  con- 
sulta ,  riceveranno  da  (juella  uu  ie{}olare  mo- 
vimento ,  una  direzione  stabile  ,  un'  Impulso 
uniforme  e  conveniente  alla  g-ran  macchina 
dello  sialo.  Tale  consulla  comnniclierà  puran<o 
coi  }>al)iuetli  stranieri.  Impcrcioecliè  diveuenilo 
]'  Italia  vittoriosa  e  forle  ,  senza  dul)ljio  dalle 
potenze  viiiiie  e  naturali  nemiche  sue  ,  da 
quelle  slesse  che  se  la  ve  lono  deholc  ,  non 
le  ofifrirauno  mai  un  soccorso  per  contrihuire 
a  renderla  unita  ,  inillpcndenlc  e  libera  ,  anzi 
sempre  il  ncmiio  suo  soslevanno  ;  riceverà  , 
fon(ylala  la  sorte,  proposte  d"  amicizia  e  di  pro- 
tezioue.  Xulla  di  meno,  quelle,  non  mai  trala- 
scierauno  di  suscitare  tradimenti,  non  meno  che 
dà  appo«[;iai'0,  e  stilvar*  i  tradilori.    Persuase 
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quelle  poteBZc  ,  clic  la  forza  Italiana  si  possa 
da  se  stessa  sostenere  ,  e  clie  tutta  la  probabi' 
lità  del  buon  successo  inclini  dal  canto  delle 
armi  rig-eneratriei  ;  invieranno  agfentì  pubìiei  , 
o  privati  ;  e  così  varj  di  quei  cittadini  cono- 
sciuti per  essere  ancora  non  affatto  scevri  dall' 
infezione  deli'  antecedente  stato  di  servag:(jio  , 
al  danno  dell' Italia  assolderanno  ebe  per  poco, 
o  molto,  vcnluli  come  slrumenti  delle  prave 
niacebinazloni  straniere,  avranno  principalr 
mente  l'  incarico  di  suscitar  timori  ,  divulgar 
false  notizie  ,  seminar  la  difììdenza  fra  i  citta- 
dini ,  calunniare  i  m:{jliori  ed  i  preposti  al  g-o- 
vcrno,  e  l'uno  contro  1'  altro,  quelli  stimolare, 
sparg^er  la  beffa  sulle  più  belle  cittadine  intra- 
prese di  quel  eondotiicro  ,  cbe  vero  amatore 
della  patria,  guerregg^ierà,  non  seg-uendo  le  ro- 
manzcscbe  leg'gi  de' cavalieri  erranti  :  e  ciò  per 
rapire  a  quel  patriota  1'  opinione  cbe  d'  au- 
mento notabile  della  sua  banda  sarebbe  cag^ione 
e  la  via  gli  spianerebbe  a  nuove  luminose  vit- 
torie. Questi  ag'cnli  avveleneranno  con  falsa 
interpretazione  i  discorsi  de'  mig^liorl  fra  i  cit- 
tadini ,  e  le  opere  de'  principali  atleti  difensori 
della  patria  ,  onde  spaj{^ere  la  diffidenza  ,  con- 
fusione ,  malcontento  ,  terrore  e  cosi  movere 
fazioni  ,  e  tener  sempre  ([ìi  animi  divisi.  Tul- 
tocciò  tenleran  ^li  stanieri  ;  per  essere  invitati 
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a  porjycrc  o  per  tiare  ofìlciosanicnle  amichevole 
consiglio,  e  per  oflVirc  la  protezione  ile' loro  g"a- 
l>iiiclti.  Saranno  pure  incaricali  {yli  slessi  a{jenli 
publici  o  privati  di  propa{jare  a  suon  di  troni - 
l)a  pel  mondo  ,    che  il  paese  trovasi   suU'  orlo 
del  precipizio,  di   gridare  all'  anarchia,  all'as- 
sassinio ,    alla   violazione  dei    diritti    e    patti , 
che  legano  gli  uomini  d'  una  stessa  nazione  fra 
di  loro  ,  ahhenchè  s  ippian  costoro  che  non  pos- 
sono in   quel  tempo  i  diritti  ,  i  patti  aver  vi- 
gore, perchè  cessarono,  quando  furono  da  coloro 
contro  de'  quali  1'  Italia  guerreg-gia,  violati  ed 
atrocemente  conculcati  ,  e  che  appunto  per  lo 
stahilimento    della   unione,    ha   impu;nato  le 
f.rmi.  Esaurite  poi    da   quei   prezzolati  ,  tutte 
le  invenzioni  ,    i  tranelli  ,  i  raggiri  ,  le  risorse 
del   maltalento  ,    vedendo    inutili   tuli'   i  loro 
sforzi  rlcscire  ,  e   loro    malgrado    rifiorire  ed 
acquistare  novella  forza  1'  Italia  ;  gli  stranieri 
ali  )raeangieranno  direzione  ad  un  tratto,  non  già 
l'aspetto  che  sarà  sempre  stalo  di  amici  sinceri, 
ma    ragionevoli    e  moderati  ,    sempre  avendo 
la    schietta   e  cordiale     amicizia  dà    loro  g^o- 
verni  decantato  ,   sempre    di    perdoni   e  d' am- 
nistie favellato.    Per    tanto   prospera    addive- 
nendo la    fortuna    d'  Italia  ,    quegli   artifiziosi 
nemici   offriranno  la  di  lor  mediazione  ,    onde 
fra  le  parti  helUgeranti  slahilire  un   trattato  , 
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con  r  animo  rivolto  all'  infame  scopo  d'  impe- 
dire ,  elle  la  parie  avversa  all'  Italia  ,  vcn{ja 
interamente  distrutta.  Indebolendo  costoro  la 
santa  energia  degV  Italiani  ,  addormentando 
colle  lusinghe  la  lor  passione  per  una  g^uerra 
gloriosa  ed  infondendo  una  sicurezza  fallace, 
dirizzeranno  le  cure  a  far  risorgere  il  partito  de' 
tiranni  e  1'  ignominia  ,  1'  oppressione  ,  la  ca- 
lamità dell'  Italia.  Per  giungere  a  questo  scopo, 
modificazioni  al  sistema  addottalo  s'  avviseran 
di  proporre,  e  se  nessuno  sarà  ancor  stabi- 
lito 5  uno  che  contenga  il  germe  della  distru- 
zione in  sé  stesso  e  cbe  generi  col  tempo  la 
confusione,  progetteranno  :  affincbè  si  possa  far 
parere  al  mondo  ,  che  sia  il  popolo  italiano  , 
incontentabile  ,  e  non  per  principj  ,  ma  solo 
per  ispirilo  d'  insubordinazione  e  d'anarchia 
abbia  levato  rumore.  E  se  finalmente  ,  malgra- 
do ciò  ,  non  potranno  nel  loro  intento  riuscire, 
dopo  d'  avere  dato  asilo  ai  tiranni  d'  Italia 
ed  ai  turpissimi  loro  seguaci,  dopo  d'  aver  loro 
permesso  di  cospirare ,  col  provvederli  abbcn- 
chè  inutilmente,  di  denaro  e  luti'  altro,  cerche- 
ranno almeno  di  potere  acquistare  1'  influenza 
sopra  del  nuovo  governo  ,  renderlo  propenso 
ai  loro  futuri  disegni  europei  ,  e  delle  loro 
iniquità  cooperatore  servile.  Ed  è  pur  questa  in- 
fallibilmente la  progressione  generale  di   con- 
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dotta,  che  snranno  i  o'alilnclll  stranieri  limi- 
trofi per  a]»1)racciare  ,  se  le  circoslonzc  della 
politica  del  j;iornn,  loro  eonsi{jliaronno  in  ajulo 
dei  harliari  e  dej;!'  italici  tiranni  a  non  Interve- 
nire eoir  armi.  La  consulta  suprema  non  si  las- 
cìeràdai  manejyjji  injyannatori  della  politica  es- 
terna abbindolare  ,  sarà  sempre  chiara,  sincera, 
leale  nelle  promesse  ,  ma  per  poco  e  soltanto 
per  rindispensahile,  dovrà  irapcjjnar  la  sua  fede. 
Sarà  d'uopo  alla  consulta  eoli'  estero,  andar  per 
ìe  lunghe  ,  vezze{j([iarc  tutti  coloro  cui  non 
potrà  resistere  ,  a<:!crescere  o  scemare  le  sue 
pretese  ,  le  parole  o  promesse  calcolare  a  se- 
conda del  grndo  «Iella  sua  raafyjj-ior  possa  o 
minore.  Persuasa  ,  elio  tutti  ^Vi  a!trj  {y.dducllì 
ad  iu[;ann:iri.ì  concorrono  ,  e  che  nessuno  vo- 
lentieri e  di  liuona  fec'e ,  il  vanl..r;j}io  d'  Ital  a 
di  promover  desideri  ,  dovrà  ,  bilanciando  ,  da 
tutti  quanti  trarre  possildl  partito  ,  ed  a  tutti 
li   meno  che   ceder   possa  ,    accordare. 

Potrà  finabncnte  la  consulta,  con  molto  pro- 
fittola  sua  allcanzi  co'ilo  straniero  ,  ma  in  nes- 
sun tempo  ,  la  sua  independcnza  ,  unione  e 
libertà  ne[;oziarc  ,  che  non  mai  .  la  minor  di- 
minuzione ,  ad  onta  d'  ojjni ,  abhenchè  (yravc 
pcrlccdo  ,  dovran  sopportare.  Venti  millioni 
d'  abitanti  decisi  potranno  eonsejjuire  e  man- 
tenere  un   tanto    tesoro  ,   se    non  mai  saranno 
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r  a {f (pressione  dei  nemici,  abbenchc  formidaLili, 
a  paventare  disposti.  Dovrausi  nel  periodo 
dell'  insurrezione  ,  tutti  g^li  ambasciatori  stra- 
nieri licenziare.  Impercioccbè  accreditati  presso 
al  jyoverno  antecedente ,  trovansi  a  tutti  co- 
loro cbe  necessariamente  saranno  del  nuovo 
ordine  di  cose  malcontenti ,  pur  troppo  d'  opi- 
nione con g:i unti  e  potranno  ,  per  contrariare 
le  disposizioni  rivoluzionarie  ,  di  quei  ribaldi 
valersi.  Epperciò  dovranno  nel  minor  tempo 
possibile  allontanarsi  dal  territorio  italiano. 
Esser  dovendo  ,  per  la  circostanza  del  fatto  , 
le  relazioni  con  le  potenze  estere  ,  interrotte  ; 
nessun  magg^ior  danno ,  rimandando  i  loro  am- 
basciatori ,  potrà  ridondarne.  Un  (gabinetto  cui 
Tessere  amico  d'  Italia  convenga  ,  non  troverà 
offesa  in  questa  {jenerale  disposizione  :  ma  se 
all'  opposto  ,  com'  è  cosa  probabile  ,  non  vorrà 
essere  amico  per  allora  ,  all'  insorta  nazione  ; 
lascierà  per  alcun  tempo,  e  solio  altri  prelesti  , 
il  suo  ambasciatore,  aflìncbè  la  rovina  della  cosa 
publica,  prima  di  partire,  veng-a  efllcacemente 
da  lui  disposta  :  e  per  ultimo  ad  altro  quegli 
ambasciatori  non  servirebbero  ,  cbe  a  porre 
ostacoli  air  andamento  del  g^o verno  cbe  non 
fosse  legalmente  dai  rispettivi  gabinetti  li- 
conosciuto.  Pruova  di  quest'  asserzione  ,  fa- 
cilmente  otterremo ,    purcbc   la  condotta    del 
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ministero  injjìcsc  in  tulle  le  rlvoìnzioni  che 
ila  treni'  anni  sul  continente  successero  ,  atlen- 
tamente  sì  ponderi.  Sì  vctìrh  quel  g^abinelto  , 
ilurante  la  rivoluzione  dì  Francia  ,  spedir  a 
Pari  (fi  ,  lord  Maìinesl)ur{*"  ,  incaricato  di  trat- 
tare i  preliminari  di  una  pace  cbe  non  aveva 
intenzione  dì  concliiudcre  ,  ed.  altro  non  essere 
r  o{j"|jctto  reale  di  questa  missione  se  non 
quello  dì  ben  da  vicino  lo  stato  della  repu- 
blica  osservare ,  uno  stuolo  d'  agenti  stabi- 
lire per  rovesciarla  ,  centralizzare  le  mire  dei 
malcontenti  di  Francia,  ed  il  partito  inglese 
per  la  pace  propenso  ,  abbonacciare.  Ma  di 
ciò  ,  avuta  il  derittorio  sollecitamente  con- 
tezza ,  a  partire  sul  punto  da  Parigi  tosto 
il  costrinse.  Nelle  rivoluzioni  del  tSiJO,  e  21 
in  Ispagna  ,  ed  ilalia  ,  furono  gli  ambascia- 
tori dell'  Ingbìlterra  dai  capi  di  quelle,  come 
amici  considerali  ,  e  con  ogni  confidenzi  trat- 
tati. Eppure  tutti  in  generale,  ma  partico- 
larmente il  Segnor  Wiliiama  Acourt ,  prima 
in  Napoli ,  poi  in  Ispagna  ,  altro  in  fatti  non 
era  clic  un'  astuto  cospiratore  contro  la  causa 
della  llljerlà  ,  cbe  per  1'  analogia  colle  islì- 
tu/ioni  del  suo  paese  in  cerio  modo  apprez- 
zar dlmoslrava  ,  menlrecbè  spendendo  a  larg"a 
mano  ,  comprava  i  generali  cbe  comanda- 
vano agli   eserciti  ,    i  semplici  ,  gli  ambiziosi  , 
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cà  i  paurosi  con  parole  ìng^aDiiatrici  ,  con  pro- 
messe verLali  ed  iuconsislettli  di  modlficEzìoni , 
con  false  lusinghe,  con  astute  invenzioni,  sotto 
colore  ti'  amicizia  ,  sollilmcnlc  ingannava.    La 
casa  sua,  punto  di  riunione  di  lutti  malccnteii- 
ti,  il  centro  afklivcnnj',  iVondc  tulle  le  opere  as- 
tute (lei  malevoli ,  quasi  vcltncsi  JcrJi  ,  par- 
tivano, che  poi  tanto  le  fondamenta  del  sistema 
liberale  agitarono  elio,  con  pochissimo  urto  stra- 
niero fcccrlo  rovinare  :  ed  al  carcere  ,  alla  ca- 
tena ed   al  supplizio    furono  par  anche    man- 
dati coloro  che  al!e  parole  di  quel  diplomatico 
prestarono  fede. 

IVondimeuo  per  essere  delle  disposizioni  del 
varj  gahiaetli  d'  Europa,  iniormali ,  converrà 
che  veng-a  un  suflÌLÌeulc  numero  d'  ag-euli  se- 
jyreti ,  dalla  consulla  spedilo  :  i  quali  oltre  all' 
illuminarla  di  quinto  dai  {jovenii  europei  ris- 
pettivamente al  paese,  si  fa  ,  si  pensa,  si  dice  ; 
con  mezzi  segreti  ,  col  favore  delle  multe  per- 
sone che  per  l'  Italia  parlcgglcranno  ,  perchè 
ben  differenti  sono  1  pensieri  dei  popoli  da 
quelli  lor  governanti  ,  possono  facilitare  l'in- 
vio d'  armi  di  munizioni  neeessurie  alla  guerra. 
Saranno  alcuni  di  questi  agenti  ,  sotto  appa- 
renza di  proscritti  ,  dal  nuovo  governo  man- 
dati ,  i  quali  come  persone  di  confidenza  e 
<!'   ingegno    e   non    conosciute   per   essere   al 
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parlilo  do{)I'  iusoili  aiTellc  ,  sotto  la  fig-ura  tll 
malcontenti,  coni  prosi  rilii  arrablna  ti  e  cos- 
piratori si  dovranno  Dìischip.rc  ,  e  c<5Ì  mezzi 
pili  acconci  ,  sempre  (Hvlsl  tiiantcncrli  c;l  al 
governo  tati' i  loro  fon;ìnÌi  profjeUl  ,  !e  loro 
mire  ,  azioni  ,  «Pì'<>(J{;'i  e  delcnulnazloajs  rac- 
contare. Dovraijsl  o.iracrlò  inollraro  presso  i 
governi  ,  e  la  map;gior  possll:i:c  confidenza 
loro  sforzarsi  di  jjuadajjnare  :  e  da  queni ,  tutto 
quanto  possi»  essere  iitiia  a  sn;>orsi  dalla  enti-' 
tv,l[ix  e  eonJoltiero  supreiiio  ,  ritrarre.  Alctinì 
altri  sotto  maschera  di  ncj^^ozianti  che  per 
sola  vodiita  di  eoinmerclo,  aldiano  il  doniieiiio 
canì!>i:ito  ma  del  nuovo  governo  in  apparenza 
moderati  pr.rtig^iani,  mane(jjiando  vistosi  fondi, 
buon  credito  nel  pr.csc  ,  in  cui  dimorano  acqui- 
stando ,  retliHcare  dovranno  nella  pubìiea  opi- 
uionc  g-li  errori  in  cine  malignamente  cerclic- 
raano  i  ncniii'i  di  farla  cnJere  ,  dlfentlerr.nno 
la  sua  riputazione,  dulie  e  lunnie,  con  digoità, 
in  mezzo  ai  vnrj  parliti  esistenti ,  si  manter- 
re.nno  ,  e  Iraeiilo  de'da  posizione  in  che  si 
trovano,  il  »alj> ilar  p:«rji*0  per  dnr  vantagjj'i  alia 
patria;  potranno  pure  servir  d' anello  di  o- 
munieazione  fra  i  due  governi,  so  l' acconcio 
venisse  di  trattare  in  favore  d'  Italia  ,  ed  ini- 
portanli  non  meno  clie  utili  negoziazioni 
proporre. 
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Omcltlamo  ili  parlare  ilelle  alleanze  coi  po- 
poli clic  si  fossero  fin  ti'  allora  dalla  schiavi lù 
liberali,  dei  soccorsi  clie  som  mia  Isl  rare  e  ricever 
si  possano,  perdìo  ,  eccclluando  gli  Americani 
e  forse  i  Greci  ,  ncssuFiO  riavìcusi  q«cst'  oggi, 
poi  ili  calli  eli  te  parlaiìdo  ,  in  tal  posizione.  E  per 
uìlìmo  non  è  nostro  intento  di  entrare  in  lult*  i 
particolari  sii  dc'quaìl  dovrà  il  governo  prov- 
visionalo intrattenersi  :  ma  solo  alcuni  de' 
più  indispcnsaLili  ,  accennammo  per  norma  , 
di  quei  magistrali  cui  spelta  drizzare  1  Italia 
per  la  via  della  gloria  ,  onde  pcrpctu;;rc  la 
unione  ,  independenza  ,  e  libertà  ,  cui  ccnsa- 
criamo  le  nostre   cure. 


capìtolo      XII. 

OITPAZIOM    COMBINATE    CI    VaMT   Bv^NDE.    — 
COMEATTIMEA'Tl. 

Abbenehè  sia  da  noi  già  staio  altrove  sta- 
l>ililo  che  una  baisda  ,  rispeiSivamente  alle 
speziali  sue  operazioni  ,  dcb];a  della  massima 
indejiendenza  godere  ;  nulla  di  n^eno  avvertire 
fa  d'   uopo.    Clic  in   mollitsimi    casi,  quando 
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su  <li  tuUa  la  siipcrcieic  della  penìsola,  troverassi 
il  numero  di  quelle  auincalato  non   poro  sarà  , 
di  mestieri   eli?    molte  bande  ,    o  dello  stesso 
cantone  ,  disi  rei  io   e  provincic  od   ancLc  delle 
altre  pnrllzioui  do! la  penisola  ,  o;)erino  concor- 
dc:nento  ,  ed  a  vicenda  sostenendosi  in  qualche 
attacco  fra   (ìi    loro  eoinhinaio  ,    porgansi  aml- 
Ciìcvolineiìtc  la  inauo.  Ijnpercioeehè  se  deldicsi 
coslriaryore  il  nemico  ad  ailonlanaro  i  suoi  ilis- 
taccainejiti    dalla   sua    base  militare  ,    come  si 
fallo  risulLìsncnli)  poJreMiesi  dx  uni  sola  banda 
ollenci'c?   Ella  ò  diinquc   imlispcusnlùl    cosa, 
Cile   fra  loro  i  eondollieri    accordandosi ,  tulli 
nulli  ;d  vantujjfyio  della  difesa  causa,  concorrano. 
f\jìì  peiv!cr.;]d>esi  peravventura  ,  nel  caso  con- 
trario la    vittoria  :  ma  la  contesa  ,  d'  assai  più 
lunjja   durala    e    piìi  pericolosa    adilivcreì)be. 
Per  la  (jual   cosa   dovranno  i  condottieri  d'  un 
distretto  ,  c.'.ntone  ,  o  provinola  ,    jier  {|nanlo  il 
possano ,    fra   di  loro    comunicare.    E    (pr.nilo 
r  occasiono  di  es?{;^uirc  com!)inatc  operazioni  , 
avverrà    che   lor    si   presentì  :    a{»ir  dovranno 
sotto  la    <]!rc//ione  di    un  solo  ,  eli'  clevcrassi  a 
cjnlot'icro  in  cono  dei  distretto  ,  cantone,  o 
prjviu'ia  ,  cui  tulle  le  han.k»  dovranno,    per 
quella  data  operazione   e.  finattanto iclij    il  me- 
desimo, loro  non  restituiscala  liljcrtà  d'operare 
a  loro  talento  ,  implìcitamente  olibcdire.  Nulla 
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ili  meno  quel  condottiero  principale  nel  distret- 
to ,  centone  ,  o  provincia  ,  non  dovrà  mai  riu- 
nire queste  bande   per  farle  ,   come  truppa  re- 
{jolare   e    con  evoluzioni  ,   agire    sulla  fronte 
del  nemico,  etc.,  ma  limiterassi  ad  indicar  loro 
ciò  che  debbano  operare ,  la  via  da  percorrere, 
i    punti  da  difendere  ,    la  parte  insomma    cbe 
debbano   avere    nella    generale    combinazione 
al  condottiero  fagg:irà   la  presunzione  di  ripu- 
lirsi tattico  {jencrale  e  di  credere  eh'  ei  possa 
da  eguale  ad  eguale,  misurarsi  coi  comandanti 
nemici ,  ne  a  quei  delle  colonne  volanti  e  delle 
legioni,  si  dovrà  pareggiare.  Guerreglarc  contr* 
essi  come  un  buon  condottiero  ed  a  sole  opera- 
zioni di  banda  limitarsi  ;  ecco  il  partito  cui  deve 
appigliarsi:  egli  pensar  deve  di  esser  soltanto  un 
direttore  generale  strategico  di  quelle  bande  , 
che  trov.'insi  nel  circolo  dov'  egli  e  stabilito,  e 
di  esserlo  unicamente  pel  tempo   in  che  grandi 
operazioni  ,    quanto    la    concorrenza    di    tutte 
le    bande    o    di   molte  di    esse   potrà    servire 
Tautagglosamente  alia  patria  ,  si  dovruu  com- 
binare. L'esecuzione  de'  suoi  ordini  sarà  sempre 
alle    circoslauze    locali  soggetta  ,    in  che  possa 
la   banda    avvertila   d'  agire  ,  trovarsi  :    e    se 
quelle  met Lessero  all'  obbedienza  forte  ir.supe- 
rabile   impedimento  ,  a   tempo  faranne  il  con- 
doillero  in  capo  avvertilo,,  onde  a  ciò  di  prov- 
X.    II.  2i 
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vedere  con  tartli.  la  somma  sarà  sempre  og^ni 
Laiula  ,  in  tutto  quanto  si  riferisca  alle  sue 
speziali  operazioni  ,  del  lutto  independente  : 
ma  ojjii  qualvolta  si  tratti  d'opcraziouì  com- 
binate ,  di  mov!;acnli  Q'enerali  ,  dovrà  dal  con- 
dollicro  iìi  cajìo  iiuplititamcntc  dipendere.  Da 
quanto  ,  pnr  le  lum.Ic  nti  dislrelli  ,  cauloni 
e  praviuelc  ,  alilìiamo  {)ià  detto  ,  sj  ni  può 
dedurre  eiò  ,  che  si  de3>!)a  per  1'  estensione 
t;itla  delia  penisola  ,  slaMiire.  Diri^yrrà  un 
coadoltiero  supremo,  i  condoltieri  principali 
di  provincia,  eanJono  etc.  :,  in  tutto  quanto 
siano  le  opcrazio2ii  generali  d'  Italia  ,  per  ri- 
chiedere, e  eomanilerà  alle  liande  tutte  ,  quante 
vo'te  dovranno  eomlìiiialamcntc  operare.  Do- 
vranno il  eondsillicro  supremo  ed  i  eontlot- 
lieri  principali  avere  sotto  ai  loro  ordini  uno 
scelto  e  numeroso  eonsi^j'io  di  direzione  della 
guerra  ,  che  ,  non  secondo  il  sistema  degli 
stati  mafjnjìori  e  delia  tattica  dovrà  rcjjolarsi  , 
ina  secondo  quello  di  guerra  leggiera  irre- 
(yolare  per  bande ,  di  iu\  genere  pei  mili- 
tari ,  da  quello  a  che  sono  stati  usi  per  lo 
passato  ,  del  tutto  diverso  ,  e  d'  un  assai  più 
delicato  ,  grave  e  f;jtico3o  servizio.  Epperc  ò 
una  trascendente  perspicacia  eil  attività  ,  sa- 
ranno per  chi  alla  ilirezione  della  guerra  tro- 
▼asi  dcstiai.to  ,   qualità   necessarie.  11  condot- 
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(Icro    supremo   nei    distrclti  ,  cantoni   e    Pro- 
vincie ,  a  misura  che   sorjjano  bantle    in  quei 
ciicontlai'j  ,    nominerà  i  coaJoltieri  principali 
dì  esse. 

liiili'^ato  avcnia  l.i  {generale  tìlrezlonc  da 
sejjuirsl  nelle  comliinatc  inij)rcsc ,  accenne- 
remo clic  cnh'.uilo  una  colonna  nemica  in  una 
provia  Ìl»  ,  debbono  p'^r  molestarla  da  o<jni 
parte  eoa  l>u«n  successo,  mettersi  per  le  mosse, 
fra  di  l'oro  previamente  i  condottieri  d'  accor- 
do ;  e  se  con  un'  altucco  generale  e  violento  , 
tlal  doppio  della  sa:i  forza  ,  potesse  con  ce- 
lerilà essere  tal  colonna  tolaìmeute  distrutta  *, 
dovrebbero  allora  le  bande  piombandole  com- 
binatamente addosso  ,  stritolarla  e  farla  cosi 
dall'  italica  superfìcie  in  un  punto  sj  arirc.  Ma 
per  giuog^cre  a  tale  scopo ,  dovranno  senza 
dubbio  le  bande  essere  dal  condottiero  supremo 
con  maturo  calcolo  e  previdenza  dirette.  Res- 
terà sempre  a  f|ueir  uomo  liUa  nella  memo- 
ria ,  quella  massima  'di  guerra  da  tutt'  i  mae- 
stri dell'arte,  ripetuta:  «  iVon  basta  potere 
con  vantaggio  il  nemico  assalire  ,  ma  debbesl 
da  un  buon  capitano  eziandio  conoscere  il  modo 
di  mettersi  de'  suoi  attacchi   al  sicuro.  » 

Quando  voi  {Jesi  alla  tattica  il  pensiero  ,  è 
incontrastabile  ,  che  veng:a  dai  combattimenti 
la  guerra ,  constituita  ,  e  dalla  riuscita  di  quelli 
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la  sorte  dc^V  iinperj  dipemla.  Non  e]  per  altro 
raen    vero  ,   che  potrebl)csi   nel  sistema  ilella 
guerra  ti'  insurrezione  per  l>anile  ,  senza  essere 
indispensabile  ili  coml>allerc  ,  un'  uguale  risul- 
tamento  assejjuire.    Pur  non  dimeno  ,    sia  per 
un'  errore  di  calcolo  nelle  marcie  ,  o  per  false 
informazioni  ,  o  per  isbaglio ,    o  per  fretta  di 
pili  prontamente  la  quistione  decidere  ;  quante 
volte   nel    combattimento  un  vautag^^io    reale 
apparisca  ,   sempre  accade  che  in  questa  (yuerra 
pur  anco  \1  siano  affrontale  ,  più  rare  al  certo 
che   nelle   altre   {guerre  ,    ma  che  scansar   non 
si   possono.     Dato  per    tanto   non   essendo    al 
condottiero   d'  evitare   il    combattimento  ,  do- 
vrà in  modo  reg^olarsi  di  non  venire  a  quello  , 
purohè  non    si   conosca  forte  ablìastanza  ,  anzi 
superiore  all'  avversario  ,  ne'  mezzi.    ]Von  mai 
dil  eoudoltlero  ardito  e  prudente  sarà  temuto  , 
uè  disprezzato   il  nemico  !  Le  varie  bande  riu- 
nite ,    saranuo  in    c(>rj»i   divise ,  onde  recipro- 
caracale   al  tempo  della  mischia  si  sostenfyano. 
Non  mai   dimenticando  la  massima  ,    che  fra  i 
due  g'uerre[j;-!}ianti ,  queg-li  sarà    sempre  vinci- 
tore,  che  ,  r  ultimo,  avrà  truppe  fresche  da  far 
entrare  nella   lotta  ;   terrà   sempre    il    coaJot- 
tiero    preparata    una   valida  riserva  ,  pel  com- 
battimentOv  all'  uopo,  rinforzare.  Se  l'esito  sarà 
co:iformc    alla    brama  ,    eg^li    eseguirà   quanto 
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inseg"na  Tucidide  al  libro  ottavo  :  «  La  init- 
g^lìor  arte  non  è  quella  clic  dà  la  vittoria  , 
ma  quella  clie  ne  fa  beac  usare.  Se  il  ne- 
mico si  spaventa  e  fu(]*g"e  ,  inseguitelo.  »  Non 
trascurerà  parimenti  f^uanto  vion  dall'  insìfync 
Polil>l()  al  libro  quarto  ,  rifcrilo  ;  «  Non  basta 
r  avere  sjìaventato  e  sorpreso  il  nemico  :  fa 
d'  uf>po  insc{;u*r!o  senza  posa  e  non  arres- 
tarsi a(yli   assedj.  » 

Se  poi  ,  di  quanto  abblam  supposto  ,  con- 
versamente accadesse,  e  cbe  al  numero,  alla 
forza  delle  disposizioni  o  ad  improvvise  ed 
incalcolabili  conjyiunlure  clie  non  dì  rado  alla 
g"ticrra  si  presentano,  o  ncll'  amara  neccssUà  di 
cedere  si  rinvenisse  per  la  sconfilla  ;  il  condot- 
tiero non  dovrebbe  per  ciò  disperare.  Fìi  come 
abbiamo  già  dello  ,  il  {;'encralc  no  imporln  quel- 
lo ,  cbe  salvò  la  Spajjna  :  viiò  dire  la  calma  e 
la  costanza  (!opo  i  m.T{]?jiori  dlsjislri.  Pur  cb' 
abbia  i!  condottiero  prima,  dell»  zuffa  ,  la  savia 
precauzione  usata  di  dare  ai  volontà rj  ,  a  luogo 
e  giorno  determinato  ,  la  pcsla  ed  ii  silo 
del  rilrovio  ,  prima  dello  s!ian;himcnto  ,  ad 
ognuno  clìlaramontc  indicato  ,  tosto  clic  siano 
quelli  a  siffatla  operazione  ammaestrati  ,  non 
dovrà  le  funeste  conseguenze  di  una  rotta  , 
come  la  tnsppa  regolare  ,  temere.  Non  pro- 
strerà ,  nemmeno  per  un'  istante,  le  forze  dell' 
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animo  ,  anzi  ,  ontlc  ,  qual  nuovo  Anteo  ,  mi\^- 
fr'wr  (Vi  jjrinia  rinascere  ,  dovrà  1'  azione  ,  V  e- 
nergia  ratì.loppiare.  ?^on  dcv'  essere  la  nostra 
{fiicrra  ,  dò  rispeUo  alia  iìsiclic  operazioni  , 
uh  all'  iisnijfinza  morale,  cosne  la  refjoJarc,  delia 
quale  Federico  Secondo  favellando  ,  disse  a 
i'a<}ioiìe  :  «  Essere  una  battaglia  perduta,  d'assai 
meno  funesta  pel  numero  degli  uomini  ,  che 
costa  ,  quanto  pel  cattivo  effetto  e  lo  sco- 
ragg^iameuto  ,  clie  ne(jli  animi  produce.  »  Se- 
condo il  sistema  delle  bande ,  nessun  funesto 
effetto  Lassi  mal  da  un  rovescio  ,  a  paventare. 
Decisi  fermamente  i  volontarj  ed  i  condottieri 
a  volere  la  {juerra  jQno  all'  intiero  adempi- 
mento del  gran  progetto  ,  prolung-are  ,  oppure 
a  intrepidamente  morire  ;  senza  avvilimento  , 
anzi  lieti,  al  sito  da]  ritrovìo,  iudividualnicnte 
accorreranno  e  di  bel  nuovo  con  sorpren- 
dente attività  ed  energia  ,  il  nemico  al  piìi 
presto  ricoinincieranao  a  molestare,  traendo  pro- 
fitto dalla  Irascuranza  propria  ordinariamente 
di  clii  è  vittorioso  e  si  erede  perfettamente 
sicuro.  Perìocclìè  sforzeransidi,  minacciosi,  all' 
improvviso  tosto  ricomparire.  Non  avranno  I  vo- 
lontarj della  patria  da  temere  i  contadini  delle 
cainpngas  ,  e  d'  essere  nel  loro  cammino  tla 
quelli  persegoili  ,  denunciali  ,  od  assassinali  , 
ecnie  loro  succcdcrcìdìc  ,  se  in    paesi  slranieii 


ì 
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re  {polarmente  giierregg^iassero  e  ooiae  al  Te- 
deschi cA  ai  loro  partigiani  ,  dovrà  in  iti- 
Ila  senza  fallo  siicceilerc.  Imperv'^ioccliè  lo  spi- 
rito del  popolo ,  sarà  dovunque  alla  causa  della 
patria  favorevole  :  a  prò  di  coloro  clic  a  riven- 
dicare i  suoi  diritti  ed  a  stabilire  la  sua  fe- 
licilà  si  accinsero  ,  che  per  lui  soffrono  e 
per  lui  combattono  ,  anziccliè  por  g:!'  ingordi 
oppressori  del  bei  paese  ,  raostrerassi  inf;;!- 
lanteniccte  disposto.  Nel  setto  anni  ,  della 
guerra  dell'  incL'pendenxa  ,  non  ptinssi  ,  nep- 
pure con  solo  esem|jIo  citare  ,  die  uno  Spa- 
gnuob)  arnsato  ,  sia  staio  dai  contadini  tra- 
dito ,  o  per  falsa  iniforniaziouc  in  mano  ai 
Francesi  mandato  !  IVe  le  promesse  ,  nò  le 
minacele  potevano  ,  a  tradire  la  causa  nazio- 
nrdc  ,  r  altiero  Castigìiano  coniUirre.  K^uIIa 
{jli  era  più  gradito  che  la  vista  d'  un  suo 
cittadino  armato  di  schioppo  ,  di  spieJo  ,  di 
pìcea  ,  opp.ur  di  scure  in  cerca  dei  Frr.nccsi  : 
egli  ,  come  sagro  dovere  consiilerava  d'  in- 
formarlo del  luogo  dove  potrebbe  rintracciare 
i  suoi  compagni ,  dove  frattanto  gli  sarebbe 
facile  di  rinvenire  uno  o  più  Francesi  ,  del 
sito  conveniente  per  nasconJersi  ,  e  prendere 
la  mira  ,  onde  senza  suo  proprio  rischio  ,  svc- 
«nrli,  e  pr'r  istdiermirsi  did  loro  insegaimcnto , 
il  sentiero   migliore   non   m^no   cliz   il  tempo 
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al  buon  su^^csso  ,  favorevole  ,  cortesemente 
inillcargìl.  lu  sociuiw'ì,  tutte  le  inrormazioni  alte 
0  distrug"{yerc  il  nemico  e  la  srjlvezza  dei 
patrii  compng'ni  ad  nsGlcurarc  ,  furono  da 
quelli  ,  csalt.imontc  fornite.  Quante  volle,  col 
[)lù  {grande  pericolo  della  vita  ,  non  lianno 
i  contadini  ,  nelle  proprie  case  nasi'ondcndolc  , 
intiere  bande  salvato  !  Quanti  contadini  per 
aver  dato  asilo  a  qualche  lor  fratello  ;  fiiij- 
{jiasebl  ,  le  fiamme  dal  letto  delle  loro  case 
Bboccauti  ,  non  vedevansi  da  lan^o  con  is- 
toica  tranquillità  e  disprezzo  contemplare  ! 
Epcravventura  dovrcm  supporse  dilFercnti dallo 
Spag-uuolo  i  contadini  d'  Italia  ,  tosto  che  in- 
tendano che  per  loro  si  combatte  ,  che  non 
per  causa  forestiera  ma  italiana  ,  impugnarouo 
i  loro  fratelli  le  armi  ?  Che  pel  bene  di  tutti  , 
e  non  di  pothi ,  fìi  1' irra^'inito  l>rando  sjjuul- 
nato  ?  Vorremo  insensati,  o  neuiii.*!  di  loro 
stessi  supporli  ,  col  credere  che  lo  straniero  , 
0(yli  sgherri  rlcgl'  interni  tiranni,  e  non  coloro 
che  la  loro  persona  ,  proprietà  ,  vita  e  lumi  , 
al  bene  di  tutti  {fi' Italiani  omninamente  con- 
sagrarono ,  fossero  i  nostri  contadini ,  a  favo- 
reggiare  intblncvoli  ? 

Ma  se  alle  volte,  inaspettate  congiunture  la 
forza  del  numero  e  1'  abilità  dell'  ììv versarlo 
esser  nou  potranno  dal  condottiero  superate  , 
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ciò  ,  nel  caso  ,  che  que{}li  le  qualità  rvchieste 
posseg"g*a  ,  per  rarissimo  devesi  riputare.  Nulla 
dimeno  ,  si  trovino  i  volontarj  nell'  acerba  ne- 
cessità di  cercare  individualmente  lo  scampo. 
Non  rade  volte  avverrà  che  mossi  da  quel 
sauto  fuoco  ,  nel  cuore  de'  virtuosi  ,  dall'  amor 
patrio  destato,  ma{jg^Iori  del  volg^odeg^li  uòmini 
si  mostreranno  ,  e  di  molto  ,  la  forza  nemica , 
sebbene  di  loro  in  numero  assai  piìi  forte  ,  con 
luminosissima  gloria  sorpasseranno.  L'  eroico 
esempio  offerto  dai  volontarj  di  Mina  nel 
combattimento  che  avvenne  nelle  vicinanze 
di  Llevia,  può  l'  assunto  da  noi,  evidentemente 
provare.  Avevano  i  Francesi  di  bel  nuovo 
guarni^floue  in  Estella  ,  e  quella  di  Logrogno 
in  considerabile  modo  aumentata.  Occupava 
Sanatier  con  tre  mila  fanti  e  quattrocento 
cavalli  los  Avcos  ;  il  generale  Urun  con  due 
mila  fanti  ,  e  due  cento  cavalli  santa  Cruz ,  e 
Reiile  con  una  divisione  di  egual  numero,  aveva 
presa  posizione  a  Llegaria.  In  tal  modo  situati, 
un  perfetto  circolo  formavano.  Mina  era  ad 
A  guilar,  e  nessun  altro  mezzo  di  salvezza  se  non 
quello  di  rompere  le  linee  del  nemico  ,  dalla 
parte  dov'era  situato  Reiile,  gli  rimaneva: 
tentativo  arditissimo  ,  che  ad  essere  il  suo  re- 
troguardo  dalle  due  altre  divisioni  nemiche 
attaccato,  oltremodo  esponeva.  Abbenchè  peri- 
T.  II.  2i 
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colosa  una  lai  cvoluzione'considcrasse,  pure  non 
Toilcndo  altro  scampo:,  pure  all'  o{y{yetlotli  pas- 
sare il  ponte  di  Misriclaehe,  ameno  d'un  mlg^lio, 
(jiaccva  da  Reillc  distante  ,  i»  oscurissima  e 
piovosa  notte  ,  la  sua  marcia  intraprese.  Tro- 
vossi  al  primo  apparir  deli'  aurora  con  solo 
quattro  compagnie  ,  avendo  le  altre  ,  per  ea- 
{fione  dell'  oscurità  e  dirottissima  plojjg^ia  ,  1» 
strada  totalmente  smarrita  ,  ne  fìi  a'  numerosi 
stracorrìdori  in  lor  traccia  mandali,  fattibile  di 
rinvenirle.  Abbattutosi  all'  improvviso,  marci- 
ando verso  Abarzìiza  y  in  un  distaccamento  di 
venti  usseri  che  scortavano  Salmevie ,  eoo 
soli  dodici  uomini,  alla  prima  g^iunta.  Tal  tacco  ; 
vinse  il  convojflio ,  fece  nove  prigionieri  ,  tre 
dei  quali  ,  colle  sue  stesse  mani ,  quando  aveva 
j[ià  il  suo  cavallo  ferito  :  (»li  altri  undici  tutti 
furono  da  lui  trucidati.  In  questo  atto  ,  i  batta- 
[filoni  comandali  da  Crucba{ja  ,  che  avevano 
per  isbaglio  dal  cammino  deviato  ,  trovaronsi 
sulla  strada  di  Llevia  ba(]^natl  ,  stanchi ,  quasi 
a  pieiU  nudi ,  e  furono  da  un  forte  distacoa- 
mento  di  cavalleria  nemica  scoperti  ,  che  jil' 
inse{j"ui  ,  ed  in  luo[[o  assai  per  loro  svantag- 
gioso ,  11  ra(j{jiunse.  Misersi  tosto  quelli  in  atto 
di  combattere  ,  s'  appiccò  la  schermaglia  ,  e  se- 
jjuinne  un'  accani lissima  zuffa.  Era  il  fuoco  de- 
jyli  Spa(;nuoli  spaventevole,  sforzavasi  la  cavai- 
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Icrla  francese  ,  ma  ìaiitilmcutc  ,  a  caricare  : 
erano  i  battaglioni  di  Mina  impenctrahili.  Una 
nube  tli  palle  ,  al  retro  fronte  la  costring^cva  j 
ma  per  avventura  tristissima  ,  sono  le  muni- 
zioni ili  quei  prodi  del  tutto  esauste  !  Un  solo 
cartoccio  più  non  possegfgono  !  Dovranno  essi 
dun(}ue  al  numero  più  forte  degli  aggressori 
sottomettersi  ?  Privi  d'  armi  di  getto  ,  comjc 
potranno  dalla  cavalleria  difendersi  ?  L*  osti- 
nazione ,  il  coraggio  e  l'amor  di  patria  prov- 
vedono a  tutto  !  Se  mancano  le  armi  di  getto , 
vcrrassi  all'  urto  con  le  armi  da  presso  5  messo 
lo  schioppo  ,  a  traccolla  ,  o  gettatolo  a  terra  , 
ogni  volontario ,  la  bajonetta  brandisce.  Uno  o 
due  nemici  da  trucidare  ,  in  prima  cogli  occhi 
trasceglie  ,  furioso  quindi  ,  contro  quelli  si 
avventa;  slanciandosi  arrabbiato  dentro  misura, 
tla  sotto  ,  i  colpi  delle  lancie  schermisce  >  cento 
ripetute  volte  la  bajonetta  con  mirabile ,  pres- 
tezza nel  corpo  del  cavallo  conficca,  l'insangui- 
nato palafreno ,  al  suolo  col  lanciere  trabocca  : 
fa  questi  per  is vincolarsi  dalle  staffe  e  rial- 
zarsi a  difesa  ,  ogni  sforzo  ,  ma  quel  volon- 
tario gliene  toglie  il  destro,  gli  si  avventa  sopra 
e  con  le  ginocchia  ,  il  petto  gli  preme  ,  ed  il 
micidiale  strumento  gli  fi^ss^  e  rifigge  profon- 
damente nel  seno.  Se  con  incredibili  sforzi  * 
con  le  braccia,  eoa  le  armi  avviene  al  Francese 
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di  poter  tultnvln  far  difesa  ,  Dello  Spag^nuolo  si 
fa  mag-^ior  la  ferocia  ,  considerazione  nessuna 
e  ormai  raparo  di  conlencrìo  ,  colpi  mortali  , 
dall'  avversario  con  rovello  vibrati  ,  sopporta 
auziechò  para  :  tn.ui|yi!Ìnato  dispregia  le  sue 
ferite  ;,  ma  si  ramuccliia  coli'  in'mico  ,  pun- 
{ycndolo  ,  mordendolo  ,  calpestandolo  ,  e  con 
le  mani  la  boccn  squarciandoolj  ,  o  strozzan- 
dolo i  sfogato  nel  sangue  straniero  un'  odiono- 
liiiissimo,  al  cadavere  sottoposto  aggomitolato  , 
come  leone  vicino  a  morte  ruggendo,  esala  l'ul- 
tim'aura  di  vita.  Trecento  volontarj  in  questa 
disastosa  ma  insigne  fazione  ,  con  bella  {gloria 
perirono  :  ma  fu  ,  in  pocora,  la  colonna  nemica 
intieramente  distrutta.  Questo  s\  fìi  il  disastro 
più  gravo  softerto  da  Mina  durante  tutta  la 
{[«erra  ,  ma  molto  minore  di  qu.into  dovevasi 
in  lotta  COSI  discgaaìe   temere. 

Trovavansi  poscia  il  sovra  esposto  abbatti- 
mento ,  i  volontarj  da  due  giorni  digiuni  ,  di 
pioggia,  e  di  sangue  fino  al  collo,  bagnali,  scalzi 
e  senza  munizioni  :  ma  noi  diceva  il  conilotliero 
costante  ,  siamo  veri  e  l>uon2  Spagnno'i ,  ogn» 
cosa  facciamo  ,  tulio  con  pazienza  soffriamo 
ed  anche  peno  maggiori  ,  per  la  nistr'  amatis- 
sima patria  siamo  preparati  a  volonterosamente 
soiFrire  !E  con  un  generale  forte  e  cordiale 
vwa  V  independenza,  che  por  tutta  la  colonna, 
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con  dimostrazione  di  vero  giubilo  risuoua,  tulli 
rispondono  all'  alloccuzione  del  prode. 

Ma  perchè  andremo  le  relazioni  dei  comLal- 
timeuti  degli  stranieri  qua  e  laraeeogliendo  ,  se 
a  mille  gli  esempj  potremmo  noi  ricordare  di 
conflitti  con  somma  gloria  intrapresi ,  con  fer- 
mezza eroica,  da  gì'  Italiani  a  lunga  pruova  du- 
rali ?  Sì  :  da  quegli  stesse  italiani  che  per 
funesta  fortuna  prodotta  da  una  sinistra  con- 
catenazione di  casi  :  peli' ignoranza©  la  malva- 
gità di  coloro  che  al  maneggio  della  somma 
delle  cose  inopportunamente  trovavansi  ,  in 
Novara  ,  ed  in  Rieti,  con  la  vituperevole  Uccia 
di  codardia,  alle  armi  degli  oppressori  soggipc- 
qucro  e  furono  a  rifuggirsi  e  cercare  amaris- 
simo  pane  in  terra  straniera,  costretti.  Divenuti 
oggetti  di  stima  e  di  compassione,  tapinavano 
quegli  oppressi  in  Ispagna.  Quegl'Italianl,  di  es- 
sere più  alle  parole  che  alla  guerra  ,  gagliardi , 
dalla  manguità  sempre  atroce  al  soccombente , 
accagionati  ,  sebbene  in  piccolo  numero  ,  nulla 
dimeno,  allora  quando  in  Catalogna,  per  la  difesa 
della  libertà  di  Spagna  guerreggiavano,  tanto 
brillavano  nei  numerosi  e  quasi  continui  com- 
battimenti ,  che  prima  contro  agli  apostolici 
soli  ,  e  poi  contro  ai  Francesi  di  tal  ciurma- 
glia protettori  e  ^collegati  ,  sostennero  ,  che 
ammirazione  di  tulli  ,  benedizione  dagli  amici 
T  n.  22  * 
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della  libertà  ,  puri  allori  e  perenne  {jioria , 
nella  sventura  aequistarono  !  Vorrcinaio  pur 
tutti  narrare  i  fiitlì  ,  clie  tanto  in  quella 
guerra  g^l' Italiani  illustrarono,  onile  eoa  esalto 
l'aeconto  forse  da  altri  sin  og'^ji  non  intrapreso, 
la  memoria  di  quejjli  esuli  ,  a  posteri  raceo- 
mandare.  Ma  nostro  scopo  non  essendo  ora 
di  narrar  quelle  pugne  ,  lasciamo  ad  inge{jno 
mijyliorc  del  nostro ,  vasto  campo  a  trascor- 
rere. Onorevole  impresa  sarebl>e  pur  questa  , 
e  della  fama  lesa  a  torto  d'  un  branco  d'  I- 
taliani  ,  onesta  vendicatrice.  Noi  sarempa- 
gbi  di  accennare  i  luminosi  e  mai  sempre 
memorabili  conflitti  di  Lladò  e  LIers  ,  onde 
con  la  commemorazione  di  queste  due  san- 
jyuinose  jjiorualc  ,  cbe  tanto  il  valore  degl' 
Italiani  proscritti  palesano  ,  il  nostro  capitolo 
sii  tal  soggetto  ,  con  patrio  elogio  compire. 
Era  Mina  in  quel  tempo,  comandante  gene- 
rale della  Catalogna,  e  come  quello,  cbe  un 
Monteceuculi  ,  un  Federico  ,  un  Massena  già 
credevasi  addivenuto  ,  percbè  stato  eragli  con- 
ferito il  grado  di  generale  in  capo  ,  voleva 
trinciarla  da  grande  ed  in  modo  tutt'  aifatto 
diverso  operare  da  quello  die  ,  quando  so- 
vrastava ad  una  banda  ,  trasse  tutta  Europa 
in  ammirazione  ,  ed  avevagli  una  cosi  abbon- 
dante  messe  d*  allori  acquistata.  Lungo  tempo 
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però  non  tardarono  gli  avvenimenti  a  per- 
suadergli! ,  che  non  dal  «"rado  ma  solamente 
da  lung^o  studio  e  meditazioni,  la  eapaoità  d'  un 
generale  proviene.  ImpercioccLè,  quando  contro 
a  generali  anziani  ,  ammaestrati  alla  scuola 
del  miglior  capitano  dei  secolo  ,  fu  astretto  a 
comandare  grandi  evoluzioni  di  linea;  quan- 
tunque di  elementi  clic  Io  avrebbero  reso 
di  molto  superiore  al  nemico  ,  abbondasse  ,  da 
poco  saggio  timore  sorpreso  ,  al  nome  solo 
di  francese,  allibbiva  ,  di  mantenersi  al  loro 
cospetto,  r  animo  non  più  sentia  la  forza.  Mina 
le  armi  nemiche  ,  qaal  bambino  cbc  sogna 
mostri,  paventava,  e  come  dal  veleno  della  for- 
^>erZeue  istupidito,  di  cozzare  con  lalor  possa,  più 
non  osava  :  e  quell'  antica,  pura  gloria  che  degno 
lo  facca  di  venerazione  ,  in  tal  epoca,  con  viltà 
somma  macchiando  ,  rannicchiossi  dentro  Bar- 
cellona, e  colà  rinchiuso  ,  oppresso  dalla  paura 
che  la  conoscenza  della  propria  incapacità  aveva 
in  lui  generato  ,  non  meno  che  da  una  smo- 
data ambizione  stimolato  ,  e  1'  animo  suo  dai 
popolari  sarcasmi  trafìtto  ,  a  trattare  col  ne- 
mico e  a  consegnargli  la  famosa  piazza  (  che 
gli  fu  dalla  patria  confidata  ,  onde  fino  alla 
morte  la  difendesse  )  ,  dopo  una  lunga  e  vitu- 
pererole  inazione  ,  si  spinse.  Ma  per  eseguire 
il  suo  dispreglevole  divisamento  5    gli  era  d' 
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uopo,  ila  qael  paese,  tutti  coloro  che  avreb- 
bero a  lui  resistito  coli'  armi  ,  per  mezzo 
d'  insitliose  maccliinazioni  ,  allontanare.  Era 
in  fatti  Barcellona  ,  di  viveri  provveduta  , 
senza  breccie  apere  ,  senza  reg'olare  assedio  , 
ma  seniplìcimenlc  con  pochissima  l'orza  ,  bloc- 
cata ,  senza  peste  ,  senza  diserzione  ,  senza 
insurrezione  :  anzi  presentava  il  raro  fenomeno 
di  una  fortezza  ,  gli  abitanti  della  eguale  ,  vo- 
levano resistere.  Ma  il  Generale  puntate  le 
artiglierie  della  cittadella  contro  la  città  ,  ad 
arrendersi  per  forza  ,  sotto  pena  di  essere  da 
lui  stesso  incendiati  ,  e  mandati  a  soqquadro 
se  altrimenti  pensassero,  loro  imponea.  Agevol 
cosa  riescir  doveva  la  difesa  di  quella  piazza  , 
capace  per  sé  sola  di  sostener  lungo  tempo 
la  libertà  della  patria.  Pertanto  Mina  ,  onde 
il  suo  pericolo  scemare  e  liberarsi  dalla  sog- 
gezione e  contrasto  di  tutti  coloro  ,  clic  non 
fuggirsene  ,  com'  cgl'  pensava  eseguire  col  sa- 
grlllzio  dell'  onore  ,  ma  la  piazza  fino,  all'  ul- 
timo, volean  mantenere  o  morire.  Immediata- 
mente formando  una  colonna  composta  tutta 
di  animosi  guerrieri  ,  fra  i  quali  brillavano  gì' 
Italiani ,  come  al  solito  in  prima  linea  ,  or- 
dinò che  si  mandasse,  e  sotto  il  comando  del 
colonello  Fcrnaudcz  ,  a  rinforzare  la  guarni- 
gione di  Figueras,  mrulolla.  Ch'ci  Vi^lcsse  pur 
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aiicbc  far  cadere  quella  piazza  iu  potere  del 
nemico  ,  fece  credere  a  molti.  Siccome  si  tro- 
vava quella  piazza  in  penuria  di  {grasce  ,  cosi 
uà  rinforzo  di  boccile  non  potea  che  distrug'- 
gerc  le  poclie  residuali  vettovaglile  ed  affret- 
tarne la  reddizione.  Pertanto  la  spedizione  di 
mille  ottocento  uomini  si  mosse,  dal  menzionato 
colonnello  comandata,  di  cui  erano  intejfrante 
parte  gì'  Italiani  sotto  gli  ordini  del  prode 
colonnello  Pacliiarotli  cLe  alla  testa  di  tutti 
marciavano,  preceduti  da  una  compagnia  d'uffi- 
ziali  col  titolo  di  sacra  ,  clie  apriva  la  via  : 
ed  in  tutto  ,  un  batfaglione  di  granatieri  , 
ed  un  piccolo  corpo  di  lancieri,  formavano. 

Imbarcatasi  nel  porto  di  Barcellona  ,  i  mi- 
liti sii  varj  piccoli  legni  disposti  ,  in  gran 
silenzio  ,  per  mezzo  alle  navi  francesi  che 
I>loccavano  il  porto  ,  senza  essere  scoperti  fe- 
licemente passarauo ,  e  giunsero  salvi  nelle 
vicinanze  dì  Arcnz  de  Mar  dove  approdarono. 
Tosto  sbarcata  la  divisione  ,  immedìataraente 
s'  iniìiatlÌ!  in  otto  carri  del  nemico  guidati  da 
soldati  del  treno  ,  che  dal  trasporlo  di  vetto- 
vaglie retrocedevano  :  furono  gli  uomini  sugli 
stessi  legni  della  spedizione,  inviati  prigionieri 
a  Barcellona  ,  e  distrutti  quei  carri  ,  i  ca- 
valli all'uso  della  colonna,  si  destinarono.  Scelse 
Fernandez  la  via   dei   monti  ,    sempre    ad  un 
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piccolo  corpo  ili  truppe  più  sieuia  e  vanlajj- 
g^iosa  ,  ma  non  potò  però  la  molcslia  dì  varie 
colonne  francesi ,  evitare  ,  che  uscite  ila  Ma - 
tarò  ,  ed  altre  piazze,  per  otto  continui  giorni  , 
e  notti  alia  sua  coionua  un  solo  momento  lU 
riposo  non  lasL'iarono  :  tal  che  per  ottenere 
che  un  momento  la  divisione  potesse  tran- 
quillamente respirare  ,  sempre  doveva  il  co- 
mandante hen  calcolare  il  tempo  delle  fer- 
mate del  nemico  ,  e  di  quelle  ,  con  avvedu- 
tezza,  per  dar  ristoro  alla  sua  truppa,  valersi. 
Ciò  non  pertanto  ,  ahheuchè  lassi  dal  lungo 
e  penoso  cammino ,  dalla  fatica  e  dalla  fame 
appenati,  giungono  finalmente  alla  distanza  d'un 
miglio  da  LIadò  ,  paese  in  che  sei  mila  franco- 
apostolici  comandali  dal  campione  dell'  ultra- 
cissimo  generale  Danias,  collocati  sii  di  due  linee, 
in  favore  dei  preti  e  della  oppressione,  campeg- 
giano. Arresta  Fernandez  ìmmantìncnle  la  di- 
visione, la  forma  in  colonna  d'  attacco,  esicgue 
la  sua  marcia  in  avanti.  Tosto  giunta  so[)ra  un 
ristretto  piano,  sulla  cima  d'  una  vetta  in  fronte 
al  nemico  schierato  a  poca  distanza  in  hatta- 
glia  ,  ma  da  un  profondo  hurronc  frammezzo 
esistente  ,  separato  ,  ordina  il  comandante  alla 
truppa  di  nuovamente  arrestarsi.  E  per  con- 
tenere le  giù  indicate  colonne  inimiche  ,  che 
senza  posa   lo  i ose g nono  ,  schiera  ,  /'rontc  ad- 
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dietro  ,  in  attitudine  oflfensiva  ,  i  laDcieri  alle 
spalle ,  (livide  in  tre  colonne  d'  attacco  la 
truppa  ,  ed  al  segnale  da  tutti  {jli  oricalchi 
ripetuto  ,  scajyliasi  nel  botro  la  divisione  alla 
carica  ,  1'  erta  salila  della  parte  opposta ,  di 
Ifran  corsa  rimonta.  Rajyg-iunto  il  nemico  , 
urtansi  le  schiere  ;  cozzano  con  violenza 
fra  loro  le  avverse  ha jonette ,  ed  ecco  tosto 
i  franco  -  apostolici  dalle  due  fortissime  po- 
sizioni scacciati  ,  e  per  opera  de'  soldati  della 
costituzione  che  neppure  un  colpo  spararo- 
no ,  eccoli  strettamente  insejfuiti.  Ma  non 
è  compiuto  il  trionfo  :  incontra  l*  ala  des- 
tra una  forte  resistenza  alla  terza  posizione  , 
dove  trovasi  Damas  ,  che  inviperito  ,  fuori  di 
se  ,  fa  og"ni  sforzo  pel  ristahilmento  della  gior- 
nata. Richiama  Fcrnandez  la  cavalleria  ,  ed  iu 
ajuto  dell*  ala  in  pericolo  ,  di  galoppo  la  invia. 
Giunti  di  volo  da  presso  al  luogo  dove  ferve 
la  mischia  ,  danno  i  lancieri  ai  loro  cavalli 
carriera  ,  ed  una  gagliarda  carica  spiccano  a 
fondo  :  spingousi  con  furioso  impeto  addos- 
so ,  rovesciano  j  calcano  ,  incalcianno  ed  ol- 
trepassano finalmente  la  linea.  Dieciolto  lau- 
cieri  italiani  cadon  trafìtti  ,  ma  la  vittoria  è 
pur  d'essi.  Sbaragliati  in  tutte  le  lor  positure 
i  Francesi,  veggonsi  i  malcondotti  vessilli  dell* 
iiifjuisizione  e  dei  gigli,  ambi  contro  la  costitu- 
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zioue  riuniti ,  cadere  vinti  nel  saug^ue  eil  ecco 
r  Italo-Ispana  colonna  ,  del  campo  di  battag"lia 
meritamente  sijjnora.  Millecinquecento  uomini 
del  nemico,  in  quest  azione  perirono  :  il  g^enerale 
Damas  si  salvò  per  fortuna.  Imperciocclic  di 
cadere  fra  le  mani  de'  lancieri  italiani  ,  che  lo 
strinffcvano  in  mez^io  ,  corse  non  leg^yiero  pe- 
ricolo, e  dovè  ad  un'errore,  lo  scampo.  Due  de' 
suoi  ajutanti  di  campo  furono  colpiti  ,  uno 
morì  sul  posto ,  e  1'  altro  rimase  gravemente 
feritito,  e  parimenti  un  gran  numero  di  uiTi- 
zlali.  La  compagnia  sagra  comljattè  con  mara- 
viglioso  ardimento  e  ferocia.  Sempre  la  prima 
ad  alTrontare  il  nemico  scnze  intrattenersi  a 
rispondere  al  suo  fuoco  ,  impetuosamente  alla 
bajonetta  se  gli  avventava  ,  quei  soldati  a  brani 
tagliava  ,  e  dopo  grande  rovina  ,  delle  lor  po- 
sizioni s'  impossessava.  In  questo  modo  ,  mille 
olluccuto  uomini  alTuticati  ,  e  da  otto  continui 
giorni  di ,  sole  radici  e  pocbe  patate  in  fretta 
prese  lungo  il  cammino  nei  campi  ,  misera- 
mente nutriti  ,  non  avendo  avuto  altro  die 
semplice  acqua  per  bere  ,  male  armati  ed 
equippagiati ,  misero  più  di  sei  mila  franco- 
apostolici  di  truppe  fresche,  fornite  a  profu- 
sione di  tutto  il  necessario  ,  in  piena  rotta  ,  a 
gran  vergogna  di  essi,  e  sopra  tutto  del  gene- 
rale, che  per  restaurare  i  roghi  di  Torquemada, 
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ed  il  tiranno  Fernanilo  ,  con    tanta    impertzÌ4 
pii^ynava.   Ottcnner  la  fine  dei  forti  ,   combat- 
tendo ,    molti    uiRìsiali    italiani     fra  i    quali  il 
prode  colonnello  Pierleonl,  ed  il  capitano  Fran- 
cescoli  :    spezzata  .una  gamba  da   una    palla  di 
schioppo  al  capltanoajufan te  rna^pjiorelliiffgcri, 
questi  a  togliersi   piuttosto  da  se  stesso  la  vita 
delermiiiossì,  che  lo  scomodi  cadere  nelle  mani 
d'  un  a!d,-orrJto  nemico  .,  a  sopportare.   Sciolto 
ed   aperto    ii  suo  sacco  ,    ne    tolse   con   raara- 
Ti^liosa  serenità  un  rasojo  ,  poscia  gì*  infuocali 
sguardi    verso  la  cara    Italia    volgendo  ,  colle 
estreme    parole  ,   dicea  :  «  A  voi  ,    o  Italiani  , 
che   in    patria    rimaneste  ,    e    per    cui    moro  , 
a    voi     talli    impongo     di   vendicare    la    mia 
morte    sui    tiranni    che    me   1'  han    cagionata. 
Sia   cosi    la    mia    vendetta    da    voi    col  sangue 
compiti,   e  la  vostra   futura  felicità   per  secoli 
assicurata  !  »    Ciò    proferito  ,    coli'  accento   di 
corfloglio  e  d'intrepidezza ,    l'arma   fatale    gli 
aperse  le    vene    delia  gola  ,   e  col  volto  ,   co* 
pensieri  ali  Italia   rivolti,  a   poco  a  poco  ab- 
bassò  gli   occhi  ,    che   si    velavano  e  perduto 
ogni  senso  ,    lasciò   i'  ultim'  aura   di    vita.    Il 
capitano     Cassano    e     molti    altri    furono    sul 
campo    gravemente    feriti.    Ma   benché  grande 
sia  stato   1  eccidio  delie  genti  libere  ,  fu  pcr^^ 
a   quello    degl'invasori,     di   gran   lunga    in- 
T.    n.  2.^ 
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fei'iorc.  Con{jreg"ò  Fernandez  nella  notte  i 
cnpi  tll  corpo  :  la  sua  volontà  di  marciare 
«opra  Fljj^ueras  e  di  penetrarvi,  cem'  eragli 
stato  dal  {generale  ing^lunlo ,  fé  lo?  manifesto. 
Ma  si  opposero  a  tal  proposta  i  comandanti  , 
lo  stato  derelitto  della  loro  truppa  ,  inoppor- 
tunamente in  lor  sostejfno  aile{}'ando.  Il  solo  co- 
lonnello Pacebiarolti  affermativamente  rispose, 
dicendo  che  il  corpo  italiano  ,  a  marciare  il 
primo,  e  ad  aprire  colla  forza  la  via,  come 
quello  eli'  era  sempre  ad  attaccare  ed  a  ferire 
disposto  ,  volontieri  offerivasi.  Ma  bea  cal- 
colata la  cattiva  volontà  dejjli  altri  ,  pensò 
Fernandez  di  rimanere  sul  luojjo ,  rinunciando 
al  prog^etto  anteriore. 

Mossasi  air  indoniane  alle  quattro  del  mal- 
tino  ,  la  divisione  alla  volta  di  Llers  ,  rico- 
nobbe al  suo  arrivo  colà  ,  con  forte  maravi- 
glila ,  cbe  il  nemico  trincerato,  e  da  rinforzi 
ricevuti  da  Gerona  e  dalle  frontiere  della  Fran- 
eia  ascendenti  a  circa  dieci  mila  uomini  di 
truppa  fresca  ,  con  due  nuove  batterie  d'ar- 
tiglieria, notabilmente  fortificato,  sulla  difen- 
iiva  in  allunata  positura  ,  fermo  attendealo. 
IVou  potè  Fernandez  ,  per  la  ristrettezza  delle 
tue  forze  ,  dal  precedente  fatto  d'  arme  appìc- 
colate  ,  cbe  una  sola  colonna  d'  attacco  for- 
mare ,    ed  al  line   di    pervenire  «il    aprirsi   un 
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Varco  ,  stretta  in  massa  ,  contro  al  centro  ne- 
mico la  spinse.  Dalla  loro  linea  semicircolare  , 
cominciarono  i  franco-apostolici  un  ben  nu' 
trito  fuoco  g^enerale  dalle  corna  al  centro, 
Trovavasi  la  divisione  al  punto  dell' ang^olo , 
deve  dalle  ale  i  tiri  ad  angiolo  retto  ,  in  forma 
di  croce  s'  intersecavano  ,  tna  imperteriita  , 
r  armi  in  liposo  ,  con  truce  calma  ,  in  avanti 
seg^uìva.  Giunta  la  testa  alle  trincee,  vede  che 
quelle  superar  non  si  possono  ,  e  g'uadajjna 
uno  scampo.  Laonde  or  da  un  canto  ,  or  dall' 
altro  ,  neir  incertezza  di  poter  rinvenire  ur 
passa g" gl'io  ,  in  obliqua  ed  incerta  direzione 
si  avvia:  piovono  di  continuo  da  og'ni  Iato 
le  palle  ,  e  quella  piogjjia  vleppui  si  addensa. 
Cadono  ad  og'«i  passo  i  morti  ,  e  i  feriti 
sulle  ammuccbiate  membra  de{jli  estinti  com- 
pagini superstiti  ,  in  un  caldo  lag^o  di  sang'ue 
•con  ribrezzo  camminano,  e  sopra  un'orrido  im- 
pasto di  terra  e  di  cadaveri  ,  que'  gi^uerrieri 
fidrucciolando  ,  si  veg;"g;^ouo  ,  ad  or^n'i  passo 
barcollare  :  spargi^esi  lo  scoragg^i mento  in  quel- 
la picciola  truj)pa  ,  ed  impaurita  alfine  a 
titubare  incomincia.  .  .  oscilla.  .  .  fmalmente 
•i  sbafala  1  la  colonna  è  sparita!  Ma  fermi  e  soli 
gli  italiani  rimang^ono  !  Soli  !  Percbè  in  piena 
rotta  ,  sparpag^liatisi  i  loro  stranieri  compa- 
gni ,    Tolg^ono   unicamente  alla  propria   salute 
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il  pensiero  e  g'ii  sforzi.  Gli  Italiani  proscritti, 
all'  opposito,  forti,  senza  speranza  d' appog-ffio, 
formano   con  serena   intrepi<.!ez;|a  il  quadrato  , 
ed  al  terribile  fuoco  dell'  avversario  ,  con  al- 
tro ugfuale   rispondono.  Invia  ben  tosto  Damas 
un    ajutante    di   campo   ad    intimare  la    resa  , 
e  a  dar  loro  di  finir  la  contesa,  salutare  ed  amic- 
dievole    consi{}lio.    Essi  fieraniamente   rispon- 
dono di   non  volere  i    patti  della   resa  accet- 
tare ,    ma   imporre  :    che  i!    quadrato   ben  de- 
ciso a  morire ,    non  cesserà  di    {j'uerre{f{fiare  , 
finché   accordate  non  vcn{fano  ,  senza  diminu- 
zione  ,    quelle  condizioni    che  siano  dal  colon- 
nello  Paccbiar(àtti   per  essere  al   Damas  mani- 
festate.   Ritorna   con   la  risposta   l'  ajutante  di 
campo  al  qu.'.rlier  {generale  :   nessuno  ,   per  at- 
taccare quel  branco  di  valenti  a  corpo  a  corpo  , 
bastevole    ardimento    possiede.   Tutti   non  di» 
meno  da  luujyi  cercano  di  annientarlo  ,  perchè 
ne«li  estremi  momenti  ,  ancor  lo    paventano. 
Ma  non  perauche  Damas,  dalla  paura  del  giorno 
antecedente,  ristabilito,  ed  oltracciò  {giovando 
ad  esso   lui  di  scio{}iierc  quel  jfruppo  che   ul- 
timo, per  la  difesa  della  libertà  spaf^auoìa,  ri- 
manea    nella    Penisola  ,    e  compire  la    guerra 
di  Catalogna  j    d'  ammettere   i    patti    che    {jlì 
Italiani  vogliono  e  non  implorano  ,  senza  in- 
dugio    consente.   Pertanto    onorevole    capito- 
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ìazione,  da  queg:l'inlrepidi ,  al  generale  frauco- 
aposlolico  fu  strappata  ,  anziccLè  olteuuta 
per  generosità  militare.  In  quel  memorabile 
combattimento  ,  gli  uilìziali  morti  ed  i  feriti  , 
furono  moltissimi:  e  tra  i  primi  si  annoverano 
il  capitano  Lubrano  ,  Amati  e  lìussì  ;  fra  gli 
«Itimi  i  colonnelli  Fernandez  e  Paecbiarotti  me- 
desimo. Il  primo  ristabilissi  ,  ma  1'  altro 
colpito  in  un  ginocebìo  ,  sì  pel  difetto  degli 
opportuni  servigi  ebe  per  la  violenza  del  male, 
fra  gli  acuti  dolori  della  ferita  e  fra  quelli 
anche  più  acuti  dell'  anima  italiana  ,  uell'  os- 
pedale di  Ferpignano  ,  inviando  egli  pure  coli* 
altimo  respiro  ,  1'  estremo  pensiero  all'  Italia  ^ 
dicgno   di   tanta  patria   mori  ! 

Queste  morti  generose  addivengano  seme 
di  fortissimi  eroi  ,  che  per  la  liberazione  d'  Ita- 
lia ,  le  armi  ferocemente  brandiscano  e  otten- 
gano uobil  vendetta  di  coloro  <!be  furono ,  per 
sola  colpa  d'  amor  di  patria  ,  dal  coltello  del 
tiranni,  in  quella  sacra  terra  svenati  !  Possa 
fra  poco  quel  leggiadro  paese  ,  culla  dell'  an- 
tica gloria  romana ,  patria  di  anime  eccelse 
e  nutrite  delle  più  care  ed  onorate  memorie  ; 
nel  sangue  ,  nella  gloria  ,  nella  vendetta  ^ 
nella  maestà  delie  leggi  ,  per  età  luaga  ^ 
xinvenir  la  salute  ! 

T.   II.  23* 


CAPITOLO    Xlil. 

conclusioni:. 

Abhiam  fatto  pruova  à'  indirai*  quel  psinoì- 
pii  e  (juj'i  lumi  della  osservazione  e  delia  storia 
che  possano  con  eertozza,  dalle  fondanienl;»  il  c^q- 
lieo  edificio  dalla  tirannile  al)!)allere  ,  l'alltiale 
obbrobrioso  sistema  rovesciare  ,  i  baihari  ebe 
iufestan  l'Italia  ,  dislrugjyere'e  ai  turpi  loro  sc- 
g^uaei,  recar  finalmente  la  meritata  fi)rlima.  {]iò 
iaecndo  ,  ad  uu  dovere  adempim'no  ebe  addila 
al  verace  Italiano  ,  la  earità  della  patria  :  a 
quello  io  vuò  dire  ,  di  porgere  .  in  tributo  d'  a- 
more  .  di  verità,  di  {giustizia,  i  frutti  di  Inn- 
ube ve{j"Ue  e  della  sperieuza  di  cui  la  sven- 
tura suol  dotar  le  sue  vittime  ,  ai  cittadini 
t*aturi.  Xoi  li  diciamo  futuri,  percbè  da  un 
canto  siamo  ben  lunjyi  dal  volere  il  nome 
sacro  di  cittiulino  impartire  a  coloro  che  schia- 
vi snervati  e  viziosi  ,  del  loro  {»ìo{jt)  son 
de[}ui  :  e  dall'altro  <|uei  ebe  l'orli  e  decisi  , 
stanno  l'occasione  al  varco  «llcndcnlo,  non 
bauuo  nella  Italia  contaminnta  ,  una  patria  che 
nel  majynanimo  desiderio  del  cuore  ,  e  com- 
porranno la  futura  razza  italiana.  Nuli'  nitro, 
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se  non  r  esecuzione  del  nostro  sistema  ,  ogg^l 
rimaue  ad  intraprendere  :  ed  a  ciò  siamo  ooii 
fervore,  personalmente  disposti,  tostoecliè  dagl'I' 
Italiani,  colla  presa  delle  armi  e  con  ferma 
volontà,  ce  ne  veu[}a  il  destro,  agevolato!  Quel 
momento  ,  come  il  più  beHo  della  nostra  vita 
considereremo  ,  in  ciie  a  noi  pure  ,  al  sublime 
intento  ,  sarà  dato  di  cooperare  e  per  1'  Italia 
soltanto  vivere,  o  per  quella,  a  suoi  difensori, 
congiunti,  esalare  combattendo,  lo  spirito.  Agi' 
Italiani  fratelli  per  tanto  ,  di  desiar  la  scin- 
tilla fatale  ascosa  nelle  ceneri ,  og"<'}i  appartiene, 
la  quale  accendendo  ardeniìssinio  foro  ,  i  ne- 
mici del  bei  paese  ,  con  terribile  scoppio ,  tutti 
consumi  e    diylrujfga. 

Xulla  rinvieusi  al  mondo,  cui  1' istante  di 
decisione  non  sovrasti,  dice  il  cardinale  di  Sletz  : 
ed  è  il  capo  d'  opera  del  senno  ,  quello  di  saper 
tale  momento  ,  conoscere  ed  aftcrrare.  Clic  se 
mai  si  cade  in  errore  ,  sopri  tutto  nelle  rivolu- 
zioni degli  stati ,  sorf^e  il  pericolo,  o  di  non  più 
scorgerlo,  o  d:  non  più  rinvenirlo.  Vienci  da 
mille  esempii,  t.;l  verità  ,  confermata.  Ora  facen- 
doi^-i  noi  a  considerare,  cbe  ne  alla  caduta  di  ^Na- 
poleone, quando  un' esercito  italiano  esisteva,  il 
quale  inerte  ,  dal  viceré  e  da  alcuni  suoi  g"cne- 
rali ,  las(  iossi  verg"og"nosainente  a  vii  prezzo 
vendere  all'Alemanno:  né  :illa  marcia  da  Gioac- 
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«liiiio  ,  re  di  Napoli,  all'  oopo  ,  come  tliceasi  ,  di 
imii'critalìaio  un  corpo  solo,  intrapresa,  uè  alle 
astute  sugfjestioni  di  loi'dlìcntlnli  e  di  colai  che 
bruttò  mag'jyiornicnte  la  nostra  patria,  vuò  dire 
dell' arciduca  Giovanni  d'Austria,  cose  tutte  clic 
sebbene  con  sinistra  intenzione  bandite ,  potc- 
Tano   pure  1'  unione  €  1'  armamento  de^l'  Ita- 
liani fa  "illtare  ,  né  al  {yriilo  di  libertà  levalo  ia 
Napoli  nel  1820  ,  nò  a  quello  d'  unione,  inde- 
pendenza  e  libertà    dato  nel  18*21  dai  Picmon- 
ìesi  ,  jjl'  Italiani  in  massa  e  con  ferma  volontà  , 
sì  avvisaron  di  scuotei'si  dall'  i»'nominioso  le- 
tarjfo;  potrebbe  alcun  dubitare,  dlie  questi  propi- 
eii  momenti,  furono  da  essi,  se  non  disprezzati, 
almeno  debolmente  accolli  ,   e  più  eoi  voli  che 
collo  slancio  della  persona  ,  col  sagrifizio  delle 
ricbezze  ,  del    riposo    e  della  -vita  ,   secondati  : 
potrebbe  alcun  ilubitarc,  noi  ripetiamo,  che  non 
fosser  essi  maturi  e  disposti  a  risoluzione  su- 
blime.  Potrebbe  sospettarsi,    e    per  avventura 
stimare  ,   che  avendo  lasciato  scorrer  1'  Italia  il 
^rac  momento  di  risurrezione  ,  quello  non  sia 
per  tornare  ,    e  che    il  destino  abbia  decretato 
per  essa  ,  sempiterna  i{;nominia. 

jlla  lo  slato  morale  d'  Italia  profondamente 
osservando,  si  può  un  ebiaro  vejyjycnte  accertare, 
«he  le  iilee  {generose,  i  forti  sentimenti,  le  mas- 
Viiae  italiane,  si  sono  c!opj  quell'  ultim'  epoca 
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ealamìtosa  ,  tli  molto  ^estese  ,  addensate  e  rin- 
TÌg[oritc.  Laonde  dcbhesi  og-ni  dubbio,  che  non 
siano  {>r  italiani  attualmente,  per  essere  a  qua- 
lunque sajyrifizio  ed  at'dìta  risoluzione  dis- 
posti ,  affatto  dileg^uaie.  Rispetto  poi  a!  mo- 
mento,  jyrazie  rendiamo  alla  provvidenza,  che 
vedenilo  averlo  noi  ,  forse  perchè  in  quel  tempo 
della  opportuna  attitudine  a  quel  {fiand'  uopo 
privi  eravamo  ,  lasciato  le  tante  v(dtc  sfu{f{>ir 
di  mano;  un'  altro  volle  pur  non  dimeno  e  più 
propizio  e  più  alle  nostre  fortificale  opinioni 
adattato,  farci  al  fin  sorjjere.  la  fatti,  qual  più 
favorevole  momento  di  questo  ,  potrebbesi  all' 
Italia,  pell'esecuzione  del  g^ran  discg'no,  offerire, 
mentre  alle  porte  di  Tral.lsGJìda  e  di  Costan- 
tinopoli, è  lo  Czar  delle  Russie  al  momento  d'in- 
signorirsi della  calpestata  corona  dei  Comneni  e 
Paleologbi  ?  Qt:indi ,  signore  del  Bosforo,  dell* 
Ellesponto,  etc.  può  mettere  l'Austria,  l'Inghil- 
terra e  la  Francia  nella  tristissima  situazione 
di  dover  da  suoi  cenni  ,  peli' avvenire  ,  dipen- 
dere. Ma  per  ora,  dovendo  colà  tutta  la  sua  cura 
e  forze  rivolgere  ,  non  potrà  le  masse  de' 
suoi  sgherri  ,  in  sostegno  dei  nostri  tiranni  , 
dalla  Si'izìa  in  Italia  inviare  I  Or  1'  Aus- 
tria ,  con  ragione  ,  il  maggiore  ingrandimento 
di  quella  potenza  sua  naturale  nemica  ,  dee  pa- 
ventare ,    perchè  confinante ,    gigantesca    ri- 
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vale  :  e  non  potrà  perciò  le  sue  frontiere  della 
Bosnia  e  della  SerTÌa  ,  clie  aTÌdaiueute  de- 
sldci-a  il  Russo  d*  appropriarsi ,  sguarnire  ,  pcff 
a<;corrcrc  nel  mezzo  giorno  ,  contro  le  nujeioni 
a  combattere.  E  l'  Austria  pur  vede  tremando  , 
la  Prussia  ,  in  segreto  al  Czar  col  legata  , 
guatar  con  avid'  occhio,  l'occasione  di  quatlrarc 
•a  spese  del  vicino  ,  il  sito  del  suo  reg^no  cosi 
malposto  nel  core  di  tre  formidabili  stati  ; 
la  Francia  ,  1'  Inghilterra  ,  verso  la  contesa 
dell'  oriente,  deblK)no  pure  tutta  la  loro  atten- 
EÌone  dirizzare  ,  onde  impedire  che  quelT  enor- 
me colosso  distrug"ga  1'  impero  ottomano  e 
dell' Elleuia  s'impailronisca.  Imperciocché,  una 
volta  signore  di  qtìel  liltoralc  ,  |u>!rcl)be  in 
brevissimo  giro  d'  anni,  un  numeroso  naviijlio 
d'  ottimi  marinari  fornito  ,  allestire  ,  che  fa- 
rebbe ben  tosto  le  marine  inglesi  ,  francesi 
■ed  austriache  ,  dal  Mediterraneo  dileguare. 
L'Inghilterra  |mÌi  d'oga'altro  governo,  vedend© 
il  pericolo  delia  vicina  perdita  delle  sue  pos- 
sessioni delle  Indie,  che  le  sovrasta,  dovrà 
g'uerrcg'giare  ,  e  trascinare  seco  lei  quei  no- 
stri prlncijiali  e  più  immediati  nemici.  Tali 
cosiderazioni  fin  d'  ora  ,  a  tult'  i  forti  impedi- 
scono di  cadere  add  »S80  repentinamente  all' 
Italia.  Or  che  l*  opinione  dominante  dei  Frau- 
disi ,    ed    Ing^lesi     molto    influente   (  ma    che 
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par  nan  è  quella  dei  laro  g^abinetti  ,  abbea- 
cbè  g^o  vernati  con  sistemi  costituzionali  )  ,  tntta 
favorevole  alla  libertà  dei  popoli  si  mostra  ,  e 
le  ostilità  dai  loro  gabinetti  contro  di  noi  ideate, 
potrebbe  per  avventui'a  impedire  ,  e  final- 
mente or  ohe  arde  la  conlesa  del  Porto{jalla,  e 
non  è  lunghi  la  rivoluzione  del  popolo  SpaQuuolo, 
che  al  rimbombo  delle  nostre  impresa,  si  ilan- 
cierà  ,  senza  dubbio  ,  al  riacquisto  de'  suoi 
conculcati  diritti,  e  cos'i  a  quella  contratla,  tulta 
la  possibile  attenzione  di  quei  due  gabinetti 
concentrerà  ,  essendo  gli  avvenimenti  della  pe- 
nisota  Ispana  ,  per  Inghilterra  e  per  Francia 
di  più  delicata  importanza  che  le  sorti  di 
Italia  ,  oggi  che  un'  immediata  invasione  stra- 
niera, tanto  poco  abbiam  ragioue  di  paventare, 
ora  forse  che  quei  naturali  nemici  nostri  ver- 
ranno fra  hreve  tra  di  loro  a  tenzone,  e  ch'essen- 
do noi  venti  miliioni  ,  se  non  siamo  prodigiosa- 
mente codardi  ,  alcuno  temere  non  dobbiamo  , 
ed  anche,  senza  le  circostanze  già  ricordale  , 
potremmo  rimaner  saldi  contro  a  tuUa  1'  Eu- 
ropa ,  se  per  caso  improbabile ,  volesse  contro 
di  noi  congiurare  ,  oggi  ,  ad  onta  della  fortuna 
che  ci  stende  la  mano ,  vorremo  torpidi  e  son- 
nacchiosi ,  rimanere  in  catena  ?  Vorremo  noi 
occasione  così  bella  ,  cosi  opportuna  ,  così  certa 
occasione,  sconsigliatamente  tradire  ?  Italiani  ! 
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la  voce  ascoltate  di  un'  amico  smcero  e  verace 
che  vi  dice  cròche  consultando  voi  stessi,  vi  tro- 
verete nel  core  :  «  11  {jran  momento  è  venuto.  » 
Voi  afTerrarlo  dovete  ,  od  altrimenti  ,  la  mi- 
seria ,  rovina  e  de{yradazione  ,  pena  di  co- 
dardia ,  in  ojfni  parte  della  penisola  tanto  invi- 
diata e  favorita  dal  mondo  ,  saranno  inevitahili. 
Ecco  allora  il  perpetuo  ,  il  meritato  destino 
di  c]uella  patria,    cui  consacrar    vi   dovete  ! 

Air  armi  dunque  ,  ali'  armi  uomini  ,  iu 
cui  hatle  un  core  italiano,  uomini  che  sen- 
tite nel  petto  quel  palpito  g-eneroso  che  creò 
Scipione  e  Camillo  :  1'  ora  di  spiegare  il  vostro 
valore  e  la  vostra  costanza  ,  è  di  hel  nuovo 
arrivata  ,  ma  1'  occasione  ,  chi  mai  1'  ignora? 
è  fug^ace:  l'ultima  l'orse  che  vi  si  presenta,  o  Ita- 
liani ,  propizia.  Essa  vuol  esser  presa  di  volo. 
Guai  a  noi  se  ancora  questa  lascieremo  fujygire  ! 
Guai  ai  nastri  figli  ,  se  non  ci  avventiamo  iu 
oggi  a  spezzar  le  catene  che  ognor  più  ci 
pesano  !  Peserà  sii  di  noi  la  maledizione  de' 
figli  ,  e  meritata  maledizione  I  Piangeranno 
essi  di  non  possedere  qaeli'  occasione  ,  che  ia 
uostra  codardia  ci  fé  trasandare.  IVoi  saremo 
derisi  ed  esecrati  dai  nepoti  nel  corso  delle 
g^enerazioni.  Italiani  ,  correte  senza  indugilo 
alla  lotta  I  Leggonsl  iu  questo  trattato  i  mezzi 
che  al   successo  conducono.    Quegl   infingardi 
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non  ascoltate  ,  clie  per  vivere  mollemeute  nel 
lusso  a  prezzo  del  pianto  ,  del  disonore  de' 
popoli  ,  per  bagordare  senza  risparmio  ,  in 
braccio  alla  lussuria  ,  in  sontuosi  bancbelti  , 
e  gavazzare  colle  vostre  sostanze  ,  V  abbandono 
de'  nostri  diritti  esser  saviezza  e  la  viltà  pru- 
denza ,  a  persuadervi  s'  aceing-eranno  !  Fate 
cbe  quelle  serpi  della  Italiana  famiglia  ,  que- 
gli! oratori  della  tirannide  ,  quei  giannizzeri 
cbe  fanno  puntello  al  despotisnio  clic  crolla  , 
della  nostra  futura  patria  spariscano  ,  e  rcssluo 
di  contaminare  l'antica  culla  delle  umane  gran- 
dezze. Tutti,  tutti  le  armi  con  g"eneroso  istinto 
impugnate  !  E  1'  unione  ,  1'  indipendenza  ,  la 
libertà  d'  itulia  ,  divengan  tra  poco,  il  premio 
sol  degno  delle  virtù  risorgenti  ne'  figli  d'una 
patria  sì    bella  ! 


FINE  DEL  SECO?ìì>0  ED  ULTIMO  TOMO. 


NUOVE    IMPRESE 

Df^r  3taUani. 


(DI!)1£^ 


Dal  vendicato  Tarpeo  minacciano , 
Gli  uguali  al  padri  Quiriti  intrepidi  : 
Si  desta  Italia  e  impugna 
Il  brando  a  sacra  pugna. 

Roma  risorge  ,  Milan ,  Pertenope  : 

L'  onte  ,  degli  empii  nel  sangue  lavano. 
S'  alza  fatai  Bologna  , 
£  nuovo  lustro  agogna. 

Già  Etruria ,  Taranto  ,  Cotron  si  scuotono  , 
Turin  ;  Ferrara  ,  la  Donna  adriaca. 
Ne  grida  all'  armi  in  vano  ; 
L'  alta  città  di   Giano. 


I 


Schiavi  e  Tirauni  tremando  fuggono  ; 
Là  s'  ardon  navi ,  qua  reggie  fumano. 
Di  gloria  l'  uom  si  pasce  ; 
La  Libertà  rinasce. 

Bella  di  ispiche  ,   di  genti  libere 
O  Italia  madre  !  Viltrice  assiditi. 
Tra  palme  ,  il  lauro  prendi , 
E  a  nuove  glorie  attendi  ! 

Per  te  i  costumi  modesti  e  rigidi  , 
Le  pure  gioje  per  te  ritornano  : 
E  al  tuo  poter  presiede  , 
Immaculala  fede. 
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